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Le tre matières nello " Chevalier Errant" 
di Tommaso III di Saluzzo* 
Anna Cornagliotti 

I. 

La classificazione delle tre « matières » 1, accettata dalla 
maggior parte dei manuali e certamente comoda per un rag
gruppamento di massima, risulta inutile per certe opere a carat
tere ibrido o difficilmente catalogabile. Tuttavia verrà utilizzata 
per comprendere le scelte letterarie di Tommaso III e per in
dividuare, laddove possibile, le fonti cui ha attinto. 

Un'analisi di tale genere era stata iniziata da Egidio Gorra 
in un saggio del 1892 2 in cui, dopo aver descritto accurata
mente il contenuto dello Chevalier Errant, dedicava alcune p::~
gine alle storie romanzesche seguendo appunto la tripartizione 
operata. Che tale apprezzabile indagine sia però da riprendere 
lo denunciano sia il fatto di aver tralasciato alcune storie (per 
esempio nel ciclo epico appena accenna a Buovo d'An tona e 
a Jusiane « sa dame » 3), sia per il fatto che, per le minori pos
sibilità di confronto con testi editi dovute al periodo in cui 
scrisse, certe sue conclusioni sono talora da modificare. 

Nella recente edizione di Marvin J. Ward 4 il problema delle 
fonti non viene affrontato sebbene siano utilmente segnalati 
gli studi già compiuti in proposito. Una ricerca sulle fonti pre
via all'edizione sarebbe stata la benvenuta per poter attuare 
con maggior sicurezza e serietà scientifica la valutazione dei due 
testimoni e la conseguente sistemazione testuale. 

Il mio studio vuole da un lato riprendere in parte l'opera 
iniziata dal Gorra e dall'altra fornire il testo relativo a Buovo 
d'Antona in edizione, a mio avviso, più soddisfacente di quella 
che si può leggere nel volume del Ward. 

Una rassegna globale del contenuto dello Chevalier Errant 
permette di stabilire con certezza che le tre tematiche sono, 
quantitativamente parlando, utilizzate in modo molto vario dal
l'autore; in altre parole, la presenza del ciclo antico - inten
dendo con questo sintagma testi, leggende, tradizioni, evoca
zioni ispirate al mondo orientale o greco-latino - è di gran 
lunga superiore a quella degli altri due cicli, vuoi per le « sto
rie » raccontate, vuoi per le apparizioni fugaci di personaggi. 

Ridotta ai minimi termini è la spigolatura operata sulla 
materia carolingia: accanto ai personaggi citati in precedenza 
soltanto si trovano le avventure a lieto fine di Sibilla, figlia 
dell'imperatore di Costantinopoli e moglie di Carlomagno, la 
quale solo dopo molte traversie riesce a riconquistare il trono 

* Il presente articolo è l'amplia
mento, corredato di testo e note, di 
una relazione svolta alla 2' Giornata 
Internazionale di Studio «Eroi ed 
eroine alla Manta e nel Poema di 
Tommaso III» tenutasi al Castello 
della Manta il 15 ottobre 1988 e or
ganizzata dal FAI. 

1 È noto che essa risale a un autore 
della fine del xu secolo, J e an Bo del 
d'Arras, che nel suo poema carolingio 
La Chanson des Saisnes scrive: «Ne 
sont que trois matieres a nul homme 
entendant l De France, de Bretagne 
ou de Rome la Grant », vale a dire 
la materia epica o carolingia, la materia 
arturiana e quella che ha per oggetto 
motivi di tradizione classica. Cfr. La 
Chanson des Saxons par Jean Bodel, 
publiée pour la première fois par FR. 
MICHEL, Paris, 1839, vv. 6-7. 

2 E. GaRRA, Il Cavaliere errante, in 
Studi di critica letteraria, Bologna, 
1892, pp. 3-110. 

3 Cfr. E. GaRRA, Il Cavaliere, cit., 
p. 81, n. l. 

4 A Criticai edition of Thomas III, 
marquis of Saluzzo's, Le Livre du 
Chevalier Errant, by M. J. WARJJ, 
Chapel Hill, 1984. 
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e il suo posto legittimo accanto all'imperatore, e breve accenni 
a Gano e Marsilio. 

In posizione intermedia, ma con ricchezza notevolmente 
soverchiante rispetto al ciclo carolingio, si colloca la materia 
di Bretagna. 

Come ho anticipato, vi sono opere che non è facile aggre
gare ad uno dei tre settori indicati. La vicenda di Florimont 
d' Albanie raccontata dal marchese di Saluzzo ne costituisce un 
esempio: Florimont è avo di Alessandro, in quanto padre di 
Phelippon, padre a sua volta di Alessandro. Sembrerebbe dun
que, per contenuti, di doverla ascrivere al ciclo classico (e così 
ha fatto il Gorra 5 ); ma la vicenda ha uno sviluppo schietta
mente cortese-cavalleresco tanto che in certi repertori biblio
grafici è classificata tra i romanzi cortesi 6

• 

Vi sono poi altre storie che esulano del tutto dai conte
nuti delle tre « matières »: una è la ben nota vicenda di Gri
selda, altra è l'episodio della dama e dei tre pappagalli o quello 
dell'uomo selvaggio, ed altre ancora. Ma di queste ora non si 
tratterà. 

Poiché non sarà possibile esaminare nel dettaglio le circa 
quindici storie narrate da Tommaso nel corso del suo itine
rario allegorico, né si potrà neppure svolgere l'analisi di una 
per ogni materia, se ne approfondirà una che risulta sinora 
poco studiata. Si tratta della vicenda di Buovo d'An tona 7 che 
compare in una delle prime fasi dell'opera, durante il sog
giorno del cavaliere accompagnato dalla propria dama alla Corte 
d'Amore. È appunto il Re d'Amore che invita l'araldo a de
clamare la vicenda. 

Ritengo utile, per poter più agevolmente rintracciare le 
connessioni con le fonti, riassumere la narrazione di Tom
maso III. 

Buovo, lodato per il suo valore e le sue imprese, è pre
sentato in età adulta, già innamorato di Jusiane, :figlia di Her
min, re d'Armenia (presso la cui corte egli presta servizio), 
della quale custodisce fedelmente un fiero destriero, Arondel. 

Il re di Monbrant, il pagano Yvorin, pone l'assedio alla 
città di Aubefort, ove vive Jusiane, perché la vorrebbe in mo
glie. Buovo dimostra in molte occasioni il suo valore e il suo 
ardimento, tanto da liberare il proprio signore fatto prigio
niero, e contribuisce alla vittoria. Falsamente accusato da due 
cavalieri felloni e invidiosi viene però inviato dal re Hermin, 
convinto della sua colpevolezza, a Damasco presso il re Braide
mont (cui, in tempi precedenti, Buovo aveva ucciso il fra
tello Excrofart). Buovo è latore di una lettera che richiede la 
sua morte. Braidemont, per prolungare i suoi tormenti, lo im
prigiona per sette anni. 

Finalmente liberatosi, Buovo parte per Gerusalemme e, 
dopo altre avventure, ritorna a Monbrant dove ritrova Jusiane 
che era stata costretta a sposare Yvorin ma che non aveva 
avuto rapporto carnali con lui grazie ad un incantesimo da lei 
operato. I due innamorati fuggono e, sebbene inseguiti da 
diecimila cavalieri e da un terribile gigante, riescono a raggiun
gere Colonia e a porsi in salvo. Il governatore della città, al 
tempo stesso nipote dell'imperatore di Germania, Audener, s'in-

5 Cfr. E. GoRRA, Il Cavaliere, cit., 
pp. 97 sgg. 

• Cfr. R. BossuAT, Manuel biblio
graphique de la littérature française 
du Moyen Age, Melun, 1951, p. 106, 
nn. 1099 sgg. 

7 A Critica! edition, cit., pp. 513-
537 ( = vv. 7645-8180). 
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vaghisce di Jusiane e tenta di strapparla al rivale. Buovo è 
costretto a ucciderlo e a riprendere il viaggio con la sua dama 
fino a giungere alla corte di Odoart, re d'Inghilterra. 

A questo punto un rapido flash-back fa conoscere gli ante
cedenti della vita di Buovo: il padre, il conte Guy d'Antona, 
era stato ucciso da Doon de Mehance 8

• In seguito, costui ne 
aveva sposato la vedova ed era perciò diventato patrigno di 
Buovo. Era stata la madre stessa di Buovo che aveva spinto 
l'amante ad ucciderle il marito e che, temendo la vendetta del 
figlio, l'aveva allontanato brutalmente dalla corte. Ecco perché 
all'inizio della vicenda raccontata dal marchese di Saluzzo 
Buovo si trova alla corte del re d'Armenia. 

Ritorniamo alla narrazione di Tommaso III: Buovo final
mente si vendica uccidendo il patrigno e gettando la madre in 
prigione. 

Alla corte d'Inghilterra il suo cavallo Arondel uccide acci
dentalmente l'erede al trono che vuole impadronirsene: per
tanto Buovo e Jusiane sono obbligati una volta ancora a ri
prendere il loro peregrinare. 

Nella foresta Jusiane partorisce due figli maschi, viene ra
pita da un leone ma tosto liberata dal marito e dal suo scu
diero Tierri. Le sciagure e gli atti eroici si susseguono senza 
sosta. La dama con i due figli è catturata dal re Yvorin, che 
ancora la desidera e che non le ha perdonato la fuga. Buovo 
e Tierri, postisi alla loro ricerca, si recano successivamente ad 
Alessandria e in seguito in Spagna. Colà aiutano la regina di 
Siviglia a vincere il re d'Africa. Costretto, malgrado le sue 
proteste, a sposare la regina di Siviglia, Buovo, come già Jusiane 
nei suoi riguardi, si manterrà fedele alla sposa. 

A questo punto della vicenda compare Sibaud « li senez », 
il vecchio mentore e protettore di Buovo che si pone alla ri
cerca di quest'ultimo e della sua famiglia. In un primo tempo 
egli libera Jusiane e i figli imprigionati a Monbrant e li riporta 
in Inghilterra, ove il re li perdona, battezza i figli di Jusiane, 
dando all'uno il proprio nome e all'altro il nome del re di 
Scozia, zio di Buovo. 

Sibaud e Jusiane - questa travestita da menestrello - si 
imbarcano per cercare Buovo e finalmente lo ritrovano alla corte 
di Siviglia. Per potersene andare con Buovo non trovano di 

- meglio che far sposare alla regina lo scudiero Tierri, che con 
sua grande soddisfazione sarà incoronato re. 

Buovo rientra in Inghilterra, compie altre imprese belliche 
per aiutare il re e, dopo sette anni di guerra, ha altri due figli 
maschi. 

Si fa poi crociato e, durante il viaggio che lo porterà in 
Armenia, sosta a Siviglia ricevendo grandi festeggiamenti da 
Ti erri. 

Il vecchio re Hermin si rallegra di rivederlo con la figlia 
poiché li credeva entrambi morti. Buovo gli narra del tradi
mento subìto e, con il consenso del re, si fa giustizia uccidendo 
i due accusatori. Infine conquista il regno del malvagio Yvorin 
e viene incoronato re di Gesuralemme. 

Tre re vogliono nominare loro eredi i figli di Buovo: sono 
il re Hermin d'Armenia, il re Odoart d'Inghilterra e il re 

' Secondo la tradizione che voleva 
che gli appartenenti alla stirpe di Ma
ganza/Magonza fossero, come Gano 
era stato nei confronti di Rolando, 
dei traditori. 
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di Scozia. Buovo stesso, essendo morto l'imperatore di Roma, 
viene eletto al suo posto, dignità che accetta per il quarto fìglio. 
Buovo e la moglie si stabiliscono definitivamente a Barut. Qui 
si conclude la grida dell'araldo. 

Come si sarà notato, la romanzesca vicenda di Buovo e 
della sua dama è « touffue », densa di episodi, spesso incredi
bili, di rapidi cambiamenti di scena, di continue disavventure 
e di altrettante imprese eroiche che ribaltano le situazioni. Alle 
battaglie e alle guerre, spesso menzionate, sono dedicate poche 
parole mentre molta più attenzione è prestata alle intricate vi
cende famigliari dei personaggi. 

Per tentare ora di individuare a quale fonte si sia ispirato 
il marchese di Saluzzo sarà bene ricordare quale sia la situa
zione testuale antecedente allo Chevalier Errant. 

La prima opera dedicata a Buovo è un poema di 3650 
versi, in anglonormanno, del XII secolo 9

• Successivamente, a 
testimoniare quanto fosse piaciuta questa vicenda, furono com
posti in francese continentale tre lunghi poemi, distinti in: 
prima versione, di 10614 versi, attribuita agli anni intorno 
al1250; seconda versione, di 19127 versi, datata al1225 circa; 
terza versione, di 16391 versi, stesa tra la fìne del xn secolo 
e l'inizio del successivo 10

• 

Dalla Francia il tema raggiunse l'Italia dove furono com
pilati un adattamento in franco italiano (contenuto nel codice 
marciano XIII) 11

, di 2577 versi, e redazioni in veneto e to
scano, in prosa e in ottava rima, talora pervenute in frammenti, 
studiate queste particolarmente dal Rajna 12

• 

I versi che Tommaso dedica a Buovo sono 541, con forte 
contrazione dunque anche soltanto rispetto alla redazione più 
antica. Tuttavia, per motivi che esporrò, egli non ha aderito a 
questa redazione, né il suo testo mostra alcuna relazione con i 
testimoni italiani. 

È invece alle redazioni continentali che ci si deve indi
rizzare. Lo dimostrano in primo luogo le concordanze di topo
nimi e antroponimi. 

Per esempio nella redazione anglonormanna la capitale del 
re d'Armenia è Abreford (che suona certo più anglico che neo
latino); in Tommaso III diviene Aubefort ( = Albaforte), così 
come nella seconda e terza versione continentale 13

• 

Il governatore di Colonia, che inopportunamente s'inna
mora di Jusiane, ha nome Audener nello Chevalier Errant. 
Questo appellativo soltanto compare nella prima versione con
tinentale 14

• 

Tommaso cita, tra le vittime in combattimento di Buovo, 
Excrofart au fier vis, fratello di Braidemont. Il personaggio non 
appare nella redazione anglonormanna bensì nella prima e nella 
terza continentali 15

• 

Un gigante, Exmere, abbattuto durante un viaggio da Buo
vo, è presente unicamente nella terza versione continentale 16

, 

benché il nome ricorra sovente nelle « chansons de geste », at
tribuito a personaggi secondari 17

• 

La royne de Sebile, che nell'opera di Tommaso vuole a tutti 
i costi sposare il suo salvatore, è nominata la dame de Civiele 

9 Cfr. Der anglonormannische Boeve 
de Hantone, von A. STIMMING, Halle, 
1899. 

1° Cfr. Der festli:indische Beuve de 
Hantone, von A. STIMMING, voli. 5 
( Gesellschaft fiir romanische Literatur 
25, 30, 34, 41, 42), Dresden, 1911-
1920. 

11 Cfr. La «Ceste Francar» di Ve
nezia, a cura di A. RosELLINI, Brescia, 
1986, pp. 291-373. 

12 Cfr. P. RAJNA, Ricerche intorno 
ai Reali di Francia, voli. 3 (Collezione 
di opere inedite e rare 19), Bologna, 
1872-1900; Io., Frammenti di reda
zioni italiane del Buovo d'Antona, in 
« Zeitschrift fiir romanische Philolo
gie », XI (1887), pp. 163-184; ibid., 
XII (1888), pp. 463-510; ibid., XV 
(1891), pp. 47-87. L'ordine di enun
ciazione delle opere, non cronologico, 
come si può vedere, è lo stesso adot
tato da Stimming nella sua edizione. 

13 Cfr. Der festli:indische Bueve, cit., 
voli. 41 e 42, « Namenverzeichnis », 
s. v. Aubefort. 

14 Cfr. Der festli:indische Bueve, cit., 
vol. 25, « Namenverzeichnis », s. v. 
Audemer. 

15 Cfr. ibid., s. v. Escorfaùt e D::r 
festli:indische Bueve, cit., vol. 42, « Na
menverzeichnis », s. v. Escorfant. 

16 Cfr. Der festli:indische Bueve, cit., 
vol. 42, « Namenverzeichnis », s. v. 
4 Esmeré. 

17 Cfr. A. MoiSAN, Répertoire des 
noms propres de personnes et de lie!ex: 
cités dans les Chansons de geste fran
çaises et les oeuvres étrangères déri
vées, I, l, Droz, 1986, pp. 384-385. 
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nella redazione più antica e soltanto nella prima versione con
tinentale appare come la reine de Sivele 18

• 

Per un unico nome, Barut, corrispondente medievale di 
Beyrut, ultima sede dei due protagonisti, non ho trovato coin
cidenze. Nei repertori toponomastici si può constatare però 
che era città citatissima, come « Surie » o « Jerusalem » 19

: lo 
stesso Tommaso la definisce « cité de renommee ». Il non re
perirla all'interno delle storie che trattano di Buovo non è 
significativo, poiché qui ha valore conclusivo ed indica sempli
cemente una località lontana, ma di un certo rango, in cui i due 
protagonisti si rifugiano al termine del loro lungo iter. 

Altri nodi della narrazione conducono inevitabilmente alle 
redazioni continentali. Ne indicherò alcuni. 

Tommaso scrive che 

24 Roy Yvorin vouloit avoir 
la belle Jusiane a dire voir, 
mais son pere ne la lui voult donner 
pour chose qu'il puist trouver, 

28 car roy Yvorin estoit payen 
et le roy Hermin crestien. 

La cristianità del re Hermin non è affatto della tradizione 
più antica, ove il contrasto religioso appare incontestabile nelle 
lasse LXII e LXIV, quando il re Hermin invita Buovo ad 
abiurare e quest'ultimo rifiuta: 

LXIII. 
"Emfes ", dist li rois, "coment as tu a noun?" 
"Sire", ceo dit li emfes, "l'em me apele Bovoun". 

395 "Emfes", ceo dist Hermine, "par mun deu Mahun! 
si tu devenges paen, tu serras pruz horn; 
jeo ne ai eir en ceste sede si une file noun 
e jeo la tei dorrai oveske ma regioun" 20• 

LXIV. 
"Rois", ceo dist l'emfes, "vus parlez de folie; 

400 ke pur tut la tere ke est en paenie 
ne pur ta file ov tut, ke taunt est calorie, 
ne vodrai reneier Jhesu, le fìz Marie. 
Mahun ne put taunt fere con la formie, 
ke la formie mut, e si ne fet il mie. 

405 Honi seit de son cors ki en Mahun se afìe!" 21 • 

Altri versi confermano il dualismo. Il re Hermin loda 
Buovo: 

380 "Emfes", dist li roi, "di moi dount tu es; 
par Mahun mon dieu! jeo ne vi unkes mes 
enfaunt de ta beuté de loins ne de pres; 
si crois en Mahun, sache tu ke jammés 
ne departeras de moi pur dist de maveis" 22• 

488 "Boefs ", dist Heremine, "mult estes vaillaunt, 
Mahun te sauve e te seit garaunt!" 23 • 

E la stessa Jusiane esclama: 

453 "Mahun", dist la pucele, "con Boefs ad chere hardie! 
Bon ure fut ele ne ke poreit estre sa arnie! " 24• 

e, irata, grida a Buovo che la rifiuta: 

704 "Alez en vostre pais, truant vii prové; 
Mahun vus confoundue, ke tuz nus ad formé!" 25 • 

18 Cfr. Der festli:indische Bueve, cit,. 
vol. 25, p. 299, vv. 8601-8602, p. 300, 
v. 8613, p. 302, v. 8656, ecc. 

19 Cfr. A. MmsAN, Répertoire, cit., 
I, l, e I, 2, s. vv. 

20 « Fanciullo, disse il re, qual è il 
tuo nome? » l « Sire, ciò gli risponde 
il fanciullo, mi chiamano Buovo ». 1 
«Fanciullo, così parlò Hermin, per il 
mio dio Maometto! l Se tu divieni 
pagano, tu sarai un prode uomo; l 
io non ho eredi in questo mondo se 
non una figlia l e io te la darò in 
sposa con il mio regno ». 

21 « Re, ciò disse il giovinetto, voi 
parlate di cose folli, l ché, né per 
tutta la terra che è in Pagania, l né 
per tua figlia dai bei colori, con tutto 
il regno, l io vorrò rinnegare Gesù, 
il figlio di Maria. l Maometto non 
può fare neanche quello che fa la 
formica, l poiché la formica si muove 
e Maometto (in quanto idolo) no. l 
Svergognato sia nel suo corpo colui 
che si affida a Maometto! ». 

22 «Fanciullo, qisse il re, dimmi 
donde vieni; l per il mio dio Mao
metto! Io non vidi mai, l né da lon
tano né da vicino, un fanciullo così 
avvenente! l Se credi in Maometto, 
sappi che tu giammai l ti allontanerai 
da me, checché ne dicano i malvagi». 

23 « Buovo, disse Hermin, molto sei 
valente, l Maometto ti salvi e ti 
protegga! ». 

24 Maometto, esclamò la pulzella, 
che volto ardito ha Buovo! l In 
buon'ora nacque colei che potrà essere 
la sua amica! ». 

25 «Ritornate al vostro paese, vile 
pezzente ormai noto! l Maometto, che 
ci ha creati tutti, possa distruggervi! ». 
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o tenta di convincerlo: 

765 "Beau sire Boefs, eiez de moi pité! 
Ceo que ai trepassé serra bien amendé, 
car Mahun degerperai, sachez de verité, 
e crerai en deu, ke fust en croiz pené, 
pur la vostre amour prendrai cristienté" 26• 

Per contro Buovo impreca devotamente: 

692 "Noun frai", ceo dist Boefs, "par le cors Seint Symoun!" Zl. 

954 "Ore, deus, eidés" dist Boefs de Haumtone. 
"Totes le meschaunces venent a poveres home; 
mes si jeo puse eschaper, par Seint Pere de Rome! 
au fer roi Hermine toudrai la coroune" 28 ; 

o rivolge una invocazione alla V ergine e a Cristo secondo mo
duli consueti delle preghiere epiche: 

"A, deus! ", fet il, "beau rey de parays, 
ky de la virgine en Bedleem nasquis 

1245 e en la beneyte croiz mort pur nJIS suffris 
e en le sepulcre fustes ensevelis 
e enfern brisas e'n outas tes amys 
e a la Madeleyne pardonas ses fous deliz 
e ore syés al destre tun pere le poestifs 

1250 e vendras au dreyn jour jugger morz e vifs 
e solum sa decerte rendras chescun ses meryz, 
jeo te requer, ay merci, Jesu Crist; 
meuz eyme estre neyé e en ewe mausmys 
ke jeo ne seye isci de ceo paens pris" 29• 

Come mai allora in Tommaso III la situazione è modificata 
rispetto alla tradizione più antica? Nuovamente le versioni 
continentali spiegano il testo del marchese, poiché in esse il re 
d'Armenia e sua figlia sono presentati come cristiani. 

Per esempio nella prima versione, a parte il tenore delle 
invocazioni e delle imprecazioni che è completamente mutato, 
si legge: 

1375 Desous Biaufort, el rivage marin, 
En un bel plain les un marois antin, 
U on ne keut ne pain ne car ne vin, 
Sont asamblé paien et Sarrasin 
Et par bataille contre le roi Hermin; 

1380 Car Danemons, qui face pute fin, 
Vieut a sa fìlle aprendre son, latin 
Et espouser a la loi Apolin, 
Mais ele n'a cure de son latin, 
Car ne croit dieu ne le cors Saint Martin, 

1385 Mieus ameroit avoir un seui meskin, 
L'enfant Buevon, qui tant est de haut lin, 
Qui est estrais del lingnage Pepin 30• 

Nella seconda: 

Et Josiane le prist a araisnier: 
"Fieus a baron, pour dieu le droiturier, 
D'autre maniere te couvient esploitier, 
Cor me prendés a per et a moullier, 

2190 Tout cest pliis arés a justichier, 
Ou tu m'en mainnes en France, en ton regnier, 
C'est une terre dont j'ai grant desirier". 
"Dame", dist Bueves, "merci, por dieu du ciel! 
En cest pliis je n'ai terre ne fìef, 

- -~--- - - - - - -

" « Bel messer Buovo, abbiate pie
tà di me! l Ciò che ho detto di 
troppo sarà ben rimediato, 1 poiché 
rinnegherò Maometto - sappiatelo in 
verità - l e crederò in quel Dio che 
in croce fu condannato; l per amor 
vostro diverrò cristiana». 

27 « Non lo farò, per il corpo di 
San Simone! ». 

28 « Ora, Dio, aiutatemi, disse Buo
vo di Antona, l Tutte le disgrazie 
capitano ai poveretti; l ma se io 
potrò scappare, per san Pietro di 
Roma, l al fiero re Hermin toglierò 
la corona! ». 

29 «Ah Dio, esclama egli, bel re 
del Paradiso, l che nascesti dalla Ver
gine in Betlemme, 1 e sulla croce 
benedetta patisti la morte per noi, l 
e fosti seppellito nel monumento fu
nebre, l e spezzasti le porte dell'In
ferno e ne traesti i tuoi amici, l 
e alla Maddalena perdonasti le sue 
gravi colpe, l e ora siedi alla destra 
del tuo Padre onnipotente l e verrai 
nell'ultimo giorno a giudicare i vivi 
e i morti, l e, secondo la sua sen
tenza, renderai a ciascuno in base 
ai suoi meriti, l io ti prego, abbi 
pietà, Gesù Cristo; l preferirei piut
tosto essere annegato e inabissato nel
l' acqua, l che essere qui, prigioniero 
di questi pagani! ». 

30 Sotto Biaufort, sulla riva del ma
re, l in una bella pianura, di fianco 
ad una palude antica, l dove mai fu 
raccolto né pane, né carne, né vino, l 
sono radunati pagani e saraceni l 
in battaglia contro il re Hermin; l 
poiché Danemon - che faccia una 
mala fine! - l vuole alla figlia del re 
insegnare il suo "latino" l e sposarla 
secondo la legge pagana. l Ma ella 
non si cura delle sue parole, l poiché 
egli non crede in Dio né nel corpo 
di san Martino. l Ella preferirebbe 
avere un solo nobile giovane, l l'in
fante Buovo, che è di tanto alto li
gnaggio l e che discende dalla stirpe 
di Pipino. 
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:; 

2195 Et vostre pere m'acata a deniers; 
S'il savoit ore, par dieu qui maint ou ciel, 
Que tel parole, dame, me deissiés, 
Tost me feroit destruire et escillier; 
Ja dieu ne place que je prenge moullier, 

2200 Tant que me soie du triiitor vengiés, 
Mon pere occist, dont forment sui iriés, 
Et prist ma mere tout sans le mien congié ". 
La dame l'o t, le sens cui de cangier; 
U voit Buevon, sei prent a arraisnier: 

2205 "Bueve", dist ele, "moult me puis merveillier, 
L'autr'ier n'avoies vaillant un seui denier, 
Or te voi ci envers moi orgueillier; 
Mais, par l'apostle que requierent paumier, 
En moi aras mais peti t recouvrier" 31 • 

Il dato è confermato anche dalla terza: 

Bueve li enfes, quant fu desbaubregiés, 
Sengles remest u bli:aut entaillié, 

2120 Le cors a gent et droit et alignié, 
Et Josi:enne l'a estroit enbracbié, 
Moult volentiers l'eust adont baisié, 
Mais cbevaliers ot moult environ lié, 
Dedens sa cambre l'a en un lit coucbié, 

2125 Puis vint au roy si l'en a araisnié: 
"Sire ", dist el e, "com avés esploitié?" 
"Moult bien, ma fille, dius en soit grasi:és, 
Paien sont mort, ocbis et detrencbié, 
Moult s'i est Bueve bui ricbement a~diés, 

2130 Vo gamement i sont bien emploié". 
"Sire ", dist elle, "dius en soit grasi:és, 
Li glori:eus qui en crois fu drecbiés" 32• 

Un passo decisivo per stabilire la filiazione dello Chevalier 
Errant è costituito dall'episodio della morte della madre e del 
patrigno che così è descritta nella redazione anglonormanna: 
Buovo, con parecchi suoi cavalieri amici, è giunto al regno 
avito, si è fatto riconoscere e ha mosso battaglia a Doon. 
Vintolo: 

Boves ad fet de plum aporter, 
une fosce fet il en tur aparailer, 
de plum boylant le fet tot empler, 

2365 pus ad fet Doun par dedens getter. 
"Ore se poet", dist Boves, "sire Doun bainer, 
si il eyt freyd, ore se purra cbaufer". 
A la dame vint corant un messager, 
ke la conte noveles de Doun li fer. 

2370 Quant ele l'oy, si prent un cotel de asser, 
le messager fert dreit par mi le qer. 
A sa baut tur va la d'ame monter, 
de son gre cbet jus, que le col fet debriser. 
Boves l'oi dire, unkes ne voit plurer. 
A sa curt cbivacba, ne voit demorer, 
son beritage tint com bardi e fer, 
de la terre Doun fu il justiser. 
Seynurs, tuz icels ke li vindrent eyder 
rendi lur servise com lels e gentis ber 33• 

È una scena tragica, concisa e spoglia, che risulta di grande 
effetto. Il marchese di Saluzzo narra la vendetta di Buovo ln 
maniera assai diversa: 

Dont Bovez en cbamp son parrastre mata 
168 et le cbief le lui osta 

31 E Giusiana incominciò ad espor
gli le sue ragioni: l « Figlio di ba
rone, io nome di Dio che è giusto, l 
in altro modo ti conviene agire, l 
quando mi prendete come pari e come 
moglie l su tutto questo paese dovre
te esercitare la giustizia. l Oppure tu 
mi condurrai in Francia, nel tuo re
gno; l è una terra che desidero assai 
conoscere». l «Damigella, disse Buovo, 
pietà, in nome del Dio dei cieli! l In 
questo paese io non posseggo né terra 
né feudo l e vostro padre mi riscattò 
(dalla schiavitù) col denaro. l Se egli 
sapesse in questo momento, per il Dio 
che dimora nei cieli, l che voi, mada
migella, mi avete detto queste parole l 
tosto mi farebbe annientare ed esi
liare. l Dio non voglia che io prenda 
moglie l prima di essermi vendicato 
del traditore l che uccise mio padre -
verso cui sono colmo d'ira - l e che 
sposò mia madre, il tutto senza il 
mio consenso». l La damigella l'a
scolta, teme di perdere i sensi. l 
Come riapre gli occhi e rivede Buovo, 
riprende a parlargli: l « Buovo, gli 
disse, mi meraviglio molto; l pochi 
giorni fa non avevi un solo denaro di 
valore, l ora ti vedo gonfiarti d'or
goglio nei miei confronti, l ma per 
l'apostolo (S. Giacomo di Campo
stella) che vanno a venerare i pelle
grini l da me non avrai mai un ben
ché minimo soccorso! ». 

32 Buovo il giovinetto, quando gli 
fu tolto l'usbergo, l rimase semplice
mente con la tunica ricamata. l Il suo 
corpo è avvenente e dritto e ben 
formato, l e Giusiana l'ha strettamen
te abbracciato l e molto volentieri 
l'avrebbe baciato, l ma ci sono n 
intorno molti cavalieri, l perciò in 
un letto nella sua camera l'ha fatto 
coricare. l Poi andò dal re e così gli 
parlò: l « Sire, disse ella, come si 
è svolta la battaglia? ». l «Benissimo, 
figlia mia, Dio ne sia ringraziato, l 
i pagani sono morti, trucidati e fatti a 
pezzi. l Buovo si è oggi distinto in 
modo eccellente, l il vostro equipag
giamento è stato ben usato ». l « Sire, 
disse ella, ne siano rese grazie a Dio, l 
il glorioso che in croce fu posto ». 

33 Buovo fece portare del piombo, l 
fece preparare una fossa circolare l 
e la fece riempire tutta di piombo 
bollente; l in seguito ordinò di get
tarvi dentro Doon. l « Ora, disse Buo
vo messer Doon si può bagnare, l 
se 'aveva freddo, ora si potrà scaldare». 
1 Un messaggero andò correndo dalla 
dama 1 e le raccontò ciò che era suc
cesso a Doon il fiero. l Quando ella 
l'udì, afferrò un coltello d'acciaio l 
e ferì il messo dritto in mezzo al 
cuore. l La dama sale sulla sua alta 
torre, l di sua volontà si lancia giù, 
in modo da spezzarsi il collo. l Buovo 
ne ebbe la notizia, mai fu visto 
piangere per questo fatto. l Verso 
la sua corte cavalcò, non vuole re
stare oltre. 1 Governò con ardimento 
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devant le roy d' Angleterre 
de qui il tenoit sa terre; 
pour tel sa terre recouvra 

172 et sa mere emprisonna, 
qui ainsi l'avoit fait vendre 
pour cellui qu'avoit tué son pere 34. 

Ora nella seconda versione continentale, dopo che Doon ha 
confessato d'aver ucciso il padre di Buovo, si legge: 

Quant li baron oirent la verté, 
9885 Moult s'esmerveillent, l'uns l'autre a regardé; 

Et Bueves n'a son parrastre oubllé, 
Isnelement li a le chief caupé. 
Es vos venu Soibaut au poil mellé, 
Buevon apele si l'a araisonné: 

9890 "Damoisiaus sire, porrés vous escaper?" 
"è)il ", dist Bueves, "sire, la merci de, 
Je n'ai nul mal, je vous di par verté, 
Don t tost ne soie garis et respassés ". 
Et dist li rois: "Dieus en soit aourés!" 

9895 Buevon en ont en la cité mené, 
Et Doon prendent sergant et bacheler; 
Li rois ne pot sousfrir ne endurer 
Que son cors face par Londres triiiner, 
Defors la vile font les fourques lever, 

9900 Doon font pendre et au vent encroer, 
Et le chief font d'une part enterer 
A une eglise, que ne vos sai nommer, 
Vielle anciiene de grant antiquité 35• 

E nella terza si narra che Buovo, colto da ira, vorrebbe 
mandare la madre al rogo. Soltanto l'intervento di Jusiane e 
Sibaud lo distolgono dalla feroce vendetta: 

Et li dus Bueve a sa mere mandee, 
Puis l'en apelle par moult grant iiiree: 
"Ahi!" dist il, "mauvaise triiinee, 
Vo puterie ai jou chier comparee, 

7820 Dont mes chiers peres ot la teste colpee, 
Un triiitour fievas de ma contree, 
Moi envoiastes a la gent desfaee, 
Dont j'ai dis ans grant angoisse enduree; 
Mais, par cel diu cui j'ai m'amour donnee, 

· 7 825 De v o servi ce serés par tans louee ". 
Sa gent commande que soit en fu getee; 
De ce mot fu sa gens si esfraee, 
Cascuns broncha s'a la chiere enclinee. 
Ja l'eust Bueve dedens le fu boutee, 

7830 Quant Josi:enne li est au piet alee, 
Les deus mains jointes li a merchi cri:ee: 
"Biaus sire Bueve, frans dus, chiere membree, 
Ne faites chose qui vous soit reprovee 
Ne dont vostre ame soit vers diu encoupee, 

7835 Ains le rendés, si soit nonne velee". 
Lors a li dus sa moillier relevee 
Et laist sa mere, qu'il ne l'a adesee 36• 

CCXXXIV. 
Soybaus parla, li vieus chenus barbés: 
"Sire ", dist il, "est es vous foursenés 

7840 De vostre mere que vous ardoir volés? 
è> i l'ai dire, bien sai qu' est verités: 
Trop fait son honte cil qui colpe son nes; 
Si vous plaist, sire, vostre mere rendés, 

e fierezza ciò che era suo, l fu il giu
stiziere della terra di Doon. l Signori, 
sappiate che tutti quelli che lo ven
nero ad aiutare l furono premiati co
me leali e nobili vassalli. 

34 Cfr. p. 16. 
" Quando i baroni udirono la ve

rità, l se ne meravigliarono molto e 
si guardarono in volto l'un con l'al
tro. l Ma Buovo non ha dimenticato 
il suo patrigno, l velocemente gli 
ha mozzato il capo. l Ecco giungere 
Sibaud dai capelli brizzolati, l questi 
chiama Buovo e cosl gli parla: l 
«Messer, sareste in grado di fuggi
re? » l « Sl, disse Buovo, per grazia 
di Dio, sl, l non ho nessuna ferita 
- ve lo dico in verità - l di cui io 
non sia ben presto guarito e risa
nato». l Allora esclamò il re: «Ne 
sia adorato Dio! ». l Buovo viene con
dotto nella città, l e i sergenti e gli 
scudieri prendono Doon; l il re non 
può accettare né sopportare l che il 
suo corpo venga fatto trascinare at
traverso Londra; l fuori della città 
fanno innalzare le forche l cui fanno 
appiccare Doon che al vento ondeg
gerà. l Fanno seppellire il capo da 
un'altra parte, l in una chiesa, - di 
cui non vi so dire il nome - l vetu
sta, antica, eretta tanto tempo fa. 

36 II duca Buovo ha ordinato di 
condurre sua madre, l e poi con mol
ta ira l'apostrofa: l «Ahi! disse egli, 
malvagia traditrice, l io ho pagato 
cara la vostra cattiva condotta, l per 
cui il mio caro padre ebbe la testa 
spiccata; l infeudaste un traditore 
della terra che mi apparteneva, l 
mandaste me tra gli infedeli, l e 
cosl io per dieci anni soffrii grande 
angustia. l Ma, per quel Dio cui ho 
dedicato il mio amore, l dei vostri 
servizi ora sarete ricompensata ». l 
(Buovo) comanda ai suoi uomini che 
sia gettata nel fuoco. l La sua gente 
fu molto spaventata per quest'ordine, 
l ognuno abbassò la testa e tenne 
il viso nascosto. l Già l'avrebbe Buo
vo stesso lanciata dentro il fuoco l 
se Giusiana non gli si fosse gettata 
ai piedi l e non avesse gridato a 
mani giunte: l «Bel sire Buovo, duca 
leale, volto degno d'elogio, l non fate 
cosa che vi sia rimproverata l o per 
la quale la vostra anima sia allon
tanata da Dio. l Anzi lasciate vostra 
madre, cosl che sia monaca per sem
pre ». l Allora il duca ha rialzato sua 
moglie, l lascia la madre e non la 
tocca più. 
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Si sera nonne, gran t honnour i arés ". 
7845 "Soybaus", dist il, "en pardon em parlés?". 

Dist Jos'ienne: "Sire, don t l'enserrés 
En cele tour k'en cele mer veés, 
Une pucele awec li meterés, 
Qui li fera toutes ses volentés, 

7850 Une capele i faites estorer 
Et un prouvoire pour la messe canter, 
A travers faites moult bien le mur murer 
Une fenestre, ou puist son cief bouter, 
Dont ele puist au prouvoire parler, 

7855 Quant le vaura envers diu confesser 
Et a la messe v erra J e su lever ". 
"J ou le ferai, puis que vous le volés ". 
Si le :fist Bueve camme ele ot devisé 37• 

Ritengo che gli esempi illustrati sinora siano probanti per 
dimostrare la dipendenza della storia di Buovo d'An tona de
scritta nello Chevalier Errant dalle tre versioni continentali. 
Altrettanto evidente appare che Tommaso III non si è ispirato 
all'una o all'altra in particolare ma ad elementi derivanti da 
tutte e tre. E, poiché è quasi impossibile che abbia potuto co
noscere i quasi cinquantamila versi che formano il corpus con
tinentale, è più che vero~imile che egli abbia conosciuto una 
redazione già molto compendiata della vicenda, se non l'abbia 
addirittura acquisita dalla tradizione orale. 

Nel complesso Tommaso III si orienta egregiamente in 
questa avventurosa trama, fittissima di episodi. È capace di 
segnalare i principali fatti relativi ai suoi protagonisti con suffi
ciente chiarezza narrativa. 

Non mancano tuttavia i versi in cui l'estrema stringatezza 
richiede un'attenzione speciale per ravvisare con precisione la 
fonte. All'inizio del racconto Tommaso, presentando Buovo, 
scrive (secondo il manoscritto di Parigi): 

C'est cii qui la belle Jusiane nourri 
12 et puis se enamoura de li; 

ce fu la :fille au roy d'Armenie, 
qui fu roy de grant seingnorie. 

La traduzione è: « È colui il quale (soggetto o comple
mento oggetto) nutrì la bella Jusiane e in seguito s'innamorò 
di lei/lui », con ambiguità determinata soprattutto da qui che 
è bivalente nel periodo in cui l'autore scrive; meno incerta è 
la traduzione di li, poiché nello stesso arco di tempo è quasi 
soltanto più usato al femminile, sebbene vi siano esempi di 
impiego al maschile. 

I versi potrebbero alludere a due episodi ben distinti ma 
<- analoghi. Nel primo il re d'Armenia, dopo aver riscattato 

Buovo da schiavitù, vedendolo giovane, di bell'aspetto e gen
tili maniere, lo destina a servire a tavola, alla sua nella 
redazione anglonormanna: 

LXV. 
"Emfes ", ceo dist li rois, "mult as estable quer, 
e pus ke tu ne veus Mahun honurer, 
tu me serveras le jour de ma coupe a manger. 
Kaunt tu serras de age, jeo te frai chevaler 

410 e en bataile mon gomfanoun porter" 38• 

" Parlò Sibaud, il vecchio dalla bar
ba canuta: l « Sire, diss'egli, siete voi 
pazzo l che volete ardere vostra ma
dre? l L'ho udito dire e ben so che 
è la verità: l colui taglia il proprio 
naso che (punisce un parente) fa la sua 
vergogna. l Se volete, messere, fate 
entrare in convento vostra madre. 
1 E sarà monaca, ne avrete grande 
onore». l « Sibaud, rispose Buovo, 
mi parlate di perdono?». l Inter
venne Giusiana: « Messere, chiude
tela dunque l in quella torre che ve
dete sul mare. l Le metterete accan
to una damigella l che sarà al suo 
servizio· l fatevi costruire una cap
pella / e dotatela di un sacerdote 
che dica messa; l e fate murare molto 
bene nella parete l una finestra, at
traverso la quale possa porre il suo 
capo cosicché lei possa par~are col pre: 
te 1 quando avrà la forza di confessarsi 
a 'Dio 1 e, nella mes~a, ve?rà l'El~va
zione ». l « Cosi faro, p01ché voi lo 
volete ». 1 Cosi fece Buovo, come la 
moglie aveva suggerito.. . . 

38 « Fanciullo cosi disse il re, hai 
un animo molt~ fermo l e poiché tu 
non vuoi servire Maometto, l tu mi 
servirai di giorno come coppiere di 
tavola. 1 Quando tu ne avrai l'et~, 
io ti farò cavaliere l e in battaglia 
ti affiderò il mio gonfalone ». 
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anche a quella della figlia nella prima versione continentale: 
As grans fenestres dou grant palais listé 

835 Estoit sa fille, qui molt avoit biauté, 
Tant qu'ele en a tout le monde passé 
Et de proeche, de sens, d'umilité, 
De grant largeche, de bien et de bonté; 
Bien a l'enfant veu et esgardé, 

840 Comment il a le glouton atiré, 
Molt fort l'en a en son ceur enamé; 
Cele part vient s'a le roi sali.ié, 
Qui ou palais ot l'enfant amené; 
Cele le voit, tantost l'a aparlé: 

845 "Sire, pour dieu, le roi de majesté, 
U avés vous ce valeton trouvé? " 
"Par ma foi, fille, car jou l'ai acaté; 
Ainc mais si preu ne vi en mon aé". 
"Sire, pour dieu, le roi de majesté, 

850 Bailliéle moi, jou vous en sarai gre; 
Uns chevaliers m'a un cheval doné, 
Gardera le; se il me vient a gre, 
J ou le ferai chevalier adoubé ". 
"Fili e", fai t il, "a vostre volenté, 

855 Gardés le bien et tenés en chierté, 
Molt est haus horn, si c'om le m'a conté". 
Cele respont, c'om ne l'a escouté: 
"Si ferai jou; se dieus me doinst santé, 
Tout assés mieus que n'aiés commandé, 

860 Se il me sert et il me vient a gre". 
A son chevall'en a tantost mené, 
Cele li a baillié et commandé 
Et un valet volentiers et de gre, 
Quel servita tout a sa volenté; 

865 Vaillant un mare en argent moneé 
Li a tantost Y osiane doné, 
Puis li a dit douchement et soef: 
"Li miens arnis, or n'aiés fol pensé, 
N'aiés talent d'aler en vo resné; 

870 Se valés tant com vous m'avés samblé, 
Ja mais nous doi ne serons dessevré; 
Larges soiés et donés a plenté; 
Se estes prous, jou vous en sarai gre. 
Quant une pieche arés chi sejorné, 

875 A ma grant table servirois du claré, 
Plus m'en seront mi boire asavouré". 
"Dame", fait il, "dieus vous en sace gre" 39• 

Nel secondo Jusiane, avendç> assistito dall'alto d'una torre 
alle imprese di Buovo e essendosi innamorata di lui, ottiene 
dal padre il permesso di occuparsi del giovane, vestendolo e 
rifocillandolo. Lo sviluppo non è presente nella redazione an
tica ma in quella amplificata. Si leggano i versi della terza: 

Dist Josi:enne od le viaire fìer: 
"Biaus sire peres, pour diu le droiturier, 

2135 Bueve li enfes vous ot li nul mestier?" 
"Oil, ma fìlle, moult est bons chevaliers, 
Par lui sont mort li paien losengier ". 
Dist la pucelle, qui ot le cuer legier: 
"Traveilliés est; s'il vous plaist, otroiiés, 

2140 Dedens ma cambre l'en menra aaisier, 
Mengier et boivre et dormir et couchier". 
"Ma belle fìlle", dist li rois, "vollentiers, 
Je vous creant et vous en vueil proiier, 
Issi le faites, je vous pri et requier, 

2145 Car preus est moult li nouviaus chevaliers" 40• 

39 Alle ampie finestre del grande 
palazzo bordato a bande l c'era sua 
figlia, cbe era di eccezionale bellezza, 
l tanto che ella ne ha superato tutti l 
e per valentia, senno e umiltà, l per 
grande generosità, bene e bontà; l ben 
ha visto e ammirato il giovinetto l 
e come egli ha sconfitto lo spregevole 
avversario, l nel suo cuore fortemen
te l'ha amato. l Verso quella parte si 
dirige ella, saluta il padre l che al 
palazzo ha condotto il giovinetto; l 
quella lo vede e subito rivolge la 
parola al re: l « Sire, in nome di 
Dio, il re di maestà, l dove avete 
trovato questo valletto? ». l « In fede 
mia, figlia, io l'ho riscattato; l mai 
non ne vidi nella mia vita uno al
trettanto prode». l « Sire, in nome 
di Dio, il re di maestà, l affidatelo 
a me, io ve ne sarò grata. l Un ca
valiere m'ha regalato un cavallo, l 
egli lo accudirà; se mi soddisferà l 
gli darò il corredo da cavaliere ». l 
« Figlia, dice il re, sia fatto secondo 
la tua volontà, l tienlo bene e siigli 
amica. l È di nobili natali, a quanto 
mi ha raccontato». l Essa risponde, 
senza che nessuno l'oda: l « Cosl 
farò io, se Dio mi darà salute, l an
cor meglio di come mi avete coman
dato, l se egli mi serve e mi ag
grada». l Al suo cavallo l'ha con
dotto, l essa glielo ha affidato e ha 
posto l al suo servizio un valletto 
che lo servirà l volentieri e di buon 
grado. l Denaro per il valore d'un mar
co l gli ha dato ben presto Giusiana. l 
Poi gli ha detto con dolcezza e soa
vità: l «Mio caro amico, ora non 
abbiate pensieri folli, l né desiderio 
di tornare al vostro regno. l Se siete 
di valore tanto quanto mi è parso, l 
mai noi due saremo separati. l Siate 
prodigo e donate con generosità. l Se 
siete prode, io ve ne sarò grata. l Quan
do avrete soggiornato qui per un po' 
di tempo l servirete alla mia tavola 
il chiaretto. l Più ne sarà il mio bene 
gustoso». l Damigella, fa questi, Dio 
ve ne renda merito». 

"" Giusiana dal volto fiero disse: l 
« Bel sire e padre mio, in nome di 
Dio il giusto, l il giovane Buovo vi 
fu d'aiuto nella lotta? ». l « Sl, figlia 
mia, è davvero un ottimo cavaliere, l 
per mano sua sono morti i pagani 
felloni». l La damigella, che aveva 
il cuore gioioso, disse: l «È molto 
stanco; se siete d'accordo, permette
te 1 cbe lo conduca nella mia camera 
per metterlo a suo agio, l mangiare 
e bere e dormire e distendersi». l 
« Bella figlia mia, disse il re, volen
tieri. l Ho fiducia in voi e ve ne 
voglio pregare. l Fate cosl, ve ne 
prego e richiedo, l poiché molto va
loroso è il giovane cavaliere ». 

Ma anche, con minor evidenza, 
nella seconda; cfr. Der festliindische 
Bueve, cit., vol. 30, vv. 2166-2179. 
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In base ai testi riportati, rammentando sommariamente che 
le versioni rimaneggiate dànno ampio spazio alle iniziali per
plessità di Buovo, che infine si risolve a ricambiare l'affetto 
della donzella, reputo di poter affermare che Tommaso III an
cora una volta aderisce alla tradizione continentale. 

Vorrei concludere la mia esposizione con le riflessioni che 
la lettura, svolta in anni passati e rinnovata in questa occa
sione, mi ha condotto a formulare: è vero, Tommaso di Sa
luzzo dimostra di aver letto e di conoscere molto della lette
ratura francese medievale. Si muove con sufficiente disinvoltura 
tra le tre materie, pur privilegiandone, come abbiamo riferito, 
una. Sulle storie che descrive stende però un velo uniforme 
che tutto smorza, tutto accomuna: è il velo cavalleresco-cortese 
che gli fa accantonare la potenza guerriera e drammatica dei 
primi poemi epici o il senso fiero delle glorie antiche che si 
perpetuano nella memoria per esaltare le vicende romanzesche. 
In esse le imprese eroiche e belliche non hanno valore per se 
stesse ma in funzione dei personaggi, e questi ultimi - siano 
Carlomagno o Alessandro, Merlino o Cesare- immersi in mille 
avventure intrecciate si comportano tutti allo stesso modo, pri
gionieri delle proiezioni del marchese. 

È dunque abbastanza facile scorgere nell'opera di Tom
maso III, nelle forme con le quali vive e interpreta i modelli 
letterari del suo tempo, l'accettazione supina di una moda che 
va dilagando nella romanità medievale. 

Possiamo ancora parlare di « scelta » da parte sua? Forse 
è più adatta l'espressione: « seguire la corrente ». Anch'egli, 
nel suo piccolo e nel suo sterminato, ha eseguito modesti ri
cami - non variazioni originali - sul tema. 

II. 

Il testo che viene presentato in questa seconda parte del 
saggio segue il ms. P ( = Paris, Bibliothèque Nationale, f. fr. 
12559, ff. 80r-86v) con le varianti in apparato del ms. T 
( = Torino, Biblioteca Nazionale, ff. 107r-112r). Dichiaro con 
fermezza che non mi sento di aderire alla edizione di J. M. 
Ward, la cui valutazione dei due unici manoscritti conservati, 
i criteri di edizione, l'assoluta carenza di commento filologico 
nei momenti correttivi, mi lasciano poco convinta e talora assai 
perplessa. Preferisco pertanto ricorrere alla trascrizione perso
nale, eseguita direttamente sui due esemplari. Poiché, come 
credo d'aver dimostrato in altre occasioni 41, a mio avviso il 
ms. P risulta il migliore, sarò assai cauta negli emendamenti, 
anche perché il criterio di ripristinare a tutti i costi il metro 
e la rima (atteggiamento adottato dal Ward) non mi pare per
suasivo. 

In taluni casi tuttavia si impone la correzione sulla base 
del ms. T, o quanto meno la discussione filologica delle lezioni 
divergenti: le note che seguiranno al testo avranno appunto 
lo scopo di chiarire, nei limiti del possibile, le « cruces ». 

Università di T orino 

41 Cfr. A. CoRNAGLIOTTI, La Leg
genda di Aleramo ne <<Le Chevalier 
errant » di Tommaso III di Saluzzo, 
in « Rivista di storia, arte e archeolo
gia per le province di Alessandria e 
Asti», LXXVII (1969), pp. 61-85, e 
Carados Brebas, un eroe arturiano 
nello Chevalier Errant di Tommaso III 
di Saluzzo, in Civiltà del Piemonte: 
Studi in onore di Renzo Gandolfo 
nel suo settantacinquesimo complean
no, Centro Studi Piemontesi, Torino, 
1975, pp. 75-96. 
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(f. 80r). Cy cornmande le Dieu d'Amour a .j. de ses heraulz a declai-
rer la chevalerie de Bovez d'Antonne. vjxx. 

Or escoutés, seigneurs et dames ensement, 
du noble compte le combatant 
qui fu aux armes tant cremuz, 

4 par les terres en fu congnuz, 
car bien se puet en lui trouver 
toute chevalerie sanz menuser. 
C'est en Bo ve d' Anptone le guerroyour 

8 qui ainsi fu cremuz en estour 
a l'aide de lui mesmes voirement, 
il fìst tanz fìers fais et hardement. 
C'est cil qui la belle Jusiane nourri 

12 e puis se enamoura de li; 
ce fu la fìlle au roy d'Armeni e, 
qui fu roy de grant seingnorie. 
Bovez un destrier a la pucelle gardoit 

16 et Arondel on le nommoit, 
destrier fìer et de haulte valour 
qui Bovez aida en maint estour. 
Ce damoisel vit un matin 

20 que de Monbrant le roy Yvorin 
vint Aubefort assegier 
et la son ost fermer. 
Aubefort fu la maistre cité d' Armenie 

24 qui fu de toutes bontés garnie. 
Roy Yvorin vouloit avoir 
la belle Jusiane a dire voir, 
mais son pere ne la lui voult donner 

28 pour chose qu'il puist trouver, 
car roy Yvorin estoit payen 
et le roy Hermin crestien. 
Par tel commença la guerre 

32 felonneuse, cruelle et male. 
Lors le conte Bovez se va armer 
et l' estour va commencer 
et a brief tantes chevaleriez fìst 

36 que mains payans y desconfìst, 
et en cel estour il delivra 
son seingneur le roy qui fu pris la. 
Je vous pourroye assez compter, 

40 mais il en va mains tuer 
du temps que le siege y esta 
car moult fors estours y furent la, 
dont il les va malmener 

44 et moult en fìst descopper 
de celle payenne gent, , 
qui tous les mist a tourment 
et aucuns roys d' eulz il tua 

48 et ansi il les deschaça, 
dont il ot puis male soudé 
par envie que li fu trouvé, 
car contre Herrniz il fu accusez 

52 qu'il estoit de sa fìlle privez 
e qu'il l'amoit de folle amour, 
et distrent au roy douz hault seingnour, 
dont ilz mentoient faulsement, 

56 que ja n'y fu fol acointement. 
Lors le roy Bovez envoia 
pour le faire mourir la, 
a Damas vers l'amirail Braidemont 

60 pour le faire mourir laidement. 
Cez Bovez avoit son frere occis 
- ce fu Excrofart du fìer viz -
quant Bovez Armenie delivra 
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64 de la forte guerre qui fu la. 
Bovez tout simplecement 
vers Damas fu reppairant 
par le command le roy son seingneur 

68 qui la le mandoit par ambaxour 
et une lettre y portoit 
ou sa mort escripte estoit. 
Quant il fu a Damas venuz 

72 a tourment y fu retenuz, 
car Braidemont en sa prison le fist getter 
pour sa paine plus endurer. 
De celle p riso n il va yssir. 

76 Quant mains payans fist mourir! 
La .vij. ans il demoura 
en celle hideuse prison la. 
Vers Jherusalem tint son chemin 

80 tout le droit ycel matin, 
car le sepulcre voult visiter 
et le li eu ou Di eu se laissa pener. 
En alant son chemin voirement, 

84 il encontra un fort jeant, 
Exmere l'oy-je nommer. 
Cil vouloit Bovez tuer 
mais au derrain Bovez tant fist 

88 que par sa force l'occist. 
Par ses joumees vint en Jherusalem 
e moult endura grant ahan. 
Lors va son erre tirer 

92 car en ponent vouloit aler. 
Fortune a Monbrant le porta, 
car sa voye il tient la, 
la il fu Jussiane trouvant, 

96 celle qu'il souloit amer tant, 
car Yvorinz l'avoit eue 
et par force retenue, 
car le roy Hermin lui va donner 

100 pour sa guerre eschever, 
car puis que Bovez ne fu la, 
en Armenie la grant la, 
ja n'y fu qui puist contrester 

104 roy Yvorin ly guerroier, 
dont il fu de neccessité 
que la pucelle lui fu donné, 
mais la dame ainsi l'enchanta 

108 que oncquez sa personne n'atesa. 
Quant Bovez a Monbrant fu 
et sa dame ot apperceu, 
de la il la va embler 

112 et en son pays la va mener. 
Ainsi com il la menoit 
plus de .x.m chevaliers les sievoit 
pour eulz prendre et retenir, 

116 mais Dieux les en va garentir. 
Un fort geant les sievoit 
qui messagier le roy estoit 
Cil geant oy nommer 

120 Acoppart le messagier, 
et de telle force estoit 
qu'a painez nul ne le croiroit. 
Quant il fu Bovez et Jusiane attaingnant, 

124 la se firent combattant, 
et Bovez tant au geant se combati 
que malement il le laidi. 
La la dame tant le pria 

132 que Acoppart a eulz s'accorda. 
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Puis vont monter en mer 
et a Coulongne vont arriver. 
La trouverent le nepveu l'empereur 

136 qui du pays estoit gouverneur; 
Audener fu il nommé 
entre ceulz de la contré. 
Cist de Jussiane s'enamoura; 

140 adone voirement pensa 
comment qu'il feust il l'aroit 
se ja par force prendre li estoit. 
Et pour celle cause Bovez le tua 

144 et mains en sa compaingnie malmena; 
ce fu a Coulongne voirement 
qu'il rescout sa dame en present. 
Bover devant le roy Odoart se presenta 

148 en Angleterre la noble la, 
de gaige de traison y va appeller 
Doon de Mehance fort chevalier, 
qui cont Guy de Antone tua, 

152 le bon vassal le adura. 
Cist Doon parastre Bovez estoit 
et sa contee il tenoit, 
car la mere Bovez l'avoit espousé 

156 si li avoit la terre donné, 
pour ainsi que elle fìst tant 
que Doon de Mehance fu tuant 

~ le quenz Guy d'Antone, noble chevalier, 

' 
160 qui fu pere de Bovez le guerroier, 

~ qui sa male mere fìst vendre 
en Hermenie sanz plus attendre, 
car elle estoit encor doubtant 

164 que son fìlz ne fut vengant 
la mort son pere le guerroier, 
que elle fìst a Doon detrenchier. 

~ Dont Bovez en champ son parrastre mata 
• 168 et le chief le lui osta ' 

devant le roy d' Angleterre 
de qui il tenoit sa terre; 
pour tel sa terre recouvra 

172 et sa mere emprisonna, 
qui ainsi l'avoit fait vendre 
pour cellui qu'avoit tué son pere. 
Ces deux qui le porterent vendre 

176 va il tuer sanz guerre attendre. 
En Angleterre fu reppairant, 
lui et sa dame joieusement, 
tant que un jour le roy une feste faisoit 

180 de son fìlz qui d!evalier faire vouloit. 
La faisoient courer les destriers 
et si y avoit joiaulz chiers 
qui devoient estre cellui 

184 qui avoit meilleur cheval o lui 
et qui mieulz seroit courant 
et aux joiaulz plus tost venant. 
La furent assemblez 

188 tous les destriers de mains contreez. 
Le fìlz le roy y fu mesmement 
qui bien cuidoit estre gangnant, 
car cuidoit avoir meilleur destrier 

192 que on peust nulle part trouver, 
mais au derrain ce fu pour neant, 
que Bovez fu trestous passant 
par la force de son destrier 

196 qui en mains lieux lui fu mestier: 
ce fu Arondel le courant, 
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n'est meilleur ou fìrmament; 
par tel Bovez tout gaingna, 

200 Dont le fìlz le roy se yra, 
par tel il vouloit le destrier avoir, 
mais Bovez ne voult de voir, 
ne par dons ne par priere 

204 que cil lui feist en nulle mainere. 
Quant le fìlz le roy ce a veiiz, 
moult il en fu yrascuz, 
si ot qui lui conseilla 

208 que par force il le prangna. 
Quant Bovez n'en sçot neant, 
le fìlz le roy fu la alant, 
si voult le destrier en l'estable piller, 

212 mais Arondel estoit si fìer 
que quant il vit le fìlz le roy 
il mena si grant desroy 
que a ses deux piez le va ferir 

216 tant qu'en present le fìst mourir. 
Lors fu Bovez d'Angleterre chacez, 
et fu esgarez et desillez. 
Cii d' Angleterre s' en ala 

220 et s'ami e qui fu la 
ne le voult oncquez laissier, 
aiz s'en va o lui aler. 
Donc fortune les arriva 

224 en Payenie par de la, 
en une forest obscure, 
grande estoit oultre mesure; 
la Jussiane de .ij. enfans apparui 

228 en une cave qui fu li. 
Un jour que Bovez ala bresser 
pour la venoison trouver 
et son escuier Tierri 

232 ni fut mie autressi, 
ainz l' avoit fait an la cité aler 
pour le vivre apporter, 
et ce faisoient il coyement, 

236 que nul ne les fust appercevant, 
car ce fu voirement la cité 
ou il ot la dame emblé, 
ce fu la cité de Mombrant 

240 qui fu d'Yvorin le guerroiant. 
Quant Bovez revint, il trouva 
que sa dame n'y fut ja, 
car deux lions vont devourer 

244 ceulz qui la dame devoient garder, 
et si avoient la dame prise 
et hors de la cave mise. 
Quant Bovez vint la 

248 et sa dame ne trouva 
bien cuide tout vif enragier. 
Aprés la trace prist aler 
et la trouva ou millieu de .ij. lions 

252 qui estoient fìers et felons. 
Boves voirement les combati 
et grant martire y souffri, 
et par force les tua 

256 et sa dame delivra. 
Les lyons a la dame n'avoient fait mal, 
car elle estoit de linage royal 
ne aussi pou a les enfans 

260 qui furent beaulz et avenans. 
En celle forest sa dame perdi, 
car roy Yvorin la lui tolli 
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et ses .ij. enfans ensement, 
264 que Bovez povoit amer tant, 

et ce fu Yvorin de Monbrant 
a qui danz Bovez la fu ostant; 
et cilz Bovez lui avoit ostee, 

268 car devoit estre son espousee. 
Lors Yvorin sa dame emprisonna 
en une chartre qu'il ot la, 
et Bovez, et Terri son vaillant escuier, 

272 du roy Yvorin voult eschapper. 
Mais ainz maintez chevaleriez firent 
devant que la dame et ses enfans guerpissent. 
Lors Bovez s'en va entre li et Terri aler 

276 tant que Alixandre vont aler. 
Adone furent en la mer entrant 
en une grant nef en present 
qui en Espaingne vouloit aler 

280 et la mains souldoiers porter 
a une guerre qui la estoit 
qui moult le pais grevoit. 
En Espaingne vont arriver 

284 et a la royne se va fermer 
pour estre son souldoier 
et ainsi son dueil passer, 
car le roy d'Aufrique la guerrioit 

288 et sa terre lui ostoit. 
Ce fu la royne de Sebile voirement 
a laquelle Bovez valut tant, 
car Bovez sa guerre li acquita 

292 par cinq forz roys qui lui pilla 
et les mist en sa prison, 
les autres mist a confusion, 
tant qu'ilz vont le siege crepir 

296 et ainsi s'en vont fuir 
ceulz qui devant Sebille estoient 
et le pays tout degastoient. 
Quant Bovez ot ainsi le pays delivré, 

300 comme je vous ay yci compté, 
la royne de Sebile et ses barons ensement 
vouldrent que Bovez l'esposast en present, 
mais le conte Bovez s'en deffendoit 

304 et disoit que femme espousé avoit. 
Mais ce fu pour neant 
car ce lui couvint faire en present, 
mais oncquez son corps n'en atesa 

308 en le terme qui fu la. 
La fu Bovez couronnez 
du royaume et du postez. 
Lors Bovez sy delivra 

312 les .v. roys qui furent la, 
lesquelz lui vont faire hommage 
a lui et a la royne de parage. 
Cii roy Bovez un maistre avoit 

316 qui sa terre lui gardoit. 
Cist maistrez si fut nommez 
maistre Sibaud li sennez, 
lequel se mist en voye 

320 pour cerchier par quelque voye 
son seingneur et sa dame voirement, 
qui d'Angleterre furent partant 
quant le roy le va banir 

324 et pour tel le pays guerpir. 
Ainsi Sibaud son seingneur cerchoit 
et en maintez terres en demandoit 
dont fortune le va mener 
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328 la on il va sa dame trouver. 
Ce fu en la cité de Monbrant 
ou fu sa dame en prison tant. 
Quant Sibaud entendu a 

332 que Jussiane fu en prison la, 
lors va tant ordonner 
que li et l es enfans en va mener. 
En Angleterre furent reppairant 

336 et la dame fu au roy merci criant, 
pour Dieu, qu'il voulzist Bovez accorder 
et qu'elle l'iroit cerchier. 
Le roy d' Angleterre li pardonna 

340 et moult grant pitié ot de la dame la, 
quant elle lui compta la verité 
et comment il leur ert encontré. 
Lors ses enfanz le roy baptiza 

344 et son nom a l'un donna, 
qui encor n'estoient crestienez 
car en Paienie estoient nes. 
Le roy d'Escoce l'autre baptiza 

348 et son propre nom lui donna; 
le roy d'Escoce voirement 
fu onclez de Bovez le combatant. 
Lors Jussiane et Sibaud se mistrent en mer 

352 pour ·leur seignour querre et trouver. 
Donc la dame s'appareilla 
et en guise de menestrere ressembla, 
car une viele elle portoit 

356 et moult bien chanter savoit. 
Tant furent leur seingneur cerchant 
qu'en Sebile le furent trouvant. 
De la Jussiane son baron amena, 

360 mais devant il l'esposa 
la royne de Sebile a moullier 
a Tierri le noble escuier; 
la fu roy Tierriz couronnez 

364 et du royaume en poestés. 
Lors s'en vint Bovez en Angleterre 
quant il fìst une grant guerre, 
car le roy moult le honnoura 

368 et sa connestablie lui donna. 
Contre le roy s'estoient rebellez 
trois roys de grans poostez 
qui Angleterre lui gastoient 

372 et tout l'ardoient et roboient. 
Bovez le povoir d' Angleterre assembla 
con tre ces .iij. roys la, 
et a ceulz se fu combatant, 

376 si les desconfìt en champ, 
dont les .iij. rois voirement pilla 
et a Audoart les presenta, 
lesquelz il fìst justicier 

380 et a male mort livrer . 
. vij. anz fu Bovez en Angleterre reppairant 
de sa dame ot .ij. autres enfant. 
A une feste de Penthecouste que le roy faisoit 

384 et toute la noblece d'Angleterre y estoit, 
lors Bovez la croix d'oultremer prist 
au service de Jhesucrist 
et tous les autres barons pour s'amour, 

388 car a Bovez orent grant amour. 
Dont oultremer il va passer 
et en Seville il va arriver. 
La trouva il le roy Thierri 

392 qui assez s'en resjoui, 
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qui le vouldra de son effors aidier 
par Bovez servir et honnourer. 
Lors vers Hermenie s'en alerent 
et a Obfort se presenterent, 
c'est la maistre cité d'Ermenie, 
ou fut nee Jusiane jolie. 
Quant Bovez devant le roy Hertnin fu, 
Hermin fu moult esperdu 
de veoir si grant navire 
comme il vit en la marine 
et de veoir tant chevaliers 
et tant noblez bon destriers; 
et bien cuidoit voirement 
que Bovez fut mort a tourment 
a Damas en la prison 
Braidemont le roy felon, 
et assés s'emerveilla 
quant sa fìlle il voit la, 
car bien cuidoit que elle fut en la prison 

412 Yvorin le roy felon. 
Quant Bovez fu en Hermenie arrivez, 
il dist au roy: "Or m'entendez! 
V eez cy vostre fìlle en present, 

416 a laquelle on tnist traison grant 
sus et a moy voirement, 
sanz nul meffait certainement. 
Et faites avant venir 

420 ces faulz gloutons que doy ha1r, 
car bien leur vouldray montrer 
et leur felonie repprouver, 
car vous les creustez legierement 

424 et moy meistes en grant tourment ". 
Le roy fut moult espovantez, 
les .ij. barons a demandez, 
si leur dist: "Or tost, en present, 

428 dire vous estuet comment 
Bovez ma fìlle hony, 
qui tellement m'avo i t servi". 
Lors se trestrent avant 

432 les deux barons plains de hardement, 
devant le roy et Bovez vont compter 
comment ilz avoient veii couchier 
Bovez avec Jussiane, 

436 et qu'il l'amoit d'amour villaine. 
Lors Bovez les desmenti 
et son gage a eulz tendi 
et dist qu'il les en feroit recreant 

440 devant le roy et de sa gent. 
La Bovez a l'un se combati 
et grant estour cil lui rendi, 
mais ne dura grandement 

444 que Bovez le fu recreant 
si lui fist sa felonie raconter, 
puis lui va le chief copper; 
puis vient a l'autre qui estoit la, 

448 tant prest de sa batailla; 
la firent une grant meslee 
dont Bovez receust mainte colee 
mais quant vint a la fin 

452 Bovez le tnist au declin; 
la fu cil felon recongnoissant 
ce qu'il fist par envie grant; 
dont Bovez le va tuer; 

456 et le roy les fist prende et trayner 
Ainsi fu Bovez delivrant 
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sa femme a honneur grant 
de la traison que on lui mectoit sus 

460 qu'elle n'y avoit nul mal meruz. 
Puis se va Bovez aler 
le pays Yvorin gaster, 
tant que cii roy il exilla 

464 et toute sa terre lui gasta. 
Boves son grant navire va assembler 
ver Surie va il aler, 
et Damas il assega 

468 quatte moys qu'il ne fina. 
Et ja par force ne'l puist avoir 
car trop estoit fort a dire voir, 
et tant y fu qu'il l'afama 

472 et par tel il le pilla. 
La fu il tant avoir gaingnant 
que ja ne saroie dire que tant. 
En Jherusalem s'en vint aprez; 

4 7 6 de la fu il roy couronnez 
et sa femme touzdis y estoit 
que nullement ne laisoit. 
Lors Odoart le roy lui va mander 

480 que en Angleterre deust reppairer, 
car il vouloit tout en present 
sa couronne estre donnant 
a l'ainsné filz Bovez qu'il ot baptizié, 

484 auquel il ot son nom donné. 
Le roy de Hermenie n'ot nul enfant, 
si lui dist amiablement: 
"Beaulz filz Bovez, je te dy 

488 que je vueil un de tes enfans cy 
si le vouldray couronner 
et Hermenie lui vueil donner". 
Que vous diroye, Bovez s'en tourna 

492 et en Angleterre arriva. 
Le roy grant feste lui fist 
et bien li atendi ce qu'il li dist, 
car il donna sa couronne et sa terre 

496 a son filleul sanz plus enquerre, 
car viez fu et tout cassez 
et n' en o t nul hoir adez. 
Le roy d'Escoce ensement 

500 retient !es deux enfant; 
cii onclez Bovez estoit 
et nul hoir il n'avoit, 
dont ilz le vont aprés soy couronner 

504 et Escoce lui vouldra donner. 
Bovez le roy en Jherusalem s'en touma 
et vers Surie reppaira, 
mais au passer que partout faisoit 

508 sa grant fame partout aloit. 
Donc a Romme fut mort l'empereur, 
si le esleurent pour le meilleur 
prince de la crestienté 

512 et a qui mieulz afferoit tel dignité. 
Lors le roy Bovez si consenti 
et pour son filz le reteni, 
!eque! fut puis conffermez empereur 

516 ainsi com distrent !es pluseur. 
Bovez le roy s'en reppaira 
et vers Hermenie il ala; 
au roy Hermin il va donner 

520 le mendre de ses filz a gouverner, 
qui puis fut la noble roys 
et le regne tint a grant buffois. 
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Le roy Bovez et sa femme voirement 
524 furent vers Jherusalem reppairant 

a Barut la cité 
la fìrent ilz leur demouré. 
T antez chevaleriez fìst le roy Bovon 

528 que bien en parle tout le mond 
mais noz batailles passeez 
bien se pourroit dire assez, 
car de la .v.e journee voirement 

532 ot il l'onneur sanz faillement. 
Ainsi la Deesse et les damez l'ont dit 
et bien le fìrent roettre en escript, 
encore le Dieu et la Deesse vont jugant 

536 que Bovez et Jussiane au viz gent 
sont les plus loiaulz amant 
qu'en leur court soient reppairant. 
Par ce a l'honneur et reverence 

540 du Di eu d' Amour et de sa presence 
je fì.neray ma sentence. 
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laquelle] suz, m. tres grant; 417 T traison et sur moy ensement; 419 T 
Or f. dane; 421 T ;e l. v. monstrer; 422 T fellonnie; 423 T om. car, 
creustes; 424 T me meistez, torment; 425 T espoventez; 426 T si l.; 
429 T honny; 431 T traistrent; 432 T om. plains; 433 T d. tous alerent c.; 
438 T gaage; 441 T om. La; 442 T tendi; 443 T d. pas g.; 445 T et l. f. 
san mal; 448 qui regardoit cel estour la; 451 T Boves eust; 452 T m. 
tout d.; 453 T om. felon; 455 T adone; 456 T om. le roy les fist; 459 T 
suz; 461 T Adone s'en v. Boves a.; 463 T essilla; 465 T assembla; 466 T 
et v., i. ala; 467 T om. il, asiega; 469 T ne la pot; 470 T car fort e. a 
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d. v.; 471 T affama; 472 T e. p. ainsi la p.; 473 T d'avoir; 474 T om. 
;a, seroye d. quant; 475 T ]erusalem; 477 toudiz; 478 T qui, le laissoit; 
479 T om. Lors, Odouart, mandant; 480 T qu'en, feust reppairant; 483 
[qu'il ot baptizié] le roy; 484 T lequel il baptiza la foy; 485 T r. Hermin 
n'ot ... d'e.; 487 T Beaulx, ;e le te d.; 488 T [que ;e vueil un de] fay venir 
un de; 489 T et ;e le feray c.; 490 car H. li; 491 T Atant B.; 494 T 
si lui tint ce que lui promist; 495 T d. toute sa terre; 496 T filloul; 497 T 
viel estoit; 498 T et si n'avoit n.; 499 T ensemens; 500 T si retint l . 
.i;. enffans; 501 T cellui; 502 T h. de soy n'; 503 T om. dont ilz le vont, 
aprez, add. le va; 504 T va; 505 T om. le roy, om. s'en; 509 T fu; 512 T 
affiert, om. tel; 513 T om. le, conssenti; 514 T [filz] enfmtt, retint; 
515 T fu, [conffermez] fait; 516 T ly; 518 T om. il; 520 T [le mendre] 
l'un; 521 T fu illec; 522 T buffoys; 523 T om. le roy; 524 T om. furent, 
]erusalem sont; 525 T la espunto con due puntini, add. de rennomee; 
526 T demouree; 527 T Tanz beaulx faiz; 529 T de n.; 530 T s'en; 
531 T om. voirement; 532 T le priz par renommee; 533 T om. Ainsi, 
dames; 534 T om. et; 535 T encor le Dieu ala ;ugant; 536 T om. au viz; 
537 T ly, loyal; 538 T pour ce a l'o. e reverance; 540 T d. D. fineray ma 
sentence, om. d'A. et de sa presence; 541 P add. ;e fineray m. s. 

NoTE TESTUALI SELETTIVE: 

6. P menuser, T muser: lezioni adiafore dal punto di vista semantico, 
poiché menuser "diminuire" (< *MINUTIARE) è accettabile quanto 
muser, variante di mucier "nascondere, celare" ( < gall. *MUCIARE). 
22. P la, T la ala: in un sistematico tentativo di risanamento della misura 
dei versi sarebbe da accettare la lezione di T. 
26. P la belle ]ussiane, T la ]ussiane: la lezione di P è inconsueta nello 
Chevalier Errant e parrebbe dovuta ad interpolazione. 
32. P ... et male, T ... a moult grant erre; la lezione di T è indubbiamente 
sostenibile per la correttezza della rima. C'è da domandarsi come sia 
avvenuta l'alterazione in P: poco convincente una rima di tipo asso
nantico guerrejcruelle che non è comune nell'opera (però cfr. vv. 59-60). 
35. P et a brief tantes chevaleriez fist, T a brest tant beaulz fais fist: se 
si intende a brest di T come "con trappole, con inganni" (cfr. fr. a. 
a broi, brai, fr. m. chasser au bret, < germ. BRID), potrebbe trattarsi 
di lectio difficilior. L'espressione è comunque rarissima nei due mano
scritti, mentre comunissima è la locuzione avverbiale di P. 
68. P ambaxour, T embassadour: la lezione di P appare, dalle testimo
nianze, la forma più arcaica. 
92. P ponent, T orient: la lezione di P è quella corretta, poiché da Ge
rusalemme Buovo sembra voler partire in direzione dell'occidente, anche 
se poi la « fortuna » lo conduce in altra località. 
93. P porte, T mena: ho emendato in porta per motivi di rima, scartando 
mena di T che è ripetuto nel verso seguente nello stesso manoscritto. 
174. Il prendre finale del ms. P è una rozza sistemazione di rima, che 
non tiene conto di tué precedente. La lezione fornita a testo salva il senso 
ma non risolve il problema della rima. Un'ipotesi, che dovrebbe però 
trovare conferma nel poema ,stesso, è di interpretare prendre non come 
"catturare" ma come "prendere in marito"; pertanto il verso potrebbe 
essere ricostruito "pour cellui qu'avoit tué prendre". È certo tuttavia che 
si tratti di costruzione inconsueta nel poema. 
229. P bresser, T chacier: bresser, fr. a. brescer, berser (et. sconosciuto, 
cfr. bers "trappola per uccelli"(< *BERTIUM) è lectio difficilior. 
181. La lezione courer di P è sicura; il metaplasmo non pare giustificato e 
sembra forse dovuto all'incrocio con altro verbo. 
272. P voult, T les: sostenibile il singolare di P pensando che il princi
pale esiliato sia Buovo, mentre Jussiane, come vien detto ai vv. 220-222, 
lo segue nel bando. 
368. P sa connestablie lui donna, T l' espee lui ottroia: l' espee di T è da 
considerarsi una banalizzazione del termine giuridico che compare in P. 
442. P rendi, T tendi: la lezione di T è causata da probabile cattiva copia. 
500. P les deux, T les .i;.: errore congiuntivo che risale a un possibile 
.i;.•, cioè "il secondo", come al v. 531. 
525. P. om., T de renommee. L'espunzione in T denuncia che si voleva 
allungare il verso nella parte interna, lasciando in sede finale cité in rima 
con demouré. 
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Mater Dolorosa 
Il calvario di Edmondo e Teresa De Amicis 
Luciano Tamburini 

l. Di De Amicis uomo si è scritto infinitamente meno che 
dell'autore. L'unico serio biografo, Lorenzo Gigli 1

, ha composto 
tardi (a 73 anni d'età e a 54 dalla morte di lui) il suo volume, 
trattandone con circospezione la vita privata. Circospezione im
posta si può dire (notando le omissioni) dalla regìa d'un~ per
sona perfettamente edotta dei fatti e desiderosa quindi del mas
simo riserbo. Essa non poté essere che Ugo, il figlio superstite, 
troppo addentro alla tragedia per non volerla occultare. 

Significativo è che, nell'indice dei nomi, la voce De Amicis 
Teresa rinvii a Busse ti De Amicis T ere sa, cioè alla madre di 
Edmondo. Dell'altra Teresa, la moglie, non si fa neppure il 
nome: Gigli la chiama, al massimo, «la madre di Furio», vera 
damnatio memoriae. 

Si sa cosa rappresentò il passaggio di De Amicis tra le file 
socialiste: uno scandalo per la borghesia che l'aveva prediletto, 
un dramma per la moglie (forse psichicamente fragile) che ri
tenne il marito plagiato da politicanti maschi e femmine e te
mette, oltre alle infedeltà, la dissipazione dei guadagni a danno 
dei figli. 

Questi fatti burrascosi sono noti per accenni, tanta è stata 
l'abilità di Ugo nel cancellare le tracce, e umanamente meritano 
il silenzio da ·lui voluto. Trattando però questo saggio la figura 
ignota (o quasi) della madre devo necessariamente alludervi per 
ricostruire climi e eventi: suo scopo non è però di andare in 
cerca di quei « fondi limacciosi » cui m'aveva invitato anni fa 
Alberto Arbasino e che, se davvero esistono, sono per ora in
trovabili. 

«S'era sposato, dunque, Edmondo- scrive Gigli 2
- o piut

tosto, insinuavano i pettegoli, s'era Jasciato sposare da una si
gnorina romantica, una delle tante innamorate dello scrittore 
famoso »: frase che pare implicare una scelta altrui (la madre) 
e una disponibilità condiscendente (o indifferente) del figlio. 
Neppure la data è precisata ma si sa da lei che Furio nacque nel 
1877 e che le nozze avvennero nel 1875. 

Segni di convivenza conflittuale non ve ne sono, per quanto è 
dato sapere, fino al1893, anno in cui De Amicis pensa d'avere ul
timato, o quasi, il « romanzo sociale »Primo Maggio ed è costret
to invece a ricredersi, confidando a Turati l'anno dopo (luglio) 
d'aver dovuto smettere perché «paralizzato, straziato da scene 
domestiche che mi accasciano la vita», e a Treves (ottobre} che 
« contrarietà, che ti confiderò a voce, mi fecero fare una sosta 

A Giorgio De Rienzo 
che con generosa amicizia 
mi ha permesso di conoscere 
il rarissimo volume. 

1 L. GIGLI, Edmondo De Amicis, 
Torino, Utet, 1962. 

2 lbid., p. 302. 
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nel lavoro ai primi del dicembre scorso, quando due terzi circa 
di manoscritto erano già pronti per la stampa ». 

Se ve n'è traccia aperta a questa data è però noto che da un 
po' (dal 1890 forse, al termine della felice stagione di Cuore) 
la vita familiare s'era incrinata. La lettera a Turati apre uno spi
raglio su quel clima rovente, visto che Edmondo è costretto a 
scriverla per « scusare qualcuno della famiglia » che gli ha man
dato « una epistola offensiva, come a un turbatore di domestiche 
tranquillità, sobillatore e corruttore di coscienze» 3

• «Voi com
prendete certamente il mio dolore e la mia vergogna - gli con
fida - voi comprendete il ribrezzo che provo a scrivervi su que
st'argomento; voi indovinate da questo nuovo fatto la lunga 
serie di indicibili torture che soltanto l'amor di padre mi fa sop
portare, voi capite che se questo non fosse io mi sarei già messo 
una palla di revolver nella testa... Voi non potete dare grande 
importanza a escandescenze che toccano i confini della aliena
zione mentale ... ma per me sono colpi di pugnale nelle viscere, 
e tremo e piango mentre scrivo» 4

• 

La palla di revolver nella testa se la piantò purtroppo, e fu 
vera tragedia, Furio il 15 novembre 1898. L'aveva preceduto 
a luglio la madre dello scrittore, talmente legato a lei da uscirne 
prostrato. Ma il suicidio del figlio, velato dai giornali al punto 
da apparire ambiguo 5

, causò il tracollo. La Stampa ne tracciò, 
il 16 novembre, il profilo aperto su un interrogativo: « Era una 
serena anima di giovinetto, senza tempeste, senza nubi. Che cosa 
la ha così sconvolta e sovvertita in un turbine repentino, ful
mineo? La morte chiude ora nel suo grembo l'inaccessibile 
mistero». 

La morte, quell'uscio sbarrato e senza risposta ... 
Edmondo, prostrato da angoscia e rimorso, scrive: «Che 

terribile esame di coscienza è quello che si fa sopra la tomba 
dei propri figli! », ma non si riavvicina alla moglie. A Treves 
che gli esprime il suo cordoglio dice infatti il 23 novembre: 
«Domani ripartirò col mio Ugo per Torino, che qui si è un po' 
riavuto e là cercheremo di ricominciare a vivere » 6• 

Ricominciare a vivere, ma come? « In casa- afferma Gigli 7
-

il disagio aumentava, anche la madre di Furio trovava la vita 
insopportabile e la rendeva insopportabile agli altri. Il dolore 
sembrava quasi trarla fuori di senno. Accusava, pretendeva di 
trarre delle conclusioni dai suoi sospetti sulla condotta del ma
rito, dalla sua avversione per le idee politiche di lui ». Poiché 
Gigli scrive sotto la supervisione di Ugo del quale è portavoce, 
quel che filtra non è poco. La moglie pretendeva, accusava, evi
dentemente a torto. Per questo, perché le si rifiutava ascolto, 
compì il gran passo. « Si preparava a scrivere un libro - nota 
asciuttamente Gigli - E lo scrisse. Portò l'originale ad una 
tipografia in via dell'Ospedale che lo stampò: un grosso volume 
in ottavo, di oltre settecento pagine, intitolato Conclusione e 
firmato Calista », nom de plume tratto dal romanzo omonimo 
della settecentesca M.me de Charrière. Ciò affrettò la risoluzione 
di Edmondo di fuggir via da casa con Ugo 8

: e mentre la moglie 
restava temporaneamente nell'appartamento di Piazza Statuto 
egli, nell'ottobre 1899, prese alloggio nell'albergo Bonne Femme 
per poi trasferirsi stabilmente in via Pietro Micca 10 9

• 

3 lbid., pp. 459-460. 
4 Turati gli mandò a leggere due del

le lettere scrittegli dalla moglie e Ed
mondo gli rispose: « Ho letto i due 
documenti. La demenza soltanto, se 
non li scusa, li spiega. Caro amico! 
Voi conoscete l'anima umana; eppure 
de' casi nuovi, incredibili, inesplica
bili vi si rivelerebbero se foste in me. 
Siete in grande errore se credete ch'io 
non abbia lottato e non lotti con vi
gore; tutto quanto di più persuasivo 
può uscire dalla bocca dell'uomo, in 
tutte le forme dell'eloquenza più ap
passionata, è uscito dalla mia. Tutt'in
vano! Certo, una risoluzione virile 
avrebbe potuto avere effetto. Ma pen
sate, caro Turati, che mia madre ha 
ottantadue anni, che è malata di cuore 
da venti anni. Ma la sua vita è le
gata all'illusione ch'io sia felice, e che 
se le togliessi questa illusione... la 
ucciderei» (lbid., pp. 460-461). 

5 La «Gazzetta di Torino» del 
16 novembre, sotto il titolo Il suicidio 
del figlio di Edmondo De Amicis, sug
gerì che Furio fosse stato vinto da 
« quella triste melanconia che incom
be sulle anime la dolorosa morbosità 
dei giorni nostri al primo disinganno », 
cui aveva soggiaciuto, l'anno prima, 
anche il giovane cugino, figlio del fra
tello di Edmondo. Il gesto era descrit
to scarnamente: «Verso il tocco di 
ieri un giovane sui venticinque anni 
[in realtà ventidue], civilmente ve
stito, si recava al Valentino, sulla 
montagnola di fronte alla Vaccheria 
Svizzera, e sedutosi sopra una panca 
si esplodeva un colpo di rivoltell~ 
alla nuca». «Pare confermato - s1 
aggiungeva - che il povero Furio 
[iscritto alla Facoltà di medicina] 
non si sentisse preparato a sostenere 
l'esame di anatomia, tant'è che ieri 
mattina non osò presentarsi. Secondo 
altre voci egli avrebbe bensl soste
nuto l'esame, ma sarebbe rimasto soc
combente ». Da qualche giorno, inol
tre «il Furio si mostrava di umore 
tri;te e taciturno. Sembrava in preda 
ad un'idea fissa e forse il pensiero 
del cugino suicida può avere influito 
sul suo animo esaltato ». 

6 M. GRILLANDI, Emilio Treves, 
Torino, Utet, 1977, p. 494. 

7 Op. cit., p. 470. 
8 Le parole di Gigli fanno sup

porre che Ugo abbia abbracciato su
bito e senza riserve le idee paterne, 
dando esplicitamente torto alla ma
dre e responsabilizzandola della mor
te di Furio. In realtà, benché poco 
si sappia dopo la selezione da lui ope
rata delle carte di famiglia, Ugo de
siderava « fare lo scrittore » e al ri
fiuto di Treves di pubblicargli un la
voro quasi toglierà il saluto al padre 
sospettandolo d'avergli fatto lo sgam
betto. « Ci sento - confiderà Edmon
do nel 1905 all'editore - un'influenza 
postuma delle perfide insinuazioni 
materne» (M. GRILLANDI, op. cit., 
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2. Lo stupore all'udire che la moglie sta preparando un libro 
pare trasmettersi da Edmondo a Ugo e riverberarsi da Ugo a 
Gigli quale fatto materialmente e moralmente inconcepibile. Ciò 
dice molto sulla disistima che padre e figlio provavano per la 
donna e per le sue capacità intellettuali. Gigli finge di non averlo 
visto (lui che aveva avuto in visione da Ugo il Primo Maggio) e 
divaga sul suo contenuto: «Un romanzo a chiave? Coloro che 
sono riusciti a leggerlo non ne sono sicuri. L'intiera tiratura fu 
più tardi distrutta » 10 ma « nella complicata trama di Conclu
sione - un ·titolo allusivo - hanno posto un figlio morto e il 
continuo colloquio della madre con lui». 

Tolto questo prudente accenno quasi nessuno fino a oggi 
ha potuto leggere il libro tabù, per cui proporlo qui a novant'anni 
di distanza può essere giusto risarcimento dell'autrice e mezzo 
per dare infine un'identità, buona o cattiva che sia, alla moglie 
ignota. 

Il libro s'apre con un accorato invito a Ugo (non menzio
nato espressamente) a stare in guardia dai « tristi » che « vor
rebbero mettere come un intervallo immenso fra di te e quella 
nostra vita nobile e semplice e tutta piena di amore, che era di 
esempio agli altri ». « Sfuggi i vili - aggiunge - che ti vorreb
bero allontanare da me per ridurti ai loro voleri. Le misure di 
tutti costoro sono affatto diverse da quelle dell'onestà; dove la 
virtù ha tutti i nomi più ridicoli ed i germi della fortuna sono 
tutti imbastarditi ivi lavorano queste belve da preda ». 

Plurale specifico o retorico? Quale che sia, non sfugge che 
il primo attacco è un affondo al cuore del marito. 

Difficile tuttavia inoltrarsi nel libro - con quell'avvio deso
lato: « E come mai saprei onorarti, o figlio impareggiabile, io 
che non ero neppure degna di te? » - senza provare un senso di 
smarrimento. La nota tematica, tenuta quanto può l'archetto, è 
il ricordo di Furio, il dolore atroce per la sua scomparsa. Ciò 
tiene a freno la mente e le impone chiarezza nell'esprimersi; ma 
la mano ha tracciato appena qualche riga che all'immagine del 
figlio si sovrappone la propria: 

Ma quando c'eri tu! io mi sentivo signora su qualunque male; non 
chiedevo nemmeno una consolazione; nella mia fede mi dicevo: « Su, 
asciugati le lacrime; tu hai rinnegato te stessa, hai rinunziato a tutto, 
come si getta via un pugno di sabbia; ma quello che per te è una neces
sità, esiste; guarda a quelle due camere ove dormono pieni di salute e 
di bellezza i buoni tuoi figli » (p. 3 ). 

E questa vita di cui s'ignora. tutto tende di colpo a roman
zarsi, come e più di quanto è avvenuto a Salgari per mano di 
Renzo Chiosso: 

Ora invece si risvegliano i ricordi e salgono in queste nere ombre, 
che non si dilegueranno mai più - Vedo la mia povera infanzia piena di 
scene dolorose e di grandi pericoli, trascurata sino all'abbandono. - La 
mia giovinezza, in tutto il calore del suo ricco sangue, è come già sciolta 
dai legami della vita; ... bella di lampi gentili, ma travolta da bufere 
terribili e già separata dal mondo (p. 3). 

Gigli ha detto, rammento, che la moglie di Edmondo (Te
resa Boassi all'anagrafe) era «una signorina romantica», piena 
-è da presumere- di fantasticherie; non dice quale ne fosse la 
cultura ma è lecito supporre, da come usa la penna e dall'appro-

p. 536): fatto che induce a esser cauti 
nel valutare il contegno del figlio. 
La sua vita successiva e i libri scrit
ti, pur testimoniando reverenza al 
padre, svelano reticenze attestanti un 
ambiguo rapporto (v. L. TAMBURINI, 
L'Alpe mistica di Ugo De Amicis, in 
Letteratura dell'alpinismo. Atti del 
Convegno, Torino, 1985, pp. 49-58). 

' Una lettera a Piero Barbera (To
rino, Bibl. Civica, Carteggio Faldella) 
del 12 novembre 1899 è esplicita in 
merito: «La mia eroica pazienza fu 
messa all'ultima prova. Per non finir 
d'impazzire sono scappato di casa, e 
questa volta per sempre. Avevo de
ciso di muovere azione legale per 
ottenere la separazione da mia mo
glie: ella stessa pareva che la vo
lesse; ma davanti al Presidente del 
Tribunale perdette l'audacia e, vista 
la mia irremovibile risoluzione, do
vette acconsentire alla separazione di 
comune accordo. Non s'aspettava il 
colpo; ora è furibonda. Ma invano. 
Da un mese sono all'albergo; fra una 
settimana andrò ad abitare col mio 
Ugo in un nuovo quartiere dove po
trò lavorare senza essere più contri
stato da quella scellerata megera, che 
m'ha fatto per tanti anni infelice, e 
spregevole ai miei occhi stessi. Speri? 
di rivederti presto: ti racconterò ognt 
cosa e tu mi dirai che se una crea
tura umana ha meritato il paradiso, 
son io. È finita per sempre! ». 

10 La copia avuta in visione reca sul 
frontespizio questa nota manoscritta: 
« Scritto dalla moglie di Edmondo 
De Amicis. Il figlio Ugo, alla morte 
della Madre, ne ritrovò l'intera edi
zione, mai pubblicata, dentro un gran
de armadio. Gettò tutte le copie sul 
fuoco. Forse rimane questo solo esem
plare. 1911 ». Il libro fu stampato 
a Torino dalla Tipografia Origlia, Fe
sta e C. e consta di 764 pagine, pre
cedute da due dediche: la prima, 
breve, « A tutte le martiri che si 
sono sacrificate invano », la seconda 
(due pagine in corsivo) al figlio Ugo. 
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vazione dell'altra esigente Teresa, che non facesse (inizialmente 
almeno) sfigurare il marito. La fantasia è però un'arma perico
losa quando eccheggia un colpo di revolver e un figlio amato viene 
rintracciato esangue. Ciò che patì la moglie fu perciò diverso dal 
dolore del marito, perché lui aveva fama, amicizie, seguaci, 
mentre a lei restava un letto vuoto (ciò che sente per Furio non 
lo prova per Ugo) insieme a un altro vuoto interno da riempire 
di ricordi brucianti e di vaneggiamenti: 

Il figlio di un potentissimo signore lascia splendori e titoli e si finge 
un modesto giovane per farsi amare da una fanciulla orfana. Si sposano. 
Il padre di lui ordina che si arrestino; li colpirà. Essi fuggono per mare; 
anche le onde sono irritate; la barca è fragile, si rompe e si rovescia. Il 
mio babbo non compare più, la mamma viene rigettata sulla spiaggia; 
e vi nasco io (p. 8). 

Il seguito è tutto così, e anche peggio: esercitazione insana 
di una mente eccitata che per unico freno ha la memoria del 
figlio e la vuole unita ai propri « ricordi » sconnessi. Furio in
combe in ogni pagina, con cadenze spettrali che fanno salire 
tuttavia a galla un volto limpido: 

Stamane, o figlio! anche il ferro di questa panca sarà rovente, come 
se un incendio vi si fosse svegliato dentro; ne sento come il contatto ... 
Quale orrendo silenzio intorno a questo altare di sangue! ... Quanto, o 
figlio mio! tu hai patito qui! ... Ora il petto agghiacciato è il tuo! Il 
primo cuore che cessò di battere fu il tuo! - Dura sicuramente ancora la 
tua bellezza; ti vedo, amor mio! e ascolto a capo chino i tuoi canti, che 
mi passano nell'anima. - Tu eri per me il pensiero e la parola; mi pareva 
che tu fossi venuto per la salute di tutti i buoni. - E da tutti eri detto 
a ragione «il buono»; al tuo cospetto non resisteva nessun malvagio. -
Odo il tuo saluto in ogni momento del giorno e della notte; ma se mi 
addormento un qualche istante, vedo la tua nuca ferita di fresco e ti odo 
a chiamarmi invano! (pp. 26-27). 

Subito dopo, però, che salto! Il disordine mentale è evidente 
nel passaggio repentino dalla realtà al farneticamento ma col
pisce il fatto che questa scrittura d'automa abbia potuto esser 
riletta, copiata in bella e affidata a un tipografo. Le due entità 
in cui s'è dissociata la donna le impediscono una visione uni
taria; come i ritmi del pendolo, oscilla inerte da un lato all'altro 
senza mai fermarsi. Se il ritmo accelera, il dolore si fa bestem
mia, con un'oltranza (certo inconscia, ma chi può dire?) che il 
marito, in tanti libri, non sfiorò mai: 

E tuttavia allora dicevo con fermo spirito: Purché sia fatta la vo
lontà di un dio. - Lo invitavo troppo presto a percuotermi - questo nume 
immaginario, che volevamo mescere a tutto e che non entrò mai in nulla 
(p. 37). 

Rompi gli strettissimi confini dell'Asia leggendaria ed esca la tua 
voce fuori del tuo pianeta, e predichi questa fede agli abitatori delle altre 
stelle. In tutti quei mondi brillanti non troverai nessuno che ti com
prenda; altri numi vi staranno in luogo del tuo; forse vi saranno milioni 
di maestri per te e tu verresti riputato un ignorante di ieri, che abbia 
bisogno dei loro soccorsi (p. 42). 

Ricavare da queste pagine qualche lume sul ménage è pra
ticamente impossibile. Anche i cenni riguardanti Furio si per
dono nel vago e i dati all'apparenza concreti non portano in 
alcun luogo: 

Se l'ultimo mattino! dopo il tuo bacio solito io ti avessi detto: Ho 
già lavorato più di quanto non farebbero le altre donne in tutta una gior-
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nata; e mi premio, ti accompagno ... - Doveva accompagnarti e non l'ho 
fatto! - Ti ho lasciato andare solo dopo l'ultima lettera che ci condan
nava a morte! (pp. 61-62). 

Che significato può avere questa frase? È la prova evidente 
di una mente offuscata che scorge insidie ovunque? Ma riferi
menti sparsi qua e ,là riescono, ciò nonostante, a fare emergere 
la figura assillata di Teresa dal suo ambiente domestico: 

L'altra casa è diventata di ghiaccio. Senza di te non posso più di
scorrere; mi tengo in disparte e non faccio più che poche e sparse osser
vazioni. - Addio, pranzi squisiti e allegri, che facevano onore alle mie 
fatiche. Occupo il tuo posto a tavola ma uno rimane pur sempre vuoto! -
Come abituarmi al numero due quando nell'aria di tutte le camere è il 
tre? (p. 66 ). 

Il numero parla da solo: Edmondo non è più della famiglia. 
È a lui che s'indirizza l'accusa confidata al figlio?: 

Non fui lasciata libera di elevarmi, o mio fanciullo! nessuno mi prestò 
le ali per volare; i miei occhi non vedevano che minaccie ed unghie 
pronte; non ero spinta che per sempre nuove dolorose vie; le mie ra
gioni si spezzarono contro i vili, che si difendono colla corazza altrui. -
Dove e come poter rapire una vittoria? (p. 73). 

Ora sono all'apice della sventura ed il passato per me non è più che 
un punto... Mi curvo e mi rovescio giù, scoppio in fremiti di sdegno e 
non so più usare la parola dell'amore, che per te. - Intorno a me tutto 
si agitò, parve che tutto domandasse la mia rovina. - Quanti indugi non 
cercavo prima di accusare? - Poche volte ho dovuto rallegrarmi per un 
giorno di pace (pp. 80-81). 

Valeva la pena di lottare tanto, di pregare tanto, di mantenermi in 
questa attività di corpo e di anima per servire agli altri, non mai a me, di 
spendere tutta la vita in sacrifizii enormi per ottenere in premio un quin
dici novembre! (p. 93 ). 

Guarda indietro e mostrami se vi fu un solo segnale di misericordia 
per me (p. 99). 

Di nuovo contesta il Nulla che ha inghiottito Furio: 

No, non posso credere che esista un dio distruttore della nostra 
giusta felicità; esso sarebbe troppo orribile - questo scettrato fantasma 
che oggi ruba il mio tesoro e se lo porta dove mai? ... nell'aria? di dove 
non è mai piovuta nessuna pietà, nessuna punizione delle colpe, nessuna 
protezione alla virtù, nessuna prova in cui si riscontrasse il vero (p. 78). 

Ma dalla negazione non esce che un lamento, ed è ancora 
la reazione più stabile nelle convulse, e in gran parte folli, pagine. 
Qualcosa di ciò che essa fu realmente si riesce però a intuirlo: 

Il mio viso è segnato di striscie aride, gli occhi si sono coperti di 
nebbia, passo muta. La notte mi trovo in certi circoli di ferro, che non 
posso rompere per venire a te... Colei che strepitava nella casa come il 
vento, che usciva e rientrava luminosa con pacchi pieni di sorprese, che 
rideva e vi abbracciava con vivacità, ora essa è finita. Tutti gli stili della 
malvagità ora possono straziarmi; sono disarmata. - Io vivevo per te e 
per lui; la mia vita era chiusa nella vostra ... Se lavoro, mi pare di essere 
ridotta solamente più ad una metà di me stessa; non fo più che l'indi
spensabile e mi dico: Che m'importa del guadagno che raccolgo? - Se 
mi provo di aprire un libro, a quanti mesti termini - che ora ti riguar
dano - io aggrotto le ciglia mentre gli occhi si empiono di lacrime! - Se 
sto in casa, reprimo invano i singulti che mi rompono il petto... Se esco, 
vo come un fido cane dietro le tue passate traccie a mescolare ancora 
la mia voce colla tua; secondo il corso delle nostre amate conversazioni 
e sembro una pazza (pp. 110-112). 
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Il senso di una oscurità che minaccia d'avvolgerla o l'ha già 
avvolta torna ossessionante, come se Teresa - rotto l'argine - si 
abbandoni cosciente al flutto che sopravviene. Mai Ugo o Ed
mondo sono menzionati, mai l'insistente appello al fìglio morto 
lascia posto al conforto d'averne un altro vivo: 

Avvicinati di più, mio fanciullo, è per la tua compagnia ch'io pro
seguo; abbevera ancora per poco il mio spirito; e ch'io non diventi 
folle ... Un grande rimorso pesa sopra di me; di essermi trattata sempre 
con disprezzo per amore di voi ... Tutto è sordo e buio, e chi divora tutto 
schernisce quegli che ha rinunziato a tutto (pp. 118-120). 

La fantasia sovrecdtata non accetta neppure il pensiero che 
il fìglio si sia data la morte volontariamente; il terrore d'aver 
mancato al ruolo di custode (d'angelo custode) le mette in mente 
che Furio sia stato, per qualche sordida congiura, ucciso: 

Sciagura! Mio figlio assassinato fuori della sua casa! caduto senza 
sua madre! - Il luogo? - Era segnato dal suo sangue. - Spaventevole 
avvenimento divulgato in un lampo per tutta la città e non creduto. -
Egli era cosi forte! Nessuno, tranne che di sorpresa, avrebbe osato di 
atterrarlo (p. 137). 

Via, tu, che mi esorti ad uno stupido perdono. - Tu perdona per te, 
ma non ti è lecito spogliarti del dovere di vendicare chi dovevi proteg
gere e che ti hanno ucciso; un figlio, e quale figlio mai! (p. 138). 

Quanto più bacio il tuo adorato sangue e tanto più terribilmente ho 
sete di una vendetta santa. Per questo io vivo (p. 223 ). 

Ucciso da chi? Dal padre, col suo cattivo esempio e il disor
dine domestico? L'accusa non è espressa ma, fra pochi anni, ciò 
che Calista non osa scrivere lo dirà apertamente Teresa col suo 
vero nome: 

Non posso contare tutte le torture, le ingiuste persecuzioni, gli ec
cessi di invidia e di malignità per tanti e cosi lenti anni sopportati con 
rassegnazione (p. 148). 

Fabbricano un dio senza cuore per conforto di coloro che non amano 
o non amano abbastanza: e fa comodo uscire dai disastri e persuadersi 
ancora che c'è modo di rivivere. All'egoista giungono freschi rinforzi da 
ogni parte ed esso li ammucchia finché ne sorge un edifizio; gli amori 
si cambiano come i pensieri, la vita ritorna liscia ed il mondo lo ha di 
nuovo nel suo seno... Intanto se io cado, nessuno della parte contraria 
si curva su di me pietosamente; la predicata carità - tra i diversi partiti 
è inefficace e vana (p. 157). 

Il mio morto cuore non perdonò a nessuno dei carnefici. - Essi mo
stravano tanta malvagità ed una forza cosi feroce, che - sola nella infer
nale lotta - la mia gran fatica tornava inutile; tutti mi compiangevano 
e nessuno osava inscriversi nella mia causa; la mia bocca non ha da rin
graziare nessuno. ... Il nemico avanza sempre più; attira colle male fem
mine, con promesse di bottino; entra nei libri, nelle scuole, nelle con
versazioni, cogl'incogniti che bussano alle vostre porte; s'insinua nelle 
prediche, vi assale alle spalle, vince nelle elezioni. E voi che lo temete, 
lo adulate, lo accogliete con sorrisi, lo fate arbitro della giustizia - per
ché in ciascuno di voi c'è una parte vergognosa, che non avete il coraggio 
o che non vi conviene di scoprire (pp. 214-215). 

A tratti pare aver coscienza di sé, misurare l'eccesso della 
propria esaltazione: 

Quello che scrivo è triste, ciò che bevo è amaro, l'aria che respiro 
è veleno, l'avvenire non esiste più; aborro il nome vita, io che m'inginoc
chiavo davanti alla speranza (p. 193 ). 

1 
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Ma subito appaiono due distinti piani psicologici: Teresa 
che non fa che pensare al figlio, girando il ferro nella piaga; 
Calista che scrive, per riempire le ore vuote, una sconclusionata 
storia tralasciando a ogni istante la puerile impresa per tornare 
affranta al suo dolore: 

Tu non giungesti alla età voluta dalla tua robustezza ed io non arri
verò a quella che credevo; epperciò mi affretto a compiere la mia mis
sione. ... Voglio nutrirmi del mio dolore e che esso mi resti tutto intiero . 
... Ho lasciato il totale disprezzo di me e mi uso qualche attenzione per 
sopravviverti ancora quanto basti per esserti necessaria .... Era cosl ricca e 
forte la tua giovinezza! - Perdonavi in casa e fuori (pp. 232-233). 

Immune dalla « sete continua del denaro » Furio ci è pre
sentato coi tratti che avrà più tardi Pier Giorgio Frassati, quasi 
a marcare una totale disparità dal padre: 

Attraverso le poche lire, che ti obbligavo di prendere, tu vedevi il 
soccorso che avrebbe asciugato più di una lacrima. .. . Nelle tue continue 
buone opere non vi era mai la traccia di una mano stanca (pp. 242-243 ). 

Al quale paiono però legarlo affinità inconscie: si pensi alla 
descrizione che Edmondo fa della sua biblioteca o di quella di 
Stardi: 

Spinto dai più puri ed elevati gusti, giammai pietre preziose splen
dettero più belle de' tuoi cari occhi quando entravano in casa i libri 
del tuo amore. Eri mosso ad accarezzarli, la tua squisitezza che non cono
sceva limiti, essa ne adattava la legatura agli argomenti: erano fuochi 
bianchi, ardenti ori e fosche porpore, verdi antichi ombreggiati di ar
gento, avorii spruzzati di celeste, nebbie fredde e grigie di roccia sopra 
l'odio senza pietà, obliqui raggi sul rimorso, fiori festivi sopra le bellezze 
delle invenzioni e delle scoperte (p. 243). 

A Furio, trasfigurandone le capacità, ricorre essa stessa per 
conforto: 

Ti consegno questo lavoro da correggere - giacché esso non si so
stenta colla meschina entrata delle mie magre idee. ... Ed allora germo
gliano i pensieri di giustizia e di amore. ... T'incamminavi, o caro, ad 
occupare quale posto! ... Sotto il tuo nome si sarebbero adunate legioni 
di sante opere, o mite e gentile giovane! che mi trasformavi con una sola 
parola (pp. 243-244). 

I pensieri di giustizia e di amore ... Morto Furio, ~a madre 
pare intuire che Ugo non ne prenderà mai il posto: il perché 
s'ignora ma è attestato dal suo schierarsi, sia pure con riserve, 
a fianco del padre. Tutto dò su cui Teresa afferma d'esser pas
sata sopra pur d'avere accanto il prediletto viene ora a galla. 
È lo stadio che precede i successivi sfoghi incontrollati: 

Vennero in seguito, o mio fanciullo! ben altre notti insonni - du
rante le quali gettavo lo sguardo spaventata su certi domani pieni di 
quali tristi avvenimenti! o che non potevo sottrarmi all'incubo di certi 
conflitti suscitati da me per la giustizia; smarrita e sbalordita, tremavo 
davanti alle conseguenze del mio coraggio che avrebbe destato nuovi fra
gori di odii e di vendette contro di me. ... E mi alzavo stanca, studiando 
le faccie nemiche, non per ricusare la lotta, ma per la paura d'incentrarmi 
sempre con la menzogna e con la viltà (p. 270). 

Prendi un uomo noto o danaroso, che sia stato e che ancora sia da 
t1,1tti i lati sdrucciolevole; che abbia continuamente sfuggita e derisa la 
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soggezione di ogni morale, ed a cui la coscienza permetta ancora tutto. 
Egli non volge neppure l'occhio alle vittime sulle quali ha edificata la 
propria fortuna; è ancora prepotente, freddo, feroce; volge le spalle alle 
rovine e si smarrisce ancora in mezzo a tutte le grandi e le piccole tenta
zioni; ride de' suoi oppressi, che soffrono tormenti indicibili; la sua 
mente è tuttora piena d'indirizzi e di nomi che mettono vergogna; la 
sua anima è stracarica di colpe. - Ora però esso ha richiamata tutta la sua 
sfrontatezza per lanciare all'aria un credo a questo dio. Ed ecco subito 
un grande chiasso, come se costui avesse indicato la via agli smarriti; 
ecco subito un fervido risveglio di questi principii, sia per finzione o 
con sincerità; è come l'elettricità condensata, che si scarica; avvocati 
della superstizione predicheranno il nome del convertito; ed egl.i diven
terà il santo di moda (pp. 302-303 ). 

V'è dubbio che non si parli di Edmondo socialista? E che 
Teresa non mediti ritorsioni clamorose?: 

Ah non è ancora tempo che io mi ritiri! - Come un fioco lume vi
cino alla favilla estrema, in questa muta solitudine però non mi vedrai 
languire solamente; già su qualche altro tetto la civetta stride (p. 317). 

La voce della mamma è diventata dura; crudele è il potere delle 
scarse sue parole (p. 318). 

Il lavoro, questa virtù che si eleva insistente... esso è sfuggito da 
coloro che più lo proclamano; rigettano gli ammaestramenti della formica 
e portano il danno sulla roba degli altri. I violenti vogliono essere chia
mati oppressi. Vagheggiano di mietere nel tuo campo senza averlo lavo
rato; gettano grida contro la roba che tu hai ammassato coi tuoi sudori 
e non entrano nella via del dovere. . .. Ed allorché la borsa dello stanco 
benefattore si chiude e la miseria li obbliga di scuotersi, allora di mala 
voglia vengono a chiedere il mezzo per poter vivere (p. 415). 

Tutto ciò verrà espresso più esplicitamente oltre. A questa 
data (e pur tenendo conto che il libro non circolò: ma qual
che copia andò certo in altre mani) tali sono i pensieri della 
moglie di De Amicis, diversi da quelli messi in bocca a Giulia, 
moglie di Alberto in Primo Maggio. «Finché è reazionaria- scri
ve Timpanaro 11 

- Giulia è uno dei personaggi più riusciti del 
Primo Maggio. Che lo spunto sia venuto a De Amicis dai ben 
noti contrasti con sua moglie a proposito dell'adesione al socia
lismo, è indubbio; ma Giulia ha ciò che, per quel che si sa, non 
dovette avere affatto Ja signora De Amicis: la capacità di una 
resistenza «dolce », che, mentre la allontana di fatto sempre più 
dal marito, è, nelle sue sincere intenzioni, rivolta a salvare l'af
fetto coniugale, che per lei è un affetto naturaliter borghese (che 
affetto coniugale può esserci senza « tranquillità domestica », e 
quindi senza oblio di tutto ciò che nel mondo è ingiustizia, op
pressione, miseria?) ». 

No, nulla di dolce in Calista: 

Dicevo: Servire la famiglia è servire il paese; e servire il paese vuoi 
dire innalzare l'avvenire dei nostri figli. - Ma tù lavora e lavora; tieni 
pur conto del minuto; ed intanto ogni tua fatica torna inutile per la tua 
casa; scavi strade nella sabbia; i malviventi e le loro femmine consume
ranno i tuoi prodotti. - Ci fu pronunciata molto presto la sentenza: La
vorerai continuamente invano (pp. 416-417). 

Quando ebbi una casa mia mi appoggiai tutta quanta alla prudenza 
e posi in essa tutti i miei affetti. - Ma - ohimè! - la società non vuole 
eccezioni; essa detesta la famiglia esemplare; essa pretende di attirare 
tutti a sé per abbassarli al suo livello, nella melma. . .. Della famiglia mo
derna risponde la donna che conosce di più gli usci altrui, che non quelli 
di casa sua (pp. 418-419). 

11 S. TIMPANARO, Il socialismo di 
Edmondo De Amicis. Lettura del 
«Primo Maggio», Verona, Bertani, 
1983, p. 83. 
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Il Re di Cuori è oggetto d'un micidiale lancio di coltelli, 
Calista vuole denudare un falso idolo: 

Noi non eravamo mai state troppo sdegnose, ma reprimevamo valo
rosamente i moti della nostra sensibilissima natura, imparando dal sa
crifizio i secreti più delicati del nostro dovere .... Noi prima non avevamo 
mai pensato a questa grande influenza delle male femmine, che si dibat
tono in un continuo bagno di ambizione e di tristizia: oziose, spostate, 
che si slanciano all'azzardo in cerca di uomini e di fama; impenitenti 
macchiatrici di e,arta; aiutate da questo o da quegli a scarabocchiare fo
gliolini, opuscoli e libretti; che per la posta ci piovevano nelle nostre 
oneste case e che il rigattiere comperava a peso per darne il prezzo ai 
poveri. . .. Noi avevamo un sangue forte e nel lavoro un argine per te
nerci moralmente su .... E ci ripetevamo per incoraggiarci: Passeranno le 
vanità e le passioni colpevoli, il giubilo del tristo e la gloria dei fatti 
vuoti di virtù; e noi, rimaste salde, trionferemo (pp. 424-425). 

Io non domandavo che un avvenire di pace e rinunziavo a qualunque 
altra supplica. Invece le nubi continuavano a raccogliersi sopra di me . 
. . . Erano già in via le abbiette femmine che scalzano le basi delle famiglie 
e del mondo; i vampiri del sudore altrui; le velenose lingue su cui cresce 
la menzogna; le abbominevoli maschere che modificano la danza a se
conda della musica; le teste in cui non fu mai racchiuso un buon pensiero; 
gli occhi che non ebbero mai una lacrima sincera; i tristi di tutti i colori 
dietro sipari fatti di astuzie e di viltà (p. 501 ). 

Queste roventi accuse che paiono non avere meta precisa 
sono in realtà dirette a persone definite, e lo provano le lettere 
di Edmondo a Treves, Turati e altri. Quale verità effettiva rac
chiudono? È difficile dirlo, visto che alla moglie è stata ricono
sciuta l'infermità mentale e ogni sua dichiarazione è inficiata, 
quindi, dalla diagnosi. Si ridusse, il tutto, a gelosia e a frainten
dimenti o vi fu qualcosa in più? Teresa certo era preoccupata 
della svolta ideologica del marito e temeva lo sperpero del patri
monio a pro del partito. A se stessa, verosimilmente, non pen
sava, ma per i figli - per .Furio in specie - poteva sfoderar gli 
artigli come una tigre: il che, alla luce dei suoi scritti, non è 
retorico: 

Intorno ad una casa ben fondata la malvagità lavora. . .. Si moltipli
cavano i ladri de' tuoi diritti e tu, pallido di nobile orgoglio, ti ritiravi 
piuttosto che colpire; ma ne sentivi il peso; il cuore ti tremava; e questo 
succedeva davanti al mio occhio! (p. 512). 

Volontà di vendetta e disprezzo per il grand'uomo van di 
pari passo: 

Te vivo, io volsi l'odio in perdono; ora esso ha tese complicate reti 
ed aspetta per fare l'opera sua (p. 527). 

L'uomo chiamato celebre, acquista una percezione generale di tutti; 
sa farsi una scelta di fidi nella classe de' suoi inferiori, impiegati a pro
teggerlo ed a spingere avanti il suo carro trionfale. Ed egli plasma a modo 
suo questi oscuri pezzi di argilla e li rischiara; divenuti inciampi, esso 
li getta via e annoda legami altrove. - Anime dissestate, appariscono 
sempre più imperfette a misura che s'innalzano; il mondo, loro abbietto 
servo, li rende ciechi (p. 536). 

E lo stesso è per le sue idee politiche: 

Peggiori sono i settarii, onnipotenti nella loro viltà, terribili nella 
insensatezza delle loro domande, insopportabili nei loro discorsi fragorosi; 
dànno il benvenuto all'ozio, alla violenza ed alla rapina, alle giovani carni 
senza freno; le loro teorie procedono da ragioni false, portano il più 
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grande odio all'ordine, al lavoro, alla onestà, ma più di tutto alla famiglia 
(pp. 547-548). 

Guai alla famiglia disunita dove qualcuno prende norma dal di fuori; 
... Gente spregevole lo sfrutterà, gl'insegnerà il disgusto della casa, l'odio 
e la violenza. - Ed in casa sua si piangerà (pp. 560-561). 

A questo punto (p. 549) il labile, incoerente racconto inter
polato alle Jamentazioni su Furio cessa (salvo riprendere per 
pochi capoversi alle pp. 597-598) e inizia, per duecento pagine, 
il contrattacco (inizialmente idillico) di Calista: 

Felice la casa della concordia, su cui non passa la più piccola nube. -
La moglie, come uno di quei fiori severi cresciuti ad altezze quasi inac
cessibili ed incantevoli nella loro semplicità; il marito tranquillo, col 
petto pieno di saggezza, che tiene in suo potere l'avvenire felice della fa
miglia; ricchi entrambi di buona volontà; in tutto eguali, che sembrano 
legati fin dalla nascita da rapporti invisibili. ... Anch'io sognavo un pos
sibile tempo di sufficiente tranquillità! (pp. 567-568). 

E, con esso, la precettistica: scritta con vigore e sapore 
inattesi: 

Vedevo dalle mie finestre usanze vergognose; le case abbandonate e 
le donne sempre fuori. - La società si compone di queste femmine che 
hanno le temperature per tutte le debolezze e le maniere convincenti della 
più svariata corruzione. ... La disonestà sa tingersi in tutte le guise; 
tende i lacci e dispone i trabocchetti con sottile accorgimento. - Splende 
un astro più degli altri? - Si farà di tutto per raggiungerlo. Se ne stu
diano le macchie e si spiegano tutte le forze; la caccia è aperta, non si 
risparmia nessun metodo d'insinuazione (pp. 569-570). 

Aiutami, giovane, che hai l'età delle tentazioni; in questo cassone di 
vecchie carte troverai le prove di ciò che ti sostenni. - Lettere, lettere, 
lettere - dove la donna disonesta si presenta in tutti i suoi diversi aspetti. -
Scarta i seccatori, che hanno la facoltà di tribolare chiunque stia disopra 
ad essi; via gli scrocconi di tutti gli ordini sociali, gli adulatori ed i così 
detti genii incompresi. - Qui vi sono getti spontanei d'entusiasmo di 
amici sinceri; buone madri che reclamano una riforma morale nella let
teratura; ragazze imprudenti e incustodite che domandano un conio per 
lo stile. - Ecco manoscritti d'ignoranti, accompagnati da pretenziose sup
pliche; proteste calorose di mezzi matti; questi fogli logori coprono po
veramente la vanità implacabile che non conosce nessun limite e che porta 
in giro i suoi saggi a tutti; miserie tutte di una età vigliacca. -

Ma discendiamo nel peggiore e scrutiamo in questo ultimo mezzo 
metro di carta putrida; essa è coperta dalla fredda ironia della muffa; 
e manda un lezzo di coscienze croniche. - Posto che il delitto non muore 
mai e che la ferocia umana colla prostituzione si fanno la più forte con
correnza, fosse almeno véro che nessuna mano assassina non colpisse mai 
più, se non in questa moltitudine di femmine peccatrici. - Sono pacchi 
di lettere che vanno a pezzi, tenuti insieme da nastri sfilacciati e stinti; 
eccole uscite alla luce un'altra volta; dopo ci laveremo le mani. Però 
intanto ci vuole un buono stomaco a far rivivere per un momento tutte 
queste passate veneri. -

Si alza il telone; c'è da stare attenti. - Sono un gran numero di anime 
dannate, che nervosamente scrivono; ciascuna è seduta al proprio tavolo; 
e tutte attentano alla pace di un solo. - Dietro di esse stanno accovac
ciati i sette peccati capitali. - Ce n'è per tutti i gusti concupiscenti e 
pazzi: faccie sfrontate dalla carne ancora usabile, decane invalide che sfug
gono il riposo, occhi di serpe che covano la vendetta, epidermidi stigma
tizzate dagli eccessi di quante bocche? - Sono acconciature stravaganti 
con seduzioni meditate; questa coi riccioli su le spalle nude acciuffò più 
volte la fortuna; quell'altra fece le sue scappate nel mistero. - Ma stiamo 
zitti - in questo raccoglimento e guardiamo meglio. - Costei che ha sulla 
faccia imbronciata le pretese che scrive, si getta fra i coniugi senza più 
alcun timore e provoca i divorzii; la sua vicina sta attenta che non si 
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apra un uscio all'improvviso, vuol tradire il marito bene; la terza che si 
protesta un giglio chiuso, vende al massimo buon prezzo carezze e baci, e 
infiltra un così maledetto amaro ne' suoi amanti, che porta la ruggine 
nelle loro case. - Eccone una che imparò per tempo dalla propria madre 
e si fece esperta nel mestiere; epperciò non si affatica ad accendersi, 
lascia indietro gli impeti e dimostra che l'amore vuole una grande libertà; 
epperciò ella si accontenterà di un piccolo ripostiglio in quel certo cuore; 
il tempo le ha già portato via la giovinezza, però essa vanta campagne 
celebri; vi allude con gaiezza e slancia un invito pieno di assoluta fede. -
Invece costei che si distende con calore, dalle macchie scure degli occhi e 
dalla fronte corrugata lascia comprendere i rimbrotti che manda all'infe
dele; gl'insulti con cui termina sono inflitti alla moglie. - La sentimentale 
modella le frasi su qualche brano languido, che lesse; ma la vicina che 
già conosce tutti i giuochi della vita allegra, punge coi più insolenti 
scherni i timidi mariti e si firma soddisfatta. - Ecco la rabbia furente 
della reietta che sta appartata a leggere la lettera di congedo; però essa 
gliela rimanderà sbranata; stringe le labbra, perché non le sfuggano gli 
urli della belva; fra le dita convulse le trema la penna; non si sa ras
segnare di essergli venuta a noia; ma la concorrenza è così grande, che 
neppure tutta la sua politica non l'ha salvata da questo scacco matto; 
fra i tentativi del medesimo genere vi sono i più indovinati; così non 
fu il suo, si cerchi un altro posto. -

Pare che fra tutte divorino per intero colui che tentano. - Se si po
tessero vedere tutte insieme, non vi sarebbe più tempo a separarle; 
unghie e denti funzionerebbero. - Fuori, quelle che tra di loro si cono
scono, si slanciano sorrisi satanicamente garbati; l'invidia è feroce in 
quegli osceni cuori. -

Lo stile della traviata pubblica è di una bisunta sterilità; foglio logoro 
e mano trascurata; e questa si chiama democrazia dell'amore. - I vigo
rosi colpi di penna sono di colei che ha già conseguita la vittoria e che 
perciò comanda. - Le macchie di finte lacrime prese dall'acqua del bic
chiere, sono della tradita; essa allo spergiuro rinfresca la memoria coi 
« notabene » e gli riaccende la febbre dei desiderii con frasi non equi
voche. -

Anche le più giovani di costoro hanno già tutte fatte le prime armi; 
sono già dotte per le imprese più difficili. - Si può iniziare la perdizione 
di un cuore qualunque e prenderlo con facile mano. Però vi sono i collo
cati in su, già distratti e infastiditi di tante devote clandestine; sono 
come templi superbi intorno a cui conviene di aggirarsi abilmente per 
trovarvi la più sicura entrata. -

Con questo continuo rileggere e correggere, armate di manuali e di 
vocabolarii, esse tornerebbero da capo a scrivere? - Però dopo si ripo
seranno e con altri se la spasseranno; sono molto pratiche, di crosta dura. 
Dopo tutto, nel loro infernale chiacchierio applicheranno le loro biografie 
a le nostre spalle. -

I fogli sono già tutti chiusi nelle buste; ora un solo pensiero le preoc
cupa: la moglie, questa nullità che potrebbe osare di aprire gli occhi. -
Epperdò gli indirizzi non tutti si somigliano; vi sono gli enigmatici, spes
seggiano i « fermo in posta», vi si legge qualche nome degli amici di lui 
oppure di una qualche sua parente di cuore; le più audaci prendono la via 
più corta e gli scrivono a casa. -

Si sono tutte alzate e se ne vanno per diverse parti, ma ancora tutte 
in una idea fissa - con quei plichi, che nascondono nelle tasche; la for
tuna non è mai certa ed i pericoli sono possibili. -

Ma qu11nto tempo, onesto giovane, daresti tu a questi amori scanda
losi? - Guarda le date. - Esse veleggiarono ancora per quanti altri mari -
queste navi sfasciate, queste spezzate tavole, respinte ora persino dagli 
ultimi naufraghi. -

Onesto giovane, continuo e non ti parlo con leggerezza; ed a ciò 
che ti dico tu non potresti rispondermi di non credere. - Le male fem
mine ai loro figli incustoditi lasciano in retaggio la viltà e la rapina. Ed 
essi allora ti pongono la mano addosso; e non te li levi più; afferrano la 
tua sorte e si cacciano in essa; come se le loro madri avessero fatto un 
patto colla tua, tu comincerai a fare per loro le prime spese; in seguito si 
faranno imprestare da te tutto ciò che ti vedranno senza renderti più nulla; 
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le loro labbra menzognere nascondono i loro futuri disegni sopra di te; 
guàrdati dai loro continui assalti e dalle loro lingue adulatrici; e cèrcati 
amici buoni. - Bada che la cattiva società dopo avere invano tentato 
di farti accettare la pace con essa, allora essa ti griderà: Non ti libererai 
tuttavia da me. - Sii dunque forte e coraggioso, e fa di tutto per vincere 
(pp. 572-577). 

Qui, conviene ammetterlo, Calista ha stile: o l'abbozzo, al
meno, di quella rude forza espressiva che distinguerà gli scritti 
posteriori. Più che le pulsioni per Furio o le assurdità d'un rac
conto senza nesso è qui che essa riesce efficace. Perché? Ma 
perché, sparito il figlio amato, mostra d'aver compreso di che 
pasta è fatto il marito e mette in luce spiragli finora bui. C'è 
ironia, o giusta compensazione, nel fatto che Conclusione e Primo 
Maggio per tanti anni non abbiano mai visto la luce: benché il 
primo sia nettamente inferiore e l'autrice spesso vaneggi, questa 
parte finale è efficace anche negli eccessi: 

Fa freddo, fa freddo, mi getto vestita sul sofà, mi carico di coltri, 
ma non posso riscaldarmi; il vento gelato che urla di fuori, pare che mi 
agghiacci tutta quanta. - E poi il fuoco, una febbre che mi brucia le carni, 
e il delirio. Sono orrendi campi di morti giovani che parlavano ancora 
ieri, ancora un minuto fa. -(Guardane uno: sia pure disteso eroicamente 
sopra la propria lancia, avvolgilo pure nella patria bandiera, gli s'innal
zino intorno trofei e tutti i vittoriosi canti, però egli è sempre un cada
vere. L'occhio acuto vede sotto alle apparenze con cui la falsa società si 
nutre) (pp. 593-594). 

Rari, in tante pagine, gli indizi atti a chiarire i tempi com
positivi del« romanzo». A p. 601 si accenna al mese di maggio: 
1899 o 1900? A quest'anno rinvia una frase contenuta a p. 728: 
« Questa sera gli assassini hanno ucciso un re », allusione al 
regicidio di Monza, il che farebbe supporre che il libro fosse 
pronto nell'autunno e reso pubblico (si fa per dire) ai primi del 
1901, quando da tempo i coniugi non convivevano più. Ciò fa 
si che vengano a galla i motivi della lunga e finora taciuta 
querelle: 

Tratti villani, parole aspre, pazze pretese, persecuzioni ad ogni passo, 
tutto avevo sofferto senza invocare mai una difesa. Mi sarei stupita di 
me stessa, se avessi ardito di ribellarmi ogni volta che una nostra buona 
qualità, che non si può n~gare, viene intesa con restrizioni che umiliano; 
o quando si circonda di ghiaccio il nostro calore ed in ogni discorso s'in
troducono epiteti che non ci sono favorevoli; o quando si copre la trascu
ranza di te, dimostrando una fede illimitata in te; o quando si finge di 
crederti continuamente in errore per chiuderti ogni campo di mostrarti 
(p. 605). 

Con quanto zelo tu non hai cercato tutti i mezzi per salvare la casa e 
i figli! Vedevi già co' tuoi proprii occhi, udivi già come una voce che 
veniva di sottoterra. - che qualche cosa di tremendo stava per succedere . 
... Nella tua casa tutto rispondeva mirabilmente alla giustizia. Anche quando 
la tua fiducia era già morta, fra gli stessi tormenti, sotto gli stessi occhi 
che ti detestavano, ogni tanto qualche raggio di poesia ti toccava tene
ramente ancora e tornavi a rialzarti entusiasta e infaticabile, inspirata 
dalla bellissima bontà, imponendoti la fede che il colpevole di oggi po
trebbe essere il pentito di domani (pp. 610-611). 

In tutto e sempre uniti, o coniugi; non avvenga neppure tra di voi 
la divisione di camera o comincierà quella delle anime. . .. Se uno dei 
coniugi si separa dall'altro, è perché egli ha già sorriso ad una vita nuova; 
perché i suoi pensieri sono già entrati in un'altra sfera e le sue azioni 

36 

l 

l 

l 

' 



non sono più tutte legate agl'interessi della propria famiglia. Ed allora 
in quella casa cominciano ad entrare la noia e la diffidenza. ... Allora i 
figli dubbiosi non sanno più da qual parte sia la ragione e chi abbia il 
torto; la loro fede comincia a scuotersi ed a snervarsi; perché soprattutto 
hanno compreso che almeno uno dei due non sarebbe pronto a pugnare 
né a morire per essi (pp. 617-618). 

E tutto ciò non ti darà neppure il diritto a nessun riguardo; non 
sei sostenuta da nessuna buona parola né da nessun sguardo gentile .... Ti 
regolano i toni della voce, si deridono miseramente le tue buone sentenze, 
si rovescia il ghiaccio su di ogni tuo caldo sentimento; non sei tenuta 
che come lo strumento indispensabile per ogni naturale vantaggio (p. 628). 

Non ho mai vestito di quegli abiti che insultano all'altrui miseria e 
che costano assai più di chi li porta; non mai presi atteggiamenti di 
occasione; non fui abbracciata mai da bellimbusti ballerini. Avevo ri
brezzo di tutte queste colpe allegre e inzuccherare (p. 644 ). 

Questa algida virtù deve pur esser stata vera ma mette i 
brividi. Pure riconoscendo a Edmondo 'le sue pecche ci si chiede 
in quale inferno essa avesse tramutato la casa e come i figli 
riuscissero a viverci. Furio, fragile e indifeso, si diede la morte; 
Ugo, più opaco, segui il padre; la madre fini, pare, in un rico
vero per alienati dove si spense dopo il marito. 

La casa fiorisce dove regna il buon accordo e dove non s'intromette 
nessun estraneo .... Prima dimostra l'amore per i tuoi e riguard~ gli altri 
solamente dopo (p. 646). 

Se a tratti le piace avvolgerla d'idillio, dipingerla come una 
casa da fiaba di cui lei è Cenerentola, le avviene, come a Cene
rentola, di trovarsi meschina e sola allo scoccar della mezzanotte: 

L'affetto si è distaccato da questi usci, che agli estranei servivano di 
gradino verso ogni vantaggio. Tu invece eri costretta ad aprirli per respin
gere la mala femmina ed il ladro; lo scroccone che si sbarazza di qua
lunque soggezione e pretende il denaro guadagnato da te; gli assassini 
della morale, i capi ameni, i pazzi; anime dove il tuo occhio non riusciva 
a penetrare; erano faccie bronzee di emancipate che invidiavano il benes
sere della tua casa e l'avrebbero fatta bersaglio a tutto un esercito di 
tiratori. ... Era un seguito di scampanellate in tutti i toni, un chiasso che 
ti facea tristezza; oppure un discorrer piano che ti dava a pensare; o comin
ciavano dispute accompagnate da proteste per entrare a viva forza. - I 
nemici s'incontravano, lanciandosi occhiate truci; gli amici entravano 
stretti insieme; c'erano quelli che sdottoravano, quelli che toccavano 
tutto e si facevano imprestare tutto, quelli carichi di fastidi, i trionfatori, 
signore soddisfatte del proprio corpo; gli stanchi della via, che salivano 
a ripararsi dove li aspettava la bottiglia; gli armati di commendatizie, 
che pretendevano di ottenere ciò che chiedevano; i rappresentanti degli 
invisibili, che facevano da padroni per conto dei rappresentati. - Erano 
come tante cattive arie che incominciavano a raccogliersi e ad involgere 
la tua povera casa. ... Era meglio il solitario carcere a cui ti avevano con
dannata prima, piuttosto che quel tristo cambiamento (pp. 649-650). 

Cosl sorpresa e sopraffatta, la tua dignità si rivoltava; la tua bocca 
si apriva per rispondere qualcosa di forte e di vivace, ma assiderata 
da certe occhiate minacciose, non osavi più di pronunziare un solo ac
cento e rimanevi col respiro chiuso (pp. 650-651). 

Sola anche in spirito, priva com'è di speranze ultraterrene: 

No, mio fanciullo! non slanciarti alle danze né a cantar !audi a mi
lioni di metri in su; lasciamo le fole .... Guarda: su quella massa di gente 
accalcata in chiesa non vola nessun santo spirito .... Il culto è come una 
ronda assidua, ma inutile; non coglie mai nessuno (pp. 687-688). 
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Ammette, sul fìnire, i propri eccessi: 

Noi fummo senza intelletto ogni volta che scendemmo a triviali de
clamazioni; ed ora inutilmente ce ne pentiamo (p. 721 ). 

Ma dopo ciò, il libro si disperde in rivoli senza altri ripen
samenti. 

3. Dopo la pubblicazione di Conclusione passò un paio d'anni 
senza altre sortite letterarie, il che non significa che le acque si 
fossero placate. La separazione continuava, aggravata dall'op
zione di Ugo per il padre, ma sebbene le testimonianze siano 
scarse si ha ugualmente qualche indizio di ciò che accadeva in 
famiglia. 

Edmondo ne confìda qualche tratto a Treves nel 1903 12
: 

« Figurati che per ritirare la mia roba ho dovuto ricorrere a un 
Ispettore di polizia! Non hai un'idea delle ore disperate che mi 
ha fatto passare quella donna ». L'ispettore in questione è il 
Cav. Serravalle, cui il 12 dicembre 1903 egli esprime gratitu
dine 13

: « Mille occupazioni, pensieri e amarezze, che Ella può 
immaginare, m'hanno impedito fìnora di ringraziarla della cor
tesia con la quale acconsentì a prestarmi l'aiuto della sua auto
rità e del suo consiglio in un momento per me dolorosissimo ». 

Parrebbe che le difficoltà siano rimosse e invece eccolo chie
dere, dieci giorni dopo 1\ al comm. Albertini, assessore all'Istru
zione, un favore più delicato: « Caro Albertini, suppongo che 
tu abbia ricevuto una specie circolare (sic) calunniosa e infame 
che mi dicono abbia mandato mia moglie a tutti i miei amici e 
conoscenti. Se sì, ti prego caldamente di mandarmela in busta 
chiusa: dammi ancora questa prova d'amicizia, di cui ti sarò 
infinitamente grato ». 

Si tratta di scritti imprecisati, dei quali essa nega più avanti 
la paternità, che nulla hanno a che vedere con i due opuscoli 
successivamente da lei dati alle stampe. Anch'essi furono inter
cettati dallo zelo del marito (e dei suoi amici) e pochi esemplari 
si salvarono. La copia di cui mi servo, per il primo di essi, è 
conservata alla Biblioteca Civica di Torino e reca sul frontispizio 
il nome T ere sa Deamicis e una dedica autografa: « Al marito 
esemplare Fernando Aragona L'amica devota Teresa Deamicis ». 
Pubblicato, stando alle parole dell'autrice 1S, nel 1904 dalla Ti
pografia Origlia, Festa e C: col titolo Schiarimenti, consta di 65 
pagine ed è preceduto da due dediche a stampa, la prima breve 
e generica (A Colei, che si degnò di notarmi- e con parole tanto 
pietose e gentili, grazie e salute), la seconda diretta ad Amiche, 
Amici e di questo tenore: « Non vi potrei scrivere a tutti né 
quanto io vorrei; epperciò vi dirigo questa lettera unica - per 
soddisfarvi. Ma non affannatevi oltre per me; lasciate dire, non 
cogliete ciò che germoglia nel fango. Risalite nelle nostre regioni 
azzurre; e lasciate a me sola il crudele privilegio della mia difesa; 
non posso più sfuggire a questo dolorosissimo mio dovere». 

L'avvio ha .il tono e il ritmo di Conclusione, quasi ne fosse 
il seguito. Ma subito il bersaglio si precisa: Teresa non ha più 
i pudori di Calista né vuole restar nel vago: 

Per quasi trent'anni ho sempre tenuto tutto nascosto; e sorvegliai con 
occhio geloso e sostenni ad ogni ora e ad ogni momento l'onore della 

12 M. GRILLANDI, op. cit., p . 519. 
13 Torino, Biblioteca Civica, Fondo 

H. Prior. 
14 Ibid., Lettera del 22 dicembre 

1903. 
15 Subito dopo aggiunge: « Sola al 

mondo, da sei anni e mezzo atterrata 
da una immane catastrofe », il che 
data l'opuscolo al 1904. Lo conferma 
una menzione, successiva, all'alloggio 
« appena affittato per questa prossi
ma estate del 1905 » e un altro passo, 
che corregge quanto sopra detto e 
precisa: «da quasi sei anni». 
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nostra casa. ... Ma dinanzi a cosl gravi scandali ed a tante infamie - che 
non hanno più nome, devo non solo mettere in guardia i buoni contro 
le pitture sinistre - che si fanno di me da malvagi interessati, ma di 
provare anche come Deamicis Edmondo non sia punto disceso in basso a 
scegliere la donna - che era destinata di portare il suo nome (pp. 7-8). 

La furia, latente o solo ammiccante nelle 7 64 pagine del 
« romanzo », si sfrena senza mezzi termini: e ci si chiede che ne 
avrebbe detto Furio, che dovette pensarne Ugo: 

Parassiti di professione, cattivi mariti - di cui respinsi l'ammira
zione e l'amicizia, avvocati nascosti nelle quinte, nullità - che vorreb
bero nuotare verso la fama, professori amanti degli inviti alla trattoria 
e di altri favori, donne - che non hanno più nulla da perdere, madri - che 
godettero di notte e si riposarono di giorno e che ora inseguono colle 
proprie figlie un ricco giovane per coglierlo al laccio e farsene un genero, 
ecco le forze che il commendatore Deamicis mi scaglia contro. - Ed è 
tutto un guazzabuglio di interessi - che farebbero arrossire gli stimati 
da me: c'è l'articolo pubblicato ad onore e gloria del vanitoso, l'impre
stito della somma - che non verrà più restituita, il legame del segretuzzo 
immorale; ci sono le rate fisse pagate al settario, i regali galanti alle 
amiche (p. 7). 

Teresa fa stavolta buon uso della carta, non cerca caute pe
rifrasi: le preme dir tutto, tutto dal suo punto di vista s'intende, 
senza pentimenti. Il feticcio da abbattere le sta davanti da 
troppo, di coltelli affilati ne ha molti in mano e il polso è fermo: 

Ed è tutta questa pessima genìa - che ha sempre festeggiato Deamicis 
ogni volta che egli abbandonò la propria casa, e ciascuno di essi lavorando 
per le proprie mire. - E nel momento che la luce sta per mancare, il fug
gitivo - per la centesima volta per lo meno - chiude l'uscio dietro di sé, 
fidente in un vigore - che non ha più, ed in avventure - che anzi tempo 
lo finiranno. - E non ne sentl rimorso, non tristezza; e gelido e franco 
passò sulla ribellione di tutte le coscienze oneste. Ella infatti, o Deamicis, 
non avea mai messo radici nella propria famiglia; ad essa non diede mai 
nessuno dei suoi primi pensieri. Ma ... per quanto ella mi avesse tenuta 
sempre peggio di un cane, si poteva almeno finire con dignità, in silen
zio; non si dovea fare della nostra casa il tema di un processo, né spar
gere intorno a noi il malesempio, il pettegolezzo, la noia, la ripugnanza 
(p. 10). 

Per quanto scarsa la tiratura e poche le copie sfuggite al 
marito è da credere che quelle lette e propalate dovettero dare 
un rude colpo all'immagine pubblica di Edmondo. Il padre di 
Derossi, Coretti, Stardi, Garrone, mostrava d'essere un meschino 
genitore, e il cantore della famiglia e delle sue piccole virtù 
rischiava d'apparire un vero ipocrita. Per questo Teresa dà alle 
parole il massimo d'acredine nel minimo di spazio: non è più 
il caso di espandersi ma di concentrare. E per questo ogni frase 
pare intinta nell'acido corrosivo: 

Mi limit~ di accennare soltanto in parte i mali sofferti nei tre ultimi 
anni - che fummo ancora insieme, perché sono in relazione diretta cogli 
ultimi disastri. - Non devo, non potrei descriverli tutti! ... Ogni volta 
che ella, o Deamicis, mi maltrattava di più, la causa dovevo cercarla di 
fuori. - E se certi fatti scandalosi non fossero diffusi nel pubblico, io qui 
non le ricorderei come vi siano certi démoni, femmine che nei loro cal
coli di mature avventuriere facciano ancora entrare il sogno di elevarsi 
un'ultima o forse unica volta alla fortuna di certe amicizie .... Ed ella, o 
Deamicis, nella penultima sua fuga non era già forse anche lei nella mas
sima intimità con una di queste circi da strapazzo? (pp. 10-11). 
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Teresa ha una memoria ferrea, non tralascia nulla: 

Ed i tormenti continui - che mi vennero inflitti ad istigazione sua, 
o Deamicis, per le continue lettere anonime - di cui ella nel proprio 
interesse incolpava me, innocente ed ancora ignara di fatti gravissimi -
che già succedevan per cagion sua? (p. 12). 

E soprattutto le brucia l'eclissi impostale, quel doversi sem
pre e ovunque tenere in disparte: 

Non mai vista in compagnia di Deamicis, fui anche chiamata sel
vaggia; ma non lo sono mai stata; fu mio marito che preferl sempre la 
compagnia di altre donne. . .. Dove il marito vuole esclusa da tutto la 
moglie, ed il quadro della famiglia non è mai stato altro per lui che un 
tema beffardo, esso porta i suoi errori immezzo a coloro - che già gli 
rassomigliano, e rinforza la schiera di sostenitori di teorie malvagie . 
... E Deamicis - me lo perdoni, se devo dirlo - per iscusarsi dell'avvili
mento di cui sempre mi tenne, pur troppo non sofisticò mai sulla scelta 
dei mezzi. Lentamente mi copriva e mi lasciava macchiare di tutte le ca
lunnie; egli seminava e faceva coltivare indegne accuse da' suoi interes
sati, ma specialmente dalle sue malvagie amiche. . .. Quando poi Deamicis 
rincasava con una qualche apparenza di bontà a mio riguardo, io maggior
mente soffrivo in me; perché sapevo che in esso non vi era mai la sin
cerità (pp. 12-14 ). 

Vi sono ombre che non sarà mai possibile chiarire, per cui 
non sappiamo in che consistano le accuse rivolte ulteriormente 
al marito: 

E perché Deamicis lasciò anche spargere e credere menzogne indici
bili sui nostri sponsali? Non fu egli stesso che mi volle? ... Per ragioni 
speciali di entrambi la nostra unione fu dapprima soltanto religiosa ... 
E ci sposammo in San Benigno nel novembre del settantacinque; ed il 
mio primo figlio nacque nel febbraio del settantasette, o amiche di Dea
micis che avete sempre voluto darmi del vostro fango. Qualche anno 
dopo, già nato il secondo figlio, venne la volta dell'atto civile - a cui 
però con mille pretesti io avevo incominciato ad opporre continue dila
zioni; perché già vedevo nel futuro! (pp. 14-15). 

Ma la difesa che Teresa fa di sé non è solo platonica: di 
mezzo c'è una causa giudiziaria e non vuole esserne sconfitta: 

Deamicis, la moglie tradotta in tribunale dal marito per la separa
zione legale, essa rimane come spogliata di ogni buona riputazione; e 
curva sotto il peso del disonore, non ha più che da scegliere fra la morte 
morale e la propria difesa - se essa ,non è colpevole. Ed io non per ven
detta, ma per dovere mi difendo. - E per primo devo dirle che non sono 
già io - Teresa Deamicis Boassi, che ella non ha più voluto; ma dimen
tico di tutto un passato, de' suoi torti e della mia continua e valorosa 
rassegnazione ... volle alfine rimuovere da sé l'ostacolo della moglie buona -
che è contraria sempre a quella strana libertà di cui ella, o Deamicis, 
abusava prima di nascosto, e che ora audacemente professa in pubblico 
e quasi con vanto. . .. Alla sua citazione - causata dal fatto che sanno 
tutti, non si possono fare commenti, perché essa non contiene nulla. Sic
come però allude alla nascita de' miei figli ... così io devo rinfrescarle la 
memoria con ricordi più precisi. Costretta la prima volta di celare la mia 
maternità - perché ella non voleva ancora apparire come marito, vivevo 
nascosta a tutti. . .. Sempre occupata in avventure di fuori, anche in se
guito ella non diede a noi che i rari istanti della sua noia. . .. Riguardo la 
nascita del mio secondo figlio, essa fu preceduta da una delle sue solite 
fughe. - Ritornò a trovarmi dopo quasi due mesi di allegra assenza; ed 
afferrandomi per i polsi... mi ripeteva duro: - Spero bene che stavolta 
morirai! (pp. 16-17). 
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È difficile dare un giudizio equanime su questo insieme di 
miserie ma è difficile credere che Teresa si sia inventata tutto. 
Quale il quoziente approssimativo di verità? De Amicis non 
pubblicò mai dichiarazioni in sua difesa ma è ovvio che un suo 
intervento sarebbe equivalso a un contraddittorio, col rischio 
di ulteriori repliche dell'incontenibile « megera ». Anche così, 
però, pare poco l'aver cercato soltanto di far sparire l'opuscolo 
incriminato. La lettura di esso dovette far l'effetto d'una scin
tilla in una polveriera: 

De' guai che allora salutarono la venuta del mio secondo :figlio, e di 
certe sue carezze, o Deamicis, dovevo dir grazie ad una nuova avventu
riera. ... Mi dicevano: - Ne va pazzo. - E sono costretta a dire anch'io 
che pazzo lo fu, se una sera mi lanciò persino un forchettone - che per 
fortuna non mi colse nel collo e andò a spuntarsi contro il muro. Suc
cedevano ogni tanto anche scene teatrali; erano pentimenti improvvisi e 
lacrime e domande di perdono. Ma non appena infilato l'uscio, ella tor
nava da capo. Una moglie inalterabilmente buona stanca; ed il marito 
fa all'amore in piazza e nelle alcove, ti sbeffeggia ne' suoi postriboli; 
e se non riesce di farti uscire dalla casa edificata da te, egli stesso ti 
spoglierà di tutto e se ne andrà .... Ed ora quante volte ne' miei pasti soli
tarii e brevi penso ad una così mostruosa ingratitudine e piango! Penso a 
famiglie immorali piene di debiti e immerse nei più loschi affari ed oramai 
padrone assolute del Deamicis e forse anche di una gran parte dei nostri 
capitali; penso a donne perdute - che vivono de' miei passati sudori; 
penso ai traditori - i quali circondano un giovane, ostentando amicizia 
per lui mentre invece si mettono fra esso e il padre. .. . Penso come il 
mio instancabile persecutore abbia anche cercato di umiliarmi il più 
possibile riguardo quel po' di elemosina - che ogni tanto riesco di strap
pargli; le quote si registravano negli ufficii di due avvocati; e le mie 
ricevute dovevano essere munite di bollo (pp. 18-20). 

Dal vaso di Teresa, come da quello di Pandora, esce tutto 
ciò che può far ribrezzo e pietà. Nulla è omesso, nulla taciuto: 
la misura, presente ancora in Conclusione, è smarrita. Solo in 
apparenza Teresa si prefigge infatti la difesa; quel che in realtà 
vuole è l'offesa, cui tutto, senza eccezioni, può servire: 

Almeno una volta anch'io, o Deamicis, avrei dovuto chiedere la se
parazione legale; quando ella cioè andò a cercarsi la terribile malattia -
che la portò sull'orlo del sepolcro, e della quale risente ancora adesso 
le funeste conseguenze .... Allora non osavo ancora di parlar forte, e pian
gevo in me - disperata, prendendomi anche nella schiena tutto ciò che 
un furioso mi tirava (p. 22). 

Compresi gli innocenti, i figli: 

Ella, o Deamicis, era diventato marito per un capriccio .... Per nessun 
bisogno, se anche fosse stato grandissimo ed urgente, noi non potevamo 
chiamarla in nostro aiuto. ... La porta de' suoi favori non era aperta che 
per gli altri giovani, compresi quelli della sua stessa parentela; ed i fuochi 
generosi - che ardevano in casa sua, ella li voleva spenti. Infatti chi era 
ancora unito a me [non può essere che Ugo e la frase la dice lunga sul 
suo ambiguo comportamento], una volta per un qualche ingiusto sospetto 
a mio riguardo, mi aveva detto in tono di rimprovero: - Ora anche tu 
ti sei messa d'accordo con lui per tenermi indietro. Deamicis voleva che 
il silenzio e l'oblio, come due lenzuola funebri, coprissero costantemente 
la sua famiglia. ... Ed io offesa ne' miei :figli - che erano pieni di talento, 
protestavo angosciata ogni volta che il padre favoriva di preferenza gli 
altri della stessa loro età. ... Ma venne il giorno in cui Deamicis ebbe 
:finalmente bisogno di attaccarsi a chi ancora mi rimaneva! per avere 
un appoggio in questa ultima sua fuga; perché da solo egli non avrebbe 
più osato di abbandonare la casa. Si aggrappò dunque ad esso, come ad 
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una forza suprema e indispensabile, per poter dire e per far dire agl'ignari 
di tutto: - Vedete che anch'egli ... E non curante purtroppo che di se 
stesso, lo indusse a lavorare unicamente a suo vantaggio (pp. 23-25). 

Con tutto ciò, la notifica giudiziaria è per lei una mazzata, 
inasprita dal conformismo altrui: «Firmi, Firma; con Deamicis 
non si può vincere, è forte del suo partito, e gli opportunisti si 
metteranno tutti quanti col più potente ». La reazione è conse
guente al suo stato d'animo: 

Come un colpo di fulmine, ricevo la lettera di un avvocato; Deamicis 
m'intima la separazione legale. - Che cosa avevo fatto?! - La legge tra 
marito e moglie! Mi par d'impazzire, ma finisco di leggere. Mi si propone 
la separazione in privato, forse per dimostrarmi che mi si voleva usare 
un riguardo... Ma io non ho nulla da nascondere; e rifiuto il colloquio 
coll'avvocato di Deamicis. - Inoltre chissà! il vecchio fuggitivo - anche 
per riguardo della sua età - avrebbe potuto pentirsi ancora; infatti nella 
penultima sua fuga non era stato via sei mesi? (pp. 23-29). 

Di fair-play, lo si vede, non ce n'è ma l'erinni deve pure 
avere qualche ragione dalla sua. Le sue parole fanno intravve
dere un'insofferenza viscerale e s'intuisce che i momenti sereni 
dovettero essere ben pochi. Come fossero intese le azioni di lui 
o come lui le motivasse non importa: era il filtro mentale di 
Teresa a colorirle. E tuttavia si direbbe che solo dopo il muta
mento ideologico Edmondo sia parso davvero insopportabile 
alla moglie. Maggior ragione dunque per non accedere alle sue 
richieste: 

Al signor Presidente - che ebbe la bontà di ascoltarmi colla massima 
attenzione dal principio sino alla fine, dissi ancora i motivi per cui non 
potevo cedere alla in sana pretesa del Deamicis .... Ma Deamicis non portò 
la causa in tribunale (p. 30). 

Segue l'episodio della rimozione forzata dei mobili del ma
rito dalla casa occupata dalla moglie. Sparisce il sacrario di Furio 
e Teresa- ora veramente sola- sente l'« eco mortale di quelle 
vuote camere». L'alloggio già pieno delle voci dei bimbi e delle 
sue (poche) gioie diventa un carcere da cui sorgono spettri: 

J Ed a proposito di menar le mani è stato forse anche Deamicis a dare 
l'ordine a' suoi addetti ed alle sue donne fide di spargere la voce poco 
per volta e dovunque ... che io battevo niente meno che mio marito?! 
Insensibile, nemmeno più disgustata, , la invito tuttavia a giurare, o Dea-
micis, se io ho alzato una volta le mani per difendermi o soltanto per 
fermare le sue in tutte le violenze - che ella mi usò e per quasi tren
t'anni di seguito. Anzi per una malintesa dignità non sapevo mai fuggire, 
mi pareva che i piedi si attaccassero al pavimento; e stavo immobile a 
prendermi - i più orrendi titoli, le sue unghiate, i suoi morsi, i suoi 
pugni ... ed anche gli sputi! ... Soltanto quando egli poi fracassava tutto -
come un forsennato, allora per la vergogna - che ne provavo, mi pareva 
d'impazzire anch'io, perché i vicini stavano in ascolto e la fantesca chiac-
chierava fuori (pp. 36-37). ' 

È un delirio che mostra lati insospettati del grand'uomo: 

Io ladra di lettere? Anzitutto nei primi anni dalla nostra unione, 
già nati i nostri figli, Deamicis non voleva ancora stare con noi; e visite 
e lettere - che doveano essere ignorate dalla moglie, egli le riceveva altrove 
mentre io ero persino obbligata di affrettare il passo e sparire, se per 
caso lo avessi incontrato per via. ... Me la cavavo con una mia rendita di 
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circa ventotto lire al mese e dando qualche lezione: e scrivendo articoli 
firmati con pseudonimi, articoli pur troppo molte volte respinti per la 
loro deficienza, ma per fortuna sempre pagati quando riuscivano accetti . 
... Deamicis infine - accortosi egli stesso che l'opinione pubblica inco
minciava ad essere contro di lui... si decise di entrare in famiglia. ... Ma 
Deamicis... sedette a tavola cupo, gli cadde persino nel tondo una qual
che lacrima; ed a me - che l'osservavo atterrita, disse torvo: - Qui mi 
pare di essere in un albergo. E questa fosse stata almeno la verità, o 
Deamicis! giacché pare che gli alberghi siano ancora adesso la più sentita 
delle sue debolezze (pp. 37-38). 

E che si fa furente quando, replicando all'accusa d'aver ma
nomessa la sua corrispondenza, si scaglia contro i cattivi amici, 
dilapidatori delle altrui sostanze: «la predicatrice della piazza », 
il « settario » (nel quale è da riconoscere Turati), le « donne 
libere ». Teresa non sa più frenarsi, e quel che le esce di bocca 
è fango: 

In casa non mi si parlava assolutamente più; oppure le parole e le 
espressioni - che io mi sentivo non erano più che queste: Donnaccia, 
Faccia di bronzo, Crepa, Ti fo' mettere in reclusione per le tue lettere 
anonime; Poiché non muori, ho da farti ammazzare? Vattene, ché qui 
è casa nostra; Parca, Faccia da galera ... (pp. 44-45). 

Io però mi sforzavo di passare sopra di tutto, tanto l'amavo ancora 
ne' miei due bimbi! La mia unica consolazione era quella di star sempre 
con essi; per rinunziare alla compagnia di qualunque cara amica bastava 
che essi - attaccandosi alle mie gonne, mi dicessero: - Vogliamo uscire 
con te sola, perché vogliamo che tu parli soltanto con noi (p. 47). 

Naturale perciò usare anche Furio, il morto Furio, quale 
arma offensiva: 

E Deamicis mi fece licenziare! Risento quegli eterni sei mesi durante 
i quali per due ore al giorno qualunque curioso fu padrone di visitare le 
rovine della mia povera casa! ... E quello fu il supplizio di tutti i giorni, 
per sei mesi di seguito; infatti l'alloggio offerto diviso oppure intiero a 
tutti i visitatori, venne appena affittato per questa prossima estate del 
1905. Deamicis e la femmina - che specialmente nei due ultimi anni fu 
il suo più costante aiuto per demolire la mia casa, saranno stati felici di 
obbligarmi a traslocare, a disfare quella camera! dove tutto da quasi sei 
anni era ancora al medesimo posto, nello stesso meraviglioso ordine, come 
due mani- ora fredde ed immobili- avevano tutto lasciato! (pp. 49-50). 

Minacciata da ogni lato, a Teresa non resta che cercar di 
difendere la propria estrema indipendenza: 

A Deamicis io avevo consegnato un capitale di trecentosettantacinque 
mila franchi - messo insieme da entrambi e che era custodito da me ... 
Deamicis decretò egli stesso la mia cosiJd'etta pensione, quattromila lire 
annue. ... Epperciò il mio consulente aveva preteso di più. Ed allora gli 
si fa l'aumento derisorio di un qualche centinaio di lire, ma a patto e 
condizione che io rinunzii a quella già tanto disputata eredità... Resti
tuisco ciò che si rivuole, e torno ad insistere sulla ricevuta della roba 
presa e sull'altra riguardante le spese fatte da me in un luogo sacro. Ed 
ecco la risposta sorprendente dell'avvocato avversario al mio consulente: 
La tua cliente manda in giro circolari contro Deamicis. Che te ne pare? 
Il mio avvocato mi interroga, ma io non ne so nulla. ... Domandiamo 
dunque come sono e dove sono le circolari di cui vengo accusata, e che 
si tirino fuori. - Invano; la parte avversaria non ce le mostra; e Deamicis 
scrive qua e colà in confidenza, perché gli si mandino a mia insaputa le 
altre circolari spedite da me ai quattro punti cardinali. E molti vengono 
a domandarmi qualche spiegazione in proposito, ed io invece ne domando 
ad essi (pp. 52-53). 
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Ma la reazione del marito è da uomo di penna che sa quale 
arma micidiale essa sia: il divieto di scrivere: 

Sono riprese le trattative. - Per bisogno... I nemici acconsentono ... 
ma c'è una nuova condizione: da casa mia devo bandire penna e calamaio. 
A questo punto mi permetto di fare una qualche osservazione a Deamicis. , 
Egli ha disfatta la mia casa, mi ha strappato l'unico figlio - che mi rima
neva, ha tentato anche di levarmi l'onore per mezzo dei tribunali, mi 
ha preso tutto ciò che mi spetta; ... egli non vorrebbe neppure che io 
tentassi di [assopire la mente] con qualcuna di quelle estasi - che hanno 
bisogno di parole (pp. 53-54). 

Di questa esigenza intima Teresa parla con pacatezza: 
Resta un libro, che è dispiaciuto a Deamicis. Però esso non è fatto 

che di massime, e di un dolore che respinge da sé ogni conforto; non 
offende nessuno. . .. Senza nessun rancore ricordo invece a Deamicis certe 
sue passate conferenze dove non mancavano mai le offensive allusioni ad 
una moglie; allusioni cosi chiare, che le sue stesse compagne di fede si 
dicevano a vicenda e soddisfatte: - È lei, è lei, vuoi dire di lei. - E dopo 
una sua lettura in pubblico del primo capitolo di un'opera rimasta inedita, 
persino un giornale cittadino - che non fa la corte a nessuno, credette 
giusto di redarguirlo e di prendere le mie parti; poiché nella più cruda 
chiarezza risaltava una certa signora Bianchini ... (p. 55). 

Tutto, a questo punto, è irrimediabilmente consumato. Te
resa lancia un'ultima accusa all'ingenerosità del marito, al cattivo 
esempio dato a Ugo, alla futilità della sua vita ipocrita, e - con 
]'eloquenza di un Micawber - conclude la sua epistola: 

Ed io finalmente ho parlato, o Deamicis; la sventura spinge in alto 
le anime, e del resto chi è già fuori della vita non teme più nulla. . .. La 
nave ha già spiegate le vele; ma dritta ancora nel mio freddo sepolcrale, 
da nessun ultimo nero quadro non mi lascierò involgere nella paura. 
Ed alle martiri che - presso a cadere - invocheranno una forza, lascio in 
eredità la mia (p. 65). 

4. Lo scontro Edmondo-Teresa si fece, dopo l'apparizione 
di Schiarimenti, più rovente ma la donna, danneggiata dalle sue 
intemperanze, aveva poche speranze di vittoria. De Amicis stesso 
comunicò, nei primi mesi del 1905, il suo successo a Treves 16

: 

«L'avvocato di mia moglie ha rinunciato alla causa per dispera
zione .... Egli si è finalmente persuaso d'aver a che fare con una 
donna che non ha la testa a segno. E questa è la mia migliore 
giustificazione ». Ad Albertini invece, il 14 settembre dello 
stesso anno, scrisse di più 17

: « Ti chiedo ancora una prova di 
quella buona e leale amicizia, che in tanti cari modi m'hai già 
dimostrata. Si tratta della solita causa da cui ebbi già infinite 
amarezze; delle quali sta per incominciare, purtroppo, una nuova 
serie, forse più dolorosa della prima. Una signora, che ha per
duto il diritto di chiamarsi col nome che io le diedi, ha pubbli
cato contro di me un nuovo infame libello, un tessuto di falsità 
e di calunnie, altrettanto pazze quanto malvagie, che va distri
buendo e mandando per la posta ad amici e a conoscenti e a 
sconosciuti. Non ha però avuto il coraggio di mandarlo a me, 
né al mio avvocato; né io, per ragioni di dignità, l'ho voluto 
chiedere a certe persone, a cui so che fu mandato, perché con 
quelle persone non ho famigliarità, e mi pareva, chiedendo a 
loro, di fare un atto di viltà. Mi occorre però di conoscere quel 
libello per consultare in proposito il mio avvocato. Suppongo 
che a te sia stato mandato, poiché ti fu mandato l'altro. Se non 

" M. GRILLANDI, op. cit., p. 535. 
17 Torino, Biblioteca Civica, Fondo 

H. Prior. 
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m'inganno, ti prego di tenerlo a mia disposizione .... Non ti chiedo 
un favore che la tua anima di galantuomo non possa concedermi 
perché tu non puoi non riconoscere che è un atto onesto fornire 
ad uomo onesto il modo di difendersi da scellerate calunnie, e 
per difendersi da queste bisogna prima di tutto conoscerle . 
... E perdona al tuo vecchio amico la noia ch'egli ti dà a malin
cuore, con l'animo contristato e stanco: stanco di lottare, di 
soffrire, d'essere perseguitato, tormentato ed offeso, senza spe
ranza d'aver mai pace fin che avrà vita ». 

Teresa non aveva dunque accettato di tacere ma, la reazione 
di Edmondo lo prova, aveva nuovamente colpito duro e basso. 
E a distanza appena d'un anno. 

Anche se non porta data, l'opuscolo fu stampato nel 1905 
dalla Tipografia L. Festa e C. 18

• Reca il titolo Commenti, consta 
di 66 pagine e ripete ·la dedica A Colei, ecc. segulta da un'altra 
più estesa del seguente tenore: «Amate Giovani, Cari Giovani, 
che ho visto crescere! Gli occhi oramai vicini alle tenebre, non 
posso più rispondervi colla penna; epperciò questa seconda let
tera è diretta a voi, che mi difendete con tanto ardore; essa vi 
servirà di norma. - La via della giustizia è piena di questo ripe
tuto avviso: - Guardati! -E voi rispondete: - Avanti! - Ab
bandonate ogni cielo per seguirla, non attaccatevi a nessuna dolce 
cagione per fermarvi; e molte volte lo stesso dolore vi recherà 
piacere». 

Teresa, come Penelope, ricomincia la sua tela e torna indo
mita (e improvvida) al combattimento: 

Se la burrasca - passata con impeto e fragore sulla buona moglie -
ora fa silenzio, è perché il nemico - reso forte dal codice e dai suoi 
partigiani, sognò di aver annegato in essa tutti quanti i diritti della vit
tima; però vi galleggia ancora quello della mia difesa (p. 7). 

Essa ha ricevuto una citazione dal marito per la rescissione 
del vincolo e ne commenta (ecco il perché del titolo) ad uno 
ad uno i capoversi. Non sarebbe neppur oggi facile, per una 
moglie, ottenere attenzione dal magistrato, si pensi allora: e 
tuttavia Teresa, impavida, sfida la giustizia maschile (e maschi
lista) con molte buone ragioni rese purtroppo inutili dalla anni
potenza del marito: 

La gelosia della moglie portata alli ultimi eccessi. 

Quali eccessi? Di pazienza, come ho già dimostrato; tuttavia qui devo 
ancora sprofondarmi in prospettive orribili; faccie appassite e infarinate 
di sozze e mature ebree, ... tipi grotteschi ed impudenti di letterate e di 
settarie in cerca di vecchi amanti correttori o sostenitori... Delle amiche 
oziose e vane ... quali furono le prime a proporre di farmi passare addi
rittura per analfabeta? Per una serva sposata in tutta fretta dal conscien
zioso (sic) padrone? Però lo sapevano che io avevo fatto certi studii, che 
a quattordici anni avevo conseguito il diploma di maestra normale supe
riore, e che sospiravo i diciotto per ottenere quella patente in carta bol
lata, su cui avrei letto e riletto i miei titoli legalizzati. ... E le brutte 
lettere, a mucchi, di queste ladre di uomini e di quattrini, come ho già 
accennato? Altro che le mogli analfabete! ... Quei fogliolini minuscoli, 
profumatissimi, elegantissimi, occupati per un quarto da iniziali cariche 
d'oro e con disegni che invitano ad antecipati deliquii, quei fogliolini 
da bambola, una volta scritti, pare che urlino per fame d'istruzione; in 
quelle espressioni insulse, da bomboni a scoppio, si celano forti appetiti 
di cose innominabili (pp. 9-13 ). 

18 Torino, Biblioteca Civica. 
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Teresa non s'accorge di giovare, con le proprie frasi, all'av
versario; per ingenuità o esaltazione non ha quest'ovvia pru
denza. Ma quel che dice non dà l'aria d'esser tutto inventato 
né basta che Edmondo lo definisca « scellerata calunnia »: 

Scommetterei che per attirarlo a quel letto ingombro di rughe e di 
secoli, dissero a lui pure quello che in ab antico scrissero ad un certo 
marito ... : - Voglio, voglio, voglio, o mi ammalerò. Sfido, il damo par
tiva a bella posta di qui, quattr'ore di treno, per andare a condurle 
l'altra a passeggio sotto il naso (p. 14 ). 

Divisa da lui per sempre, può esibire ogni miseria: 

E poiché ella, o Deamicis, ha dato il mio nome in pasto a tutti i mi
serabili, cosi io devo toccare di un'accozzaglia di spiantati, che si trova
rono anche sulla via de' miei figli per le loro naturali relazioni di scuola, 
dove certi compagni erano già incaricati dalle loro stesse famiglie di avvi
cinarli e di lisciarli ... Ma i miei figli erano ricchi e di gran cuore; ed io 
certo non lesinavo in nessuna spesa che li riguardasse. E fu cosi che 
anche ai figli di madri affumicate dalla superbia di certi titoli altisonanti 
e molto discutibili, io incominciai a mantenere i libri, la carta, le cosi
dette dispense, ed altro... Ed ora... queste biscie riscaldate in seno da 
un mio figlio troppo generoso, entrano pure colla lingua biforcuta nelle 
sue fide pattuglie, o Deamicis ... (pp. 17-18). 

E aggiungere un'ultima impietosa descrizione del gran
d'uomo: 

Ella invece, o Deamicis, per sostenersi è corso dietro a tutti, ha 
chiesto l'aiuto, la carità di tutti, ha cercato di commovere tutti; e non 
già per trovare una specie di sollievo alla sua debolezza; ma per sostenere 
la sua fama moribonda e per soffocare con altre calunnie un qualche pos
sibile mio nuovo grido... Il suo mondo, o Deamicis, fu sempre tutto un 
teatro dove si recitò sempre (p. 19). 

« Il Deamicis ha dovuto chiudere la porta a tutti gli amici per 
evitare scene di ogni genere che la moglie fa ». 

In casa nostra non era un continuo andare e venire degli esseri più 
ripugnanti e morbosi? Non erano introdotti da lei, anche se avevano già 
offeso con parole insolenti o con qualche atto screanzato la padrona di 
casa? ... C'entrava pure e specialmente qualche famiglia di cui ella, o 
Deamicis, fu sempre intimo .... Ed ella scavava e lasciava pescare nel 
patrimonio dei nostri figli. Ella prodigava gli scudi, ed a teatro i miei 
figli ed io dai nostri umili posti di galleria vedevamo quelle donne sedere 
tronfie in un palchetto di lusso .... Sono questi gli amici a cui vossignoria 
allude nella citazione? ... In questi amici, o Deamicis, ella comprenderà 
pure quel sottoprefetto il quale - per la pagnotta - in pubblico s'inchi
nava riverente alle autorità ed alla legge; ed in casa nostra si struggeva 
con lei in continui lamenti, raccontava tutto ciò che avrebbe dovuto ta
cere, con certe imitazioni da farsa contraffaceva la voce di un re ucciso .. . 
Amici erano quei certi professori (ma non quelli dei miei figli) a cui ella 
affidò l'esecrabile compito di scalzare il mio prestigio materno, d'inco
minciare a lavorare sott'acqua per distaccare il figlio dalla madre? ... Se 
ella, o Deamicis, ha obbedito per tutta la vita a simili guide, merita di 
finire cosi, immezzo ad essi. Né può ricordare la sua casa, a cui ella non 
appartenne mai, se non come un estraneo oppure per funestarla tanto, 
finché divenne sterile, cupa, tragica (pp. 20-26 ). 

Ecco ora il leit-motiv di sette anni di calvario: 

Specialmente dopo la morte del figlio, la vita in comune è 
diventata intollerabile. Il Deamicis è fatto segno a continue tra
fitture che naturalmente degenerano in scene. 
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Dunque io - dopo la sparizione del mio primo figlio incominciai, o 
Deamicis, a trafigger/a? Ma che cosa mai le pesava sulla coscienza per 
trovare una connessione qualsiasi tra la Catastrofe e le mie supposte tra
fitture? .. . Ella non pensò mai ad altro, che a rendere visibile se stesso; 
ed io invano pretendevo che nella sua luce entrassero anche i nostri 
figli, che già da ragazzi spiegavano un talento eccezionale; ma fin dalle 
loro prime felici prove, erano già presi e fermati o per lo meno intral
ciati dal suo mostruoso egoismo .... Come trascinati da un bisogno intel
lettuale, scrivevano tutti e due di nascosto di lei, firmando con pseudo
nimi le loro bellissime pubblicazioni ... (pp. 29-30). 

Nulla la madre risparmia di fatti e colloqui intimi e poiché 
è ben difficile che qui essa inventi (o esageri) il cuore si stringe: 

Ella che - vecchio ed ormai finito, cerca tuttavia ancora e con immani 
sforzi di risvegliare un po' di vento caldo intorno a sé, che si ribella al 
tempo e non vuole ancora crollare in rov.ina, perché tenne cosl al freddo 
i suoi figli? - I sogni dei giovani errano felici intorno al piedestallo di 
un padre potente, massime quando essi ne condividono le inclinazioni 
intellettuali; ed il loro cuore ardente batte di nobile orgoglio per l'aiuto 
che avranno da lui; ed i lor pensieri drizzano il volo sicuro verso la 
sfinge dell'avvenire. Invece che cos'hanno avuto i suoi figli da lei? ... Che 
cosa ella mai dava ad essi? - Qualche viaggio dove i suoi fini la porta
vano: amori vecchi e nuovi, altri godimenti da spensierato, interessi let
terarii proprii; ed in ultimo c'entrò anche la politica .... Per i suoi figli 
non ci fu mai altro che materialità, materialità, materialità; e se tenta
vano di spiegare le loro doti intellettuali o morali, il freno paterno era 
di ghiaccio {pp. 33-35). 

Il Deamicis domanda pertanto, ecc. si fissi monizione per la 
comparizione ... e per quelle altre provvidenze che del caso. 

Se il senso delle ultime parole è quello - che io suppongo, ciò vuoi 
dire che avrei già dovuto anch'io tutelare i miei interessi materiali. - Ma 
come fare? ... In tribunale dovrei inoltre assistere a certe declamazioni -
che profanerebbero le sante e adorate memorie della mia famiglia, a fatti 
travisati con enfasi, e diventare vittima di certi impeti oratorii dove non 
si parla più che il linguaggio della più impudente fantasia... Infine, o 
Deamicis, ella ha il codice in suo favore; e per di più ella può spendere, 
io no (pp. 38-39). 

Di qui alla fine non vengono esaminati altri paragrafi. 
Teresa li scorda tutti nel rimpianto del figlio scomparso e nella 
pena di quello che la sfugge: 

Il figlio morto ... morto ... morto ... Ma veniamo dunque alla tragedia! 
... Che non ho io fatto per mantenere in casa mia il sereno inalterabile 
e quei dolci fantasmi che si libravano in esso? ... Ma dal dl funesto - che 
io mi chiamai col suo cognome, o Deamicis, lo spirito della pace non 
aleggiò mai più sopra di me .... Ora l'anima sta in me, come chiusa in 
una prigione muta. ... Però se il mio cuore - sempre come sbranato di 
fresco - mostra il proprio dolore senza conforto, la dignità di esso è 
tuttora più forte di un'armatura d'acciaio; ed ella, o Deamicis, non ha 
più nessuna voce per me. 

Vedovo, può finalmente girare e rigirare libero immezzo agli amici 
ed alle amiche senza che nemmeno spicchi il nero sul suo cappello. Ed 
è giusto che ella non vi abbia ancora applicato il lutto di prammatica 
per la moglie discesa nel sepolcro, sl ma non ancora addormentata 
(pp. 52-66). 

Su questo rintocco funebre si spegne la voce terrena della 
pazza, della t:nadre dolorosa. 
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Un'altra stagione teatrale a Torino: 1875. 
Contributo alla storia della Città 
Gualtiero Rizzi 

1875: Torino non è proprio il« mondo senza raggio l di bel
lezza, ove cosa di trastullo l è l'Arte » 1 

- sfocato « il fervore 
purpureo del Risorgimento », comincia ad essere « il cuore pul
sante dell'Italia nuova » 2• 

Non è ancora « la più bella città del mondo » esaltata dalla 
Jeanette ex-Giovannina del Virgiliato sotto la neve di Gozza
no - si accontenta di essere la città « sempre simpatica ». 

Così la ritrova proprio quest'anno, Francesco d'Arcais 3
: 

mi servo anche di lui, ancora 4
, per capire perché Torino, con le 

sue storie, continua a consolarmi. 
Dall'ormai lontano 1865, dall'emigrazione prima a Firenze, 

poi a Roma appresso alla Capitale, il Marchese è da parecchio 
che non « rimonta » a casa. A Roma, per i trasferiti, seguita ad 
essere la memoria « piemontese »; per i bogianen, funge da 
orecchio sensibile della pol,itica e delle vicende « italiane », con 
la sua « Opinione », che ormai dirige daHa morte di Dina. Ai 
suoi lettori, il 22 marzo partecipa le impressioni che la città 
delle sue prime battaglie di vita gli fa: Torino, « colla sua 
nuova galleria, col tramway, con i suoi portici, è sempre la 
città simpatica per eccellenza. Ora vi si coltiva la musica assai 
più che in altri tempi 5 e l'arte divina dei suoni è rientrata an
che nelle sale dell'Accademia Filarmonica, dalle quali per tanto 
tempo era stata bandita ». 

Dice di essersi gustato un concerto di alcuni artisti che 
«mantengono in onore la scuola piemontese d'arco »; se non 
fosse stato « stretto dal tempo » avrebbe anche « vrisitato il 
Liceo musicale, che esercita una salutare influenza sugli studi 
musicali ». 

Non ha potuto frequentare troppo i teatri, ma non ha po
tuto rinunciare ad una capatina al Regio: con sorridente sim
patia ha potuto osservare che « [e gentili frequentatrici... con
tinuano a chiacchierare ad alta voce come in passato ... » 6• 

La galleria è l'ultima gioia dei Torinesi: è stata inaugurata 
alla fìne dell'anno precedente e il '75 si può dire che i bogia
nen l'anno iniziato con una sorta di pellegrinaggio all'opera del 
Carrera sciupando tutti i loro « ah » e « oh » ammirativi... 

Esclamativi che ripeteranno quando a fìne gennaio si aprirà 
il Caffè Romano, trovandolo di rara « eleganza e semplicità » e 
quando, il giorno dopo, potranno ammirare lo «sfarzo e il suo 
gusto » di Baratti e Milano: è tutto talmente bello, nuovo, 
grandioso, elegante che i vecchi «portici della Fiera » fanno 

1 G . GozzA.t~o, I colloqui, 1907: 
Torino. 

2 G . GozzANO, Il Padiglione della 
Città di Torino, Prose varie, 1911. 

3 La memoria di Francesco d'Arcais, 
marchese, Cagliari, 13 dicembre 1830 -
Castelgandolfo, 13 agosto 1890 è sulla 
Enciclopedia dello Spettacolo, ediz. Le 
Maschere, 1954, redatta da Andrea 
Della Corte, che lo conosce solo come 
«critico musicale e compositore». 
Le notizie le ha prese da Gazzette 
musicali, che non si sono curate di 
altri campi (Della Corte dice anche 
che l'« Opinione » è un « quotidiano 
politico romano»: ma tale non era 
alla fondazione ... quando d'Arcais co
minciò a scrivere a quattro mani con 
Grimaldi le appendici drammatico
musicali). Sull'« Opinione» e sulla 
« Nuova Antologia » gli scritti di 
d'Arcais critico drammatico sono fon
damentali per una ricostruzione della 
Storia del Teatro Italiano. 

' L'ho già fatto specialmente per 
redigere Il teatro piemontese di Gio
vanni Toselli, Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 1984. 

5 Avrà ricordato la sua «prima se
ra» come autore, nel febbraio del 
1858: il Rossini, in cui si rappresen
tava la sua opera I due precettori, 
aveva « tolto spettatori a tutti gli 
altri teatri » di Torino ( « Il Somaro » 
del 13 febbraio), ma aveva dovuto 
combattere un po' contro tutti, il « ba
rone» d'Arcais: contro il librettista 
- un signor L. C. - il quale « non dié 
saggio gran fatto né di spirito, né di 
vivacità, né di valore drammatico » 
e contro l'orchestra e gli artisti che 
si dimostrarono spiantatori e insoppor
tabili! ... 

' Proprio del '75 è Sangh bleu, 
di Arnulfi: la stessa risatina affet
tuosa appresso alle madame del Re
gio! 
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proprio pena ... È vero che Carrera ha fatto anche un progetto 
per loro: si vorrebbe ridurre la sporgenza dei baracconi 6

bis nei 
portici di un metro almeno {li invadono per m. 1,30), ma biso
gnerebbe pure recuperare spazio; verso la piazza, se il Comune 
cederà il suolo pubblico. E questo significa aspettare chissà 
quanto ... 

Almeno il tempo che si sta perdendo a discutere sul lavoro 
dell' Antonelli per il tempio ebraico (e quante polemiche!) ... 

Per il tramvay, la gioia successiva: le nuove ippoferrovie pro
gettate sono parecchie, ma non si improvvisano ... 

La musica, quella è davvero sovrana. Verdi, è sovrano: al 
Regio sono impazziti tutti per Aida 7• 

Ne ha parlato Stefano Tempia nell'appendice musicale della 
« Gazzetta Piemontese » (di cui è critico); ne accenna ( « io 
non aspiro ancora al t·itolo pomposo » di Critico!) William 
sulla « Gazzetta di T orino » rispondendo alle domande del 
pubblico: -è l'ultima maniera di Verdi; ma ha smarrito l'ispi
razione melodica? 

- Non ha voluto essere «un ingegno stazionario », ecco 
tutto! 

Il « delitto » di Verdi è di « aver scritto sulla sua ban
diera i:l motto excelsior, di aver voluto camminare coi progressi 
dell'arte, e adottare il buono e il migliore da qualunque parte 
ne venisse l'iniziativa, convinto che l'arte non è già retaggio 
peculiare di una sola nazione, ma che essa è cosmopolita». 

Due Appendici per spiegare « al colto» che anche l'esecu
zione di un'opera così, è difficile: « non è musica da gridare 
come l'Attila, ma è musica, dirò così, da accarezzare, da trat
tarsi più spesso collo sfumino che col pennello » (e ce l'ha 
specialmente con i coristi, che non seguono le indicazioni del 
m.0 Passò) ... 

Il m.0 Pedrotti è costretto quasi, dato il fanatismo del pub
blico, ad invitare Verdi a presenziare a qualche recita (prota
gonista è la ormai celebratissima Singer); Verdi rifiuta: non è 
abituato a presentarsi per farsi claquer, si scusa (o si vanta). 

Si faranno 37 recite dell'opera - perché una malattia della 
Singer ha costretto l'Impresa ad annullare un paio di serate: 
ma dal 14 gennaio, comunque, le marionette del San Marti
niana a quelli che del Regio nemmeno possono sognarsi il... 
paradiso, offrono la esatta riproduzione compresi i balli... A 
malincuore si dovrà interrompere le recite, perché non si potrà 
rimandare oltre Carnevale la Rivista del '7 4, V el a! 

Ma resterà la « voglia » di Aida: il suo successo farà di
ventare insuccesso tutto quello che si tenterà dopo: il Muni
cipio addirittura dovrà chiamare in giudizio l'Impresario perché 
non mette in scena altre opere d'obbligo. L'Impresario può 
candidamente replicare che, in fondo, tutta la colpa è del trop
po successo d'Aida, ma che non è vero che non studii cosa 
fare dopo. Fatti si è che la Luisa Miller verrà anche accolta 
con fischi: « timidi », ma sempre fischi. 

« Pronuncierà il magistrato sulla verità di tutte queste cir
costanze! » 8• 

Quando la ... sete di Aida ancora è forte a Torino, i filo
drammatici de L'Amicizia ne allestiscono una edizione « rive-

'bis Per i baracconi v. L. TAMBU
RINI, Diario di un diario, in Cent'anni 
di Cuore, Torino, Allemancli, 1986. 

7 La « Gazzetta del Popolo » che 
di solito non si interessa troppo a 
quello che succede nei teatri (an
nuncia solo Pietracqua con due righe, 
anche), deve occuparsi dell'Aida e 
scrive « Aìda », spiegando in una no
ta: «ci permettiamo di mettere l'I 
in maiuscolo, affinché i molti che pro. 
nunciano laida un'opera cosl bella, si 
ricordino che si pronuncia A-ì-da ». 

' Prima che si risolva la questione 
(in cui, del resto, il Municipio ha 
palesemente torto: «impari a fare 
patti più chiari!») l'Impresario muo
re e ... viene subito sostituito! 
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duta e corretta » allo Scribe: il 7 marzo la « Piemontese » 
esclama: « Oh, i dilettanti! ». (Non dice niente quando, una 
ventina di giorni dopo, Ricordi annunzia che - dato il grande 
successo dell'opera - agli associati della « Gazzetta Musicale » 
offre un ritratto di Verdi tirato dall'incisione di Londra ... ) . 

Le filodrammatiche sono numerosissime, e tutte molto at
tive, avendo anche a disposizione due teatri un tempo frequen
tatissimi, ora decaduti: lo Scribe, appunto, ormai solo più il 
teatro dei veglioni e- il d' Angennes di cui si invoca in conti
nuazione la demolizione: « I Torinesi hanno abbastanza dimo
strato di non voler più saperne di questa incomoda e antica 
sala »; « si demolisce il Ghetto, perché non si fa altrettanto 
per questa catapecchia incomoda ed infelicissima »? 

Alti e bassi di fortuna: anche l'Alfieri non si riempie più. 
Ma come si potrebbe, vista la programmazione? A Capodanno 
c'era una compagnia V erardini, in quaresima le succede una 
« Duse-Pompili » che vagabonderà un po' tra il teatro di piazza 
della legna e « quel baraccone » del Balbo. 

All'Alfieri ritorna in marzo in coppia con una Compagnia 
« egiziana » che presenta La donna serpente. Il pubblico ac
correrà numeroso per vedere i giochi degli Egiziani, ma fischierà 
sonoramente le produzioni drammatiche: è il pubblico di fuori 
porta. Al quale però si pensa di offrire qualche locale in più, 
per il divertimento. La stampa cittadina ne dà notizia il giorno 
dopo l'inaugurazione ( 6 gennaio) con Linda di Chamonix uno 
dei cavalli di battaglia di Toselli, quando appunto lavorava nei 
teatrini popolari. Ma la « Piemontese » troverà che i prezzi 
d'ingresso sono piuttosto alti e il teatrino sembrerebbe più 
« da estate che da inverno » 9• 

Prova dell'attenzione costante della "romana" « Opinione » 
per Torino, la corrispondenza del16 gennaio, Teatri di Torino: 

... permettetemi che vi dica d'ue parole ancora su due teatri, l'uno 
dei quali è sorto da pochi giorni e l'altro sta per risorgere. 

Il primo è il teatro Amedeo; un teatrino in legno, eretto dall'egregio 
dottor Scarpa, presso la piazzetta della Consolata, dietro lo stabilimento 
balneario, proprio nel luogo ove era prima la gran vasca ad uso dei bagni 
pubblici. Il teatrino è in legno, tiene un posto tra il teatro Quirino di 
Roma e il San Carlino di Napoli. È destinato sopratutto alle rappre
sentazioni drammatiche. Non sarà un gran sussidio per l'arte, ma un 
luogo di geniale ritrovo per coloro che abitando quella remota sezione 
di Moncenisio, sono cosl lontani dal centro della città e dai maggiori 
spettacoli. Vi recita di presente la compagnia drammatica Solari e Me
traglia. 

Solari: potrebbe essere il padre di Romolo, o Romolo 
stesso, nato nel 1852, quando erano ancora filodrammatici. 

L'« Opinione » continua: 

Il teatro poi che sta per risorgere è il teatro Nazionale 10• Se vi fu 
mai teatro al mondo nato sotto cattiva stella, è quell'infelice di via 
Borgo Nuovo. Né accortezza d'impresario, né bontà di spettacolo valsero 
mai a rialzarne le sorti. La fortuna negata a lui, elegante ed ammodo, 
arrise per contro al democratico teatro Balbo posto a poca distanza da 
quello, al più meschino cioè d'ei teatri di Torino. 

Nel Nazionale si tenta quello che fece la fortuna degli altri teatri più 
in voga in questa città; abolire cioè alcuni ordini di palchi e ridurli a 
galleria. Questa innovazione ne porta di necessità una seconda; il ri
scatto de' palchi di proprietà privata. Il riscatto non sarà malagevole, 

9 V.: L. TAMBURINI, I teatri di 
Torino, Torino, ediz. dell'Albero, 1966, 
pp. 227. 

10 Anche su parte delle vicende di 
questo locale, V. L. TAMBURINI, op. 
cit., pp. 205-206. 
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né troppo caro; giacché è un pezzo che i proprietari per causa di quei 
palchi avevano fastidi, disturbi e spese, ma non utilità alcuna. Per lo 
contrario la privata proprietà di quei palchi, dei quali perciò l'impresario 
non poteva disporre, fu una delle cause principali della iettatura che per
seguitò costantemente le sorti di quel teatro. Speriamo che il male influsso 
sia cessato e le sorti volgano in meglio. È il voto di tutti gli abitanti 
di Borgo Nuovo e di Porta Nuova. 

La questione dei palchi difficili da riscattare verrà ancora 
avanzata come scusa all'immobilismo di Garberoglio (il pro
prietario del d' Angennes che proprio quest'anno si invitava a 
demolire). 

I palchi sembrano essere antidemocratici. Vedremo come 
invece possano diventare convenientissimi e utilissimi ... 

Le « stranezze » della città stanno anche in questo: quanto 
sembra vecchio, dopo un po' risulta « solido »: l'unico teatro, 
nell'81 a superare bene le indagini della Comissione per la 
sicurezza dei teatri (dopo la serie di incendi che allarmarono 
l'Europa) fu il d' Angennes. 

Spesso sono i giornalisti che fanno apparire T orino più 
« strana » di quanto non sia in realtà. Quasi tutti - i cr1t1c1, 
soprattutto - si credono creatori d'opinione, mentre il più 
delle volte vanno appresso all'opinione della gente o, se vo
gliono indottrinarla, parlano a vuoto perché alla gente dei loro 
giudizi importa niente. C'è soprattutto un personaggio in que
sti anni - molto amato dal suo entourage, d'altra parte - sicu
ramente non privo di meriti (basterebbe il coraggio dimostrato 
nella fondazione delle « Serate Italiane » ), ma certo non troppo 
affidabile come giudizio - che movimenta (si fa per dire) la 
vita teatrale torinese: è il prof. Giulio Cesare Molineri 11

• 

Sulla « Gazzetta Piemontese » Bersezio gli ha affidato la 
cura dell'Appendice drammatica: in quest'anno lo troviamo 
la prima volta il 18 gennaio a discorrere de I figli d'Aleramo, 
l'ultima novità di Leopoldo Marenco rappresentata dalla com
pagnia Bellotti-Bon n. l al Gerbino. 

Il povero Marenco è un bersaglio di Molineri: al prof. del 
mite poeta non piace mai completamente niente: 

... l'Autore, temendo forse gli si potesse rimproverare che la sua 
Adelasia ed il suo Aleramo fossero troppo ideali per quei tempi feroci, 
pose una cura infinita per incorniciare il suo lavoro in cento particolari 
che servissero ad accrescere il colorito storico. E ci riuscl. L'atmosfera 
nella quale vivono i suoi personaggi, è di pieno medio evo: essi sono 
forse un tantino ingentiliti, visti in qualche parte attraverso la lente del 
nostro secolo: ma come nessuno vorrà rimproverare al Marenco d'aver 
nel Falconiere preferita la leggenda alla storia, così gli si perdonerà fa
cilmente anche quegli anacronismi psicologici che si possono osservare 
nei Figli di Aleramo ... 

Nel '75, Bellotti-Bon, con le sue tre compagnie (in questo 
momento rispettivamente a Firenze e Roma, la n. 2 - diretta 
da Peracchi - e la n. 3, diretta da Cesare Rossi) consente an
che confronti molto interessanti rispetto alle condizioni della 
critica drammatica. 

Poiché a Roma la tiene, sull'« Opinione », l'« amico » 
d'Arcais, ricorro a questa per illuminare quella di Molineri: 
se dò meno credito a quest'ultimo ... c'est pour cause, come si 
vedrà. 

11 Cognasso (Vita e cultura in Pie
monte, Torino, Centro Studi Piemon
tesi, 1969) lo ricorda fra gli scapi
gliati, della scuola di Roberto Sac
chetti: «Nel '66 era stato con Gari
baldi nel Trentina: aveva studiato alla 
Accademia scientifica letteraria di Mi
lano ed a Torino era venuto nel '67 
o '68, ed alla Dante aveva parlato e 
recitato versi. Quando il « Velocipe
de » (di Faldella e amici) morl, il Mo
lineri ebbe il coraggio di raccoglierne 
l'eredità. Nel '74 iniziò una nuova 
rivista letteraria di maggiori pretese: 
« Le serate italiane» , « Rivista per 
le Famiglie» ... racconti e bozzetti, com
medie e proverbi, poesie, viaggi e de
scrizioni di costumi, studi scientifici, 
letterari, artistici, poi chiudevano la 
filosofia e la morale, · le rassegne bi
bliografiche, politiche, artistiche, mu
sicali. Non vi era in Italia nessuna 
rivista che avesse tali ambizioni di 
completezza... La Scapigliatura pie
montese aveva dato un nobile con
tributo alla cultura italiana nazio
nale ... ». 

52 

r 

c 
~ 
s 
s 

t 

l 



.-
A Torino, scomparsa con l'« Opinione » la critica di d'Ar

cais emigrato, e del socio Vittorio Grimaldi, passato alla ma
gistratura; scomparso Castellini con la scomparsa delle Alpi; 
scomparso Botto per la pistolettata di Bottero, dopo il '65 è 
scomparsa del tutto la Critica. 

Alcuni giornali - come la « Gazzetta di Torino », che per 
un certo periodo dei primi anni 70 addirittura aveva affidato 
la critica a Mario Leoni - non tengono più appendice dramma
tica; altri, come la <~Gazzetta del Popolo » non hanno spazio 
ancora per occuparsi di teatri... Bisognerà arrivare a Dome
nico Lanza per riavere una Critica teatrale a Torino. 

A Roma, a rappresentare il Piemonte con sensatezza e gusto 
- non basta l'enciclopedismo a fare un Critico - resiste d'Ar
cais. A lui, il lavoro di Marenco è apparso pregevole per forma 
e splendore del verso 12

• Certo il dramma non tiene conto della 
storia: « l'Autore svolge contemporaneamente alcune storie 
d'amore che potrebbero appartenere anche all'età moderna»: 
la storia non influenza sentimenti né azioni. Dopo due o tre 
drammi infelici, Marenco si è rialzato. Il fatto si è che la 
critica di d' Arcais è apparsa il 4 gennaio 13

, l'« Opinione » arri
vava in un giorno a Torino, e deve aver fatto una gran rabbia 
al « prof. » la lezione sul « non nuovo » (v. nota 13) e la 
« semplicità » di lettura dei Figli. 

A costo di mostrarsi pignolo (nella contestazione, anche): 
Molineri quando parla degli attori, quasi sempre dà giudizi non 
esatti, almeno nel futuro, o si ferma a dettagli insignificanti 
sulla loro prestazione artistica. Quando ne parla: perché, di 
solito li nomina soltanto, con un <i\ggettivo più o meno ... quali
ficante (la peggiore offesa che si possa fare ad un attore): lo 
spettacolo non lo vede mai come tutto. A lui basta la critica 
letteraria - spesse volte anche di quanto non rappresentato, 
come vedremo; se si azzarda a dare giudizi sulla « messa in 
scena » - come si ostina a tradurre la mise en scène che, per 
lui, è ... francesismo! - esce con appunti penosi. Qui, nei Figli 
di Aleramo nota « vestiti troppo teatrali e barocchi ». 

D' Arcais non ha paura di... stracciarsi le vesti, su recita
zione e messe in scena italiane, spettacolo e testo; in fondo 
alla Appendice citata: 

Le condizioni delle compagnie drammatiche in Italia vanno, da qual
che tempo, siffattamente peggiorando, malgrado l'abilità e il buon vo
lere di alcuni attori, ch'è opportuno di alzare la voce e dire tutta intera 
la verità ... Fra qualche anno ci toccherà di recitare il De profundis all'arte 
della recitazione ... 

Sarà argomento su cui, con cognizione di causa, con gusto, 
con serenità di giudizio, con amore vero per il teatro ritor
nerà spesso nel futuro, rischiando anche le ... male parole di 
altri... intenditori d'arte! 

Che lui sia - forse anche solo per istinto, se non gli si 
vuole concedere anche la conoscenza - un intenditore lo dimo
stra subito in questi giorni del gennaio del '7 5: in occasione 
di una grossa « carnevalata » teatrale italiana. 

Cercherò di commentare il meno possibile i documenti che 
propongo assieme, credo, per la prima volta. 

Il giorno in cui Molineri usciva con la sua critica ai Figli 

12 Anche Molineri trova tanto belli 
i versi che gli piace riportarli « per 
in ti ero ». E riporta il discorso che 
Adelasia fa ad Aleramo, che diven
tato vicario imperiale, si comporta da 
«potente»: 

... È disonore 
A chi nell'alto siede, il nobil guardo 
Volgere al basso? - E tu chi fui.. chi 

[fosti 
Più non ricordi? Del glorioso Ottone 
Imperator, che fu nomato il grande, 
Non io, forse, la figlia- E tu non forse 
Cavalier di ventura? Io la prescelta 
Ad onorar di mia bellezza il trono 
Di Baviera, sdegnai fede serbarti 
Perché non regio era il tuo sangue? Il 

[mio 
Stimai corrotto quando al tuo si fuse? 
Nobiltà vera giudicai la sola 
Che vien dal core; e del tuo volto amai 
Quella pura beltà, sulla qual vidi 
Lampeggiar l'intelletto, e Dio non volle 
Privilegio de' troni. Io da te amata, 
Di te ricca, felice, in rozze vesti 
Chiusi il gracile corpo e lo fei duro 
Alle veglie, alle fami, ai geli, ai venti 
D'Apennino ... 

Poi chiede subito perdono delle 
acerbe parole: 

... Amo i miei figli 
E li voglio felici . È ver: Gerberga, 
Che non avria tremato alla paterna 
Casa sottrarsi per seguir Manfredo, 
È rea di colpa, tel concedo ... grave 
Colpa ... ma siamo giusti... ha nelle vene 
Il sangue di sua madre! 

13 È in una Appendice che tratta 
anche di Zio Paolo di Chiaves. Mi 
pare importante il giudizio di d'Arcais 
su questo autore che, a Torino, viene 
trattato solo « con simpatia », senza 
una vera considerazione critica. L'En
ciclopedia dello Spettacolo che pure 
lo ricorda forse per uno... scrupolo 
di Francesca Roselli che ha rinve
nuto un suo volumetto contenente 
alcune commedie edito nel 1876 e 
intitolato con troppa modestia Ricrea
:doni di un filodrammatico, e lo dice 
collaboratore de « Il Fischietto » (Fra 
Galdino), deputato nel '57 e ministro 
dell'Interno nel '65-66 (gli anni ter
ribili di Torino), annota: «Le sue 
commedie in versi o in prosa, di una 
garbata facilità, ma formalmente de
boli, ebbero al loro tempo un certo 
successo ». Nomina poi, appunto, Lo 
Zio Paolo, ma lo data e situa in que
sto disinformato e disinformante mo
do: « (1875, comp. Rossi-Leigheb) ». 
Una compagnia Rossi Leigheb esi
stette, è vero: ma negli anni '56-57 e 
si trattava di una società tra Ernesto 
Rossi e Giovanni Leigheb, il padre 
di Claudio, nel '75 «brillante» nella 
compagnia « Bellotti-Bon n. 3, diretta 
da Cesare Rossi ». 

Veniamo a d'Arcais: « L'on. Chia
ves è nato poeta comico, ma per un 
sentimento di modestia che apprezzo 
e al tempo stesso deploro, non si è 
finora slanciato nella vera commedia 
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di Aleramo, il 18 gennaio, contemporaneamente a Torino, Fi
renze, Roma, Bellotti-Bon dava fuori la sua «perla » non solo 
di stagione, ma « del secolo »: una commedia inedita di Carlo 
Goldoni: L'egoista per progetto. 

Siccome Milano restava esclusa dalla ... festa, Paolo Ferrari, 
inviato dal « Pungolo » veniva a Torino a far da testimone del
l'« autenticità»: «nessuno più di lui ha studiato quel grande 
modello». 

Lui testimonierà - telegraficamente - la cronaca: 

Teatro riboccante, pubblico sceltissimo. Vi sono tutte le notabilità 
del mondo letterario. Primo atto ottiene successo, che non esclude, però, 
il sospetto di una burla, per non dire di una mistificazione. Bellotti-Bon 
è costretto a parlare al pubblico e parla benissimo. Mostra ai palchi e alla 
platea il manoscritto originale. Il pubblico, persuaso, lo applaude frene
ticamente. Il resto della commedia fa furore. 

Così anche il « Pungolo » può uscire dando conto del fatto 
eccezionale, «storico», appunto, del 18 gennaio 1875. (A voler 
tentare ... critiche anche a Ferrari: il Gerbino non aveva palchi!). 
Adesso non so da dove cominciare, con i... « critici »; comincio 
con un « cronista », quello della « Gazzetta Piemontese », il 
più simpatico non avendo tanta « cultura » da inventarsi pro
blemi. Il « candido » dunque scrive il 19, nella Cronaca cit
tadina: « Si è fatta, più che una recita riuscita, una parodia 
delle commedie goldoniane ». 

Racconta dei contrasti, della« mostra » del manoscritto, « di 
incontestabile antichità » e conferma che « dopo ciò non vi 
furono più che applausi». Ma vuoi dare anche il suo giudizio: 

Vero è che il dialogo è scorrevole ed efficacissimo, le situazioni comi
cissime, e due o tre scene una perfezione d'arte proprio degna del Goldoni. 
Si finì coi più unanimi e caLdi battimani e quattro o cinque furono le 
chiamate a sipario calato. 

L'esecuzione poi ... Ah! qui si zoppica un tantino. Toltone il Bellotti
Bon, che recitò a meraviglia (degno omaggio di un artista-autore al gran 
creatore della commedia moderna italiana), toltane la Falconi 14 che fece 
assai bene, tutti gli altri recitarono, con impegno si, ma con modo e 
intonazione affatto sbagliati. 

Il Bertini fu insufficiente, la stessa Tessero-Guidone fu esagerata, la 
signorina Laurina (è la sorella della Adelaide Tessera) fu una monotona 
piagnucolatrice dal principio alla fine, senza effetto e con poco garbo, 
e il Salvadori - oh chi ha mai potuto consigliare al Salvadori, che pure 
è un artista di tanta intelligenza, di fare una simile caricatura della sua 
parte, che è quella di un giovane ammodo, serio, di cuore e simpatico? 

Il giorno dopo, l'Appendice: 

L'Egoista per progetto, di Carlo Goldoni, mai rappresentata. 
La storia di questa commedia è oramai conosciuta qui da tutti, per

ché io perda il tempo a ripeterla. Ad ogni modo era eccitatissima la cu
riosità del pubblico torinese, il quale accorse numeroso quanto mai ad 
assistere alla recita. 

Non erano passate due scene, che la generalità degli spettatori era 
già conquistata 15• Il carattere goldoniano della commedia fu trovato su
bito vero, aperto e spiccato; con molto piacere il pubblico si riconobbe 
in mezzo a quella comicità un po' ingenua, ma naturale e tranquilla, che 
fa il pregio dei Rusteghi, del Burbero benefico, e del Curioso accidente. 
Si era lontani da quell'atmosfera afosa e quasi direi affatturata, in cui 
mettono il loro mondo comico i nostri drammaturghi moderni, imitatori 
dei commediografi d'oltr'alpe: si respirava liberamente e allegramente 
(senza adulterii) in un mezzo sano, onesto, in cui l'intreccio delle avven-

sociale. Forse io sono miglior giu
dice delle sue forze ch'egli non sia. 
In tutto questi suoi lavori che si 
direbbero scritti currenti calamo c'è 
lo studio dei caratteri, l'arte dei con
trasti e sovratutto la vis comica che 
ai nostri giorni è divenuta merce as
sai rara. Io immagino facilmente a 
quale altezza egli potrebbe giungere 
nell'arringo drammatico. Le cure stes
se del Foro e del Parlamento alle 
quali consacra la maggior parte del 
tempo, sono sorgenti inesauribili di 
profonde osservazioni. Il Chiaves sen
za unirsi alla troppo numerosa schiera 
di coloro che svolgono in teatro, ren
dendole più arruffate che mai, le tesi 
sociali, avrebbe le qualità necessarie 
per ritrarre sulla scena la società ita
liana. Egli possiede inoltre quel fine 
tatto col quale si corregge senza of
fendere, quel giusto sentimento delle 
convenienze che manca a molti di 
quelli che si provano a riprodurre 
comicamente la vita contemporanea. 

Si è detto che ricorda una comme
diola, Bere o affogare del Castelnuo
vo; ma si era affermato anche di 
questa ch'era tolta, almeno pel con
cetto, dalla commedia francese L'esta
te di San Martino. La verità si è 
che in siffatti lavori il concetto è 
nulla; tutto il merito sta nello svol
gimento, nei particolari, nella forma. 
Se si volesse guardare per il sottile 
si troverebbe che l'Estate di San Mar
tino alla sua volta rammenta molte 
altre commedie del teatro francese e 
fors'anche qualcuna dell'antico reper
torio italiano. Il Chiaves è giunto do
po gli altri e ha saputo dare allo Zio 
Paolo un aspetto di novità e di gio
ventù che innamora, escludendo qual
siasi idea di plagio o d'imitazione. 
Questo è appunto il segreto dei gran
di autori comici. Nelle commedie di 
Goldoni, per esempio, di rado è nuo
vo il soggetto, ma è sempre nuova la 
veste. Del mondo, si ha un bel dire, 
non cambia che la corteccia. Lo Zio 
Paolo rimarrà pertanto nel repertorio 
delle nostre compagnie drammatiche 
come uno dei più graziosi lavori del 
teatro moderno italiano». 

Giusto profeta (ma è il suo titolo: 
glielo darà anche la Duse): Rossi lo 
terrà sempre in repertorio. E discorso 
ripetuto negli stessi termini, quasi, 
usati dal « socio » Vittorio Grimaldi 
una decina d'anni prima, quando, a 
dispetto di tanti cosidetti critici, esal
tava la bellezza della mancanza di 
novità nei testi... 

14 Se qualche « studioso » si interes
serà di questa straordinaria attrice, 
stia attento che le notizie riportate 
dal LEONELLI, Attori tragici e attori 
comici italiani, Roma, Tosi, 1946 (ed 
ereditate dall'Enciclopedia dello Spet
tacolo) sono inesatte: le date delle 
sue aggregazioni alle compagnie, tutte 
sbagliate - o quasi! - Secondo le 
« istorie » dovrebbe essere, in que-
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tute non escludeva la naturalezza, in cui tutti parlavano e agivano, come 
si agisce e si parla in realtà, in cui nessuno s'alzava sui trampoli a pre
dicare, a sdottorare, a riformare il mondo, col fastidio di filosofemi fuor 
di luogo, dove l'allegria, la comicità, il diletto saltavano fuori, non da 
motti di spirito a fatica raccoltati e penosamente preparati, non dallo 
schioppettio di frasi ricercate e ponzate in un dialogo pretenzioso ed alam
biccato 16, ma dalla piacevolezza delle situazioni, dal contrapposto dei 
caratteri, dalle briose rivalse d'un dialogo spigliato, franco, alla buona e 
pieno di buonumore. Si rideva: si rideva di buon cuore, a polmoni larghi; 
il primo atto non era finito che la battaglia poteva dirsi vinta. Di Goldoni 
o no, quella commedia aivertiva il pubblico; e pubblico divertito è pub
blico guadagnato. 

... Ora, a chi mi domandasse: «Credete voi codesta commedia pro
prio del Goldoni? » mi guarderei bene dal rispondere colla olimpica si
curezza del signor Bellotti-Bon: «per me non esiste più dubbio »; ma 
credo che ci sono molti elementi per poterlo pensare. È vero che l'in
treccio è un tantino più complicato di quello che usasse il Goldoni: ma 
codesto intrico non nuoce poi per nulla al piano e tranquillo svolgimento 
dell'azione, che procede con limpidezza goldoniana; è vero che i tipi 
sono un poco più esagerati di quanto solesse fare il commediografo vene
ziano, ma non è pure l'impossibile che una volta egli abbia lasciato pe
sare un po' più la mano e forzata la nota; potrebbe pure aggiungersi 
che alcune espressioni non sembrano dell'autore del Ventaglio, anzi alcune 
mi parvero di stile più moderno, come per esempio le arie sentimentali; 
ma ammettendo anche nei comici un'assoluta fedeltà al testo e quindi 
non a loro imputabili codeste frasi, convien pur dire che a gran pezza 
maggiore è il numero delle espressioni, dei modi di dire, delle facezie, 
che siam soliti a trovare nel repertorio goldoniano ... 

Leggevo e mi pareva strano il tono calmo dello scritto: 
non avevo ancora guardato alla firma; quando l'ho fatto, quasi 
mi sono vergognate di averlo scoperto così... calmo! Il « pezzo » 
è di Bersezio! L'infortunio, è di Bersezio: è dovuto entrare in 
lizza, data l'eccezionalità dell'evento: ha riso con gli altri, s'è 
lasciato convincere anche lui come la « generalità degli spet
tatori », magari gli è passato per le mani il manoscritto ed ha 
potuto accertarne la « incontestabile antichità ». In fondo qual
che dubbio l'avanzava, ma, trascinato da un tantino di esibi
zionismo che anche un « buono » non riesce a frenare in certi 
casi... commoventi e solenni, azzarda: « Supposto che sia dav
vero del Goldoni, questa commedia dovrebbe dirsi dell'ultima 
sua maniera, di quella a cui appartengono il Curioso accidente 
e il Burbero Benefico; e allora potrebbe conchiudersi che fu 
lasciata a Parma 17 dal nostro commediografo principe nell'ul
tima delle tre gite che egli fece a quella città, la quale avvenne 
nel 1761, poco prima che egli partisse per la Francia. Ma di 
ciò disputino gli eruditi: noi, punto eruditi, ci siamo contentati 
di divertirci e d'applaudire ». 

Una bella ... magra. A Torino non l'ha fatta nemmeno il 
William -della «Gazzetta di Torino» - quello che non aspira 
« ancora al titolo pomposo » di critico ... Era uscito il 19 con 
una piccola Rassegna artistica dicendo che se Bellotti-Bon aveva 
potuto avere effetto sul pubblico col suo discorso, non poteva 
averlo certo sul critico. 

Lui un concetto se l'era fatto, del lavoro: « il soggetto, 
l'ossatura, tintreccio, tracciati dal sommo capo-scuola; la fat
tura attribuibile ad un ingegno meno valoroso ». 

Chiedeva altro spazio al proto per continuare il discorso: 
attenutolo, non potrà che ... raccontare d'Arcais, il quale è 

st'anno, a Napoli, in compagnia Al
berti o in compagnia Majeroni, e stare 
in com p. Bellotti-Bon dopo 1'80 « per 
cinque anni»: Bellotti-Bon morl nel 
1883 ... ! 

15 Più avanti dirà che qualcuno tra 
il pubblico cercava di resistere alla 
malia e « a un po' di sfibrato di 
certe scene (come ne ha purtroppo il 
Goldoni anche in alcune delle sue 
migliori commedie) e protestava con 
mormorii disapprovativi ... »: per anno
tare che non tutti... bevevano. 

16 Questo è linguaggio parlato? Il 
12 dicembre la « Piemontese » pub
blicherà un fondo intitolato L'uso dei 
dialetti in I t alia, ispirato da un arti
colo apparso sul « Daily Telegraph ». 
La chiusa dell'articolo è in questi ter
mini: da noi, anche le persone più 
altamente locate con difficoltà si espri
mono nella lingua patria; nonostante 
l'Italia abbia a disposizione un di
zionario eccellente come il Fanfani, 
abbiamo pochissimi libri su argomenti 
famigliari. E i giornali, tranne pochi, 
non escono dalla loro provincia, e 
sono scritti generalmente « in quella 
lingua convenzionale, che si dilunga 
dalle forme elittiche e spigliate della 
parlata» ... 

Sarà stata la « fretta di un articolo 
composto sul bancone del tipografo » 
(la scusa dei resocontisti dei giornali 
del tempo) a buttare giù i « raccol
tati » le frasi « ricerche » e l'« alam
biccato »? Colpa del proto no, di 
sicuro: c'è «pretenzioso ed alambic
cato » ... 

17 La storia del manoscritto, nar
rata da Bellotti-Bon è all'incirca que
sta (lui la scriverà tutta per benino 
e la farà stampare sulla « Nuova An
tologia», quando la vicenda sarà pres
soché al termine e potrà già parlarne 
come della « Lamentevole storia del
l'Egoista per progetto, commedia fal
samente attribuita a Carlo Goldoni »: 
aprile 1875, n. 28 della Rivista, p. 1032 
e sgg.): da Parma gli è arrivato un 
avviso da un certo Barti: « ho tro
vato nelle carte ereditate da un certo 
Mantovani morto qui: pare si tratti 
di un inedito di Goldoni - le inte
ressa? Se mi dà 2000 lire, glielo cedo». 
Bellotti·Bon s'è voluto accertare di 
non essere preso per un « baggèo »: 
si è rivolto alla Marciana di Venezia: 
un bibliotecario ha garantito l'anti
chità - se non l'autenticità - del co
dice. Ha spedito le 2000 lire, ha stu
diato il copione, l'ha messo in scena. 

Dopo le prime, e le contestazioni, 
dopo che anche la «Nazione» di 
Firenze « dimostrerà » che né la tela 
né il dialogo dell'Egoista per progetto 
possono passare per opera di Goldoni, 
dopo polemiche su polemiche, riunioni 
di commissioni per constatare la buo
na fede - che per la verità mai nes
suno ha messo in dubbio - del capo
comico, dopo passi presso l'ufficio 
postale di Parma, il cui direttore ha 
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uscito il mercoledì 20 a Roma, ed è ... arrivato il giorno dopo 
a Torino, non più in tempo per fermare la mano del cav. Ber
sezio ... 

Chiedo anch'io spazio al proto - è troppo divertente l'ap
pendice: 

Roma, 19 gennaio 1875. 

Ieri sera, dopo la rappresentazione della nuova commedia L'Egoista 
per progetto, abbiamo pubblicato nella seconda edizione del nostro gior
nale il seguente dispaccio telegrafico particolare che stimiamo opportuno 
di riprodurre: 

« Dai Campi Elisi, 18 gennaio. 
Ho assistito in ispirito alla rappresentazione della cosiddetta mia com

media l'Egoista per progetto. Ha qualche merito, ma, rispettando la 
buona fede del signor Bellotti-Bon, dichiaro e certifico che non è mia. 
Le scriverò domani lungamente in proposito. Carlo Goldoni». 

E infatti stamane il nostro appendicista teatrale riceveva una lunga 
lettera del sommo commediografo, la qual cosa dimostra che il corriere 
dell'altro mondo giunge più regolarmente di quello di Francia e d'Inghil
terra. Ecco la lettera che l'appendicista è lieto di comunicare ai lettori 
dell'« Opinione»: 

« Pregiatissimo signor appendicista padron mio colendissimo. 
Le scrivo, giusta la promessa, da questo beato soggiorno, dove abbiamo 

la fortuna di sapere quanto accade nel loro globo sublunare. Spiriti eletti 
e purissimi, non c'interessiamo gran fatto alle loro miserie; soltanto qual
che volta sento rammarico di non esser più laggiù per mettere sulla scena 
tanti soggetti da commedia. Però, essendomi stato detto dal mio amico 
Medebac (col quale mi sono riconciliato dopo morto) che a Roma, a 
T orino e a Firenze si doveva rappresentare una mia commedia rimasta 
finora ignorata, ne ho provato non poca meraviglia. Medebac, che tien 
dietro alle vicende dei capocomici, mi assicura che il signor Bellotti-Bon 
è un galantuomo, e che gli autori drammatici sono oggi pagati in Italia 
meglio che ai miei tempi. Questo mi fa pur credere che le commedie dei 
moderni autori siano migliori delle mie, ma nessuno può essere giudice 
in causa propria, e mi rimetto al giudizio delle persone imparziali. Sono 
dunque entrato, in ispirito, nel teatro V alle e ho ascoltato con religiosa 
attenzione L'Egoista per progetto, commedia che mi fanno l'onore di 
attribuirmi e che io non riconosco per mia 18• È strana la condotta dei 
posteri a mio riguardo. Ho lasciato un numero ragguardevole di commedie 
autentiche che portano in fronte il mio nome. Le compagnie comiche po
trebbero rappresentarne almeno una cinquantina che, modestia a parte, 
piacerebbero ancora al pubblico. Invece non ne sopravvivono nel reper
torio moderno che cinque o sei, e queste con aggiunte e correzioni che 
gridano vendetta. 

Due fra le altre, il Bugiardo e le Baruffe chiozzotte, vennero conciate 
in modo i01degno. 

I comici dicono che con Goldoni non si fanno più denari. Eppure il 
mio nome bastò a riempire il teatro Valle. Ed era una commedia apo
crifa! Non sarebbe meglio che disseppellissero qualcuna delle commedie 
che ho scritto veramente io? 

Di me, dei miei lavori, del mio nome, si fa strazio. Professo gran
dissima stima per Paolo Ferrari, uno dei miei successori. Ma perché s'è 
posto in capo di rifare le mie commedie? Al V ero amico non ci tengo, ma 
per la Moglie saggia ho sempre avuto un po' di debolezza e il vederla 
travestita e raffazzonata alla moderna mi ha fatto dispiacere 19. 

Mi lascino in pace, non chiedo altro. Le mie commedie son passate 
di moda? Tanto peggio per chi non le vuol udire! Ma ciascuno tenga i 
suoi peccati, e se avessi da ritornare in vita vorrei camminare con le mie 
gambe e non con le stampelle altrui. 

Quanto all'Egoista per progetto anche un cieco vedrebbe che non è 
roba mia. Appena fu trovato il famoso manoscritto, bastava fare le se
guenti considerazioni per convincersi che il vecchio Goldoni non c'entrava. 

In primo luogo nelle mie Memorie ho enumerato tutte le commedie 

detto essergli « persona nota » il si
gnore che « per certi suoi affari lette
rari » aveva deciso di « carteggiare » 
col nome Barti (e il Direttore ha 
anche detto trattarsi di un « autore » ), 
dopo ricorsi al ministro delle Poste, 
in seguito alla opposizione del segreto 
postale da parte del direttore, dopo 
indagini sull'esistenza di Mantovani 
a Parma, dopo, dopo ... 

18 Questa Appendice di Arcais farà 
andare letteralmente in bestia Moli
neri che si servirà delle sue « Serate 
italiane>> per puntualizzare - in ma
niera pignola, anche con petulanza -
il suo dissenso: tre puntate. Tante da 
arrivare anche in tempo ad accogliere 
gli sfoghi - comunque miti, da gen
tiluomo - del Bellotti-Bon che farà 
in tempo ad uscire con la sua « La
mentevole storia ... ». 

Lascio all'inizio della prima pun
tata - che è la descrizione della pre
mière torinese - maggior evidenza, 
perché mi pare meriti di essere pro
posta come interpretazione di stati 
d'animo molto personale dell'atteggia
mento di un pubblico, che se fosse 
stato cosl sarebbe stato tutto di 
«esperti», di «interessati» se non 
semplicemente di isterici, e metto in 
nota, man mano, le repliche profes
sorali ad un divertente articolo di un 
uomo che sa anche ridimensionare le 
«montature». 

In fondo alla prima puntata: 
« ... quel gran galantuomo del co

mico veneziano si è preso l'incarico 
di scrivere una lettera al signor mar
chese D'Arcais, appendicista dell'« Opi
nione », nella quale dichiara che l'Egoi
sta non è roba sua, e ne dà anche 
le ragioni. Ma dobbiamo credere che 
sia Goldoni in persona quello che 
si è tolto il fastidio di scrivere una 
lunga lettera dai campi Elisi? 

Se è lui non gli faccio i miei com
plimenti. È chiaro che giunto al fiume 
Lete, stanco del lungo viaggio, ha 
bevuto troppo abbondantemente di 
quell'acqua obliviosa; ed ora volendo 
discorrere di ciò che ha fatto quan
d'era vivo, la memoria per via di 
quell'acqua bevuta non gli serve più 
e mi scappa fuori in certi grand
porri...». 

Va a pescare anche nel veneziano ... 
che finezza! 

Interruzione prima puntata. 
19 All'inizio della seconda puntata, 

difesa di Ferrari, con documentazione: 
« ... il buon Goldoni dimostra chia

ranlente d'aver dimenticato che si fa
cesse, e che amasse in questa vita. 
Infatti egli pigliandosela con Paolo 
Ferrari perché rivestl alla moderna 
due fra le sue commedie dimenticate, 
scrive: «Al Vero amico ... », ecc. 

Al leggere quelle parole confesso 
che diedi in un sobbalzo sulla sedia. 
Non avevo letto da qualche tempo 
le Memorie, ma mi pareva che le cose 
stessero precisamente all'opposto; non 
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da me scritte. Si citi una sola delle mie commedie che non sia stata scru
polosamente registrata. Omisi di far menzione di alcuni intermezzi per 
musiq1, perché non ci davo importanza e desideravo che li coprisse l'oblio. 
Ma delle commedie propriamente dette, non una è dimenticata. Ho nar
rato le origini, l'intreccio, il successo buono o cattivo di tutte, comprese 
quelle che, me vivo, non furono rappresentate, e quelle eziandio che ho 
scritte per qualche teatrino di privati e che ho regalate agli amici. Avrei 
proprio dovuto lasciare in disparte questo Egoista per progetto? 20• 

E poi la buona critica insegna che, quando si vuol giudicare l'auten
ticità di un lavoro, lo si deve mettere a confronto con gli altri dello 
stesso autore. Mi si dà 11 merito di aver compiuto una riforma nel teatro 
italiano. Or bene, questa riforma è avvenuta per gradi durante la mia 
lunga carriera. A quale periodo della mia vita apparterrebbe l'Egoista per 
progetto? Vediamo. Florindo, Beatrice, Rosaura sono personaggi della 
mia prima maniera, ma fanno parte di una grande famiglia, e non li tro
verete mai separati da Pantalone, da Brighella, da Arlecchino, da Coral
lina. E questa famiglia numerosissima non è mai stata riunita per tre 
atti interi in una medesima casa, anzi in una stessa camera. La scena sta
bile in una commedia goldoniana, con que' personaggi, è un anacronismo. 
Certamente ho scritto un gran numero di commedie senza frequenti cam
biamenti di scena ed anche colla scena ·stabile, ma sono di un altro pe
riodo; appartengono ad un'altra maniera e i personaggi non si chiamano 
più Florindo e Rosaura, e sono scomparsi insieme ai loro compagni indi
visibili: le maschere 21• 

Ciò doveva mettere in sospetto le persone che avevano trovato, fra 
gli scartafacci di non so quale eredità, l'Egoista per progetto. Ma l'argo
mento, l'intreccio, il dialogo, i caratteri, la condotta scenica potevano illu
dere qualcuno? Di che cosa si tratta? 

D'un uomo (Ottavio) che per amor di quiete ha ripudiato gli amici 
e i parenti, e vive con una governante (Barbara) ch'egli ignora essere 
stata l'amante d'un suo cugino. Ma dagli amori di Barbara è nato Florindo, 
un bastardo che alla sua volta s'innamora di Rosaura, figlia di Beatrice, 
cantante francese e cognata dell'egoista. Beatrice e il marito (Lelio) e la 
figlia Rosaura piombano in casa di Ottavio e ne sconvolgono tutte le abi
tudini. Il resto s'indovina facilmente. Nascono equivoci e contrasti ad 
ogni scena, finché Ottavio si risolve a sposare Barbara la governante e 
adotta per proprio figlio Florindo il bastardo, il quale alla sua volta dà 
la mano di sposo a Rosaura. 

Questo bastardo è prova evidente del bastardume della commedia. 
Ai miei tempi, e in una mia commedia, Florin~o sarebbe stato il frutto di 
un matrimonio segreto e in fin della commedia avrebbe potuto riprendere 
il nome del suo vero padre e non quello d'Ottavio. 

Non voglio discutere sul carattere del protagonista. Tanto può essere 
mio quanto d'altri. Scribe qui presente lo rivendica per suo; glielo cedo 
volentieri. È ad ogni modo l'unico carattere della commedia; gli altri 
personaggi sono secondari e la stessa Barbara è un personaggio privo di 
vita. Non è certamente sorella della Serva amorosa e della Castalda. Avrei 
dunque voluto mettere in evidenza un solo carattere, facendo anche a meno 
del solito personaggio che chiamerò di « contrasto » al carattere principale. 
E sia pure. Ogni qual volta ho posto a fondamento d'una mia commedia 
un carattere, sono stato assai poco parco di equivoci e di episodi, e la 
commedia era tratta, per così dire, dalle viscere del personaggio stesso. 
Così ho fatto nel Burbero benefico, nel Sior Todero, nella Moglie saggia, 
nel Curioso accidente e in molte altre commedie. Mi si possono opporre 
il Bugiardo e il Maldicente, ma in questi due casi gli equivoci erano la 
conseguenza necessaria, inevitabile del carattere; non era possibile dipin
gere i caratteri senza riunire una serie di equivoci e d'incidenti. Ma gli 
equivoci dell'Egoista sono necessarii o almeno utili allo sviluppo del ca
rattere? No: formano una commedia che si potrebbe reggere sovra qua
lunque altro perno che non fosse l'Egoista per progetto. Di regola ge
nerale, ai miei tempi, si distingueva tra la commedia così detta di ca
rattere e la commedia d'intreccio, e quanto più era profonda l'osserva
zione del carattere, tanto più l'intreccio era semplice. 

Un personaggio che avrebbe dovuto suscitare un po' di diffidenza 
sull'autenticità dell'Egoista, · è il musico che fa una breve comparsa al 

già che Goldoni disprezzasse la Moglie 
saggia, ma sl che avesse una predile
zione speciale pel V ero amico ... ». 

Drovetti che ricorda Molineri nella 
sua Storia del teatro piemontese (Rat
tero, Torino, 1956), lo dice dotato 
di una memoria prodigiosa, bastava 
che leggesse un libro perché « se ne 
fissasse nel cervello il sunto ». 

Comunque qui è troppo chiaro che ... 
recita: infatti cita le Memorie che ha 
nell'edizione Barbera, come dichiara. 

È felice come un grillo - se mai 
avrà saputo esserlo - per l'occasione 
che gli si offre di sfoggiare la sua 
cultura ... 

20 Munito di lapis il Nostro deve 
aver cominciato a spulciare tutto quan
to contraddicesse il d'Arcais, di cui 
non poteva di sicuro sopportare la 
« leggerezza » - o del quale forse in
vidiava ... la souplesse. 

Goldoni sfida a citare una sola 
commedia che non sia stata scrupo
losamente registrata? E allora, giù una 
sfilza di 24 titoli (per la verità com
prendenti cantate, tragicommedie, alle
gorie, serenate, tragedie : d'accordo, 
tutte opere sue) fra cui Il ventaglio. 
Scandalo: avrebbe mai voluto dimen
ticare una fra le sue migliori produ
zioni? Se sl, «non si può credere che 
abbia dimenticato anche L'egoista per 
progetto, che egli certo avrà lasciato 
incompleto, sebbene non soltanto ab
bozzato? ». E si aggiunge agli acuti 
scopritori di illazioni: inutili e ri
dicole. 

21 Qui il« prof. »si indigna proprio: 
« ... le tre classi nelle quali si pos

sono dividere le commedie del Gol
doni, cioè commedie in prosa, com
medie in versi e commedie con ma
schere, non si susseguirono, ma cam
minarono sempre di conserva, e quindi 
non vi è né prima, né seconda, né ter
za maniera! ». Capito? 

Eccoti invece la lezione: «I primi 
lavori teatrali di Goldoni furono in 
versi sciolti; poi si appigliò alle com
medie con maschere, in cui scriveva 
le parti principali ed accennava sol
tanto le secondarie. Ne abbiamo un 
esempio nel Buon compatriotta ... 
quando assuefece i cornici a studiare 
e disavvezzò il pubblico dalle sguaiate 
facezie della commedia dell'arte, si 
pose a scrivere i dialoghi per intero 
senza tuttavia proscrivere le masche
re ... » e bla bla e bla bla ... « insegnan
do >> quel che crede di sapere (ma la 
verità è un po' più complicata: en
trare in quella di Goldoni significa 
anche conoscere la vita dei comici: 
il « prof. >> non ne ha mai saputo 
niente di questa razza ... ). 

Continua a pignoleggiare, per salire 
di tono con un «avvertimento>>: 

« Dopo cosl madornali svarioni è 
egli necessario di confutare ancora 
l'autore della lettera pubblicata sul
l'" OpirUone" circa le questioni par
ticolari che si riferiscono più special-
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primo atto. È una copia del musico dell'Impresario della Smirne, ma è 
un personaggio inutile, e sfido a trovare personaggi inutili nelle mie com
medie autentiche. Tralascio molte osservazioni che potrei fare sul matri
monio di Lelio, fratello d'Ottavio, con una cantante. Bisogna tener conto 
dell'indole e dei costumi dei tempi. Nel secolo scorso non erano infre
quenti questi matrimoni, ma i pregiudizi sociali rendevano assai difficile 
ad un autore comico il mettere sulla scena una cantante arbitra e signora 
dei destini di un'agiata famiglia. Questa considerazione, da sola, poco o 
nulla proverebbe, ma unita alle altre ha il suo peso. 

Il dialogo è agli antipodi di quello delle mie commedie. Nessuno di 
quei lunghi discorsi, di quelle tirate che saranno un difetto, ma che si 
trovano in tutti i miei lavori. Tutti gli atti finscono con una scena d'affetto 
calcolata per promuovere l'applauso. Nelle mie commedie è un gran fatto 
se un atto termina in questo modo. 

Il fervorino, come ora lo chiamano, in fine della commedia, è anche 
molto diverso da quelli che s'usavano cent'anni or sono. Io soleva chie
dere l'indulgenza degli spettatori con un lungo discorso di uno dei perso
naggi principali; qualche volta con un sonetto; non mai con un dialogo 
spezzato, o con quello che i francesi oggi denominano le mot de la fin. 

L'autore dell'Egoista si è studiato di imitare il mio stile, la mia lingua, 
i miei modi di dire. Però nell'Egoista ho udito alcuni vocaboli che sono 
entrati nell'uso comune lungo tempo dopo la mia morte. Per giudicare 
se questi vocaboli siano veramente nella commedia o li abbiano aggiunti, 
secondo il loro costume, gli attori, converrebbe avere sotto gli occhi il 
manoscritto. Ma vi è un'allusione a Caino ed Abele, che avrebbe dovuto 
essere un raggio di luce per il pubblico. A' miei tempi non erano permesse 
sul teatro allusioni alle Sacre Scritture; non se ne trova alcuna nelle mie 
commedie né in quelle dei miei contemporanei 22• 

Il signor Cesare Rossi è uscito dopo il secondo atto a dichiarare che 
il signor Bellotti-Bon metterà a disposizione del pubblico di Roma il 
manoscritto, e cosi ciascuno potrà riconosceme l'antichità. 

Ma come si fa a determinare la data di un manoscritto da un secolo 
in qua? Ammesso che il manoscritto sia antico, come si fa a risalire ad 
un secolo anziché a 50 o 60 anni? 

La commedia non potrebbe essere di un mio imitatore? La Biblbteca 
Marciana ha guarentito l'antichità, ma con tutto il rispetto per i biblio
tecari, qui, nei Campi Elisi sappiamo che cosa valgono queste assicura
zioni. E anche in Italia si dovrebbe ricordare il frammento greco di Leo
pardi, e la preghiera di Stradella, e i busti moderni venduti per antichi 
e tali bollati dalle Accademie. 

Ripeto che non metto in dubbio la buona fede del signor Bellotti-Bon 
né di alcun altro. Ma tutto ben considerato, propendo a credere che la 
commedia sia moderna. L'autore ha dato prova d'ingegno e gliene faccio 
le mie sincere congratulazioni. L'Egoista per progetto, recitata da Cesare 
Rossi, piacerà a qualunque pubblico, ma io non invidio gli allori altrui, 
e prego l'autore di palesare il suo vero nome. Può darsi che sia un Gol
doni; sarà Parmenio Goldoni o Paolo Goldoni, poiché tutti gli autori 
comici si spacciano per miei discendenti, ma non è Carlo Goldoni per 
certo. Se dovessi scommettere, scommetterei per Parmenio Goldoni, a 
meno che non fosse Riccardo ... Goldoni. Chiunque sia, ha torto di celarsi 23• 

V ossignoria mi ha sempre voluto bene e perciò non mi negherà il 
favore d'inserire questa mia lettera. E con questa fiducia mi dichiaro 

Il suo affezionatissimo 
Carlo GoLdoni». 

Il manoscritto della presente lettera è stato autenticato dal salumaio 
di via Frattina, il quale se l'ha tenuto per sé. Perciò non possiamo met
terlo a disposizione del pubblico. 

La storia dell'autenticazione della lettera deve aver fatto 
arrabbiare ancor più i partigiani dell'autenticità dell'Egoista (a 
parte il fatto che, mesi dopo, sulla « Piemontese » si farà gran
de scandalo per l'uso che ha fatto di documenti d'archivio -
militare - un verduriere torinese! ... ). 

mente alla commedia? Certo; perché 
se quanto dissi finora prova molto 
contro gli avversari di essa non prova 
nulla in suo favore : quindi esaminerò 
il titolo, il carattere, l'intreccio, la 
sceneggiatura, il dialogo, dimostrando, 
per quanto sta in me, che i quattro 
primi atti interamente, l'ultimo in 
gran parte si possono attribuire a 
Goldoni con fondamento di critica e 
in questo esame confuterò l'ulthna 
parte della lettera dell"' Opinione", 
e se sarò da tanto, anche le recise 
affermazioni di Yorich, figlio di Yorich; 
il quale nella "Nazione" grida con 
quanto fiato ha nei polmoni, perché 
lo possano sentire dall'Alpi al Capo 
Spartivento persino i passeri tremanti 
di freddo sui rami brulli e le marmotte 
tuffate nel letargo invernale "no, no, 
e cento, e mille, e centomila volte 
no... L'Egoista per progetto non è 
una commedia di Carlo Goldoni" ». 

Un tipo per lo meno cauto si sa
rebbe fermato; no: chiede una terza 
puntata per la sua ... intemerata. Una 
puntata più lunga delle altre, già trop
po lunghe - spero che nel conto del 
«nobile contributo alla cultura nazio
nale » non entri anche questa, ripeto, 
inutile esibizione! 

Sperabile anche, nei Campi Elisi, il 
Marchese, riconciliato con Yorick abbia 
più tardi riso con lui della gradua
toria ingiusta del giovane «critico» ... 
arrabbiato più che ... scapigliato: - era 
anche lui un « garibaldino », avrà det
to il garibaldino livornese all'aristo
cratico «piemontese». E il Marchese: 
- già perdonato allora, l'avevo capito! 

21 Penosa difesa dell'uso possibile 
della parola progetto: « ... dissero la 
parola progetto non si usava ai tempi 
di Goldoni. Sissignori, si usava: lo 
prova la favola di Pignotti I proget
tisti. Nel Pignotti ha, è vero, un si
gnificato alquanto diverso, ma chi non 
sa che in fatto di lingua il Goldoni 
era di manica larga quanto un gior
nalista d'oggidì? ». Voleva offendere 
i giornalisti, Goldoni, o scusava la sua 
propria « manica larga » linguistica? 

Ma alla questione Caino ed Abele e 
sconvenienza del personaggio della 
cantatrice ad essere considerata arbi
tra, non replica ... 

23 La lunga diceria di Molineri ter
mina con una citazione dalle Memorie 
che gli consente di fare le sue ipotesi: 

« Rimane il dialogo, e confesso che 
questo in alcuni punti parve anche 
a me non del tutto degno del Goldoni; 
ma in alcuni punti soltanto, nelle sce
ne secondarie ed in ispecie verso la 
fine della commedia, e di ciò trovo 
spiegazione nelle Memorie. 

Nel capitolo XLI della parte seconda 
si legge: "Altre volte mi conveniva 
fare quattro operazioni, prima di giun
gere alla costruzione ed alla corre
zione di una rappresentanza ... " (bra
vino anche il traduttore dell'edizione 
Barbera, che di représentation non sa 
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In giugno, Bettòli, Parmenio, l'autore vero, finalmente si 
farà conoscere e pubblicherà presso Treves la « storia del
l'Egoista ». È una curiosa storia di relazioni fra capocomici ed 
autori (Bellotti-Bon aveva un contratto con Bettòli per un certo 
numero di commedie all'anno - vedremo che genere di con
tratto, più avanti). D'Arcais commenta: 

Il signor Bellotti-Bon ha voluto assicurare a sé il monopolio delle 
produzioni dei migliori autori italiani, dando a questi un compenso che li 
ponesse in grado di cotrsacrarsi quasi esclusivamente al teatro. L'impresa 
sarebbe riuscita felicemente se i lavori teatrali fossero simili alle cedole 
degli avvocati, e alle relazioni dei direttori dei ministeri, od anche agli 
articoli dei giornalisti. Ma è possibile fare assegnamento sulla fantasia a 
giorno fisso? Che n'è avvenuto? Paragoni il signor Bellotti-Bon i lavori 
che gli furono consegnati dopo questi contratti con quelli che metteva in 
scena anteriormente, e s'accorgerà dell'errore che ha commesso vincolando 
in tal guisa sé stesso e gli scrittori ... Dopo la formazione delle tre com
pagnie del Bellotti-Bon e i contratti da lui stretti con gli autori, abbiamo 
un notevole regresso cosi negli attori come nelle produzioni ... 

Trova amenissima la parte dell'opuscolo che riguarda la 
« Burla »; certo molti sono i burlati: dal bibliotecario della 
Marciana, 

... fino al buon Molineri che scrisse non so quanti articoli contro di 
me per dimostrare che io era un cinico perché aveva negata la paternità 
goldoniana dell'Egoista per progetto ... Il Bettòli si rallegra meco della mia 
singolare penetrazione ... 24. 

Quanto all'altro merito ch'egli mi attribuisce, di non aver menato 
vanto della mia scoperta quando i fatti posero in chiaro che avevo indo
vinato, dirò francamente che non volli togliere le illusioni all'amico 
Fanfulla, il quale prima mi accusò di soverchia audacia e quasi di teme
rità e più tardi s'atteggiò a Cristoforo Colombo ... 

D'Arcais è attentissimo alla vita del teatro; sa vedere chiari 
i mali del teatro italiano (come sa intravvedere i... beni: ba
sterebbe citare la scoperta precocissima della Duse) 25

, sa anche 
indicare i rimedi. Ma non è appoggiato dagli altri (da « quelli » 
della «Nazione», per esempio, del « Fanfulla » ... ). Non sta 
sicuramente in un angolo: ip gennaio, per esempio, dichiara 
« spendido » Ernesto Rossi nel Cetego di Salmini («non è la
voro che possa reggere ad una profonda critica, né come dram
ma storico, né come studio psicologico », nonostante l'erudi
zione del frasario: Shakespeare ha fatto di meglio in Amleto); 
ma la sua compagnia, 

ha tutti i pregi e i difetti delle compagnie ordinariamente capitanate 
dal Rossi. Non vi sono celebrità, ma convien riconoscere che di rado si 
trova tanto accordo ed affiatamento. Ernesto Rossi è un direttore impa
reggiabile; ciò non toglie che io continui a lamentare le condizioni del 
teatro drammatico italiano, per le quali è diventata impossibile la riu
nione di parecchi valenti attori in una compagnia. 

Anche della compagnia diretta dall'altro Rossi, Cesare, la 
Bellotti-Bon n. 3, ricordando il Lavaggi, il Leigheb, Checchi, 
la Bernieri, la Campi, la Cavallini, « artisti di non comune va
lore », ripete: 

... siamo lontani dalle compagnie che un tempo tenevano alta la ban
diera dell'arte drammatica in Italia e passavano con singolare sicurezza 
dalla tr~gedia al dramma, dal dramma alla commedia. Le lacune nelle com
pagnie de' nostri giorni sono innumerevoli ... 

trovare l'equivalente teatrale italiano ... 
e bravino il « prof. » che riesce a leg
gere egualmente!...). 

"La prima operazione consisteva nel 
piano e nella divisione delle tre parti 
principali, cioè esposizione, intreccio 
e svolgimento. La seconda nella distri
buzione dell'azione in atti ed in scene. 
La terza nel dialogo delle parti più 
interessanti; e la quarta nel dialogo 
generale della commedia in tutta la 
sua estensione". Ora io opino che 
nell'Egoista per progetto, Goldoni 
avesse fatto le tre prime operazioni 
e che poi, per un incidente qualunque, 
avendo dovuto smettere il lavoro e 
perduto il manoscritto, questo sia stato 
trovato da qualcuno a noi ignoto, il 
quale ne abbia empite le lacune. 

La questione del dove e del quando 
Goldoni abbia scritto questa comme
dia a me pare inutile tanto da non 
meritare di spendervi su più di dieci 
parole, e ciò perché mancano i dati 
per risolverla con qualche fondamento 
di verità, e risolta né toglierebbe né 
aggiungerebbe pregio al lavoro. L'es
sere stato il manoscritto trovavo a 
Parma non è che un indizio molto 
debole, trattandosi di una copia e non 
dell'originale ». 

Cosi dà anche una bacchettata sulle 
dita al suo direttore alla « Piemon
tese», Bersezio, ed evita di entrare 
nella discussione « manoscritto auten
tico, manoscritto non autentico», dan
do del superficiale anche a Bellotti-Bon 
che aveva appoggiato tutte le sue prove 
su questo. 

« Concludendo, io non posso certo 
asserire: - sl, questa commedia è di 
Goldoni - colla stessa franchezza con 
cui d'Arcais, Jorich (sic) e Fantasia 
assicurano che non lo è: io mi accon
tento di ripetere: non vi è nulla che 
si opponga a che essa venga attribuita 
al gran padre del teatro italiano, e 
mi pare, se pure l'orgoglio non mi 
fa velo agli occhi, di avere dimostrata 
la mia opinione con raffronti indiscu
tibili. Hanno fatto altrettanto gli av
versari dell'autenticità? Non potreb
bero per certo sostenerlo neppure essi, 
e credo d'aver dimostrato anche que
sto. Che il signor Bellotti-Bon sia in 
completa buona fede di galantuomo, 
oramai dopo il suo opuscolo lo cre
dono anche coloro che si ostinavano 
a far mostra di dubitarne: il mano
scritto esiste, esistono le lett~re del 
Barti la ricevuta delle 2000 lire pa
gate.:. dunque? Dunque bisognerebbe 
ammettere che la gherminella fatta al 
signor Bellotti ed al pubb~co da!
pseudo-Barti sia di quelle tali che st 
possono battezzare per ... Evvia! Nc;m 
voglio pronunziare la brutta parolaccta. 

Per conto mio credo all'autenticità, 
e la trovo cosa più spiccia e più one
sta che supporre una commedia imi
tata un manoscritto falsificato, un 
no~e inventato, una direzione delle 
poste ingannata. 
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Si aggiunga l'abbandono da parte del Governo delle istitu
zioni, il disinteresse contro cui i maestri e gli scrittori dramma
tici « non gridano all'unisono, ma stanno fra loro come cani e 
gatti, invece di riunire i loro sforzi al medesimo scopo. La 
questione non è già se il governo debba aiutare la musica e la 
drammatica, ma se debba cooperare a tener in fiore l'arte 
teatrale ». 

Per la drammatica, poi, l'on. Bonghi (è il filosofo napo
tano Ruggero, che è stato anche professore a Torino), pressato 
dalla necessità dei... tagli (!) si è proposto « di cancellare dal 
bilancio anche le poche migliaia di lire » che in quel momento 
si spendevano e l'on. De Renzis (anche autore drammatico) 
«ha risposto amen ». Il 15 febbraio, d'Arcais dice: 

... non sono d'accordo con coloro per i quali l'ideale del teatro è la 
speculazione privata abbandonata unicamente alle proprie forze, ma ri
tengo al tempo stesso che, se il governo od i municipi hanno da spender 
male i denari dei contribuenti, tanto vale che non li spendano .. . se il sus
sidio si deve dare ad una speculazione privata, è inutile all'arte e torna 
di danno ai contribuenti. Ma provatevi a ordinare diversamente il teatro 
drammatico, instituite delle Compagnie permanenti, fate in modo che il 
loro repertorio comprenda, per cosi dire, la storia della letteratura dram
matica in Italia, e diventi una scuola per i giovani scrittori, e i denari 
non saranno male spesi ... 

Lui pensa addirittura al Théatre français, ma, francamente, 
Italia non è Francia. 

Ma le idee sono chiare anche per altro: 

I premi sono cerotti sopra una gamba di legno; le cattedre di lettera
tura drammatica non vi daranno uno Shakespeare, né un Molière, né un 
Goldoni... Gli uomini di genio non si coltivano col concime della critica ... 
Il teatro è una scuola; il negare un sussidio ai teatri equivale al distrug
gere una cattedra ... 

Rossi è Il- Cesare- a Roma: ascolta. E medita ... D'Arcais 
scrive: « Presso di noi il teatro era una pianta che non richie
deva molte cure per crescere rigogliosa ... »; Rossi - Cesare -
pensa che una compagnia permanente, magari sull'esempio di 
quella Reale, di Torino, chissà!... Torino ... 

Proprio quel 15 febbraio, la « Piemontese » scrive: 

Teatro Carignano affollatissimo, come da lungo tempo non siamo più 
avvezzi a vedere quello che è pur uno dei più belli nostri teatri, e che 
fu campo di tanti gloriosi successi della famosa Compagnia Reale. 

Diciamolo subito: il successo di Toselli e della sua nuova compagnia 
fu grande, vero, universale. Non parliamo dei caldissimi applausi con 
cui fu accolto al suo comparire il fondatore del teatro piemontese, che ora 
tenta fondare in Torino una commedia italiana secondo il gusto e le 
tradizioni del nostro teatro e del nostro paese; ma lungo tutta la recita 
egli, che sostenne mirabilmente al solito, la parte del Povero parroco, e 
i suoi attori, furono frequentemente, calorosamente da tutta l'adunanza 
applauditi. 

Toltine il direttore e il bravo Camisani (che anche lui ebbe alla sua 
comparsa un saluto d'applauso) 26, gli altri componenti la compagnia, 
uomini e donne, sono tutti giovani, ma giovani forniti di buoni mezzi 
naturali, pieni di buona volontà, materiali eccellenti nelle mani dell'abile 
direttore e maestro. Ieri sera recitarono come artisti provetti, e l'impasto, 
l'affiatamento furono tali da veramente doversene meravigliare. 

Buonissimo ci sembrò soprattutto il sesso gentile; si recitò quasi come 
recitava nei suoi ben tempi la compagnia piemontese del Toselli - e non si 

Ma sul principio non si conoscevano 
tutti quei documenti che pochi gior
ni sono il Bellotti comunicò alla Com
missione di Milano: i critici batte
vano i denti per la gran paura di 
cadere in una trappola, e preferirono 
parere scettici anziché credenzoni; e 
volendo del loro dubbio d'ostinazione 
fare un dubbio scientifico, nella gran 
fretta di trovare le prove non avendo 
tempo di consultare i libri che cita
vano, scrissero ciò che dettava la me
moria, e la memoria fece loro cilecca ... 

Signori critici, per questa volta mi 
scusino ma non posso far loro i miei 
mi rallegro. FINE. G. C. Molineri ». 

Proprio un canto di pavone! Ha 
le sue belle penne-prove libresche, ha ... 
cantato malissimo! Come si sarà sen
tito, rileggendosi, alla fine vera della 
storia? 

La « lamentevole storia » nel rac
conto del Bellotti-Bon terminava con: 
« Umanissimo, benignissimo e pazien
tissimo lettore, ti sei annoiato? ... Sì? ... 
Ti confesso che sento una mediocre 
compassione per te... Mi hanno an
noiato tanto in questi giorni! ». 

Povero galantuomo: in mezzo a 
furbi, puntigliosi, sereni e bonòm, 
umoristi e umorali, professori e cri
tici, intelligentissimi, coltissimi e ... 
baggèi attorno a ... 'na bala 'd fum! 

24 L'Enciclopedia dello Spettacolo 
dedica abbastanza spazio a questo au
tore, « critico e storico del teatro, 
giornalista, narratore e poeta » qua
rantenne all'epoca; direttore della 
«Gazzetta di Parma», « red. del "Cor
riere della Sera", della "Perseveranza", 
del "F anfulla", » ecc. che al teatro 
« dette, per circa un quarantennio, 
più di 80 lavori», fra i quali Un 
Gerente responsabile « che si man
tenne a lungo sulle scene, gioconda
mente interpretato da Cesare Rossi 
e Enrico Belli-Blanes (ne rimase pro
verbiale l'allegra battuta finale : "Que
sta stretta di mano è il più bel giorno 
della mia vita") »: ecco il mot de la 
fin a cui pensava d'Arcais! 

Si parla (ne parla Cesare Morinello, 
curatore della voce) anche della burla, 
dando un contributo storico alla storia 
del teatro italiano: « ... Bellotti-Bon ... 
mandò in scena l'Egoista il 18 gennaio 
1874, contemporaneamente a Torino, 
Firenze e Roma. Ferrigni e Martini 
subodorarono subito l'inganno, come 
già lo stesso Cesare Rossi, dir. della 
comp. Bellotti-Bon n. 3 (dr. A. VITTI, 
Storia e storielle del teatro di prosa) ». 

Ecco: « storielle »: neanche Vitti 
aveva... avuto tempo di consultare i 
libri - o i giornali. Il primo scopri
tore non è nominato: ma già! Era un 
«critico musicale »l 

25 Me ne occupo a lungo nello stu
dio sulla Compagnia Città di Torino: 
1877-1884, quasi compiuto. Per finire 
il tema contrasto con Yorick: questi 
non riconobbe mai alla Duse valori 
eccezionali d'interpretazione. 
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sentì il suggeritore: cosa impossibile ad ottenersi dalle altre compagnie 
italiane, sieno pur primarie n. 

Grande battage aveva fatto la « Piemontese » per il ritorno 
di Toselli già dal 29 gennaio, mentre al Carignano recitavano 
ancora i Gregoire 28

: 

Dalle scene tenute dal Toselli saranno esclusi i drammacci e le com
mediacce alla francese, le passioni affatturate messe a carico di una so
cietà di marchesi e di conti che esiste solamente nei cervelli dei dramma
turghi, e soprattutto la eterna, già uggiosa, seccantissima quistione in cui 
si avvoltola sempre il Dumas (figlio) e si compiacciono i nostri dramma
turghi solenni, quella dell'adulterio. 

Avremo una commedia moderna, paesana, tranquilla; che si studierà 
d'esser comica, che metterà tutto il suo impegno a tentare di sollevare 
un momento con un franco buon umore l'animo degli accorrenti, che si 
sforzerà d'accostarsi al mirabile modello del grande comico veneziano. 

Avremo una recitazione senza grida, senza asma, senza mimica furi
bonda, ma con tutta la buona volontà d'essere efficace e piacevole nella 
sua naturalezza. 

Insomma ... la riforma del teatro! 
Soflìetto ancora il 2 febbraio, commentando l'« affettuoso 

manifesto » pubblicato da Toselli ad annunziare le recite - c'è 
affetto per la città, pel pubblico, per l'arte. Corra il pubblico 
a dare appoggio al « nuovo tentativo del benemerito fondatore 
del teatro piemontese », anche « tenendo conto del prezzo te
nuissimo a cui sono posti i biglietti d'ingresso e i palchi. Pren
dendo un palchetto, una famiglia ha tutta la comodità che in
contrastabilmente trovasi ad avere un luogo esclusivo per rac
cogliersi e insieme ugualmente piccola, anzi minore ancora la 
spesa che a prendere sedie riservate nei teatri a galleria »: 
restaurati anche i teatri a palchi ... ! 

Dal 13 febbraio, per tre giorni, nella rubrica « Per Tori
no », la « Piemontese » esce anche con il romanzetto di Toselli. 

Sarà anche per smentire- o correggere- questo che, l'anno 
dopo Toselli racconta a Calissano i suoi « Cenni biografici »? 29

• 

Un sacco di storie - sul quale proprio non mi va di ritornare, 
dopo averle smentite tutte. Chi è l'autore di questo Roman 
comique? Bersezio? Certo che la storia della rivolta a Garibaldi 
che vuoi fare cambiare giuramento ai suoi militi dopo Novara, 
Bersezio la riprenderà diverse volte e in diverse occasioni; certo 
che la qualifièa di Toselli-segretario di Modena arriverà fino a 
Orsi, e resterà ancora in giro ... 

Veniamo alle cose serie: riforma di repertorio. 
In questa stagione Toselli recita oltre a Povero Parroco; 

Travetti, Uno zio milionario, I mettimale (che «perdono, tra
dotte », come è logico), Tra i due contendenti (presentata come 
nuova, ma poi scoperta anche lei tradotta) e Una bolla di sa
pone (che tutti fanno) di Bersezio, il quale dà anche una novità 
vera: Procella dileguata {naturalmente distribuendola anche in 
giro ... ). Nuova è La burocrazia, di Marina (C. Gasca). Poi, dal 
repertorio di Modena, Cuore di marinaio di Chiassone; dal suo 
vecchio repertorio, in « compagnia Toselli-Colombino diretta 
da Modena», Il barbiere maldicente del vecchissimo Avelloni, 
e Le donne avvocati, del... coetaneo Sogràfi; poi la Commedia 
per la posta di Rossi L. nel repertorio di tutti i caratteristi. 

26 Felice Camisani era stato con la 
compagnia d'operette Lupi-Bergonzoni 
al Balbo nella stagione tra il 1 o ago
sto e il 27 settembre del 1874; dopo 
la sua prestazione (da « brillante ») in 
Serafino il mozzo era diventato « il 
beniamino » di quel pubblico. 

Nessuna notizia di lui su biografie 
o enciclopedie ... 

27 Le donne erano: Claudia Lecchi -
Rosina Caffi (probabilmente amorosa)
Metilde Luser (prima attrice) - Ade
laide Paladini (servetta) - Clotilde Pa
ladini - Sacchi (madre, e madre della 
precedente) - Teresa Rebajoli - Catte
rina Pozzoli - Elisa Angioletta - Caro
lina Nervegno - Corinna Lanni: sen
za ... storia. Gli uomini, oltre a Carni
sani, senza storia anche loro: Giuseppe 
Avitabile, Giuseppe Crepaldi - Giulio 
Zanfìni - Luigi Bonuzzi - Gaetano 
Pozzoli - Adriano Cinquini e, usati ri
spettivamente come« Commendatore», 
« Capo Sezione » e « Giacchetta » nel 
Travetti, Libero Pilotto, Luigi Ronco
toni, Giuseppe Crepaldi. Anche di 
questo non c'è storia: ma Pilotto, ol
tre che come autore importante per 
il teatro veneto, fu anche attore in 
compagnie primarie: dovrebbe essere 
stata questa la prima scrittura, la 
« compagnia secondaria » citata da Leo
nelli (op. ci t.), che poi pasticcia al
quanto, al suo solito. 

L'Enciclopedia dello spettacolo narra 
(attraverso Ferdinando Palmieri) che 
«tra l'altro, interpretò Romeo e Giu
lietta accanto alla giovanissima Eleo
nora Duse ». La Duse aveva quattro 
anni meno di lui (nato nel 1854 - lei 
nel '58) e con lei... quasi tutti hanno 
« recitato giovanissimi nella Giulietta 
e Romeo » che, secondo i suoi « bio
grafi » Eleonora avrebbe interpretato 
nel 1873 all'Arena di Verona ... 

In compagnia Toselli c'è anche un 
Luigi Duse, cugino diciottenne, che 
nel '76 andrà con la Pezzana e che 
forse Toselli ha preso dalla compa
gnia Duse-Pompili che agiva in quel 
periodo a Torino, all'Alfieri, come ab
biamo visto. 

Luigi Roncoroni fu artista che riuscì 
poi molto bene, soprattutto a partire 
dalla sua scrittura in compagnia Bel
lotti-Bon. Leonelli, con la sua preci
sione, per lui annota: attore nato a 
Milano nel 1856 da genitori non co
mici, avviato alla carriera militare, 
fuggì dall'Accademia «entrò in una 
delle più squallide compagnie in qua
lità di suggeritore. Ben presto tuttavia 
poté essere scritturato dal celebre To
selli che dirigeva la Compagnia Ita
liana, dalla quale passò con il Bellotti
Bon giusto per essere presente alla 
tragica fine del grande capocomico ». 
La «tragica fine» avvenne nel 1883, 
come già detto. 

Gli attori tanto applauditi al debut
to, una decina di giorni dopo ven
gono ... sgridati dal cronista della «Pie
montese »: « si raccomanda agli attori 
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Omaggio al «nuovo»: La legge del cuore di E. Dominici 
(1870) e Adele di E. Rossi. Poi Burbero benefico, Un curioso 
accidente, I quattro rusteghi; e, scritturata Matilde Tassinari 30

, 

Casa nova e Locandiera 31
• 

Poi ci sono i francesi che faceva già... « in italiano »: Lo 
studente e la gran dama (Scribe-Mélesville), I primi sogni 
d'amore (Scribe, che avevano rivelato la giovane Adelaide Tes
sero nel '57), I guanti gialli (Bayard), Un chiodo nella serra
tura (fra le farse: Grangé e Thiboust), Lo zio Battista (Souve
stre); ancora di Scribe, Il matrimonio di un colonnello, e Il 
cuoco e il segretario; di Lauzanne e Duvert, Una moglie per un 
napoleone d'oro. Ancora - ma questo, almeno la sua parte, la 
recitava in piemontese, come quando se l'era tradotto nel 1854, 
Osti e non osti che, come 'L Sindich Benavass Coussòt era stata 
la sua ultima recita nel '71. 

Di nuovo c'è una commedia della cuneese (poetessa anche) 
Anna Montino Meyneri: Pregiudizi sempre nuovi, che il cor
rispondente dell'« Opinione » dirà: « è da un pezzo che sono 
vinti »! 

Se i giornali di Torino continuano a gridare osanna al « sal
vatore» (anche del Carignano: ma per la verità non sempre è 
esaurito come si... soffia!), la corrispondenza sull'« Opinione » 
parla chiaro: 

... Al Toselli non manca la pazienza, né l'ingegno, né l'arte per am
maestrare alla buona recitazione una compagnia di giovani studiosi. Ne 
sono testimoni i prodigi da lui operati nel teatro piemontese; però ora 
è costretto a procedere un po' a tentoni ed è ancora un problema se gli 
elementi onde s'è circondato sieno tali da rispondere alle sue cure e alle 
sue fatiche. Di compagnie mediocri ne abbiamo già troppo e per accre
scerne ancora il numero non francherebbe la spesa che un artista di tanta 
fama e di tanto valore come il Toselli s'incomodasse. 

La Procella dileguata risulta « un po' deboluccia, un po' 
volgare in alcuni punti, scritta però con molta vivacità e con 
raro sapore di lingua, né mancano situazioni comiche molto 
efficaci »: ma, recitata da attori « novellini », il suo valore « per 
ora non si conosce che a metà». 

Lo stesso succede per I mettimale in cui Bersezio « lasciò in 
pace duchi e principi, conti e marchese, e stette contento a 
ritrarci il ceto medio, la classe borghese, la quale sarà per un 
pezzo la miniera più abbondante della vera commedia. Egli 
attinse alla stessa fonte del Goldoni e vi attinse con buon suc
cesso »; ma anche per questa commedia metà dei pregi se ne 
va per « la fìacca ed imperfetta esecuzione che vi diedero 
gl'infelici artisti del Toselli ». 

I soffietti riportano («Gazzetta di Torino »)lettere di spet
tatori che auspicano che Toselli « pianti qui le tende definiti
vamente », ma Toselli a fìne aprile andrà a Pavia; in estate si 
viene a sapere che concorrerebbe volentieri alla direzione del
l' Accademia Filodrammatica di Milano dopo la morte di Amil-
care Belotti; in autunno ... membri della sua compagnia sono 
già in un'altra compagnia ... Vedremo. 

Il soffietto della «Gazzetta di Torino » veniva dopo la ri
velazione di... un giallo, accaduto la sera prima. Ci mostra il 
« carattere » del pubblico di Torino: non tutto - una parte. 

di non prendere tanti lapsus linguae 
e di non guardare tanto spesso il sug
geritore », in occasione della « prima » 
di Procella dileguata di Bersezio. 

C'è ancora un altro nome che ... ri
tornerà: Ruggero Rindi: nel marzo 
del 1885, al «Nazionale» ( « questo 
comodo e bel teatro»!) gestito da 
Alessandro Emanuel - fratello di Gio
vanni - serve una serata di « addio » 
alla prima attrice giovane Teresa Ma
riani che la settimana dopo andrà con 
la compagnia Pezzana-Diligenti-Monti: 
Le monache celebri era la commedia 
- forse il dramma - di Rindi. 

" « che a dispetto di coloro che 
harmo i nervi troppo scoperti e sem
pre in convulsione harmo gran suc
cesso», scrive la «Gazzetta di To
rino» il 31. 

" Li ho ristampati ne Il teatro pie
montese di Giovanni Toselli, cit. 

30 Da nessuna Enciclopedia ricorda
ta: arrivava dalla compagnia Morolin 
(con la quale aveva recitato al Ger
bino nell'agosto-settembre 1874): di 
lei a Torino scrivono: « attrice piena 
di talento, di brio, di naturalezza » e 
soprattutto «semplicità». 

31 L'effetto Egoista per progetto? 
Per quanto riguarda Toselli, no di 
sicuro: il repertorio l'aveva preparato 
molto prima della «burla». Ma certo 
che a Torino non si ebbero mai tanti 
Goldoni come in questa stagione. Ol
tre all'Egoista, che si continuò a re
plicare molto - piaceva! - come «com
media di ignoto», la compagnia Pie
triboni (la vedremo) tirò fuori molti 
copioni da tempo dimenticati, l'Ame
deo presentò una sua Locandiera, l'Ac
cademia filodrammatica un suo V en · 
taglio. 
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I giornali avevano annunziato che la commedia della si
gnora Montino era in 3 atti; anziché dire che era in 4: una 
buona parte del pubblico, dopo il 3° atto se n'era andata scon
tenta dello scioglimento: l'altra, rimasta, all'apertura del si
pario si stupì di trovarsi ancora davanti i Pregiudizi anziché 
la farsa ... 

Remissivi? In luglio, all'Alfieri inaugurato il lO 31 
bis ne il ballo 

Il diavolo verde succede un incidente: un macchinista sbaglia 
a manovrare una bot:ola in cui deve sparire il diavolo (il coreo
grafo Rostagno) e lo pizzica per un braccio. Ballo sospeso: 
i 2000 spettatori sono arrabbiatissimi perché, un « avvisatore » 
fatto uscire per spiegare l'accaduto ... non sa spiegarlo: si urla 
« Nen vera - Basta - Stopla - Borick » (anche con k): i balle
rini si fanno coraggio e finiscono il ballo ... senza diavolo. Non 
riapparirà che tre giorni dopo, con sostituto e « macchinismi » 
che vanno lentissimi... 

Al Rossini, in marzo, ad una recita de 'L lunes di Carrera 
i numerosissimi « operai-spettatori » sono così « attenti, tutti 
impressionati dallo svolgimento e dagli incidenti del lavoro sce
nico » che « guai a colui che si permettesse di disturbarli con 
qualche grido fuori posto o qualche applauso ironico ». Moli
neri il pubblico torinese lo dipinge addirittura isterico, come 
ho detto, quando parla della « prima » dell'Egoista ... di autore 
anonimo. 

Il teatro era pieno zeppo sino negli angoli più riposti e di più cattivo 
odore ... Il pubblico era serio e preoccupato: si sentiva compreso della 
gravità della sua missione; doveva infatti sentenziare da giudice inappel
labile sulla paternità della nuova commedia, e che fosse in grado di farlo 
con coscienza e dignità di buon pubblico non lo dubitava neppure; per
sino gli studenti di terza e quarta ginnasiale all'alzarsi della tela dicevano 
gravemente ai loro vicini: - Sentiremo, vedremo e poi giudicheremo 32• 

Si immagina, evidentemente, « orecchie che si allargano », 
nota, naturalmente, « occhi, lenti, cannocchiali che si appuntano 
verso il palco scenico »: 

tutta quella gente respirava a pena, e sebbene il caldo e l'afa fossero 
quali nelle sere più calde di luglio, o quali in una stufa dove si allevano 
delle piante esotiche, nessuno si attendeva di sbuffare o di farsi aria. 

Tutti lì ad aspettarsi di sentire « odore di cataletto » e 
invece sino dalle prime scene, una frescura, un irradiamento di gio

ventù e di salute che quasi temperò il caldo tropicale del teatro. 

Ah, che buono quel «sapore schiettamente goldoniano»! 
Un pubblico che vive spasmodicamente in attesa di una 

prima e che la soffre? Spesso nelle sue critiche narrerà questo; 
Giacosa, è vero, si sentirà in dovere di « preparare » il pub
blico, nel 1884, alla prima di Cavalleria rusticana, ma non tra
viserà questo atteggiamento del pubblico torinese alla maniera 
di Molineri: dirà, « non aspettatevi il solito, non crediate che 
sia il solito, c'è del nuovo: sappiate vederlo ». Ma questo era 
il discorso che, in attesa di una novità « in abbonamento », 
quel migliaio (ad essere ottimisti) di persone che l'avevano 
« prenotata a scatola chiusa » si faceva nei salotti, nei caffè, 
nei passeggi. Questo era poi l'atteggiamento che veniva a rispec
chiarsi nel comportamento in sala di un pubblico «omogeneo», 
come bene aveva capito Sarcey: un pubblico che aveva comuni 

31 
bis Con I Lombardi alla prima cro

ciata « sulla porta del teatro un gros
so portinaio con lunga barba, livrea 
rossa, spadino, cappello a punte e 
bastone da tamburino maggiore della 
Guardia Nazionale» e le solite « ven
ditrici d'arance», venditrici di libretti 
dell'opera e «monelli che vi chiedono 
il mozzicone » ... 

Lo spettacolo? Boh! Vestiario, zero; 
scenario, zero. Tanto tutti guardano 
Ernesto Rossi che è in platea ... 

32 Non lo si pigli come giudizio fa
vorevole ai giovani studenti; più avanti 
« tra coloro che fischiavano eravi in 
platea un ragazzetto di tredici o quat
tordici anni, a cui forse ancora bru
ciavano le orecchie per le tiratine del
la mammina, e che credeva vendicarsi 
in tal modo del suo professore che 
batteva le mani e che gli aveva dato 
quel giorno un pensum madornale. 
Povero Goldoni! fischiato da un quasi 
lattante! ». 
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reazioni ai comuni sentimenti. Il pubblico omogeneo che era 
prima del teatro piemontese al Rossini è passato ora al Ger
bino: anche gli studenti di terza o quarta liceo la pensano, 
naturalmente, come i loro maggiori. Non c'è qui altra voglia 
che quella di conservarsi come si era: per cambiare, meglio 
cambiare se possibile alla maniera francese. Checché ne pensi 
Molineri, che combatterà sempre il teatro francese, quello delle 
« tesi », per accettarlo poi quando arriva « confezionato in 
Italia ». 

La prima del Suicidio di Ferrari (che per la verità a questo 
pubblico piacerà moltissimo, e continuerà a piacere fino a che 
ci saranno attrici che gli faranno provare emozioni melodram
matiche) è motivo per un'altra esibizione del professore: tre 
appendici in novembre. Ma, meglio leggersi Yorick, che ad 
esaltare Ferrari è più bravo! ... 

L'interpretazione è della Compagnia Bellotti-Bon n. 3 di
retta da Cesare Rossi, protagonista femminile un'attrice che 
aveva debuttato a Torino nel 1857, presentata come «vecchia 
ma gradita conoscenza dei Torinesi», Isolina Piamonti, che 
Rossi si è portato dalla compagnia Sadowski diretta prima di 
questa. È una compagnia in larga parte « torinese » quella che 
si presenta al Gerbino: c'è Maggi, la Migliotti che ha sposato 
Leigheb; contro una attrice uscita dalla dotatissima scuola di 
recitazione del Berti a Firenze (la Piamonti), due artisti usciti 
da una molto prolifica di Torino, anche se non sovvenzionata. 

Qui sono numerose le scuole: c'è quella della cara e brava 
Malfatti (si sono fatte un paio di recite a suo beneficio, perché 
è stata molto malata), c'è quella della Forattini, figlia di vecchi 
attori della « Sarda » e c'è la risorta Accademia filodrammatica, 
direttrice la Gaetana Colombina, moglie di Napoleone, il gran
de amico di Modena, il socio di Toselli ai tempi della colla
borazione - come capocomici - con il grande attore. 

A proposito di grandi attori: in un giugno torrido (la 
« stufa » delle piante esotiche ora non è più immagine, ma 
realtà), al Gerbino arriva Ernesto Rossi da uno dei suoi viaggi 
all'estero: folla strabocchevole, gioia a sentirlo anche a fare 
Romeo (ha 48 anni!), entusiasmo, repliche « a richiesta gene
rale » - poi un teatro quasi deserto la sera in cui fa Coriolano! 
« Sarà forse il titolo della produzione che ha spaventato il pub
blico », il commento della « Piemontese ». La quale ... ladta 
per la parte critica: l'appendicista che potrebbe ... criticare? 
Amleto, Oreste, Re Lear? Ho già detto: degli attori poco si 
interessa. 

Neanche per curiosità: arriva in novembre, al Balbo, con 
una compagnia Massa-Regoli 33 che comprende un buon nucleo 
di attori ... dismessi da Toselli (che ha capito che ... non francava 
la spesa!), Enrico Capelli, un attore che le « biografie » dicono 
anomalo, il quale promette Amleto. 

Il « prof. » è intento a redigere le tre appendici laudative 
di Ferrari e del suo Suicidio, e un Amleto che va a calarsi al 
Balbo (entrato «di botto nel classicismo, senza badare al fumo 
degli zigari ed ai tappi delle bottiglie di gazosa! » - è un com
mento sul suo giornale) non può certo interessargli. E poi, uno 
spettacolo che finisce all'l,30 di notte! via! 34

• Ben diverso at-

33 Tommaso Massa era stato un so
cio di Toselli nel 1855; nel '74 l'ho 
trovato in tournée nell'Italia centrale 
e meridionale: è un ritorno non sa
lutato da nessuno. (Per sue notizie, 
v. il mio Teatro piemontese ... ). 

" È finito tanto tardi, anche per-
ché il « pubblico commosso » ha ap
plaudito e «chiesto il bis, come si 
fa pei pezzi d'opera ed ha creduto 
che i suoi applausi fossero ben im
piegati. Lasciamolo cullare nella sua l < 
credulità! ». 
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teggiamento ha tenuto d' Arcais a Roma, quando, in gennaio, 
invitato, è andato al Quirino dove l'attore faceva Saul: «con 
tutti i loro difetti, le nostre antiche tragedie valgono ancora 
più dei moderni drammi storici», e ne ha avuto una prova 
« nell'effetto irresistibile » prodottogli dal Saul, « malgrado le 
incertezze dell'esecuzione che non si può pretendere perfetta 
su quelle modeste scene». 

Equilibrio, come si vede, non conosciuto ... a Torino. D'Ar
cais trova Capelli dotato di «molte qualità che si richiedono 
in un attore tragico e fra le altre la voce, lo slancio » che 
sciupa, magari con « esagerazioni inopportune »; « certo che 
nel Saul non imita nessuno, neanche il Modena: se moderasse 
alquanto il gesto e la voce, sovratutto negli ultimi atti, sarebbe 
un artista pregevole ». 

Non troppo sano di mente, pare: ma comunque compiva 
' un'opera « buona » nei teatri tipo Quirino o Balbo, se si fosse 

voluto badare sul serio all'educazione popolare di cui a Torino 
si chiacchiera tanto. 

A questo scopo benefico c'è addirittura una società - l'an
tica Società contro il coltello - che è pubblicizzata fìn dal feb
braio: non ha molti mezzi finanziari e quindi si è « limitata 
pressoché alle sole premiazioni annuali di operai distinti per 
buona condotta ». Quanto bene si potrebbe fare se « a questa 
opera collaborassero quelli che hanno mezzi di fortuna, buoni 
principi, cognizione di modo di parlare adatto alla classe ope
raia, industriali, che sono più in grado di conoscere lo stato, i 
desiderii ed i bisogni intellettuali ed economici della classe ope
raia! ». La « Piemontese » propone come esempio l'attore prin
cipale del romanzo di Wickert, Die Arbeiter, un modello di 
padrone d'officina che pensa: « con questo la questione operaia 
non è risolta; ma chi sa se, per quanto si martellino il cervello 
tutti i filosofi e gli uomini pratici, vi possa essere un'altra solu
zione che questa, la quale racchiude in sé tutta la sapienza 
umana: Amatevi l'un l'altro». 

Senza la citazione evangelica 35
, la predica è pressa poco 

quella che farà in marzo Pietracqua con le sue Fije pòvre affi
data alla compagnia Cherasco-Gemelli che pare voglia rinver
dire - presente « in piazza » il Fondatore - gli allori del teatro 
piemontese. Il «Goldoni piemontese », però, ora, alla « Pie
montese » fa quest'effetto: 

Questa società equivoca di mezzi aristocratici, mezza arte e vizio com· 
pleto, riesce squallida e sbiadita. Si vede chiaro che il Pietracqua, uso 
a descrivere i popolani, si trova a disagio quando deve delineare gente 
che porta il cappello a cilindro e l'abito a coda di rondine. La stessa 
borghesia ricca, riesci bene una volta sola al Pietracqua, nel Cheur caod e 
raso n freida 36• 

Il grande problema sociale, lo ha rimpicciolito perché lo 
guardò da un lato solo e non dal più importante ... 

Per ovviare ai mali che egli ci propone, il Pietracqua propone che 
l'opera della donna venga meglio retribuita. È giusto, ma non basta: 
è necessario che il popolo venga meglio istruito e meglio educato. Le 
scuole popolari come esistono oggidì sono larve, peggio ancora, sono ironie. 

Saranno più utili le lezioni che, per la Società di Educa
zione popolare si terranno dal novembre successivo? La prima 

35 Anche le prediche in chiesa ven
gono pubblicizzate: la « Piemontese » 
annunzia 24 « quaresimali » nelle chie
se di Torino; fra queste appaiono le 
già famose più « popolari » « predi
cazlOm in forma di dialogo » in due 
chiese: S. Teresa e SS. Simone e Giuda. 

36 Castellini, che era un Critico, 
l'aveva giudicata « assurda nella sua 
costruzione logica, quanto nella so
stanza è vaga, generica e indetermi
nata». V. anche il mio Luigi Pietrac
qua, Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1988. 

65 



sarà tenuta dall'avv. C. L. Gasca 37
: «Noi proviamo una vera 

soddisfazione ogni qualvolta un tentativo è fatto per sviluppare 
l'educazione popolare e specialmente per divulgare le utili co
gnizioni di economia politiche, che ne sono uno dei più efficaci 
mezzi », approverà la « Piemontese »: lezioni all'anfiteatro di 
chimica in via P o! 

No, non è più tempo per le prediche a teatro di Pietracqua; 
sull'« Opinione » del 5 marzo appare una corrispondenza del l o: 

Questo egregio autore sorti dalla natura le più felici facoltà dramma
tiche che possano immaginarsi. Peccato che le sciupi colla fisima delle 
questioni sociali e coi proclami dell'economia politica! ... L'artista ti com
muove e ti diletta, l'economista ti secca ... Il Pietracqua non sta contento 
al concetto artistico, non serve all'arte per l'arte; il suo spirito è tor
mentato da un'idea più alta, l'idea di redimere le plebi cosl dall'ignoranza 
e dal vizio, come dall'abbiezione e dalla miseria ... Però l'argomento è 
assai scabroso e talvolta può avvenire che, colle migliori intenzioni del 
mondo, invece di ammaestrare e redimere, si ottenga un effetto contrario ... 

Molineri si era occupato di un altro autore « sociale » pie
montese, Carrera-Quintino, del quale erano stati presentati 
]'impegnos (« ... si è preoccupato troppo poco del soggetto ... 
La mancanza di novità e d'invenzione si manifesta non solo nel 
complesso, ma ancora in alcuni particolari che ricordano scene 
d'altre commedie » ), e gli aveva consigliato di « appigliarsi alla 
commedia in lingua » nella quale « dovendo lottare colle esi
genze di una lingua quale l'italiano, assai poco atta, finora 
almeno al teatro » darebbe lavori più finiti, dice, e si lascie
rebbe meno trasportare dalla fantasia in un dialetto che, essendo 
« conosciuto a fondo e scritto con molta cura », gli facilita il 
dialogo scorrevole e pieno di frizzi ... 

Carrera era uscito invece con la commedia dedicata agli 
operai: 'L funes. Sulla « Piemontese » ho trovato solo le brevi 
note di cronaca - la « Gazzetta di T orino » aveva detto che si 
erano visti, alla recita, « parecchi operai a tergersi le lagrime ». 

Il corrispondente dell'« Opinione » aveva tratto motivo da 
questo per continuare il discorso sul teatro piemontese nel 
servizio in cui parlava dei Mettimale di Bersezio: 

... Mentre il Bersezio ci pone innanzi la vita borghese colle sue virtù, 
i suoi vizi, le sue debolezze ed il suo ridicolo, l'avv. Quintino Carrera, 
al pari del Pietracqua, esalta le virtù della plebe, della classe operaia, e 
ne intacca con ferro rovente i difetti e le parti guaste. Ciò ha fatto nella 
nuova commedia in 5 atti, intitolata Il Lunedì, la quale rappresentata 
con ammirabile maestria e diligenza dalla compagnia Cherasco e Gemelli 
sulle scene del Teatro Rossini, vi ebbe uno splendido legittimo successo. 

Il Lunedì del Carrera è in un certo senso il correttivo ed il comple
mento delle Ragazze povere per Pietracqua. È, per cosl dire, la parte 
opposta della medaglia. 

Mentre il Pietracqua insegna che le figliuole dei poveri operai sono 
il più delle volte tratte al vizio ed al mal costume dalla fame, e di ciò 
la colpa è della società che non assicura loro il lavoro e conveniente sa
lario, il Carrera all'opposto insegna all'operaio che ciascuno è fabbro 
della propria sorte, che chi è onesto e lavora, sale in fortuna e la so
cietà lo rimunera; che chi s'abbandona all'ozio ed al vizio è trascinato 
inesorabilmente alla miseria ed al misfatto, e finisce nell'ospedale o nel 
carcere. 

Entrambi i concetti sono veri: ma il concetto del Pietracqua, come 
insegnamento esposto sulla scena e rivolto agli operai, è sterile e talvolta 
dannoso, perché infiacchisce e può corrompere; il concetto del Carrera 
è sano ed efficace perché ingagliardisce e nobilita ... 

37 «L'oratore, che molti già cono
scevano per i suoi Bozzetti sui pregiu
dizi economici, come pratico cultore 
e buon scrittore di dottrine economi
che, con quella conferenza ha dato 
saggio di essere anche valente nel
l'arte di parlarne pubblicamente ... ». 
Replicherà con Solidarietà umana, co
me argomento, la domenica dopo. 
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Ma queste erano prediche del Pietracqua di tanti anni pri
ma! Fije pòvre avrà moltissime repliche, 'L lunes ... alcune. 
Fije pòvre avrà anche ... una coda: Il perché dle Fije pòvre 
che la compagnia Duse-Pompili in una sua « spedizione » al 
Circo Milano proporrà a « quel » pubblico, con il sottotitolo: 
« Le piaghe sociali » - « commedia-apologo alla commedia bel
lissima del cav. Pietracqua ». 

Il vagante pubblico operaio ha altri interessi, come si vede. 
La sua filodrammatica «ufficiale», quella dell'Associazione ge
nerale degli operai educa con recite de L'Assedio d'Alessandria 
di Govean date « in onore del Socio onorario Giuseppe Gari
baldi». 

Non si può far diventare «popolare » Alfieri: i poveri at
tori della Duse Pompili che si sono illusi di poter riesumare 
tutte le commedie dell'Astigiano (recitando in un teatro che 
porta il suo nome), quando tenta I pochi il 23 marzo, trova ... 
pochi spettatori e ... pochi applausi. Non ha incuriosito nessuno. 
La curiosità è una grande molla. Ma bisogna che sia fatta scat
tare da qualcosa di eccitante. 

Per esempio, La Sfinge, di O. Feuillet, quando appare a 
fine marzo nell'interpretazione di Pia Marchi (Bellotti-Bon n. 2, 
diretta da Peracchi) passerà inosservata: nell'82 quando verrà 
a farla la Bernhardt sarà una grossa «curiosità ». Non è da dire: 
perché si trattava di una diva francese; no, il 10 maggio La 
sfinge, come Le sphinx viene presentata al Carignano dalla 
diva francese allora in tournée, la Clarence ... idem come sopra. 

Invece, in questo periodo, ha un enorme successo al Vittorio 
una compagnia di acrobati: ma si chiama Beni-Zoug-Zoug e 
viene dall'Africa. Quando il povero «Nazionale» si riapre per 
la seconda volta nell'anno (la prima era stata in luglio 38 con 
la Merope di Zandomenighi, ma si era chiuso subito perché 
l'impresa era fallita), il19 novembre 39 con una compagnia eque
stre, è un pienone quando si sa chi è la « stella »: Mademoi
selle Millie-Christine; la « 9a meraviglia del mondo », ha due 
teste, 4 braccia, 4 gambe e ... 4 piedi. Madamigella ... in due, 
ha 22 anni, è nata nella Columbia, canta in due diversi tuoni, 
balla egregiamente il valtzer, è allegra, ama la conversazione e 
quando non può abbracciare nessuno, abbraccia sé stessa (parole 
testuali del segretario) ». Le povere siamesi, attaccate per l'ad
dome appaiono « un bel fenomeno degno di considerazione » -
qualcuno avanzerà anche il dubbio che si tratti di un trucco, 
nonostante le fotografie che Schenboche distribuisce poi. An
che diffidenti. 

In quaresima, alla Bellotti-Bon n. l, ha dato il cambio una 
compagnia « nuova » per Torino: la stampa cittadina pratica
mente ne parlerà solo quando darà una serata per il costruendo 
monumento a Goldoni e Giacosa darà anche a questi « nuovi » 
il suo Intermezzo (che già aveva fatto recitare dalla Tessèro) 
in versione maschile, da eseguire con Il cavaliere di spirito. La 
compagnia è diretta da Giuseppe Pietriboni. Giovane, per es
sere capocomico, ha solo 29 anni, sposato da poco con una 
coetanea, anche lei uscita dalla scuola di Berti, Silvia Fantechi, 
proveniente dalla compagnia Sadowski diretta da Cesare Rossi. 
C'è anche un Domenico Bassi che avrà una gran fortuna a 

38 « L'inaugurazione del teatro Na
zionale, ridotto a gallerie, è ormai 
un fatto compiuto, e con essa final
mente si risolse anche la questione 
della solidità, che occupò per circa 
due mesi ingegneri e giornalisti, gli 
uni biasimandola in un senso, gli al
tri approvandola in un altro. Qual
cosa però, siamo giusti, vi fu anche 
che interessar potesse Genio civile e 
Ufficio d'arte municipale; in princi
pio le nuove gallerie non presenta
vano le volute garanzie di resistenza 
e fu mestieri ricorrere a degli espe
dienti piuttosto serii rinforzando le 
parti che offrivano meno solidità, ma 
in seguito, cioè dopo un via vai di 
ingegneri govetnativi e di visite tec
niche, la solidità venne dischiarata uf
ficialmente. Il pubblico si rassicurò 
ed il teatro, apertosi con quaranta 
giorni di ritardo, accolse nel suo seno 
centinaia di spettatori avidi di vedere 
le decantate e contrastate modifica
zioni ... Ma ohimè! Non è più il Na
zionale di Angelo Rocca, il Nazionale 
sonoro di cinque o sei anni fa, ma un 
Nazionale qualunque, un Nazionale 
che era solo nella testa dell'ingegnere 
che lo ha modificato ... ». 

Angelo Rocca, questo personaggio 
mitizzato per rappresentare l'attore 
« trombone », come evocato, ritorna 
in settembre ad... allietare quelli del
l'Amedeo: «egli mangia, dorme, ve
ste panni », come uno dei fenomeni 
«interessanti». «Chi vuole ammira
re il celebrato artista si rechi questa 
sera all'Amedeo ... si fa Ruy Blas senza 
musica, ma con una brillante farsa », 
invita la « Piemontese » il 30 settem
bre. A me fa più ... pena il cronista: 
Ruy Blas, notoriamente, prima di es
sere un'opera di Marchetti, era un 
dramma di Hugo! Continuiamo a leg
gere questi... « intellettuali ». 

Continuiamo a - come è possibile -
informarci sul rinato Nazionale: 

« La folla era, iersera, straordina
ria; per giungere alla platea ad alla 
galleria, bisognava lottare di braccia 
e di corpo; ce n'era per cinquanta Bar
toletti a voler dir poco ... ». 

Bartoletti era stata l'altra great
attraction, il mese prima, all'Alfieri: 
l'annuncio diceva che eta venuto « pet 
divertire tutta la famiglia degli Ercoli 
torinesi». C'erano anche delle «don
ne forti», però: Rossi, in una sera 
di pausa, tra un Otello ed un Amleto 
era andato ad... ammirarle; poi, rico
nosciuto dalla folla, si era allontanato 
dal teatro. Ma era tornato! 

Al Nazionale, com'era l'opera? 
Mah!? «L'autore venne fuori una 
decina di volte ... Il pubblico era mol
to disattento, il caldo soffocante ... »! 
Altro titolo da aggiungere al pubbli
co torinese: disattento! 

" C'erano stati molti rinvii, ancora: 
finalmente si sono aperte le porte al 
pubblico, sempre avido, ma ora di 
giochi equestri. Il teatro « offre agli 
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Torino, direttore del Carignano e fondatore di un'altra scuola 
di recitazione, ancora, intitolata a Maria Laetitia; c'è un Pietro 
Barsi che fa il -<< caratterista » ma nessuno ha mai sentito; c'è 
un attor giovane che si chiama Gentili... L'accoglienza ce la 
ricorda una corrispondenza per l'« Opinione »: 

... sconosciuto il direttore, sconosciuta la massima parte degli artisti. 
Quando fece la sua apparizione sulle scene del Teatro Gerbino, si trovò 
in faccia di un uditorio di poche persone, fredde, diffidenti, tutte piene 
delle memorie delle celebri compagnie del Bellotti-Bon e di Alamanno 
Morelli. Ma quell'uditorio in breve fu soggiogato: l'applauso scoppiò spon
taneo: il teatro andò ogni sera man mano vieppiù popolandosi: all'indif
ferenza ed alla freddezza tenne dietro la simpatia ed il favore sempre 
crescente del pubblico; ed ora anche in Torino la compagnia Pietriboni 
ha confermato la fama di valentissima. 

In essa non trovi forse verun artista d'un merito straordinario, il cui 
nome si stampi a lettere di speziale sui manifesti teatrali; essa non vanta 
né un Rossi, né un Salvini, né una Ristori, né una Tessero o una Marini. 
Possiede però nell'insieme qualche cosa di meglio, di più armonico, di più 
completo, che ci ricorda in parte le prime compagnie del Bellotti-Bon: 
voglio dire un'accolta di artisti intelligenti, zelanti, studiosi, diligenti, 
dell'arte loro appassionatissimi. Ciò che è più da ammirarsi in questa com
pagnia è l'accordo perfetto; è quello che nel gergo teatrale chiamasi affia
tamento. Ogni attore è al suo posto: ognuno sa a memoria la sua parte: 
nessuno attende mai l'imbeccata del rammentatore. Anche la parte esterna 
della scena è allestita con molta cura e diligenza, talvolta con eleganza 
e sfarzo e quasi sempre con buon gusto. Parlo dell'apparato scenico e 
del vestiario, cose troppo spesso da altri dimenticate ... 

Tutta gente - tutta o quasi - che viene dalla borghesia, non 
dalla famiglia comica: porta con sé un mondo diverso ... (Ma 
perché qualcosa, ai signori dei giornali torinesi, deve sempre 
ricordare qualcos' altro? ) . 

Molti ragazzi torinesi- uomini e donne -hanno, del resto, 
aspirazione alla vita teatrale: le :filodrammatiche, numerose, non 
servono solo a far passare le sere con le prove e a riunire le 
famiglie ogni tanto per delle recite, la domenica. 

Nelle recite della scuola della Malfatti abbiamo esempi: c'è 
una Campana, una Uga, un Salvaja che troveremo presto nelle 
compagnie drammatiche; una recita della fìlo I figli del progresso 
1'8 dicembre è a beneficio del primo attor giovane Andrea Bel
tramo. Un paio d'anni dopo sarà in compagnia piemontese con 
Toselli e poi spiccherà il salto verso le compagnie primarie che 
ne faranno un artista ... primario. 

E il 23 agosto, al d' Angennes alcuni dilettanti avevano dato 
l'addio « al giovane Giuseppe Brignone » che stava per rag
giungere una compagnia comica 40

• 

Non tutti i nuovi hanno successo; o, almeno, non subito: 
Cletto Arrighi (Carlo Righetti) che, sull'esempio di Toselli, ha 
creato il nuovo teatro milanese, tenta una stagione al Balbo 
in ottobre, con la sua compagnia n. 2: « il confronto con gli 
attori che eseguirono le commedie due anni fa è piuttosto forte». 
Non c'è Ferravilla, non i suoi compagni che facevano piacere 
El barchet de Boffalora, On milanes en mar e simili. Poi... si 
abituano, gli spettatori. Ma per Righetti sono guai alle porte: 
quando i Milanesi ritorneranno l'anno successivo la compagnia 
sarà Ferravilla & C. e il settembre, per molti anni, del Balbo 
sarà suo ... 

occhi dei curiosi una seconda radicale 
trasformazione, e che trasformazione! 
Le tavole del palcoscenico sono sparite 
totalmente per dar luogo al maneggio 
dei cavalli che si è piantato fra la 
ribalta e le quinte; tutto all'intorno 
tante sedie chiuse da contenere un 
mezzo reggimento di signore; la pla
tea si è elevata di parecchi centimetri 
per togliere la visione ai palchi di 
prim'ordine. 

Se si va avanti di questo passo, un 
giorno o l'altro del Nazionale non si 
ritroverà nemmeno il coperchio! 

L'inconveniente maggiore, a cui do
vrebbe porsi riparo, si è di trovare 
i posti distinti : scale, scalette, sca
lini, botole, di sopra, di sotto; un'in
finità di antri in cui si vedono i 
posti, ma non si indovina mai la 
via .. ,». 

Spettatori sperduti sotto un ten
done da circo: attoniti; per parafra
sare un titolo famoso di film di qual
che anno fa! 

40 Poche notizie nelle « biografie » 
su questo attore che fu poi anche uno 
dei primi registi cinematografici nella 
sua città. L'Enciclopedia dello Spet
tacolo potrebbe almeno aggiungere 
che, nel 1888 con lui capocomico, 
Ernesto Rossi allesti a Torino per la 
prima volta (il 16 novembre) il Giulio 
Cesare, di Shakespeare. 
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Ritornano anche molti... vecchi: Moro Lin, accolto con molte 
feste all'inizio di ottobre al Gerbino, ma poi... disertato. 

Con i teatri «veramente impossibili per il caldo », in una 
fine di agosto affollato di musica, in sale egualmente affollate (al 
Balbo c'è Scalvini che è ritornato con le sue operette vecchie 
e nuove - Il pipistrello di Strauss aveva per sottotitolo L'orgia 
o la vendetta d'un pipistrello: la parola orgia ha messo una gran 
curiosità ... galeotta in corpo alla gente che ha goduto poi del 
lusso orientale delPallestimento; un Rigoletto « così... così... » 
all'Alfieri e un Attila « così ... » però accompagnato dal Diavolo 
verde e poi un Montecchi e Capuleti di Bellini - « sono opere 
che vogliono un'esecuzione di prim'ordine per essere gustate, e 
questa ... » ), arriva la ... storica Laura Bon per una recita di Medea. 
«Ci aspettavamo un concorso di pubblico maggiore», ma la 
curiosità è ormai così dilavata... Comunque, « lagrime ed ap
plausi si confusero insieme fraternamente » ... 

Qualche settimana dopo, da Milano arriva la notizia che la 
Pezzana (aveva promesso una stagioncina nella sua città ... ma 
non c'erano teatri a disposizione ... ) è apparsa« sublime» nella ... 
Medea! 

A fìne luglio la Ristori lasciava l'America (a proposito della 
prima Medea celebre): da San Francisco si imbarcava per l'Au
stralia: il bagaglio della compagnia pesava più di 16.000 libre 
e la spesa di trasporto ammontò a 7.000 dollari: robe d' Ame-

. l nca .... 
L'America che - riveduta e corretta da Bersezio - ritorna 

tranquilla a mietere applausi e a fare teatroni al Gerbino dove 
Rossi- Cesare- ripresenta Zio Sam di (o da?) Sardou. 

Il l o novembre, tutto lo spirito di fronda - vera, o solo an
che questa volta « sofferta » da Molineri? - del 5 maggio è di
menticata 41

; la frenesia dell'attesa è ora per il Suicidio e la cu
riosità per lo Spiritismo e La gente fossile ancora di Sardou, an
cora nella traduzione di Bersezio. Il quale dopo la firma del 
contratto che lo lega a Sardou - o, meglio, con cui Sardou si 
lega a lui - ha un gran daffare a recuperare anche quanta altra ... 
legna può servire a far fuoco per la insaziabile voglia di novità 
drammatiche manifestata dai capocomici 42

• 

I Francesi, d'altra parte, hanno interesse ad essere pagati 
d'anticipo, perché per loro in Italia è difficile incassare i diritti. 
Spetterebbe ai Municipi riscuotere l'ammontare dei compensi e, 
trattenuto un tanto per cento, trasmetterlo agli autori. Ma quasi 
nessuna amministrazione lo fa, meno di tutti quella di Torino, 
che 

... in realtà, in tutto quello che riguarda le cose dello spirito e il 
culto del bello, non fu mai un esempio di zelo, né d'intelligenza, né di 
buona volontà. 

Gli autori francesi gli hanno fatto addirittura causa; un giu
dice in prima istanza ha mandato assolto il Municipio, perché 
l'infrazione riguardava solo un regolamento e non una legge; i 
difensori degli autori sono ricorsi, replicando che è una legge. 
E poiché gli autori francesi sono i più importanti fornitori di 
materia prima per i... circenses interverrà il Governo con una 
nuova regolamentazione del diritto d'autore. Ma, intanto, nella 
ricerca di soldi, emanerà anche le leggi sulla ricchezza mobile 

" Ci sarebbe stata una « piccola 
schiera, piccola ma alquanto ostinata 
di oppositori di pattito preso » che 
« tentò di incagliare il successo». Ma 
al 2° atto « ogni opposizione era ces
sate». Opposizione a che, o a chi? 
All'argomento della commedia, o a 
Bersezio riduttore? Parrebbe a questo, 
almeno leggendo la seconda patte del
la - come sempre - estenuante appen
dice: «Tutti coloro che vollero con
dannare il tentativo del Bersezio, sen
za neppure avere avuto sott'occhio il 
testo originale, Iettalo non potranno 
fare a meno di datgli ragione, come 
già fecero coi loro applausi i pubblici 
di Venezia, di Trieste e di Torino. 
Anzi tutto i 4 atti furono ridotti a 3, 
sopprimendo intieramente il 1°, e solo 
trasportandone nel zo alcune scene in
dispensabili: poi scomparvero molti 
personaggi inutili... Il Sardou volle 
porre in commedia tutta l'America, 
e fu nel falso; il Bersezio si acconten
tò di una fatniglia americana, e fu 
nel vero. Così venne mutato anche 
il concetto fondamentale». 

E fu «nel vero»? È un arbitrio 
bello e buono; un'operazione statei 
per dire al limite dell'illegale. Come 
si può cambiate il c~ncetto fond!l
mentale di un'opera dell mgegno altrut? 

Bersezio l'ha potuto fare per accor
di con Sardou - per allora solo ver
bali ma legalizzati da un contratto 
un paio d'anni dopo- secondo il quale 
Bersezio poteva fare tutti i cambia
menti che credeva opportuni. Ma 
questa facoltà porterà molto in l~, 
Bersezio· fino a censurare Zola (v. il 
mio Sulla società Zola-Bersezio, in 
« Studi Piemontesi», novembre 1981, 
vol. X, fase. 2). 

Bersezio può fare quello che vuole 
di Sardou, non così Maffei con il 
Guglielmo Ratcliff di Heine - rap
presentato dalla Matchi, ancora, ac
colto da applausi e fischi da un Pt;b
blico « preoccupato da una ec_cesstva 
aspettazione » tanto per cambtare, e 
« dominato da una inopportuna irre
quietudine ». Molineri, allora- aprile
aveva scritto: «L'atte bisogna ac
cettarla tal quale, o respingerla d!
un colpo, non mai fare compromessi 
con lei »; bisognava lasciate al Rat
cliff « tutta la sua vitalità, rude, ener
gica, selvaggia». Perché era ?~ Heine? 
Categorie? Vizio della « ~r~t1ca » to: 
rinese che durerà molto, VIZIO per CUI 

Croce anche si atrabbierà. 
Dello Zio Sam che è del '73 Moli

neri si vanta di aver conosciuto l'ori
ginale (evidentemente anch~ qualcun 
altro in platea ... ) e la prrma patte 
della sua critica la fa su questo testo; 
per essere scrupoloso nel rend7r conto 
delle modificazioni, fa un pessrmo ser
vizio sia al Bersezio, sia al pubblico, 
che probabilmente non avrà letto il 
« prof. », oppure lettolo avrà scrol
lato le spalle dicendo: uffa, sta cul
tura! 
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che metterà alla disperazione i capocomici 43
• I quali pagano 

anche gli autori italiani, bene inteso: per un solo anno, Bellotti
Bon ha stabilito di dare a Ferrari L. 4.500 per tre commedie; a 
Torelli, 6.000 per ogni commedia - in privativa per le sue tre 
compagnie per 4 anni. 

Anche i « giovani » capocomici rischiano per le privative: 
c'è Emanuel che arriva per il Carnevale, capocomico recente -
ha già avuto una esperienza nel '74-'75 con Elvira Pasquali ma 
questa poi si è ritirata dalla società perché si è sposata - in 
società con Annetta Campi - che si sposa mentre è con lui ... 
con il banchiere Piatti - 44

, Emanuel che sta studiando il suo 
davvero nuovo Amleto (lo presenterà nell'anno successivo, tra
dotto da lui), per fare ... fuoco ha bisogno di parecchio mate
riale: Arduino d'Ivrea che recupera dal vecchio repertorio, ma 
anche Alcibiade di Cavallotti (di cui già fa una Agnese adatta 
alla sua prima attrice), che paga 1.000 lire, o forse più per 
sottrarlo a Bellotti-Bon. 

Gara di accaparramento: anche Alamanno Morelli - prima 
attrice la Marini, salutata « nostra concittadina » dai giornali -
ricorre al comico del Processo V eauradieux vantandone l'esclu
siva per attirare gente, in settembre al Gerbino. È nuovissimo, 
e di un autore tanto nuovo che i giornali dicono: 

... sembrerebbe scritto da Kock, tanto è comico ... il pubblico ha riso 
molto, poi ha trovato che era tutto troppo convenzionale: oggi che al 
teatro vuoi essere sempre trattata la questione sociale non si ha più entu
siasmo per chi vuol farci solo ridere! 

È di Alfred Néoclès Hennequin: autore che, almeno a To
rino, nonostante le 140 repliche del Processo a Parigi, faticherà 
molto a essere preso sul serio. Qui si vuole essere, evidentemente, 
impegnati- almeno al Gerbino. Anche per delle« riprove ». La 
Marini appare addirittura «sublime », in una « messa in scena 
splendidissima » nel Trionfo d'amore e fa applaudire il suo 
autore più che alla prima rappresentazione in cui la Pia Marchi 
non aveva dato prova di sopportare un peso superiore alle sue 
spalle. 

Giacosa allora aveva avuto una ... bella lezione da Molineri 
che, per fare la critica a questi due atti aveva tirato fuori tutto 
quello che ricordava sull'amore ... : 

... vi si sente non di rado un profumo di Guittone d'Arezzo, di Cino 
da Pistoia, di Guido Cavalcanti, e del Trionfo d'amore del Petrarca. Né 
guasta l'uso del verso alessandrino ... 

Ricorda che di questo c'è già, per la verità, un saggio nel 
prologo dell'Andria di Terenzio (e giù versi); ma questa è una 
«combinazione ritmica eventuale». Invece ... oh, sì! Nel Ludus 
pascalis de Adventu et interitu Antichristi, oh, ll, sì, ci sono già 
proprio dei « veri alessandrini »! 

C'è qualche infedeltà storica « nelle storie d'amore accen
nate dal pellegrino a Bianca (sic) nel 2° atto. Quella della Fidan
zata del Quinast (sic) tolta alla Mitologia del Reno del Saintine, 
è opportunissima, ma non lo sono le tre desunte dall'Orlando 
Furioso ... ». 

Ad un pellegrino stavano « assai meglio alcune di quelle 
tradizioni ove l'amore è frammisto ad un misticismo religioso, 

(Si parla moltissimo di cultura, in 
quest'anno: la «Piemontese» perio
dicamente dà statistiche sulla frequen
za della Biblioteca Civica, per esem
pio: nel primo trimestre del '75, 
18.225 lettori (dai 1205 di Letteratura 
ai 5 di Scienze sacre ... ); nel '74 re
galati più di mille volumi, acquistati 
855, arrivati dai vari uffici, 159; e, 
nel '75, l'arrivo del cospicuo dono del 
Marchese di Cavour: la biblioteca del 
Conte!). 

Se gli applausi furono poi molti, il 
pubblico non avrà nemmeno capito 
che la distribuzione... era « sbaglia
ta»: così, almeno è apparsa a Moli
neri che suggeriva alla Marchi di 
scambiare la sua parte con la Zop
petti: è l'annata no della Marchi, 
questa! 

42 È di quest'anno una lettera con
servata nell'Archivio Bersezio, di Bel
lotti-Bon (il quale presenta anche, 
con il titolo La farfallite un'opera ti
pescata dal '62, sempre Sardou ridu
zione Bersezio: La papillonne ): rac
conta di aver sempre trattato diretta
mente con Sardou e che Patrie gli 
era costata solo 2.000 lire; ma ora 
deve seguire le nuove regole: vuole 
l'annunciato F erréol (la lettera è del 
13 dicembre, Ferréol è uscito a Pa
rigi il 17 novembre), per il quale è 
disposto a spendere 5.000 lire per 
l'esclusiva (ma in tre rate ... ) Berse
zio, sulla sua « Piemontese » il 18 di
cembre annuncerà di aver finito la 
traduzione (inutile dirigere un giorna
le e non servirsene per la propria 
Società, no?). 

43 II 10 ottobre, da Ancona, dove 
si trova con la n. l delle sue com
pagnie, Bellotti-Bon pubblica uno dei 
suoi studi, intitolato Condizione del
l' arte drammatica italiana, estrema
mente interessante, quadro di vita 
teatrale. Ne ripropongo alcuni punti: 

« ... II presente, secondo il mio mo
do di vedere, comincia dal 1860 fino 
ai giorni nostri. L'avvenire comin
cerà dal primo dell'anno 1876 ... ». 

Prima del 1860, diventava comico 
solo colui che non poteva fare altri
menti, essendo figlio d'artisti. Eppure 
quell'epoca «non andò digiuna di 
grandi artisti », nonostante anche tutte 
le pastoie politiche. 

« Era opinione invalsa fra gli artisti 
che le nostre sorti si sarebbero miglio
rate se riuscivamo a cacciare via tutti... 
i governi troppo paterni. Difatti in 
tutte le cospirazioni di quell'epoca, in 
tutte le parziali rivoluzioni gli arti
sti drammatici ci si cacciarono dentro 
a testa bassa. Finalmente quando al 
Ciel piacque il 1859 giunse: era l'alba 
dello splendido meriggio che salutia
mo ora. Relegammo nelle nebbie del 
passato quell'epoca maledetta e senza 
chiedere aiuti a nessuno ... da noi, colle 
sole nostre forze, ci demmo a lavo
rare. A migliorare noi, prima, a mi
gliorare quindi l'arte e i pubblici. Gli 
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autori sottratti al paterno regime del
la censura austro-borbonica-pontificia 
respirarono ... si cominciò ad avere un 
repertorio nazionale ». 

Si intende anche perché Bellotti
Bon, un mese prima che Toselli (1-2-
66), sia stato fatto Cavaliere dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, quinto artista ac
colto nell'Ordine, dopo Domenicani, 
Morelli, Ernesto Rossi, Tommaso Sal
vini. « I guadagni degli autori e degli 
artisti se non lauti, cominciarono ad 
essere discreti. Persone istruite e di 
buona nascita entrarono in un'arte 
che cominciava ad essere una carriera 
che prometteva un avvenire. Gli arti
sti poterono mettere i loro figli in 
collegio e far dare loro quella solida 
istruzione che i nostri padri non ave
vano potuto dare a noi... Gli italiani 
in genere credono fermamente che il 
governo sia obbligato a calzarli, ve
stirli, nutrirli, rifar loro il letto e 
scopare la stanza ... Oh Dio, è un'opi
nione come un'altra e in paese libero 
le opinioni vanno rispettate ... Ebbene, 
di tutti gli italiani, i soli artisti dram
matici non chiedevano nulla e spera
vano che questo loro modo di agire 
avrebbe fatto dire ai nostri ministri 
"Ma guardate quella povera gente ... 
fanno tutto da sé ... non chiedono che 
li vestiamo, che gli rifacciamo il let
to, ecc.: non mettiamo loro dunque 
impedimenti e !asciamoli camminare 
liberamente". Vana speranza! Un bel 
giorno ci capita una tassa governativa 
sui teatri che prelevava il 13 per 100 
su tutti gli incassi lordi che si fareb
bero ... ». 

Non è che ora non vuole pagare 
la ricchezza mobile: solo non vuole 
fare l'esattore per gli artisti che scrit
tura ... pagando due volte. 

«Vorrei inoltre che nell'imporre la 
tassa sugli artisti si tenesse conto delle 
condizioni speciali in cui si trovano. 
Vi sono delle attrici, per esempio, 
(poche, ma vi sono), che hanno una 
paga di lire 18.000 annue. 

Tu esclami, o focoso lettore: -Con 
una tal paga possono ben pagare una 
grossa imposta! - Aspetta, mio bol
lente amico, lascia che io ti faccia 
la divisione di questo onorario. Metà 
dello stipendio lo spendono in toilet
tes ... e non troverai esagerata questa 
somma quando assistendo alle rappre
sentazioni vedrai due o tre privile
giate che prendono una tal paga sfog
giare toilettes elegantissime. Mi dirai 
forse: - Spendano meno! - Il pub
blico non fa il tuo ragionamento, o 
mio economo lettore. 

Rimangono L. 9.000 colle quali deb
bono mantenere sé e la famiglia ... 
perché hanno una famiglia ... viaggiare, 
nutrirsi, pagare delle enormi pigioni. 
Quando uno rimane stabile in una 
città prende un appartamento smobi
liato e con 6 o 700 lire ha un quar
tiere decente che a poco a poco am
mobilia. Viaggiando continuamente si 

deve andare in quartieri ammobiliati ... 
e prendendoli soltanto per un mese 
o due si pagano carissimi. Per cui non 
credo di esagerare dicendo che l'al
loggio non costa loro meno di L. 2.400 
l'anno. Ecco dunque che di L. 18.000 
siamo ridotti a L. 6.600, poco più di 
500 lire al mese per viaggiare e nu
trirsi. E mettere da parte per la vec
chiaia?». 

Affidarsi alle recite di beneficenza 
di qualche compagno di... buona vo
lontà: a Torino c'è la impareggiabile 
Malfatti. Serate per il vecchio Bue
dotti della Reale Sarda, per il vec
chio suggeritore della Reale, Palmer; 
addirittura per la sorella dell'impre
sario del Regio, Martinetti morto da 
anni in quasi miseria ... Le morti sono 
poi quasi sempre conseguenti a lun
ghe malattie: il padre della Pia Mar
chi, Cesare, ex-attore brillante famoso, 
per lungo tempo amministratore per 
Bellotti-Bon nella compagnia della 
figlia muore in settembre a Bologna 
« dopo lunga malattia », quasi assie
me a Belotti morto a Milano, poco 
dopo il grande Cesare Dondini, spen
tosi a 68 anni a Trieste. 

E ci sono anche le nascite, non 
meno ... pesanti: la Tessero in aprile 
a Trieste, ha avuto una bambina il 
giorno dopo aver recitato nella rap
presentazione di gala data in onore 
di Francesco Giuseppe: la cortese 
« Triester Zeitung » commenta: « for
tuna che il lieto avvenimento non si 
sia verificato sul palco scenico, e pro
prio in presenza di Sua Maestà! »-:· 
Poveri attori! Torniamo a Bellottl
Bon: 

« Lasciamo da parte queste due o 
tre predilette della fortuna che pren
dono sì favolose paghe e scendiamo 
a quelli che prendono 10, 8 e 6 mila 
lire. Fa pure il conto come sopra. 
Scendi ancora a quegli infelici che pren
dono 2.500, 2.200, 1.800 lire all'anno. 
Questi pure debbono vestirsi elegante
mente e in ogni costume a loro spese » 
(correndo il rischio di trovare un Mo
lineri che critica l'« apparato »). 

Il galantuomo Bellotti-Bon, appena 
ricevuta l'intimazione dell'agente delle 
tasse - in fine settembre - ha scritto 
ai colleghi: rispondono al suo appello 
all'unità una dozzina di capocomici ... 
A Bellotti-Bon, in attesa di risultati 
di ricorsi presentati non resta che 
iniziare le pratiche « per concorrere ad 
un posto di spazzino comunale». I 
ricorsi e contro ricorsi dureranno set
te anni: nel gennaio 1883, Bellotti
Bon si suiciderà... per debiti. 

Questo « tesoro incomparabile di 
ricchezza d'arte rappresentativa», co
me lo ricorderà il Critico Domenico 
Lanza ricordando il primo maestro 
del « più efficace iniziatore di quel
l'evoluzione nell'arte rappresentativa ... 
che aveva condotto alla moderna re
citazione », Giovanni Emanuel. 

44 Giovedì 30 dicembre, la « Piemon-

tese» scrive: la compagnia Emanuel 
« va acquistando palmo a palmo le 
simpatie del pubblico, benché alcuni 
elementi di cui si compone forse sca
pitino un tantino a confronto di altri 
artisti noti favorevolmente ai frequen
tatori del teatro di via del Soccorso 
per la loro arte e la loro valentia. 
Per ora il repertorio non è cattivo 
e lo studiosissimo quanto intelligente 
artista e direttore Giovanni Emanuel, 
mette ogni sua cura per renderlo va
riato e bene accetto agli spettatori, 
rappresentando, per quanto lo per
mettano le forze della sua compagnia, 
i migliori lavori comico-drammatici sì 
italiani che stranieri. 

La signora Annetta Campi (ora 
Campi-Piatti in virtù di Imene) che 
Torino incoraggiò nei primordi di sua 
carriera (un'altra allieva della Malfat
ti!), è sempre quell'artista gentile ed 
aggraziata che tutti conoscono. Essa 
è ritornata, se è possibile, più bella, 
più sentimentale di prima, ma se in
vece di prima attrice in tutti i generi, 
continuasse le parti di ingenua, come 
sarebbe cara, come sarebbe attraen
te ... ». 

Ci impiegheranno - i « critici » -
quattro o cinque anni a capire che 
Emanuel, per primo, aveva inteso che 
le sue corde non erano solo ingenue 
e sentimentali, « graziose ». 
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come la storia di Stella :figlia dell'imperatore Federico di Francia, 
il Callimaco da cui tolse la monaca Hrosvita uno dei suoi dram
mi, oppure la Leggenda di San Cipriano e della vergine Cristi
na ... » e via sciorinando cultura e memoria! (e non mollando, 
grazie proprio alla sua memoria: dieci anni dopo, Emanuel re
citerà del Molineri, che non smetterà nemmeno di fare il dram
maturgo, La canzone del menestrello, un atto «da una canzone 
tedesca » ... ! ). 

«Non mi si dia del pedante », conclude, « trattandosi di un 
giovane chiamato a splendidissimo avvenire incombe più che mai 
l'obbligo di essere sincero ». Ammette, da parte del pubblico, 
ad ogni modo, un trionfo decretato entusiasticamente, e con
siglia al « giovane »: « continui a rovistare nei nostri vecchi 
autori... »: il « giovane » - che era suo coetaneo - Pin, noto
riamente «buono », abbozza anche se in fatto di estetica teatrale 
forse poteva già insegnare qualcosa al « prof. ». Intanto la sua 
autocritica la mostrava, sincera: una sua novità, I tristi dubbi, 
presentata da Bellotti-Bon il 4 febbraio, salutata da qualche 
applauso « di simpatia », non esitò a ritirarla, non « essendo 
soddisfatto » lui per primo. 

Ma quando pubblicò Trionfo (l'anno stesso), rispose aMo
lineri: « uno dei più dotti, coscienziosi, ed eleganti critici ita
liani » sulla questione della storia della Fidanzata del Kinast 
raccontata dal pellegrino a Diana e sull'accusa di anacronismo ... 

L'autore 11on doveva già mettere in bocca dei suoi personaggi storie 
che realmente fossero state narrate all'epoca assegnata al dramma, ma 
solamente storie che potessero in quell'epoca essere raccontate. In una 
parola, non era questione di fatto, ma di intonazione e di colorito: 

recisa chiusa a tre pagine di «Note », in cui rende conto di tutto 
il suo lavoro (anche delle sciarade che, secondo un « giornale 
commerciale di Milano » erano « privilegio dei signori Meilhac 
e Halévy » - da un'estremità all'altra nel territorio della cul
tura ... ! ) rendendo giustizia anche a Gozzi e agli enigmi di 
Turandot ... 

Due anni dopo detterà versi di questo tenore: 

... credo nell'ARTE che il tempo senza danno accarezza 
e cui splende nel volto l'eterna giovinezza. 
Mi han detto, che se fosse mortai, l'avrebbe uccisa 
il soverchio discorrere che fanno, in varia guisa, 
tanti dotti filosofi in veste di censore, 
che vorrebbero imporle idea, forma, colore, 
e governarla a modo di un fantoccino in fasce. 
Ma si divien filosofo e poeta si nasce ... 

Li reciterà la « ingenua » Campi, prima attrice della Com
pagnia Città di Torino, diretta da Cesare Rossi. 

Torino, anche in questo campo - spettacolo - «cuore pul
sante» del nuovo. Per ora come un fantaccino appena sciolto 
dalle fasce, non fa che correre, si direbbe. Ha un gran daffare. 

Corre sui suoi tramways che letteralmente l'affascinano; ci 
sono, oltre quelli per Moncalieri anche quelli cittadini da piazza 
Statuto a piazza Vittorio (per via Cernaia, Santa Teresa, San Fi
lippo), da piazza Solferino al Po (per corsi Principe Umberto, 
principe Amedeo, del Re). 
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In luglio si scrive che « l'annata 1875 andrà certamente fa
mosa per i tristi capricci atmosferici », ma i Torinesi corrono 
ai concerti musicali militari al Giardino Reale, al Valentino, al
l' Antica piazza d'Armi. E al Caffè-Giardino che all'uso di Pa
rigi, Romano inaugura il 27 - no, perché piove: il 28 giugno ... 
e che il 2 luglio « è messo a sacco da un uragano »: non una 
goccia in piazza Solferino! 

V anno a fare una specie di pellegrinaggio per giorni e giorni 
al Teatro di San Ma-rtiniano, in settembre, col naso in su ad am
mirare « un mappamondo di circa 6 metri di circonferenza che 
gira sui due poli », « fac-simile di quello che da un anno circa 
sui Boulevards di Parigi serve da insegna al teatro della Porte
St. Martin » per Il giro del mondo in ottanta giorni che, in due 
parti, terrà la programmazione fino a Natale, quando dovrà 
subentrare l'obbligatoria Capanna di Betlemme (i Lupi saranno 
invitati per l'anno successivo, come si trattasse della Ristori, a 
portare il loro spettacolo alla Esposizione Universale di Fila
delfia! ... ). 

Sfilano in punta dei piedi, le « torinesi famiglie coi loro bam
boli» ad ammirare, «in via d'Angennes 13, piano nobile», il 
presepio appartenente alla casa di S.A.R. il duca di Genova: se 
vanno dalle 3 alle 4, possono anche bearsi di un concerto di 
musiche e canti eseguito dal « cav. prof. Marini, gentili e nobile 
signore ed altri dilettanti di musica ». « L'esposizione è a fa
vore della nuova stupenda Chiesa del Suffragio che presto, di
cesi, si aprirà al pubblico »: è la chiesa meglio conosciuta come 
di Santa Zita voluta dal- solo ora- beato Faà di Bruno e che 
si aprirà l'anno successivo. 

Di chiese se ne restaurano parecchie, in questo anno 18 7 5; 
mentre si fanno lavori di riordino del piano stradale, nei pressi 
di San Filippo, come prima in via della Misericordia, quante ossa 
si trovano ... E anche reperti romani nell'antica piazza d'Armi 
( « primo isolato a destra entrando dal corso Principe Amedeo » ): 
sulla « Piemontese » si dà conto dei ritrovamenti e si informa 
sulla ubicazione di antichi cimiteri di monasteri ... Ma si informa 
anche di storia: c'è una lunga serie di articoli su Mirafiori, storia 
di una villa che vide molta storia dei Savoia. 

E si corre ... si corre a Milano, in ottobre: l'Imperatore d'Au
stria vi arriva in visita: è in questa occasione che il « Daily Te
legraph » sente parlare tanti dialetti in galleria ... 

Ma si divertono davvero i Torinesi? 
Quando la «Gazzetta di Torino » ha riferito in febbraio 

del Carnevale ordinato da Gianduja XXIII, ha parlato delle tre 
fiere nelle piazze principali, ha praticamente anche illustrato la 
città: Corso di gala con gli equipaggi della Marchesa Pallavicini, 
del Duca di Sartirana, del Banchiere Nigra, della Duchessa di 
Genova, del principe Tommaso coi suoi aiutanti di campo; 
Mascherate: l a) degli ufficiali della Scuola di Pinerolo («bei 
giovani, bei cavalli, costumi assai studiati ») che rappresentano 
la tribù di Muda Hassin dell'Arcipelago delle Indie; 2a) della 
fine fleur della gioventù blasonata che rappresentano i Cavalieri 
del Domino; Mascherate su carri: a) dei Pierrots (giovani del
l'aristocrazia e dell'alta borghesia); b) il Mitigati, gioco dei ta
rocchi animati e poi... gli altri. Ci sono molti « gabinetti » e 
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« baracconi » interessanti; l'illuminazione curata dal cav. Ottino 
è straordinaria, rende incantevole piazza San Carlo; le altre 
piazze non curate da lui... restano al buio. Una brutta osser
vazione: frotte di ragazzini, « che si sforzano di imitare le allures 
chiassose di certi gruppi adulti » che si fermano ai banchi in 
cui si vendono alcoolici: non arrivano col naso all'altezza del 
banco e gli esercenti servono loro cicchetti di grappa: « che 
sconcio! ». 

E poi, veglioni, veglioni in tutti i teatri! 

Un colloquio afferrato a volo tra un forestiere ed un torinese puro 
sangue. 
Il forestiere - Ma è questo adunque il famoso carnevale di Torino, il 

carnevale delle fiere fantastiche tanto celebrate? 
Il torinese - No, quello là è morto; questo è un altro. 
Il for. - O cosa c'è dunque di bello e di buono in quest'altro? 
Il t or. - Di bello non so, perché il bello varia secondo i gusti; di buono 

c'è la beneficenza e la fiera enologica ... 
Il for. - Io, per me, conserverei queste e sopprimerei il resto ... 

Han dato retta al Forestiere, ora ... Ma la beneficenza? 
Allora, era davvero buona. Il ballo allo Scribe a favore della 

Società di mutuo soccorso fra i giovani caffettieri, confettieri e 
liquoristi, ha fruttato L. 4.465 lire - nette 2.355,27; quello 
per il Ricovero di Mendicità al Regio ha fruttato 7.840 lire (com
prese 3.500 lire di contributo dei Duchi di Genova, principe di 
Carignano e del Municipio): nette, 2.171,25; per il Cottolengo 
e le Figlie povere {serata con la partecipazione della Singer-Aida), 
7.227 lorde, 2.228,50. 

La stessa serata di Pietriboni al Gerbino per il Monumento a 
Goldoni (compresa la vendita degli opuscoli dell'Intermezzo che 
Giacosa ha fatto stampare a sue spese) rende (qui nessuno incide 
con le spese che fanno ... beneficenza a tanti: ma è una cosa solo ... 
tra comici, in pratica!) 777,37 lire. 

Certo si scende un po' al d'Angennes, quando si fa un ballo 
a favore della Società La novella, mutuo soccorso tra gli operai: 
con le 140 lire regalate dal Duca d'Aosta, si arriva a 481,25 lire 
-lorde! Spese, 389,61 -resto 91,64. 

E quando un pauroso incendio miete vittime in una dro
gheria di via Milano, la serata che l'Amedeo organizza rende nette 
101,50 lire; la metà dell'incasso. -

C'è il pubblico del Regio, quello dello Scribe, quello del 
d' Angennes, quello del Carignano, quello del Balbo, quello del
l' Alfieri, quello del Vittorio, quello anche del Nazionale, e ... 
quello dell'Amedeo. 

Non è che ho dimenticato quello del Rossini: quello non c'è 
proprio più! 45

• 

45 Sempre più mi confermano nella 
mia idea che il teatro piemontese è 
una cosa, un fenomeno a parte, svi
luppatosi dal '57 al '71, e irripetibile, 
le « cronache » che continuo a racco-

gliere e che ormai hanno costruito 
quasi una « Storia ». 

Molineri il 27 settembre, « recen
sendo » due nuove produzioni pre
sentate da Cherasco e Gemelli al Ros-

sini, Ij mal marià di Leoni e Le aven
ture di Quintino Carrera, coglie l'oc
casione anche di buttare giù alla car
lona (l'espressione è sua) alcune idee 
sul teatro piemontese che lui con
fonde - come molti - col teatro in 
dialetto. 

Inizia cioè una storia sballata; ri
tornerò su questa appendice quando 
mi deciderò a ordinare il materiale 
abbondantemente raccolto sul « Tea
tro in piemontese: teatro dialettale ». 
Per giustificare la mia asserzione a 
proposito dell'« anonimato» del pub
blico del Rossini, ora riporto solo la 
nota di cronaca alla prima di Mal 
marià (nella «Piemontese»): «Il ti
tolo è palpante d'attualità ed il bravo 
Mario Leoni che conosce il suo pub
blico ha saputo mettergli bellamente 
sotto lo sguardo tre o quattro coppie 
di quei disgraziati che per un motivo 
o per un altro si trovano avvinti da 
Imeneo nel modo più brutto di que
sto mondo... Però se nella commedia 
c'è del vero, c'è talvolta dell'esagera
to »: certo, perché Leoni conosce il 
suo pubblico! 

Molineri dirà fra l'altro: « Al tea
tro in lingua Mario Leoni ha inten
zione di dedicarsi: io non posso che 
incoraggiarlo e lodarlo; egli vi ap
porterà ingegno, brio, e sovratutto 
quella naturalezza che tanto si fa de
siderare oggidi »: e vien fatto di ri
pensare a quello che ... pensava Gram
sci di Leoni. 

A Carrera, a cui ha già raccoman
dato di scrivere in italiano, Molineri 
fa l'appunto solito d'aver preso dal 
« vecchio repertorio » e poi lamenta 
che un personaggio stona con le sue 
scene di disperazione in « buon pie
montese»: «per quanto mi si dice che 
a Torino tutti parlano il dialetto, io 
ripeterò sempre che, in linea d'arte, 
certi affetti nobilissimi, certe passioni 
infuocate hanno bisogno dell'aiuto del
la lingua per esprimersi in tutta la 
loro potenza ». 

Allora i piemontesi « puro sangue », 
che ancora frequentano il Rossini deb
bono essere... dimezzati? 

Non gli si può parlare di affetti no
bilissimi in modo comprensibile (se 
la lingua è un impedimento alla com
prensione) e nemmeno di passioni. 
Qualche giorno prima, un dramma so
ciale di un certo Daneria, Ji bon 
ouvrié « non è piaciuto gran fatto .. . 
è la solita questione del socialismo .. . 
sciolta con prediche morali all'inglese 
e un buon matrimonio all'italiana ... ». 

AI Rossini di una volta discorsi del 
genere commuovevano alta e bassa 
popolazione che n si... fondeva: ma 
erano pensati «alla piemontese». Ora 
- e Molineri ne sarebbe contento? -
quello che vi si presenta andrebbe 
bene anche per - brutte - « Serate 
italiane»! 

74 

l 
~ 



Carlo Alberto, V olpato e la collezione 
dei disegni della Biblioteca Reale di Torino 
Gianni Carlo Sciolla 

I. 

l. Nei Regi Conti - Servizi Segreti Casa di Sua Maestà 
conservati alle Sezioni Riunite dell'Archivio di Stato di Torino, 
in data 24 gennaio 1840, è registrato il seguente pagamento: 
« Volpato Gioanni Ispettore della Reale Galleria dei quadri, 
e sotto Segretario della Reale Accademia Albertina di Belle 
Arti, corrisposte in pagamento della prima rata scadente nel 
corrente mese delle Cinquanta mila lire a cui venne con privata 
scrittura delli 18 settembre 1839 fissato il prezzo di mille cin
quecento ottanta cinque disegni originali di grandi maestri delle 
più reputate scuole di pittura italiane e straniere, dal detto 
Sig.r Volpato cedute a S. M., quale prezzo di 50 m. lire fu 
convenuto pagarsi nel corso di anni otto, in otto eguali rate 
scadenti nel primo mese di ogni anno cominciando dal corrente 
anno. L. 3250 » 1• 

Questo ritrovamento documentario è di grande interesse 
perché chiarisce in primo luogo definitivamente l'anno dell'av
venuta cessione da parte di Giovanni Volpato a Carlo Alberto 
dell'ingente collezione di disegni antichi di scuole italiane e 
straniere destinata alla Biblioteca Reale da pochi anni ricosti
tuita 2

; quindi il prezzo esatto pagato dal Re; infine precisa la 
quantità dei fogli costituenti la prestigiosa raccolta dell'artista 
e funzionario regio. 

Irreperibile a tutt'oggi la «privata scrittura » a cui si fa 
riferimento nel prezioso documento sopra citato 3, la quale forse 
avrebbe fornito dati più dettagliati sulle « reputate scuole di 
pittura italiane e straniere » relativi ad antiche attribuzioni, 
suddivisioni delle varie aree di appartenenza, da riscontrarsi 
sistematicamente, con i fogli tuttora esistenti, nei registri dei 
Regi Conti degli anni successivi: si trova invece memoria dei 
pagamenti rateali menzionati. 

La lettura attenta di queste ulteriori testimonianze dimo
stra: l) che le rate furono versate dalle Casse Regie al Vol
pato nel corso del periodo compreso tra il 1840 e il 1846, 
ininterrottamente; 2) che i versamenti pattuiti furono effettuati 
regolarmente, una volta all'anno, nel mese di gennaio, sino al 
184 5, anno in cui il Volpato richiese eccezionalmente « un an
ticipazione dietro sovrana speciale autorizzazione "della settima 
rata" che scadrebbe solamente nel mese di Gennajo del pros
simo venturo 1846 » 4; 3) che il « saldo definitivo » dell'in
tera somma dovuta avvenne infine il 16 gennaio 1847 5

• 

1 Cfr. A.S.T., Sez. Riunite. Casa dì 
S. M. Regi Conti Servizi segreti, Te
sorerie private, 1840, n. tes. 106, az. 
68. 

Questo fondo documentario mi è 
stato gentilmente segnalato dalla Di
rettrice della Biblioteca Reale dott.ssa 
Giovanna Bernard, che ringrazio vi
vamente. La Bernard aveva già indi
cato questo fondo a proposito del
l' acquisto da parte della Biblioteca 
Reale dell'album dì disegni dì Barto
lomeo Pinelli, reso noto dallo scri
vente (G. C. ScroLLA, Bartolomeo Pi
nelli: un album di disegni inedito, 
Torino, Biblioteca Reale, III settimana 
dei beni culturali e ambientali, 1987, 
p. 1). 

2 Com'è noto, anteriormente al ri
trovamento di questi documenti erano 
state fatte diverse ipotesi sulla data 
di acquisto da parte dì Carlo Alberto 
della collezione Volpato. 

Frits Lugt, che visitò la collezione 
dì disegni della Biblioteca Reale al 
principio degli anni venti, come ri
sulta dalle preziose schede manoscritte 
conservate nel Rijksbureau vor Kunst
istorische Documentatie dì L'Aia (se
zione disegni), che ho consultato nel 
luglio del 1988, affermava, seguendo 
in ciò Charles Loeser, che per primo 
diede notizia, all'inizio del nostro se
colo della raccolta torinese, che l'ac
quisto fosse avvenuto nel 1845 (cfr. 
C. LoESER, Die Handzeichnungen der 
Koeniglichen Bibliothek in Turin, in 
« Repertorium fiir Kunstwissenschaft », 
1899, p. 13; F. LUGT, Les marques 
de collections de dessins et d'estampes, 
Amsterdam, 1921, p. 511). Questa da
ta venne ripresa anche da Aldo Ber
tini nel Catalogo dei disegni italiani 
della Reale, citando anche, per la pri
ma volta il Diario del De Gubernatis 
(1836) in un brano del quale, si dice 
che il Volpato offre la collezione dì 
disegni al Re (cfr. A. BERTINI, I di
segni italiani della Biblioteca Reale 
di Torino, Roma, 1958, p. 5 e n. 1). 
La data del 1845 venne accolta senza 
ulteriori ricerche dallo scrivente, nel 
catalogo dei Disegni stranieri (cfr. G. 
C. ScroLLA, I disegni di maestri stra
nieri della Biblioteca Reale di Torino, 
Torino, 1974, p. 9). 
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Luigi Firpo, successivamente, nel
l'introduzione al Catalogo della mo
stra dei disegni di Leonardo curata 
nel 1975 da Carlo Pedretti (dr. L. 
FIRPO, Leonardo a Torino, in Disegni 
di Leonardo da Vinci e della sua scuo
la alla Biblioteca Reale di Torino, 
Catalogo a cura di C. Pedretti, Fi
renze, 1975, p. XXII) era però meno 
asseverativo nell'indicare la data di 
acquisto della collezione da parte di 
Carlo Alberto. Scriveva, infatti, in 
quell'occasione il Firpo: «Nel primo 
decennio del suo regno, fra il 1831 e 
il '40, Carlo Alberto arricchi le colle
zioni sabaude d'una insigne collezione 
di disegni di grandi maestri che era 
stata adunata da un suo suddito av
venturoso e geniale: Giovanni Vol
pato da Riva di Chieri... ». 

Sulla data di acquisizione della col
lezione Volpato da parte del Re il 
Dondi, che lamentava da !?arte sua 
la mancanza di documentazione pre
cisa in merito, sosteneva che «l'anno 
1840 non è sicuro. L'indicazione si 
fonda principalmente sulla data di 
pubblicazione dell'opera del Berte
lotti (Descrizione di Torino, 1840), 
perché da una lettera datata 20 feb
braio 1840 risulta che il Volpato sotto 
quel giorno già chie~eva al . Promis 
di fargli sapere quali num:n e:an<? 
scritti sul verso di due disegru di 
Carie Vernet da lui consegnati al 
Re » (dr. G. DoNDI, Leonardo, il 
Piemonte e i piemontesi, in « Crona
che Economiche», 7/8, 1975, p. 13 
e nn. 80 e 81). 

Cosl pure A. GRISERI (in I grandi 
disegni italiani nella Biblioteca Reale 
di Torino, Milano, 1978, p. 5, e n. l) 
«Tra il 1836 e il '40 [Carlo Alberto] 
aveva preso contatto per l'acquisto 
dei disegni incaricandone Giovanni 
Volpato ... »; «Tra il 1839 e '40 [Vol
pato] presenta a Promis una raccolta 
di 2000 disegni antichi ... »; « La co
stituzione della raccolta risale al 1839, 
anno in cui si concluse l'acquisto di 
tali disegni sul mercato europeo, da 
parte dell'antiquario collezionista Gio
vanni Volpato, incaricato da Carlo 
Alberto di questa operazione». Infine, 
più di recente, R. ~erra Maggio. r~
lanciava la data, derivata da Bertlru, 
del 1845 (dr. in: Andrea Castaldi 
1826-1889. Un pittore a Torino tra 
Romanticismo e Realismo, Torino, 
1988, p. 16). 

3 Di questa scrittura privata per 
ora non si trova traccia: né nelle 
Insinuazioni notarili di Torino, né 
nei Minutari-contratti; neppure, infi
ne, nei Conti categorici del Tesoriere 
privato al Sovraintendente generale del 
patrimonio Regio conservati nell'Ar
chivio di Stato di Torino, Riunite. 
Per le indicazioni sulla ricerca archi
vistica di questo documento sono de
bitore alle dottoresse Bertini e De Ca
roti, nonché a Umberto Bertagna, che 
cordialmente ringrazio. 

• Le rate versate al Volpato sono 
ancora registrate nei Conti Segreti nel 
periodo compreso tra il 1841 e il 
1846. Seguiamoli nella loro successione 
«ad annum ». 

« 27 gennaio 1840. Volpato Gio
vanni Ispettore della Reale Galleria 
dei quadri etc. Seconda rata sulle som
me a corrispondergli sul prezzo di 
n. 1585 disegni originali stati com
prati da S. M. pagabili in otto rate 
eguali di L. 6250 cadauna, come ne 
risulta dal mandato del 24 gennaio 
1840, L. 6250 ». 

« 14 gennaio 1842. Volpato Gio
vanni Ispettore della Regia Accade
mia Albertina di Belle Arti importo 
della 3 rata delle Lire 50 tnila pel 
prezzo dei 1585 disegni originali dei 
grandi maestri delle più riputate scuo
le di pittura, ceduti a S. M., L. 6250 ». 

« 12 gennaio 1843. Volpato Sig. 
Gio. Professore nella Reale Accade
mia Albertina delle Belle Arti in To
rino quarta rata delle L. 50.000 prezzo 
di n. 1585 disegni originali di grandi 
maestri delle più riputate scuole di 
Pittura, stati dal detto Signor Volpato 
ceduti a S.M. con scrittura del 16 set
tembre 1839, colla quale venne con
venuto il Pagamento delle L. 50 tnila 
in otto eguali ed annue rate, L. 6250 ». 

« 13 gennaio 1844. Volpato Gioa~
ni, Professore nella Reale Accademia 
Albertina di Belle Arti, quinta rata 
scadente in gen. 1844 delle L. 50 tnila 
a lui rileva il prezzo di 1585 disegni 
originali di S.M. delle più riputat~ 
scuole di pittura stati dal prenomi
nato Sig. Volpato ceduti a S. M. con 
scrittura delli 16 settembre 1839 nella 
quale venne convenuto il pagamento 
delle dette L. 50 mila in otto eguali 
ed annuali rate scadenti nel mese di 
Gennaio cominciando dal 1840. L. 
6250 ». 

« 23 gennaio 1845. Volpato Sig. 
Gioanni professore nella R. M. Ac
cademia Albertina di Belle Arti in 
questa Capitale. Importare della rata 
scadente nel corrente mese delle L. 
50 mila a cui ascendeva il prezzo di 
n. 1585 disegni originali di Maestri 

' delle più riputate scuole di pittura 
stati dal prenominato Signor Volpato 
ceduti a S. M. con scrittura delli 
16 settembre 1839 nella quale fu sti
pulato che il pagamento delle sud
dette L. 50 mila sarebbe stato effet
tuato in 8 eguali ed annuali rate sca
denti nel mese di Gennaio principian
do dal 1840. In conto delle mento
vate 50 mila vennero già soddisfatte 
con mandati delli 24 Gen. 1840, n. 68; 
27 gen. 1841, n. 89; 14 gen. 1842, 
n. 63; 12 gen. 1843, n. 64; e 13 gen. 
1844, n. 89 = L. 31.250. E ~acen
dosi con questo mandato cornspon
dere L 6250, totale L. 37.500, resi
duasi perciò il credito di L. 12.500, 
l. 6250 ». 

« 2 novembre 1845. Volpato Gio
vanni Sig. professore. Anticipazione 

dietro speciale sovrana autorizzazione 
della 7ma rata che scaderebbe sola
mente nel mese di Genaio del p.v.; 
anno 1846 delle L. 50 mila a cui 
ascendeva il prezzo di n. 1585 dise
gni originali dei Maestri dele più ri
putate scuole di pittura stati da lui 
ceduti a S.M. Già vennero soddi
sfatte in conto delle medesime L. 
50.000. Cioè: con Mand. n. 168 di 
Gen. 1840; n. 69 di Gen. 1841; n. 
63 di Gen. 1842; n. 64 di Gen. 1843; 
n. 8 di Gen. 1844; e n. 111 di Gen. 
1845. 43750 (37.500 facendosi ora 
corrispondere L. 6250 si residua il 
credito del Sig. Volpato a L. 6250). 
L. 6250 ». 

5 « 16 gennaio 1847. Volpato Gio
anni professore nella Regia Accade
mia Albertina di Belle Arti. Ottava 
ed ultima rata delle L. 50 mila a cui 
ascendeva il prezzo di n. 1585 di
segni originali di maestri delle più 
riputate scuole di pittura stati dal 
prenominato Sig.r Volpato Professore 
ceduti a S. M. per cui fu stipulato 
che il pagamento delle anzidette 50 
mila sarebbe stato effettuato in 8 
eguali rate annuali scadenti nel mese 
di gennaio 1847 in conto della qual 
somma di L. 50 mila già essendo state 
soddisfatte quella di L. 43.750 con 
mandati, cioè 14 gennaio 1840 n. 68; 
27 gennaio 1841 n. 89; 14 gennaio 
1842 n. 63; 12 gennaio 1843 n. 64; 
13 gennaio 1844 n. 89; 23 gennaio 
l Agosto 1845 n. 111 e 426, si pa
gano per saldo definitivo L. 6250. 
L. 6250 ». 
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Con quest'ultimo pagamento calava definitivamente il si
pario sull'appassionante vicenda della trattativa tra la Corte 
e il Volpato per l'acquisizione della straordinaria collezione di 
antichi disegni; vicenda che era iniziata almeno alla metà degli 
anni Trenta, come fa fede anche, inequivocabilmente, il diario 
del De Gubernatis 6

, segnalato già a suo tempo da Aldo Bertini, 
e non ripreso poi successivamente. In una pagina di questo 
scritto, infatti, si apprende che alla trattativa dei disegni, insie
me con l'uomo politico, .furono parte attiva anche il Palmieri 
junior e il Palagi. Il primo era professore e poi direttore della 
Scuola comunale di disegno istituita nel 1805, quindi profes
sore all'Accademia Albertina e ancora (dal 1825) « custode 
dei disegni e delle stampe reali » 7• Il secondo, architetto di 
Carlo Alberto, aveva progettato la nuova sede della Biblioteca 
Reale 8

• Si ricava inoltre che la somma richiesta inizialmente 
dal Volpato era considerevolmente più alta di quella versata 
secondo l'accordo raggiunto e, che, infine, il desiderio del Re 
era quello di evitare, ad ogni costo, che la collezione uscisse 
dai confini del Piemonte. 

Sentiamo quanto annota a questo proposito il De Guber
natis il 25 settembre 1839: « Alle due e tre quarti arrivano 
Gallina con Palagi e Volpato, e questi con quattro portafogli 
di disegni originali, estratti da più ampie collezioni, di cui è 
proprietario, per farmeli esaminare. Tre portafogli erano di 
Scuola italiana, ed uno della fiamminga. Contengono molti pezzi 
di primo rango, e di quasi tutti i primi maestri delle varie 
scuole, e così Raffaello, Giulio Romano, Da Vinci, Tiziano, 
Correggio, Parmigianino, Michelangelo, Della Porta, fra i no
stri; Alberto Durero, Luca d'Olanda, Gerard Dow, Rembrandt, 
Rubens, Touverman, fra gli oltremontani. Ebbi per altro dubbio 
sull'originalità di alcuni e citerò alcuni del Parmigianino e di 
Raffaello per gli Italiani, Touvermann e Ruisdael per i Fiam
minghi. Picciole mende che non fanno che questa raccolta sia 
una delle cospicue fra le Italiane, e voglia pure il Cielo che 
s'aggiusti onde non esca dal Paese. Come mi scrive Palmieri, 
Volpato la lascierebbe al governo per una rendita fissa di 3500 
lire trasmissibile, com'è naturale, alla sua famiglia, equivalente 
ad un capitale di lire 70 mila. Palmieri mi consulta ed io mi 
propongo rispondere che il partito mi pare discreto, giacché 
nullo è il loglio a proporzione dell'ottimo frumento » 9• 

2. Giovanni Volpato, il possessore della magnifica colle
zione era nato a Chieri nel 1797 e morì a Torino nel 1871 10

• 

« La sua storia estrosa e imprevedibile come quelle di tanti 
che di qui partirono a cercar fortune e rischi inconsueti - scri
veva Luigi Firpo 11 

- è ancora tutta da scrivere ». 
Di origini oscure, poco si conosce sulla sua formazione arti

stica (divenne incisore) e culturale (fu raffinato e acuto colle
zionista di incisioni e stampe); tutto si ignora ancora sui suoi 
viaggi europei e sulle modalità attraverso le quali giunse a 
costituire la notevole collezione di disegni antichi. « Spendea 
forse meno di vent'anni il Signor Giovanni Volpato a viag
giare, a studiare, a copiare e a raccogliere antichi disegni - scri
veva nel 1845 sulla "Gazzetta Piemontese" l'abate Angius -
ed era frutto di questi suoi appassionatissimi studi una raccolta 

' Cfr. A. COLOMBO, Il diario del
l'anno 1836 di G. B. De Gubernatis, 
in «Il Risorgimento italiano », 1926, 
I, pp. 77-101. 

7 Su Palmieri junior cfr.: F. DAL
MASSO, in Cultura figurativa e archi
tettonica negli Stati del Re di Sarde
gna, Catalogo della mostra a cura di 
E. Castelnuovo e di M. Rosei, Torino, 
1980, III, p. 1469. 

8 Numerosi, inoltre, i documenti 
inediti sull'attività di corte di Palagi 
conservati nei Conti Regi citati. Su 
Palagi: AA.VV., Pelagio Palagi arti
sta e collezionista, catalogo della mo
stra, Bologna, 1976. 

' Cfr. A. CoLOMBO, Il diario, cit. , 
1926, p. 101. 

In altro passo del Diario, al 30 set
tembre 1839, il De Gubernatis anno
tava: « Alle 8 Palmieri. Avevo bat
tuto giusto nel giudizio sui disegni 
fattimi vedere al Cartman dal Sig. 
Volpato, Domenica 25 del corrente : 
nullameno la collezione è preziosa e si 
desidera resti in paese» (cfr. A. Co
LOMBO, Jl diario, cit., 1926, p. 101). 

10 Su Volpato si veda: ANGIUS, 
Sul cartone di Leonardo da V inci, in 
«Gazzetta Piemontese», 25 febbraio 
1845; G. LoNGHI, La Calcografia, Mi
lano, 1830; V. BERSEZIO, Profili arti
stici, in «Gazzetta Letteraria», n. 26 
e n. 27, 1877; A. STELLA, Pittura e 
scultura in Piemonte (1842-1891), 
Torino, 1893, pp. 53-54; C. LoESER, 
in « Repertorium fiir Kunstwissen
schaft », cit., 1899, 22, p. 13; F. 
LuGT, Les marques, cit., 1921, p. 511; 
L. C. BoLLEA, Una donazione del Re 
Carlo Alberto alla R. Accademia Alber
tina, in « Bollettino storico subalpi
no », 1932, p . 470; L. SERVOLINI, Di
zionario illustrato degli incisori ita
liani moderni e contemporanei, Milano, 
1955, pp. 842-843; G. DONDI, Leo
nardo, cit., 1975, p. 13; F. DALMASSO, 
in: AA.VV., L'Accademia Albertina 
di Torino, Torino, 1982, p . 38; R. 
SERRA MAGGIO, cit. , 1988, p . 16. 

11 Cfr. L. FIRPO, Leonardo, cit., 
1975, p . XXII. 
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preziosa di disegni di tutti i più grandi luminari dell'arte, 
acquistati dal Re Carlo Alberto» u. 

Non si sa, per ora, su quali fonti Loeser e Lugt sostenes
sero una attività iniziale del Volpato di barbiere e suonatore 
di chitarra a Parigi, che gli avrebbe permesso di venire in con
tatto con l'ambiente dei collezionisti inglesi, di diventare lui 
stesso conoscitore non comune di disegni e stampe, e quindi 
(attraverso probabili viaggi) collezionista e mercante lui stesso. 
« Volpato avait un passé curieux - scriveva Lugt nello splen
dido libro sui timbri dei grandi collezionisti europei di dise
gni 13

- Dans sa jeunesse il s'était rendu comme barbier à Paris 
et y avait attiré l'attention d'un Anglais par sa habilité à pincer 
la guitare. Celui-ci l'engagea pour l'instruction musical de sa 
fille, et, comme il était grand collectieunneur de dessins et 
d'estampes, ses gouts artistiques ne tardèrent pas à étre par
tagés par Volpato. Le jeune Italien se servit bientot des con
naissances ansi acquises pour faire le commerce des oeuvres 
d'art. Au café Richelieu, le centre des amateurs, il jouit vite 
d'une réputation de connaisseur avisé. Il fit des voyages en 
Angleterre et, peu à peu, il parvint à former la belle collection 
qu'il finit par vendre à son souverain ». 

Ritornato a Torino Volpato fu assunto come segretario con
tabile, nel 1837, alla Accademia Albertina di Belle Arti 14 dove 
fu, sino al 1841 anche docente di incisione 15

• Ispettore della 
Regia Galleria dal marzo 183 7, carica dalla quale fu allonta
nato dal direttore generale Roberto D'Azeglio per screzi so
praggiunti col Palmieri 16

, fu anche (dal 1841) Conservatore 
delle raccolte delle stampe della Biblioteca Universitaria 17 non
ché vicesegretario della Società promotrice delle belle arti 18 e 
censore al Circolo degli artisti 19

• Il suo rapporto con la Biblio
teca del Re non si esaurì però nel 1839, nel momento in cui 
cedette la collezione a Carlo Alberto. Come rivelano infatti 
alcune lettere inedite della Biblioteca Reale indirizzate al 
Promis, Volpato mantenne con essa un rapporto di collabora
zione, specie per quanto riguardava il restauro dei disegni ven
duti al Re. 

In una lettera del 20 febbraio 1840 egli chiede anzitutto al 
Direttore della Biblioteca alcune informazioni su due disegni 
di Carie V ernet 20

: 

' 
Illustrissimo signore, onde chiarire un onesto dubbio avrei bisogno 

che ella mi facesse n favore di chiarirmi, se al dorso di due disegni 
da me ceduti a S.M., eseguiti a seppia dal fu celeberrimo Carlo Vernet, 
rappresentante uno, un soggetto di caccia, l'altro una guardia d'onore 
dell'Imperator delle Russie, ritratta a cavallo, chiarirmi, io dico, se al 
dorso di codesti due disegni, siavi o no, una cifra numerica e quale 
essa sia. L'esperimentata natura! gentilezza di V.S., mi affida che la 
mia domanda sarà esaudita, pel che le ne porgo anticipate grazie nel
l'atto di rinnovarmi colla più distinta stima. Di lei aff.mo Signor Cava
liere Dev.mo obbl.mo Servitore Volpato 21• 

In altre lettere più tarde (datate al 1846) il Volpato in
dica con precisione i propri interventi di restauro sugli antichi 
fogli della collezione regia: 

Volpato presenta i suoi cordiali saluti all'I.ll.mo Sig.r Cavaliere 
Promis - scrive in un biglietto del 4 agosto 1846 - e rettifica un er-

" Cfr. ANGIUS, in «Gazzetta Pie
montese», cit., 1845. Lo Stella (cit., 
p. 53) aggiunge: «Rimasto orfano 
giovanissimo, per soddisfare la preco
cità del suo gusto per il bello, non 
tardò intraprendere un viaggio per 
visitare e studiare le opere d'arte esi
stenti nelle principali città italiane 
( ... ) Dopo aver visitato la patria, passò 
in Francia e Inghilterra». 

" Cfr. F. LuGT, Les marques, cit., 
1921, p. 511. 

14 Cfr. A. STELLA, Pittura, cit., 1983, 
p. 53; F. DALMASSO, L'Accademia, 
cit., 1982, p. 38. 

15 Il Volpato fu assunto all'Acca
demia Albertina come successore del 
Monticone (dr. A. STELLA, Pittura, 
cit., 1893, pp. 53-54). 

16 Cfr. N. NAnA, Roberto D'Azeglio, 
I, 1790-1846, Roma, 1965, p. 185. 
Il Volpato venne allontanato dalla 
Galleria nel 1841 con l'accusa «de 
se faire un manopole de la vente cles 
tableaux à la Galerie » (dr. N. NAnA, 
Roberto D'Azeglio, cit., 1965, p. 196, 
n. 108). 

17 Cfr. A. STELLA, Pittura, cit., 1893, 
p. 54; L. C. BoLLEA, Una donazione, 
1932, pp. 470-474. 

" « Fra gli Artisti che facevano 
parte alla prima direzione della Pro
motrice, oltre il Bisana G. B. e il 
Palagi ( ... ) v'era Giovanni Volpato » 
(dr. A. STELLA, Pittura, cit., 1893, 
p. 53). 

19 Cfr. A. STELLA, Pittura, cit., 
1893, p. 53. 

20 Si tratta dei disegni n. 16342 e 
n. 16341, entrambi firmati (dr. G. C. 
SciOLLA, I disegni dei maestri stra
nieri della Biblioteca Reale di Torino, 
Torino, 1974, nn. 314 e 313). I due 
disegni attualmente sono incollati su 
un supporto di cartoncino che non 
permette di riscontrare il numero a 
cui fa riferimento il Volpato nella 
sua lettera al Pr01nis. Questa lettera 
è stata già citata da Dondi nel 1975 
(dr. Leonardo, cit., 1975, p. 22, n. 81). 

21 La lettera è conservata nella Bi
blioteca Reale, Archivio Promis, Scat. 
5, x, 103. 
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rore corso ierj, annunziando 138 invece di 142 disegni disposti sui 
114 fogli inviati alla Biblioteca di S.M. 22. 

La lettera a cui il biglietto fa rettifica era stata indirizzata 
al Promis il 3 aprile 1846. In essa l'incisore accenna al suo 
delicato e lungo lavoro di restauratore e anche a dolorose po
lemiche concernenti la sua persona: 

Ill.mo Sig. Cavaliere, ho l'onore di trasmetterle n. 138 disegni di
sposti sui 114 fogli. I disegni della scuola fiorentina e della romana 
sono terminati, e se Iddio mi darà salute e vista attenderò senza inter
ruzioni al compimento di tutte le rimanenti scuole. Molti disegni di 
questo invio essendo stati poco rispettati dal tempo a!lcor molto più 
dall'incuria e dalla ignoranza, e ridotti or quali si vedono, mi richiese 
un indispensabile seguitato lavoro di oltre due anni, durante i quali 
non mi venne mai meno l'amore né mi fallì la pazienza; e pazienza 
e lavoro è ciò ch'io ho apposto e costantemente opporrò alle chiacchere 
degli inconsiderati non men che ai morsi dei maligni e degli invidiosi; 
ma riserbandomi di opporre ben altra cosa agli autori, ch'io spero sco
prire, di alcune calunniose imputazioni, di cui io ebbi tanta notizia, ma 
l'ebbi da incontrastabile sorgente: giacché mentre sono risoluto a com
portare in pace i torti che mi possono pregiudicare nell'interesse, sono 
assai più risoluto a nulla tollerare e soffrire di tutto ciò che offende 
il mio onore, la mia fama. Lavorando intanto ed aspettando che il 
tempo dissipi le preoccupazioni della compiacente credulità, e chiarisca 
coi fatti alla mano, chi non desidera rimanersj nell'errore, colgo con 
lieta premura questa nuova occasione onde rinnovarle le proteste del
l'alta stima e della viva gratitudine da cui è compreso di pregiarsi 
riportare. Di Lei Signor Cavaliere Dev.mo obb.mo Serv.e e amico Gio
vanni Volpato. 

P.S. - Le ritorno quella stampa a chiaroscuro ch'ella mi aveva favo
rito, pregandola di voler perdonare la tarda restituzione e gradirne i 
ringraziamenti. 

N.B. - I tre disegni di Giovanni da Udine, ed uno pure di ornati 
di scuola fiorentina, disegni che fanno parte di quest'invio, formavano 
già undici isolati disegni, perché erano stati barbaramente divisi 23 • 

In un'ultima lettera, datata 28 aprile 1846, il Volpato an
nuncia la restituzione di tutti i disegni della collezione regia 
da restaurare, ancora nelle sue mani: 

Ho l'onore di inviarLe un disegno che mi riuscì ancor poter ridurre 
in godibile stato; e con esso le ritorno, per mia maggior tranquillità 
ad ogni evento, la Cartella Miscellanea, con entro 322 disegni; da cui 
se ne sono estratti alcuni appartenenti alle Scuole italiane compiti ed 
inviatele. Con questo nuovo invio avrò ritornato a codesta Biblioteca 
tutti, indistintamente i disegni appartenenti a S.M. che erano presso di 
me, e ch'io ancora ò chiesti con lettera, per cui prego la S.V. Illu
strissima voler credere se mai fosse il caso di ordinare mi venisse rila
sciato un cenno a mio discarico, in attenzione pregiomi rimanere. Di 
Lei Ill.mo Sig. Cavaliere Dev.mo obbLmo servitore Giovanni Volpato 24• 

Degli interventi di restauro del Volpato sui disegni della 
Reale possediamo anche alcuni precisi pagamenti registrati nei 
Regi Conti tra gli anni 1840 e 1847. 

Così ad esempio il 10 marzo 1840 si apprende che il Vol
pato riceve 625 lire per il << rimborso del prezzo delle prov
viste che a termini della nota unita al mandato gli toccò di fare 
per il ristauro ed adattamento di molti antichi disegni di gran 
pregio appartenenti a S.M. » 25

• 

Il 6 settembre 1841 l'artista riceve ancora L. 970 lire per 
il «prezzo delle provviste indicate nella nota unita al mandato 

22 Cfr. Biblioteca Reale di Torino 
Archivio Promis, Scat. 6, IV, 21. ' 

" Cfr. Biblioteca Reale di Torino 
Archivio Promis, scatola 6, VI, 61: 

24 Cfr. Biblioteca Reale di Torino 
Archivio Promis, Scat. 6, VI, 62. ' 

25 Cfr. A.S.T., Sezioni Riunite. Casa 
di S. M. Regi conti Servizi segreti 
Tesorerie private, 1840, n. tes. 204' 
az. 150. ' 
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pel ristauro da lui seguito pel riattamento di antichi disegni e 
libri miniati appartenenti a S. M. e in dietro a comando avu
tone da S. M. » 26

• 

Infine, il 21 dicembre 1847, egli riceve ancora L. 234 a 
titolo di rimborso di « spese fatte pel ristauro ed adattamento 
di antichi disegni appartenenti a S. M. » 27

• 

3. L'acquisto della collezione di disegni antichi avvenuto 
nel 1839 cade al culmine della fervida azione culturale intra
presa da Carlo Alberto fin dall'inizio del suo regno 28

• Com'è 
noto, nell'ambito artistico il nuovo sovrano promuove la rico
stituzione della Biblioteca Reale ( 1831 ), l'apertura della Regia 
pinacoteca (1832), la creazione della «Giunta di Antichità e 
di Belle Arti» (1832), l'istituzione della «Regia Deputazione 
sovra gli studi di storia patria» (1832); infine il nuovo avvio 
dell'Accademia Albertina ( 183 3) - cui erano stati donati i car
toni di Gaudenzio (1832) - e l'inaugurazione dell'Armeria 
Reale ( 183 7 ). Tra queste istituzioni era ·stata, sullo scorcio degli 
anni Trenta, la Biblioteca Reale a concentrare in particolare le 
attenzioni del sovrano 29

• Nel 183 7, alla direzione della nuova 
Biblioteca era succeduto al Provana Domenico Promis, specia
lista di numismatica antica e di storia patria, autore d'opere 
erudite sulle monete, sui sigilli e sulle antiche cronache sa
baude 30

• Il Promis, che aveva viaggiato oltralpe, diede incre
mento notevole ai fondi della Reale, la quale, proprio nel1837, 
veniva sistemata nei nuovi locali sottostanti la Galleria del 
Beaumont, con aggiornamento europeo non soltanto nel predi
letto settore della numismatica ma specialmente nel campo delle 
pubblicazioni multidisciplinari e anche in quello dei manoscritti. 

L'incremento della collezione dei disegni antichi, benché 
sia in generale collocata in questo quadro di acquisti, si pone 
tuttavia all'interno di uno specifico settore di gusto già rap
presentato anteriormente dalle collezioni sabaude e fa, più spe
cificamente, riferimento ai modelli del grande collezionismo 
europeo dell'età francese della Restaurazione. 

Negli antichi inventari delle collezioni sabaude, sin dal Sei
cento, si trovano infatti indicazioni e tracce di disegni, stampe 
antiche e « opere in carta » 31

• 

Sulla presenza di disegni antichi nelle collezioni regie nel 
tardo Settecento abbiamo ora due testimonianze poco note e 
considerevoli. La prima, risale all'erudito e conoscitore Luigi 
Lanzi, che la inserisce negli appunti del suo « Viaggio del1793 
pel Genovesato e il Piemontese». La seconda, è dovuta al 
dirigente degli Archivi di corte Nomis di Cossila e consiste 
in una lettera indirizzata il 3 agosto 1839 all'Intendente Pietro 
Baldassarre Perrero. 

Il Lanzi descrive, con la consueta perspicacia, la raccolta di 
disegni, che ha modo di ammirare negli Archivi Regi 32 : 

Nell'Archivio - annota egli - è una raccolta copiosa di disegni: 
il più singolare è una Deposizione del Parmigianino. Vi sono alcuni di
segni creduti di Michelangelo: il men dubbio è una Visione d'Ezechiele 
con molti morti che risorgono, opera terribile. Vi è uno creduto Gau
denzio. È sicuramente il cartone (guasto dal tempo in più luoghi) del 
Vinci: rappresenta il gruppo di Gesù, S. Anna ridente con sacra grazia; 
Nostra Signora assai bella e S. Giovannino. Non vi è paese per quanto 

26 Cfr. A.S.T., Sezioni Riunite. Casa 
di S. M. Regi conti Servizi segreti, 
Tesorerie private, 1841, n. tes. 389, 
az. 400. 

27 Cfr. A.S.T., Sezioni Riunite. Casa 
di S. M. Regi conti Servizi segreti, 
Tesorerie private, 1847, n. tes. 574, 
az. 591. 

28 Sulla politica culturale di Carlo 
Alberto dr.: N. Ronouco, Carlo Al
berto negli anni di Regno 1831-1843, 
Firenze, 1936; e Firenze, 1943, 3 voli.; 
N. NAnA, Roberto D'Azeglio, cit., 1965, 
in part. cap. III, pp. 159-198; G. P. 
RoMAGNANI, Stot·iografia e politica cul
turale nel Piemonte di Carlo Alberto, 
Torino, 1985. Sulla Regia pinacoteca, 
oltre al fondamentale studio di Nada, 
1965 cit., si veda anche: G. P . Ro
MAGNANI, cit., 1985, p. 8 sgg. Sulla 
Giunta di Antichità e di Belle Arti, 
dr. L. LEVI MoMIGLIANO, in: AA.VV., 
Cultura figurativa, cit., 1980, I, p. 386 
sgg. Sulla Deputazione di storia pa
tria: A. MANNO, L'opera cinquante
naria della R. Deputazione di storia 
patria di Torino, Torino, 1884. Per 
la Regia Accademia Albertina: AA. 
VV., L'Accademia Albertina, cit., 1982; 
per l'Armeria Reale: AA.VV., L'Ar
meria Reale di Torino, a cura di F. 
Mazzini, Busto Arsizio, 1982. 

Desidero ringraziare vivamente an
che l'amico Umberto Levra per le 
preziose indicazioni fornitemi a questo 
proposito. 

29 Sulla Biblioteca Reale dr. : C. 
DE ANTONIO, La Biblioteca del Re, 
Torino, 1928; G. DoNDI, Leonardo, 
cit., 1975, pp. 21 e 22, n. 75; L. SEL
VAGGI, in: Le collezioni d'arte della 
Biblioteca Reale di Torino, Torino, 
1985, pp. 17-32 (a cura di G. C. 
Sciolla); G. P. RoMAGNANI, Storiogra
fia, cit., 1985, p. 34 sgg. 

30 Su Domenico Promis cfr. L. TET
TONI, Della vita e degli scritti di Do
menico Promis, Torino, 1874; L. SEL
VAGGI, cit., 1985, pp. 18-29; G. P. 
RoMAGNANI, Storiografia, cit., 1985, 
pp. 6-7. 

31 Sempre utile, per il primo quarto 
del Seicento, la consultazione dell'In
ventario del Della Cornia pubblicato 
da A. Baudi di Vesme. (Cfr. in: La 
Regia Pinacoteca di T orino. Appen
dice, in «Le Gallerie Nazionali ita
liane», III, 1897). Questo contri
buto del Vesme è anche prezioso per 
Carlo Alberto, la sua poli tic a culturale 
e le istituzioni artistiche. 

32 Cfr. L. LANZI, Viaggio del 1793 
pel Genovesato e il Piemontese. Pit
tori specialmente di questi due stati 
e qualcosa de' suoi musei, a cura di 
G. C. Sciolla, Treviso, 1984, p. 53. 

Il cartone attribuito dal Lanzi al 
Leonardo, che venne restaurato in se
guito dal Volpato, è com'è noto, stato 
assegnato dubitativamente a Lanino, 
ora all'Albertina (cfr. BoLLEA, cit., 
1932, p. 470; G. GALANTE GARRONE, 
in: Gaudenzio Ferrari e la sua scuola. 
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pare; e la testa di S. Anna oltre il panno come nel M ( ... ) ha una falda 
del medesimo che avanza e che pende; il che nel modo di Raffaello il 
Profeta S. Agostino non creduto originale. 

La lettera di Nomis di Cossilla, ritrovata e segnalata dalla 
dottoressa Mongiano 33 intende dare invece preciso riscontro 
all'Intendente, cui è indirizzata, della situazione generale dei 
disegni antichi esistenti nei Regi Archivi, motivato da una spe
cifica ricerca dei famosi disegni di Leonardo raffiguranti « ana
tomie di cavalli e moti di un cavaliere combattente », donati, 
secondo la tradizione, da Ambrogio Mazenta, possessore di ben 
tredici codici leonardeschi passati poi ai ·fratelli Alessandro e 
Guido, al duca Carlo Emanuele I che li avrebbe insistente
mente desiderati 34

, 

Anche se l'indagine sull'esistenza dei disegni leonardeschi 
non porta a un risultato positivo, dalla relazione Nomis si ven
gono a conoscere molti altri dati utili sui disegni presenti nelle 
collezioni ducali nel tardo Settecento. 

Più precisamente, in primo luogo, che «prima del 1835 
esisteva presso l'Avvocato Ludovico Costa 35 un volume legato 
colle armi di Savoia contenente disegni e bozzetti originali, fra 
cui il « Giudicio di Michelangelo che dopo la morte del pre
detto (Costa) chiestone conto, si disse non essere più in casa ». 

In seconda istanza si viene a conoscere l'esistenza d'altri 
disegni, tra cui alcuni attribuiti al Piazzetta 36

• 

Nell'Archivio segreto - scrive l'autore - le so dire che non lo rin
venni (il codice Mazenta) quando nel mese di giugno 1831 S.M. m'in
caricava di verificare quanto vi si racchiudeva, e parte ne ritenne presso 
di sé, e parte ne fece trasmettere ai regii archivi di corte. Vi trovai 
bensl molti disegni, e di pregio, e originali, fra i quali varii del Piazzetta. 

La lettera del Nomis, infine, offre al lettore una serie di 
interessanti considerazioni ed informazioni su altri fogli un tem
po conservati nella Segreteria di Stato: 

Interpellato un antico impiegato dei Regi Archivi di Corte prov
visto in riposo che sin dal 1783 vi lavorava, questi rispose che « nella 
segreteria di stato ora gabinetto del presidente capo, stavano appesi 
alle pareti molti disegni e quadri piuttosto di piccola dimensione, 
parte a matita, parte ad acquarello, ed alcuni anche ad oglio; che si 
tenevano per originali, e di buoni maestri ( ... ). 

Questi disegni, dopo il 1798, furono colle carte tutte trasportati 
dall'attuale locale dei Regii Archivi di Corte in quello dove ora sta 
l'Ospedale dei S.S. Maurizio e Lazzaro detto de' Cavalieri, ed ivi questo 
impiegato si rammenta di averli ancora veduti per qualche tempo; 
anzi egli stesso suggeriva a chi reggeva agli Archivi di Corte, nonché 
a quelli di altri dicasteri, facendo ancora vedere agli occhi dei non 
informati, di averli conservati e riportandone lode e mercede. Mi fu 
detto, che oltre i disegni già esistenti nel Castello di Rivoli, e colà 
comprati recentemente per conto di S.M., altri pure di pregio, ed 
originali siensi acquistati. Chi sa non si potesse dal medesimo rica
vare qualche traccia? ( ... ). Quanto ai disegni di Michelangelo, de' 
quali ella mi faceva pure parola, come essendovi tradizione si conser
vassero in questi regi archivi di corte null'altro si può sapere, tranne 
l'indicazione data ad uno dei Cartoni già esistenti in questo Regio sta
bilimento, e trasmessi d'ordine di S.M. nel 1832 e 1833 all'Accademia 
delle Belle Arti di Torino dove al D. 48 si legge: Disegno rappre
sentante la Madonna che tiene il Bambino, che accarezza un'agnello, 
si potrebbe anche attribuirlo allo stesso Leonardo». 

I cartoni cinquecenteschi dell'Accade
mia Albertina, Torino, 1982, pp. 159-
161. 

33 Cfr. Archivio di Stato di Torino, 
Corte, Regi Archivi, Copia lettere, 
vol. VI, 1839-1841, n. 62. Il ringra
ziamento più vivo alla dottoressa Mon
giana che ha segnalato al prof. Pe
dretti e allo scrivente questo prezioso 
documento. 

34 Sul problema cfr. l'ampio studio 
di G. DoNDI, più volte citato: Leo
nardo in Piemonte, 1975, pp. 6-12. 

35 Su Ludovico Costa, discepolo del 
Vernazza e legato al circolo di Pro
spero Balbo, cfr. L. TETTONI, Vita di 
Luigi Cibrario, Torino, 1872; A. MAN
NO, L'opera, cit., 1884, p. 262; P. 
AsTRUA e L. LEVI MoMIGLIANO, La 
Memoria concernente alle arti del di
segno di L. Costa, in: AA.VV., Co
noscere la Galleria Sabauda. Docu
menti sulla storia delle sue collezioni, 
Torino, 1982; G. P. RoMAGNANI, Sto
riografia, cit., 1985, pp. 6-7. 

36 I disegni citati sono quelli dei 
famosi album del Piazzetta (Biblio
teca Reale, Varia, 204 e 205) per i 
quali cfr.: D. MAxwELL WHITE -A. 
C. SEWTER, I disegni di G. B. Piaz
zetta nella Biblioteca Reale di Torino , 
Roma, 1969; AA.VV., G. B. Piazzetta: 
disegni, incisioni, Manoscritti. Cata
logo della mostra, Venezia, 1983. 

I due album sono già presenti nella 
Biblioteca Reale nel 1832, come fa 
fede la data 1832 sull'ex libris del 
sovrano (cfr. L. SELVAGGI, cit., 1985, 
p. 18). 
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Nell'età francese e nella Restaurazione il panorama europeo 
presenta una molteplicità straordinaria d'esempi nel settore del 
collezionismo di disegni, che merita ricordare in parallelo alla 
raccolta di Volpato e di Carlo Alberto. 

Per la parte francese vanno almeno citate le due grandiose 
collezioni Saint-Morys e Wicar. La prima, pervenuta alle rac
colte reali francesi 1anteriormente alla Rivoluzione, contava più 
di 12.000 disegni e un migliaio di stampe, che il consigliere 
del Parlamento ,francese e collezionista d'arte emigrato in In
ghilterra, aveva riunito in oltre vent'anni di ricerche 37

• 

La seconda 38
, legata alla città natale dell'allievo di David 

che, com'è noto, era stato stretto collaboratore di Vivant-Denon 
in qualità d'agente per la raccolta in Italia delle opere d'arte 
da destinare al Musée Napoléon, era, soprattutto per le scuole 
italiane che vi erano rappresentate, tra le più eminenti del
l'Europa del tempo. 

Tra le più importanti collezioni di grafica inglesi dell'inizio 
del secolo, dopo quella di Ottley 39 che furono vendute a Lon
dra negli anni 1837-38, e di cui la Biblioteca Reale possedeva 
le note opere sui Disegni e gli incisori, spiccano quelle di Wil
liam Esdaile e di Henry W ellesley. La prima 40 ricchissima so
prattutto per la parte degli olandesi e dei fiamminghi (com
prendeva ben l 00 disegni di Rembrandt) del ricco uomo d' af
fari fu venduta in due riprese, nell838 e nel1840, da Christie. 
La seconda 41, raccolta dal ministro nipote del duca di Welling
ton e conservatore della Biblioteca Bodleiana di Oxford, era 
costituita da alcune migliaia di fogli di varie epoche e scuole 
europee ed era paragonabile, per importanza, a quella di Tho
mas Lawrence, parte della quale era confluita negli anni Trenta 
nella collezione Esdaile e, parte, era stata acquistata dallo Stato. 

II. 

L'interesse per il collezionismo dei disegni da parte di Carlo 
Alberto non si esaurisce con l'acquisto della splendida colle
zione Volpato. Dopo il 1839 e, sino al 1847, incontriamo in
fatti ancora nei Conti Segreti della Casa Regia numerose testi
monianze concernenti questo specifico settore. Più precisamente 
i pagamenti indicano, per un verso, acquisti di disegni d'anti
chi maestri e, per un altro, d'opere grafiche di artisti contem
poranei. Incaricati della ricerca dei disegni antichi, che dove
vano incrementare le collezioni esistenti, erano il libraio Fede
rico Pezzi e lo stesso bibliotecario Promis. 

Così, ad esempio, nel 1839 il libraio Federico Pezzi riceve 
tre pagamenti « per quarantaquattro disegni » non specificati 42

, 

per « parecchi disegni originali di celebri pittori italiani » 43 

e per « libri, disegni e medaglie » 44
• Egli viene ancora ricordato 

nel 1843 per « tre disegni originali di Gaudenzio Ferrari prov
visti a S.M. » 45 e, nel 184 7, per « stampe e disegni » non meglio 
precisati « provvisti per la Regia Biblioteca ». 

Domenico Promis è spesso citato quale fornitore abituale 
di «libri, disegni e monete », come ad es. nei pagamenti del 
1841, 1843 e 1844 46

• 

" Sulla collezione di Charles Paul 
Saint-Morys dr.: La collection Saint
Morir au Cabine! des Dessins du 
Musées du Louvre, Catalogo a cura 
di F. Arquié-Bruley, J. Labbé e L. 
Bicart-Sée, Paris, 1987, 2 voli. 

38 Sulle collezioni di Wicar dr.: 
F. BEAUCAMP, Le peintre lillois Jean
Baptiste Wicar (1762-1834) , son 
oeuvre et son temps, 2 voli., Lille, 
1939; F. LUGT, Les marques, cit., 
1921, p. 480; ] . GERE, in « British 
Museum Quarterly », 2, 1953, pp. 44-
53; R. W. SCHELLER, in « Master Dra
wings », 2, 1973, pp. 119-137; F. 
HASKELL, Riscoperte nell'arte, aspetti 
del gusto, della moda e del collezio
nismo, Milano, 1982, p. 78 sgg. 

" Su William Young Ottley: F. 
LuGT, Les marques, cit., 1921, pp. 501-
502; G. PREVITALI, La fortuna dei 
Primitivi, Torino, 1964, p. 180; J. 
GERE, cit., 1953; E. K. WATERHOUSE, 
in « Italian Studies presented to E. 
R. Vincent», London, 1962, pp. 272-
280; F. HASKELL, Riscoperte, cit., pp. 
98 sgg. È infatti interessante segnalare 
che la Biblioteca Reale possiede le due 
opere fondamentali di Ottley: The Ita
lian School of Design nell'edizione del 
1823 e An Inquiry in to the origin 
and the early history of engraving ... , 
1816. 

40 Cfr. F. LUGT, Les Marques, cit., 
1921, pp. 491-493. 

41 Cfr. F. LuGT, Les Marques, cit., 
1921, pp. 246-248. 

42 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1939 (4 giu
gno), n. tes. 252, az. 261. 

43 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1939 (28 giu
gno), n. tes. 283, az. 288. 

44 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1939 (28 otto
bre), n. tes. 477, az. 495. 

45 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1843 (6 giu
gno), n. tes. 325, az. 345. 

46 Cfr. A.S.T., Sez. riun., Casa di 
S. M., Regi conti, Serv. segr., 1841 
(5 giugno) n. tes. 250, az. 255; 1843 
(10 febbraio), n. tes. 362, az. 131; 
1844 (giugno), n. tes. 386, az. 407 . 
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Cospicui gli incrementi dei disegni d'artisti contemporanei 
che dovevano arricchire gli album regi della Biblioteca privata. 

Qualche esempio: nel 1837 il pittore Reviglio riceve 
L. 1000 in pagamento di cinque disegni rappresentanti « al
trettante vedute di Polenzo e Racconigi » 47

; Giovanni Migliara 
ottiene L. 3600 per «venti disegni originali all'acquerello » 48

; 

Roberto D'Azeglio L. 1750 per disegni« di genere fiammingo», 
e del Bruni novarese 49

• Nel 1838 è il Sig. Fourcait Lorbe «a 
essere rimborsato' per due disegni del Sig. Fourcait Lorbe » 50

; 

quindi Pietro Ayres 51
• 

Nel 1839 il Pezzi fornisce « cinque disegni del cav. Baget
ti » 52

, il pittore Reviglio vende un disegno « all'acquerello rap
presentante la Reale Basilica di Soperga » 53

; Enrico Gonin fa 
omaggio al sovrano di « dodici disegni all'acquerello » rappre
sentanti il Sacro Monte di Oropa 54

; Pietro Ayres è pagato per 
«due disegni all'acquerello » 55 e Teodoro Barnato d'Oneglia 
per un ritratto « in matita rappresentante S.M. » 56

• 

Nel 1840 Enrico Gonin provvede alla Biblioteca Regia un 
acquerello con il « R. Castello di Polenzo e varie stampe » 57

; 

Roberto D'Azeglio è saldato per «n. 21 ritratti a matita» 
eseguiti «per l'album di S.M. dal pittore Sig.e Senlis » 58

; e 
ancora, il pittore Barnato 59

• Nel 1844 infine è il disegnatore 
Lorenzo Metalli a essere citato per « una somma corrispostagli 
per disegni che egli esegui all'acquerello di tutte le decorazioni 
della Monarchia di Savoia e specialmente due ritratti da lui 
dipinti all'olio » 60

• 

" A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1837, (14 gen
naio), n. tes. 63, az. 91. 

48 A.S .T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1937 (23 mag
gio), n. tes. 250, az. 259. 

49 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1837 (2 giu
gno), n. tes. 264, az. 270. 

50 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1838 (11 giu
gno), n. tes. 220, az. 230. 

51 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1838 (27 giu
gno), n. tes. 471, az. 250. 

52 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1939 (2 mar
zo), n. tes. 112, az. 126. 

" A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1829 (15 apri
le), n. tes. 189, az. 204. 

54 A.S.T., Sez. riun. Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1839 (22 mag
gio), n. tes. 241, az. 245. 

55 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1839 (24 gen
naio), n. tes. 255, az. 78. 

56 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1839 (19 set
tembre), n. tes. 399, az. 413. 

57 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1840 (10 mar
zo), n. tes. 152, az. 154. 

58 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1840 (17 giu
gno), n. tes. 305, az. 315. 

59 A.S.T., Sez. riun., Casa di S. M., 
Regi conti, Serv. segr., 1840 (31 di
cembre), n. tes. 561, az. 569. 

"' A.S.T., Sez. riun., Casa di S .M., 
Regi conti, Serv. segr., 1844 (otto
bre), n. tes. 629, az. 673. 
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Usi e lavorazioni del legno in Piemonte 
nei secoli XVIII-XIX 
t Alfonso Bogge * 

l. Premessa. 

Il concetto di « industria del legno », ossia di industria che 
produce semilavorati e oggetti di vario tipo con materiale le
gnoso, è molto recente e può essere fatto risalire, a seconda 
dei paesi e dell'angolature da cui lo si guarda, ad un periodo 
compreso tra la metà dell'Ottocento e il nostro secolo. Per il 
periodo precedente, e per tutto il secolo xvm, parlare di indu
stria del legno è ancora largamente prematuro, non soltanto 
in Piemonte, ma in tutta l'Europa. Infatti lo sviluppo eco
nomico dell'epoca vedeva pochi e rari esempi di manifatture 
a carattere industriale e per giunta tutte concentrate nel cam
po della lavorazione di seta, lana e cotone, « tanto pochi 
erano - rilevava il Prato per il Settecento - i rami in cui 
la produzione piemontese già si fosse emancipata dalle for
me del piccolo mestiere » 1• Le stesse lavorazioni metallur
giche e meccaniche, che sarebbero poi state un secolo dopo 
le spine dorsali della rivoluzione industriale, erano ancora 
allo stato semiartigianale. Queste iavorazioni, insieme con quelle 
del legno e con molte altre, erano dunque - come osservava 
il Prato - « per lo più imprese sporadiche e isolate » o rap
presentavano la produzione di « specialità ottenute nell'uno o 
nell'altro paese » per mezzo di « comuni e minuti mestieri pra
ticati in tutti i centri di qualche importanza », tanto che le 
indagini statistiche statali generali non le annoveravano nelle 
loro pur ricchissime tabelle 2

• E così era con poche variazioni 
anche per la prima metà del secolo XIX. 

Ma non era soltanto la sporadicità delle lavorazioni e l'esi
guo respiro della vita economica piemontese a lasciare nel
l'ombra le attività connesse al legno. In realtà il motivo della 
mancata concentrazione dello sfruttamento del legno in imprese 
di una certa dimensione, tanto da poter già adombrare i carat
teri della manifattura, risiedeva in una caratteristica strutturale 
della vita economica e deHo sviluppo tecnico dell'epoca, e non 
solo piemontese, talmente ovvia da essere facilmente dimenti
cata: il legno era e rimase fino a Ottocento inoltrato, il mate
riale costitutivo della massima parte delle costruzioni e della 
fabbricazione degli oggetti più svariati. Esso, pertanto, era tal
mente integrato nella vita quotidiana, da trasformare in « ope
ratori del legno », certo con perizia e abilità diverse, pressoché 
tutti gli addetti alle varie attività produttive, non esclusi an
che i più umili contadini, che proprio per la loro estrema po-

* L'autore di questo scritto è im
maturamente e repentinamente scom
parso il 28 febbraio. « Studi Piemon
tesi » affida a queste pagine il suo 
accorato cordoglio. 

1 
PRATO G., La vita economica in 

Piemonte a mezzo il secolo XVIII , 
Torino, STEN, 1908, p . 260. 

' Ibidem, p. 258. 
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vertà costruivano tutto in legno, dalle stoviglie agli strumenti 
di lavoro. 

La lavorazione « diffusa » del legno, pressoché a macchia 
d'olio, non impedì però la nascita e il mantenimento di ope
ratori specializzati, per lungo tempo riuniti in corporazioni o 
associazioni simili, di cui conserviamo tracce anche consistenti 
grazie a qualche fortunato salvataggio di archivi ben forniti 
di documentazione 3

• 

Per l'epoca preindustriale e anche della prima industrializ
zazione, la ricostruzione degli usi e delle lavorazioni del legno, 
ossia di quella « civiltà del legno » che toccava pressoché tutti 
gli aspeui della vita degli uomini, è possibile soltanto per in
dizi indiretti e spesso sporadici, da raccogliere con pazienti in
dagini documentarie e bibliografiche nei settori più svariati, 
dalle manifatture tessili, grandi consumatrici di legname da 
costruzione, ai molini per vari usi, ai folloni, ai martinetti, che 
richiedevano l'opera di mastri esperti nella costruzione dei con
gegni lignei, dallo sviluppo edilizio con la conseguente neces
sità di produrre legname atto alle costruzioni, allo sviluppo 
dei trasporti con carri e con barche, dalla costruzione di attrezzi 
agricoli che limitavano l'uso del ferro e dell'acciaio allo stretto 
necessario per sua mancanza e per questioni più generali di 
prezzo del prodotto finito, alle molteplici esigenze militari e 
infine alle necessità di molti settori produttivi e di consumo 
minori. 

Per l'epoca più vicina a noi, quando cioè il legno cominciò 
ad essere lavorato industrialmente fino ad essere trasformato 
in un prodotto artificiale di uso più flessibile, come i pannelli 
truciolari, per giunta ricoperti di falso legno, ossia di carte 
fotografate con le venature del vero legno, i dati disponibili 
sono invece più facili da raccogliere, grazie alla presenza di 
sempre più definite 'Statistiche ufficiali e di indagini su quel pre
ciso settore industriale ~ merceologico. 

Tuttavia, un simile approccio richiede lunghi anni di lavoro, 
in questo momento appena agli inizi. Per questo, non ritengo 
inutile presentare un'anticipazione di queHo che potrebbe essere 
il quadro generale in cui intendo muovermi negli anni a venire, 
dando un minimo di forma organica ai primi appunti sull' ar
gomento, desumibili dalle principali e più note opere di storia 
economica piemontese, vale a -dire quelle di Giuseppe Prato, 
di Antonio Fossati, di Raimondo Luraghi e di Luigi Bulfe
retti 4, da alcune inchieste governative di più facile reperimento 
e dai dati deH'Istituto Centrale di Statistica. Lo studio così 
proposto, lungi dal voler essere esaustivo, tielabora e allarga 
quello redatto nel 1987 con Giuseppe Annovati per il Con
vegno Il bosco e il legno, organizzato dall'Associazione Amici 
del Museo dell'Agricoltura del Piemonte e tenuto a Torino il 
24 ottobre dello stesso anno, e in pari tempo utilizza molti 
degli originali apporti del Convegno stesso 5

• 

2. I macchinari in legno e la prima rivoluzione industriale. 

Una delle principali attività di lavorazione del legno nei 
secoli XVIII e XIX era senza dubbio determinata dalla costru
zione delle macchine per le attività produttive della seta, della 

3 È il caso della corporazione to
rinese dei minusieri, il cui archivio è 
stato versato di recente all'Archivio 
di Stato di Torino. A tal proposito 
si veda la pubblicazione celebrativa 
ARCHIVIO DI STATO DI ToRINO, Antica 
università dei Minusieri di Torino, 
Torino, 1986, pp. 135. 

4 PRATO, Vita economica, cit.; Fos
SATI A., Lavoro e produzione in Ita
lia dalla metà del secolo XVIII alla 
seconda guerra mondiale, Torino, Giap
pichelli, 1951; LURAGHI R., Agricol
tura, industria e commercio in Pie
monte dal 1848 al 1861, Torino, Isti
tuto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, 1967; BuLFERETTI L., Agri
coltura, industria e commercio in Pie
monte nel secolo XVIII, Torino, Isti
tuto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, 1966. 
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lana, della canapa, del lino e del cotone. Notava giustamente 
il Bulferetti, con un accenno peraltro fugace, che nel Piemonte 
del Settecento da queste attività « traevano vita varie officine 
per la fabbricazione dei macchinari ad essa necessari » 6, anche 
se, naturalmente, non si deve pensare a grandi fabbriche mec
caniche del tipo odierno, ma soltanto a piccoli laboratori da cui 
partivano artigiani esperti per costruire presso le rare mani
fatture o più spesso a casa degli utilizzatori, fusi, ruote, telai e 
altri congegni, tutti in legno di rovere. 

Anzi, come precisa la Davico, spesso l'artigianato tecnico 
per la costruzione e la manutenzione di queste macchine, ossia 
gli « artisti competenti di industria del legno », erano « gli 
stessi operai che, lavorando allo strumento, sorvegliano, veri
ficano e/o ricambiano, sovente innovandole, le parti dell'ingra
naggio d'insieme d'un sistema di produzione quasi familiare » 7

• 

Qual era dunque la consistenza delle lavorazioni settecen
tesche di seta, canapa e lana, da cui dedurre almeno un'idea 
approssimativa della lavorazione !ignea richiesta dalla produ
zione dei macchinari? 

Senza voler far la storia dello sviluppo e delle crisi cicliche, 
anche rovinose, di questi settori (in specie quello della seta), 
pare giusto attenersi ai dati di quella rilevazione statistica go
vernativa generale del 1750. chiamata comunemente per l'ap
punto Statistica Generale (tabella l). utilizzata largamente dal 
Prato 8 e che ha il pregio, secondo il Bulferetti, di rappresen
tare « una situazione media, che si può ritenere attendibile per 
la metà del secolo xvm e abbastanza stabilizzata, tanto che 
non dovette troppo mutare per almeno un trentennio » 9

• 

TABELLA l. 

province fornelletti 
n. 

Torino città 135 
Torino 1.887 
Alba 1.148 
Asti 1.046 
Biella 185 
Cuneo 1.037 
Ivrea 450 
Mondovi 1.707 
Pinerolo 728 
Saluzzo 2.188 
Susa 161 
Vercelli 350 
Casale 556 
Acqui 1.128 
Alessandria 395 
Novara 606 
Tortona 180 

Nizza 246 
Oneglia 
Lomellina 581 
Oltre Po 191 

Totali 14.905 

seta 
filatoi 

n. 

l 
37 

2 
8 
5 

11 
l 

19 
4 

54 

7 
42 

8 
28 

2 

l 

220 

telai 
n. 

1.150 
19 
l 
6 
2 

300 

11 

19 

2 

1.510 

tela 
telai 
n. 

157 
1.372 

289 
542 
93.7 
702 
365 
488 
442 
579 
556 
284 
891 
377 
403 
397 
320 

232 
63 

156 
782 

10.334 

lana 
telai 
n. 

48 
8 

937 
42 
57 
34 
28 
71 
67 

141 

l 

1.434 

6 
BULFERETTI, Agricoltura, industria 

e commercio secolo XVIII, cit., p. 
163. 

7 
DAVICO, Tecnologie della prato

industria, cit., p. 230. 
8 PRATO, Vita economica, cit., p. 215. 
9 

BULFERETTI, Agricoltura, industria 
e commercio secolo XVIII, cit., p. 149. 
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I caratteri salienti della lavorazione della seta erano dun
que quelli di un'industria per molti versi agricolo-familiare, 
assai sviluppata nella produzione della seta grezza con una gran
de quantità di fornelletti per il trattamento dei bozzoli, im
piantati in tutto il paese, soprattutto in imprese di proporzioni 
medie, piccole e familiari, mentre soltanto in 23 casi si conta
vano opifici di ragguardevoli dimensioni, in genere posti nei 
pressi della capitale 10

• 

Meno estesa era invece la presenza di filatoi, per la trasfor
mazione della seta cruda in organzino, con un rapporto gene
rale di l filatoio ogni 68 fornelletti. Infine, assai scarse erano 
le manifatture di stoffe, con un numero di telai veramente ri
levante soltanto nella capitale ( 1150) e nella provincia di Mon
dovì (300), pari in tutto al 96 % dei telai totali. 

Di conseguenza, la produzione serica piemontese del se
colo XVIII aveva un rapporto sostanzialmente rovesciato nei 
confronti della lavorazione del legno, indotta dal suo fabbi
sogno di macchinario: il settore più sviluppato, quello della 
produzione della seta grezza, non assorbiva molto legname per 
le attrezzature (ma moltissimo come combustibile per i for
nelli); quello della filatura, che si serviva di macchinari tutto 
sommato semplici (filatoi azionati a mano o ad acqua) era meno 
sviluppato, e quindi implicava una lavorazione del legno in 
quantità non troppo elevata; quello infine della tessitura, a più 
alta tecnologia e di conseguenza più interessato alla costruzione 
di macchinari complessi, era scarsamente sviluppato e perciò 
assorbiva poco legname lavorato. 

Sostenuto da macchinario a base lignea era anche il settore 
della tessitura della lana, che però, come risulta dalla tabella l, 
non era caratterizzato da un numero molto alto di telai. Inol
tre, questa attività, per due terzi biellese, e in buona parte di 
dimensioni domestiche, andò soggetta nel corso del secolo ad 
una progressiva diminuzione d'importanza, a causa di una crisi 
generale connessa alla cattiva qualità della produzione e alla 
necessità di un quasi totale approvvigionamento estero di lane 
grezze per sopperire allo sc9,dente prodotto nazionale. 

La teleria di canapa e di lino era e rimase invece fiorente 
per la buona materia prima locale. Questo genere di produ
zione era quasi del tutto di tipo domestico e rivolto in buona 
misura all'autoconsumo, e quindi i 10.334 telai contati nell750 
potevano essere il frutto di una fabbricazione e manutenzione 
autoctona e casalinga, con lavorazione del legno necessario ese
guita dagli stessi contadini. Soltanto nelle province di Torino, 
Susa e Cuneo la produzione di tele si era organizzata in grandi 
opifici 11

• 

Quella del macchinario in legno non era però soltanto una 
caratteristica delle attività produttive preindustriali, ma in Pie
monte, come in Inghilterra, come in Francia, fu anche, per 
un periodo abbastanza lungo, quella dell'avvio e dello sviluppo 
della rivoluzione industriale vera e propria. 

In Inghilterra, già alla metà del Settecento, e poi nel corso 
del secolo XIX in Francia, in Piemonte e nel resto d'Italia, la 
meccanizzazione dei processi produttivi e la loro accelerazione 
(che con altri complessi fenomeni venne chiamata rivoluzione 

10 PRATO, Vita economica, cit., pp. 
219-220. 

11 Ibidem, pp. 243-244. 
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industriale), fu per almeno un cinquantennio a base lignea, 
prima di trasformarsi, nel periodo successivo, nell'esplosivo 
trionfo del ferro e poco dopo dell'acciaio. Questo è in verità 
un aspetto poco studiato, perché l'attenzione è sempre stata 
attratta dai macroscopici cambiamenti successivi. Tuttavia esso 
non è certo ignorato, dal momento che studiosi come l'ame
ricano Landes, o i nostri Fanfani, Dal Pane, Fossati, vi dedica
rono via via qualche attenzione 12

• Il Landes, in particolare, 
affermava che « le prime macchine, per quanto apparissero 
complicate ai contemporanei, erano nondimeno modesti e rudi
mentali congegni di legno, che si potevano costruire con una 
spesa sorprendentemente esigua » 13

, e nei quali, « nei primi 
tempi della rivoluzione industriale, quando le tecniche di la
vorazione del metallo erano rudimentali », gli artigiani utiliz
zavano a volontà qualsiasi materiale che si prestasse come sosti
tuto, particolarmente il legno, ma anche cuoio e funi » 14

• 

La rivoluzione industriale, almeno nella sua fase d'inizio, 
fu quindi ben lungi dal soppiantare il legno nella produzione 
di macchine, ma, al contrario, ne esaltò per un discreto periodo 
l'impiego e la lavorazione, anche perché le maestranze disponi
bili e capaci in questo campo provenivano per un fenomeno 
di lento adattamento, come nota ancora il Landes, da ebanisti 
e orologiai riconvertiti « in costruttori di macchine e torni
tori », prima in legno e poi in ferro 15

• Il passaggio alla mec
canizzazione fu molto lento (non « una rapida e drastica tran
sizione da rudimentali utensili manuali alle macchine ») 16 e 
attraversò una fase relativamente lunga di convivenza tra vec
chio e nuovo, come rivela, ad esempio, il processo di sostitu
zione del legno di rovere nella costruzione dei telai, iniziata dai 
primi dell'Ottocento in Inghilterra, circa un trentennio dopo 
in Francia 17 e in Piemonte nelle manifatture biellesi 18

, e in
fine in Italia in generale tra il 1850 e il 1870, visto il note
vole ritardo del nostro decollo industriale 19

• In ogni modo, la 
sostituzione del legno, che trasse origine da migliori tecniche 
di lavorazione del ferro, da una produzione di acciai di qualità 
superiore a prezzi contenuti e dalla diffusione sempre più larga 
delle macchine utensili (le macchine per costruire le macchine) 20

, 

lasciò spazio ancora a realizzazioni in legno di carattere molto 
dimesso benché altamente innovative, come pare essere stato 
il caso, nota il Landes, della prima macchina per cucire, co
struita in Francia nel 1830 da Barthélémy Timmonier, che 
« era fatta in legno, lenta e maldestra », ma che si affermò lar
gamente nella produzione di divise militari (81 esemplari in 
esercizio a Parigi nel 1841) e nella quale era necessaria la stan
dardizzazione più che la qualità della confezione 21

• 

La riprova della permanenza del legno come elemento co
struttivo delle macchine tessili si ha nella constatazione che in 
molti opifici tra le maestranze impiegate figuravano spesso 
falegnami, come si può vedere, ad esempio, nel cotonificio 
Muller di Intra, dove attorno al 1842 vi erano 5 falegnami su 
366 operai, mentre in quello De Albertis di Voltri nel 1828 
ve ne erano 2 su 267 22

• A questi tecnici veniva certo deman
data anche la manutenzione delle ruote idrauliche in legno 
(altra fonte di lavorazione protrattasi a lungo), usate fin dopo 

12 FANFANI A., Storia del lavoro in 
I t alia dalla fine del secolo XV agli 
inizi del XVIII, Milano, Giuffrè, 1959; 
DAL PANE L., Storia del lavoro in Ita
lia dagli inizi del secolo XVIII al 
1815, Milano, Giuffrè, 1958. 

13 LANDES D. S., Cambiamenti tec
nologici e sviluppo industriale nell'Eu
ropa occidentale. 1750-1914, in Storia 
economica Cambridge, vol. VI, La Ri
voluzione industriale e i suoi sviluppi, 
Torino, Einaudi, 1974, pp. 296-650, 
p. 321. 

14 Ibidem, p. 515. 
15 Ibidem, p. 319. 
16 Ibidem, p. 361. 
17 DuNHAM A.-L., La révolution in

dustrielle en France (1815-1848), Pa
ris, Rivière, 1953, pp. 218-221; Fos
SATI A., Lavoro e produzione in Italia 
dalla metà del secolo XVIII alla se
conda guerra mondiale, Torino, Giap
pichelli, 1951, p. 237; QuAZZA G., 
L'industria laniera e cotoniera in Pie
monte dal 1831 al 1861, Torino, Isti
tuto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, 1961, p. 131. 

1
' QuAZZA, Industria laniera e co

toniera, cit., p. 131. 
1
' FossATI, Lavoro e produzione, 

cit., p. 237. 
"' DUNHAM, Révolution industrielle, 

cit., p. 221. 
21 LANDES, Cambiamenti tecnologici, 

cit., p. 563. 
n QuAZZA, Industria laniera e co

toniera, cit., pp. 151-152. 
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il 1830, e poi sostituite con più efficienti ruote e turbine in 
ghisa acquistate all'estero, dove erano già molto diffuse 23

• 

Paradossalmente, quindi, il legno e la sua lavorazione ten
nero a battesimo la rivoluzione industriale, ma generarono in 
un tempo abbastanza breve anche le condizioni per il loro su
peramento e la loro scomparsa dal mondo della meccanica. 

Questo trapasso, che non fu certo indolore né armonico, 
e che significò «creare altre educazioni e modelli di lavoro », 
fu però favorito - scrive 1a Davico - dalle precedenti culture 
dello strumento ligneo e dall'abitudine alla sua manipolazione 
«che fornirono le basi molto importanti per le nuove tecno
logie », fondate sui metalli 24

• 

3. I mezzi di trasporto in legno. 

Un altro settore economico che richiedeva lavorazione del 
legno era quello dei trasporti su terra e su acqua. Il primo, 
nel corso del '700 registrò in Piemonte un certo incremento, 
perché il pur lento progresso economico creò, secondo il Bul
feretti, una visibile « espansione di traffici », accompagnata dal 
miglioramento delle strade, delle diligenze e dei carri, cosicché 
il trasporto con questi ultimi guadagnò sempre più terreno su 
quello someggiato, a tutto favore della produzione di veicoli 25

• 

Il trasporto per via d'acqua, invece, non era molto svi
luppato in Piemonte, perché se è vero che « i navigli e i canali 
del Novarese erano utilizzati frequentemente per il trasporto 
delle derrate », il Ticino e gli altri :fiumi della regione non ve
nivano utilizzati «per la scarsezza d'acqua e il corso precipi
toso », e le poche barche che scendevano dal Lago Maggiore 
« venivano abitualmente vendute a Pavia, anziché ricondotte 
al punto di partenza » 26

• Questo era tuttavia il segno di una 
pur modesta attività « cantieristica » sul Lago Maggiore e forse 
anche sui :fiumi principali, cosa che pare confermata dalla no
tizia che nel 1752 si esportavano dall'Alto Novarese 3800 assi 
« che servono da sponda, suolo e coperto alle barche cariche di 
carbone » Z7. Inoltre si è a conoscenza che, sebbene in misura 
minima, almeno dal 1637 erano in esercizio sul corso del Po, 
da Torino all'Adriatico, alcune attività di navigazione, cui fu 
poi consentito nel 1732 di battere bandiera sabauda 28

• 

Tuttavia soltanto l'avvio de'Ila rivoluzione industriale riuscì 
a causare un vistoso incremento della costruzione di mezzi di 
trasporto per terra e per acqua. Se soprattutto in Inghilterra 
l'incremento di questi trasporti fu leggermente anteriore allo 
sviluppo ferroviario e quindi creò l'esigenza di un enorme parco 
di mezzi terrestri e acquatici in legno, in Francia e in Italia, 
Piemonte compreso, lo sviluppo industriale venne spesso a 
coincidere con quello ferroviario e quindi ridusse leggermente 
l'ampiezza della produzione di carri, diligenze e imbarcazioni. 
Va però notato che per tutto il secolo XIX e anche all'inizio 
dell'era automobilistica il piccolo trasporto locale e i collega
menti interni rimasero essenzialmente monopolio dei carri in 
legno trainati da animali, o, dove le condizioni lo richiedevano, 
di piccole e medie imbarcazioni. A riprova di tutto ciò viene 
la constatazione che nel censimento del 1858 si contavano in 

23 Ibidem, p. 128; ABRATE M., L'in
dustria siderurgica e meccanica in Pie
monte dal 1831 al 1861, Torino, Isti
tuto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, 1961, p. 176. 

24 DAvrco, Tecnologie della prato
industria, cit., p. 230. 

25 BuLFERETTI, Agricoltura, industria 
e commercio secolo XVIII, cit., pp. 
332-335. 

26 PRATO, Vita economica, cit., p. 
278. 

27 BULFERETTI, Agricoltura, industria 
e commercio secolo XVIII, cit., p . 
302. 

28 PRATO, Vita economica, cit., p. 
278. 
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Torino 30 mastri carrettai e 136 operai, 16 mastri carrozzai 
e 46 operai {nel 1862 erano saliti rispettivamente a 32 e 151 
e a 16 e 56) 29

• In Casale nello stesso censimento erano regi
strati 13 mastri carrettai e 16 operai, l mastro carrozzaio 
e 9 operai, mentre in Tortona i mastri carrettai erano 2 con 
2 operai 30

• 

Ma anche se lo sviluppo ferroviario della metà del secolo 
aveva ridotto in Piemonte l'importanza delle vetture da viaggio 
su alcuni percorsi-'1 rimaneva intatta quell'autentica ragnatela 
di collegamenti con carrozze tra i vari centri, affidata nel 1855 
a ben 12.367 vetture pubbliche e private, gestite da almeno 
856 concessionari. A queste poi dovevano aggiungersi le vet
ture da città, private e pubbliche, di cui l'aumento dei traffici 
e della mobilità delle persone incrementava rapidamente l'en
tità 32

• Era perciò naturale che in Piemonte il numero dei 
costruttori di questi veicoli, per la massima parte in legno, 
fosse cospicuo, come si deduce da una statistica del 1851 sugli 
esercizi con pesi da sottoporre a verifica, che però non regi
strava necessariamente tutte le botteghe artigiane con questa 
attività. Secondo questa statistica i carrozzai erano in Pie
monte 4 9, i carradori 4 77, i falegnami da ossatura di carroz
ze 12 33

• 

Poco o nulla si sa invece sui costruttori di battelli pie
montesi, anche se dalla medesima statistica dei pesi si apprende 
che essi erano 25 34 e da altre fonti si sa che a Casale ve ne 
erano 5 e a Torino l 35

• 

Nel campo dei trasporti terrestri, le stesse ferrovie, in ra
pido incremento in Piemonte nel decennio cavouriano, richie
sero notevoli lavorazioni del legno, soprattutto per la costru
zione dei carri. Basti ricordare che le Officine di Savigliano, 
che con 450 operai costruivano 350 carri l'anno, nel 1859 an
noveravano nelle loro attrezzature ben 84 banchi da falegname, 
una pialla da legno, tre seghe circolari e una verticale, ben
ché per molte opere in legno si servissero di appaltatori 
esterni 36

• Inoltre le officine di riparazione di Porta Nuova e 
di Porta Susa nella medesima epoca erano dotate di macchine 
piallatrici e di seghe da legno 37

• Naturalmente non occorre di
menticare il grande impulso alla produzione di semilavorati 
grezzi impresso dalle ferrovie, con la loro enorme richiesta so
prattutto di traversine. 

4. Strumenti agricoli !ignei. 

Legata alla vita agricola era indubitabilmente la lavora
zione del legno per la produzione di quasi tutti gli strumenti 
di lavoro, carri, rastrelli, correggiati, forconi per paglia e fieno, 
tridenti, pale, vanghe, setacci, vagli, ma soprattutto aratri ed 
erpici 38

• Infatti, è solo di tempi più recenti la costruzione di 
questi ultimi totalmente in ferro e acciaio, mentre ancora nel 
secolo XIX inoltrato e a volte anche nel nostro, si usava pro
durre strumenti in legno con parti metalliche. D'altra parte 
ciò spiega il motivo per cui ancora oggi in molte cascine tra i 
vecchi attrezzi se ne trovino molti per la falegnameria 39

, evi
dentemente usati dagli stessi contadini per riparare o costruire 

29 Archivio Storico della Città di 
Torino (ASCT), Statistica, m. 181. 

3(J ALLIO R., Società di mutuo soc
corso in Piemonte. 1850-1880, Torino, 
Deputazione Subalpina di Storia Pa
tria, 1980, pp. 349. pp. 237, 239. 

31 LURAGHI, Agricoltura, industria e 
commercio 1848-1861, cit., p. 144. 

32 Ibidem, p. 266. 
33 Ibidem, p. 239. 
34 Ibidem. 
35 ALLIO, Società di mutuo soccorso, 

cit., pp. 237, 239; ASCT, Statistica, 
m. 181 cit. 

36 AERATE, Industria siderurgica, cit., 
p. 184. 

37 Ibidem. 
38 BEAUMONT O.- GERAINT JENKINS 

J., Utensili agricoli, veicoli e finimenti, 
in Storia della tecnologia, vol. III, 
Torino, Boringhieri, 1963, pp. 139-155. 

39 AssociAZIONE MusEo DELL'AGRI
COLTURA DEL PIEMONTE, Catalogo del 
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parte prima, a cura di L. Quagliotti 
e F. Zampicinini, Torino, Regione Pie
monte, Assessorato alla Cultura, 1986, 
pp. 323. 
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i loro attrezzi da lavoro. Si veda ad esempio, a tal proposito, 
l'uso ancora vivo oggi sulle nostre montagne, per la verità 
ormai soltanto tra i contadini più anziani, di autocostruirsi le 
slitte per il fieno {le lese o leson ). 

D'altra parte, nelle inchieste ministeriali sullo stato dell'agri
coltura degli anni 1870-80 si possono ammirare bellissimi di
segni di aratri tutti in legno (salvo il vomere, il coltro e il 
versoio ), presentati tra i migliori e più indicati per la nostra 
agricoltura 40

• 

Inoltre, nel corso dell'Ottocento, quando in Piemonte ad 
opera di agricoltori illuminati come Cavour o Balbo Bertone 
di Sambuy, o di imprenditori intelligenti come il savoiardo 
Burdin, si diffuse prima timidamente e poi con maggior forza 
la meccanizzazione agricola, tutte le macchine, fino alle recenti 
trebbiatrici da grano, erano costruite per la massima parte in 
legno, molto spesso da abili maestranze locali, che ne copia
vano e ne miglioravano modelli importati dall'estero 41

• 

Demandata a differenti categorie di specialisti era invece 
la costruzione di vari strumenti d'uso contadino, dalle botti ai 
tini, dai secchi alle ceste, ai basti. Nella sola Torino nel 1734 
si contavano 7 « cebrai » (dal piemontese seber, mastello), 18 
« cavagnari » (da cavagna, cesta) e 9 bastati, costruttori di 
basti. Nel 1858 questi mestieri resistevano ancora, perché nella 
città si contavano 127 panierai e cestai (saliti nel '62 a 168), 
mentre a Casale erano 20 e a Tortona 12 42

• 

Altrettanto specialisti e, nel '700, legati in corporazione, 
erano i minusieri, gli ebanisti, i mastri da carrozze e da cadre
ghe (sedie in piemontese) e anche i bottai, per la loro abilità 
nel trattare il legno e la loro affinità con il mestiere raffinato 
dei minusieri. E non bisogna dimenticare che l'importanza del 
« bottalaro » esorbitava spesso dal campo agricolo cui siamo 
soliti pensare, e sconfinava in quello più ampio degli imbal
laggi per trasporto, giacché finanche nel nostro secolo moltis
sime derrate e merci venivano esclusivamente mosse e spedite 
in botti e fusti lignei, resi facilmente stagni e di agevole spo
stamento. 

Nella sola Torino la corporazione dei minusieri a metà del 
xvnr secolo contava poco più di un centinaio di appartenenti 43

• 

Ad essi era demandata la falegnameria fine, la produzione di 
mobili e di oggetti di uso comune, e di arredamento pregiato 
e di lusso (si ricordino gli stipetti dell'impareggiabile Piffetti), 
cui andava unita la produzione di carrozze e di botti. In parti
colare, nel 1734 a Torino si registravano 41 minusieri, 12 eba
nisti, 8 mastri da carrozze, l da cadreghe e 39 bottalari (fab
bricanti di botti e vasi vinari), più 23 mastri da bosco e di 
grosseria. Per il 1742 abbiamo dati ancora più precisi e inte
ressanti: a Torino vi erano 9 bastati, 2 baulari, 18 cavagnari, 
7 cebrai, 4 fabbricatori di forme per scarpe, 20 falegnami di 
grosseria e 105 tra minusieri, ebanisti, mastri da carrozze e da 
cadreghe, gruppo, quest'ultimo - come detto prima -costituito 
in corporazione 44

• Nel 1792, secondo i dati pubblicati da Gen
tile, i mastri minusieri a Torino erano 127 con 389 dipen
denti e molti di essi provenivano da zone piemontesi perife
riche e alcuni anche dal Milanese. I mastri di grosseria erano 

40 MINISTERO DI AGRICOLTURA, I N
DUSTRIA E CoM.tV1ERCIO, Notizie intor
no alle condizioni dell'agricoltura ne
gli anni 1878-1879, vol. III, Roma, 
1881, pp. 14-15 e tav. III. 

41 RoMEO R. , Cavour e il suo tem
po, vol. II, Bari, Laterza, 1977, passim; 
ZAMPICININI F., Macchine per la treb
biatura Ruston, Proctor & Cie, in 
«Studi di museologia agraria», n. 5, 
giugno 1986, pp. 10-23. 

42 ASCT, Statistica, m. 161 cit.; 
ALLIO, Società di mutuo soccorso, cit., 
pp. 237, 239. 

" PRATO, Vita economica, cit., p . 
232. 

44 Ibidem. 
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invece 16 con 78 dipendenti, anch'essi in prevalenza di fuori 
Torino, nell'uno e nell'altro caso secondo «una mappa di 
un'emigrazione specializzata ( ... ) dalle zone alpine e prealpine » 
che riproduceva peculiarità e tradizioni artigiane locali 45

• 

In effetti, per quasi tutti i generi e quindi anche per le 
produzioni di strumenti agricoli e di oggetti di falegnameria 
fine, si registrava una specializzazione localizzata in singoli co
muni, come si rileva da alcuni esempi riportati dal Prato: botti 
a Oneglia; tavolini e sedie « in gran copia » a San Michele di 
Mondovì; «oggetti in legno d'ogni specie» a Camandona; 
« utensili agricoli (rastrelli, forche ecc.) che si spandono in 
tutto il Piemonte » a Angrogna; infine, «pettini · di canna per 
drappi da seta e tela, dei quali è continua la richiesta a Genova, 
in Svizzera ed in Olanda », fabbricati a Moncalvo 46

• 

Molte altre menzioni di simili piccole e caratteristiche spe
cializzazioni locali sono raccolte nelle nostre montagne e pro
poste dal Blanchard per gli ultimi due secoli, qualificando que
sti lavori in legno come « un cles plus grands bataillons de l'an
cienne industrie » 47

• A Ceres si confezionavano culle e collari 
in legno per vacche; a Viù si producevano al tornio bottoni e 
altri piccoli oggetti in legno di sicomoro, e più in là nel se
colo xx giocattoli, cucchiai, saliere, scatole, tabacchiere, con 
vendita al mercato di Lanzo o già in Viù stessa ai primi turi
sti 48

• Insomma, ancora verso il 1950, nelle nostre montagne 
quella « arrière-garde industrielle » che era la piccola lavora
zione del legno, contava una folla · di « ménuisiers ébénistes, 
charrons, tonneliers, chai:siers, sabotiers », circa 1260 persone, 
di cui 69 a Borgo San Dalmazzo, 7 3 a Dronero, 94 a Giaveno, 
72 a Susa, 64 a Cuorgnè, 95 a Forno Canavese 49

• 

Un'attività di lavorazione del legno di piccola entità, ma 
di alta qualificazione, che si può inserire qui per la sua alta 
specializzazione e raffinatezza, anche se non destinata all'agricol
tura o proveniente dal mondo agricolo, era quella della produ
zione di strumenti musicali. Nel 1734-40 si contavano in To
rino 4 fabbricanti di violini e contrabbassi, e 2 di strumenti a 
fiato 50

, mentre nel 1858 vi erano 54 fabbricanti di organi, pia
noforti e altri strumenti musicali, saliti a 69 nel 1862 51

, di 
cui una ditta primeggiava su tutte le altre, con 200 pianoforti 
prodotti all'anno e 35 operai 52

• In Casale vi erano nel 1858 
quattro organari e in Tortona uno 53

• 

5. Usi e lavorazioni del legno nelle costruzioni e nell'edilizia. 
Segherie e molini. 

Il settore delle costruzioni e dell'edilizia era tradizional
mente quello che forse richiedeva maggiori quantità di legna
me - ad eccezione dell'uso per combustibile - ma, se si esclude 
la parte degli arredi e degli infissi che fanno corpo con i fab
bricati, era anche il settore che richiedeva una minore lavo
razione, giacché si serviva per la massima parte di prodotti 
semilavorati. 

Un'idea abbastanza chiara degli usi e delle lavorazioni edi
lizie ci è data dal Gentile, quando propone esempi di lavori 
in legno in grandi cantieri edilizi sabaudi del Sei e Settecento, 
e nel medesimo contesto riferisce di aspre liti e duri conflitti 

" GENTILE, Documenti maestri le
gno, cit., p. 63. 

46 Ibidem, p. 258. 
47 BLANCHARD R., Les Alpes Occi

dentales, tomo VI, Le versant pié
montais, Grenoble et Paris, Arthaud, 
1952-54, p. 644. 

" Ibidem, pp. 644 e 658. 
" Ibidem, p. 673. 
50 Ibidem, p. 232; BuLFERETTI, 
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colo XVIII, cit., p. 344. 

51 ASCT, Statistica, m. 181 cit. 
52 LuRAGHI, Agricoltura, industria e 
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tra due settori dei lavoratori del legno già ricordati sopra, i 
minusieri da un lato e i mastri da grosseria o da bosco dal
l'altro, gli uni operanti con lavorazioni fini e precise (incastri, 
mortese, giunzioni di precisione), gli altri con lavorazioni «di 
grosso » su legnami da costruzione, ma all'occorrenza, pronti 
a scorrerie nell'altro campo. 

In genere, l'edilizia regia, attuata con larghezza di mezzi 
finanziari e di progettazione specializzata (si veda il notissimo 
esempio dello Juvarra), usava il legname quasi soltanto per le 
carpenterie dei tetti, ricoperte poi d'ardesia o di coppi, e per le 
armature delle opere murarie in corso d'opera. Tuttavia queste 
ultime non erano appannaggio dei soli mastri da grosserie ma 
in certi casi in cui era richiesta una particolare precisione, 
erano affidate - spiega Gentile - anche ai minusieri, come 
accadde ad esempio nella costruzione del tamburo della cupola 
di Superga, nella quale i telai furono affidati da Juvarra al 
noto minusiere e intagliatore Carlo Maria Ugliengo 54

• 

Naturalmente telai, porte, finestre, e imposte erano affidate 
ai minusieri, così come lo erano i parquets degli appartamenti 
dei palazzi reali e nobiliari 55

• 

Minusieri e mastri da bosco lavoravano invece fianco a 
fianco, sempre per la committenza regia, nella realizzazione di 
quei templi effimeri tipicamente barocchi che erano le « mac
chine» delle feste, come ad esempio quella ricordata da Gen
tile per i fuochi d'artifizio per la nascita dell'erede al trono, 
firmata da Amedeo di Castellamonte nel marzo 1680. I mastri 
di grosseria dovevano affrontare l'armatura di un padiglione 
d'impianto ovale a guisa d'entrata al palazzo, con terrazza, 
galleria e palchi destinati a reggere figure di « fusette », più 
due logge fittizie sui prospetti dei padiglioni laterali del ca
stello. I minusieri dovevano invece eseguire i telai da rivestire 
di tele dipinte e da applicare all'armatura per comporre l'ap
parato architettonico. Inoltre dovevano preparare colonne, le
sene, balaustre e perfino le statue del Sole e dell'Aurora « di 
cartapista e tele », secondo i disegni a loro forniti 56

• 

L'edilizia minore urbana e quella rurale erano poi ancor più 
debitrici al legno, perché l'arte muraria interveniva in misura 
minore. Spesso, nelle zone montane, dove il legname da co
struzione o costava poco o non si pagava affatto per antichi 
usi collettivi dei boschi comunali, oltre ai soffitti fatti in legno 
anziché in muratura, erano in legno anche le coperture, come 
lamentava ad esempio il conte Gian Francesco Galeani Napione 
nel 1783 nella sua relazione sulla conservazione di boschi 
in V alle di Susa 57

, e per la stessa ragione dei tetti in legno 
ancora mezzo secolo dopo il deputato savoiardo Charles Despine 
levava la sua voce in Savoia. Infatti, il primo lamentava il 
grande spreco di legname, facilmente sostituibile con lose di 
pietra egualmente reperibili sul luogo 58

, mentre il secondo 
giungeva a proporre in un lavoro a stampa un sistema di coper
tura di tegole, di cui forniva un progetto di fabbricazione e 
di forno per la loro cottura 59

• 

Ma spesso in montagna la muratura si limitava al solo 
basamento delle case, su cui veniva costruito l'edificio intera
mente in legno, con grossi tronchi appena sbozzati e r1puliti 

54 GENTILE, Documenti maestri le
gno, cit., p. 42. 

55 SIGNORELLI, Impieghi del legname 
in edilizia nel Settecento piemontese, 
cit., p. 283. 

56 GENTILE, Documenti maestri le
gno, cit., p. 40. 

57 Cfr. BoGGE, Galeani Napione e i 
boschi della Valle di Susa, cit., p. 121. 

58 Ibidem. 
59 DESPINE CH., Essai sur le systè

me de toiture le plus convenable aux 
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dalla corteccia e fissati con particolari forme di incastro agli 
angoli, come illustrano con abbondanza di particolari A. e O. 
Maglione nel loro saggio sulle case W alser della Valsesia 60

• 

La stessa cosa, però, avveniva nel tardo Settecento in Valle di 
Susa, dove Galeani Napione indicava nella costruzione delle 
case con grossi tronchi collocati « orizzontalmente uno sopra 
l'altro » un ulteriore spreco di legname 61

• 

A questi usi si aggiungevano - sempre per testimonianza 
del Napione - quelli di costruire in 1egno ogni sorta di cose, 
comprese le tubature « ossia bornelli 62 che s'impiegano per con
durre le acque alle diverse fontane », tubature costituite da 
« grosse piante traforate », peraltro necessitose di frequenti ri
parazioni e sostituzioni 63

• 

Molto materiale legnoso, soprattutto travi e tavole, era poi 
usato nelle fortificazioni in tempo di pace e di guerra. Soprat
tutto in questo secondo caso l'uso era cospicuo, al fine di pro
durre tettoie, ripari, camminamenti, che avevano però l'unico 
grave inconveniente di essere facile preda del fuoco causato dalle 
bombe nemiche, come avvenne ad esempio nel forte di Demonte, 
preso nel l 7 44 dai Francesi, che - testimonia il Napione - pro
vocarono l'incendio «delle gallerie di legno costrutte per mag
gior comodo de' soldati » 64

• 

Altro settore importante per l'uso e la lavorazione del 
legno era quello minerario, dove - annota la Davico - le strut
ture sotterranee si rifacevano « ad una tradizione edilizia lignea 
( ... ) che mette a frutto le conoscenze cumulate da tempo sulle 
tecnologie dei legni da palafitte ( ... ), di cui l'area centro euro
pea era stata un vasto campo sperimentale », studiate sul finire 
del Settecento per lo Stato Sabaudo da Spirito Benedetto Ni
colis di Robilant 65

• 

Non meno importante nelle miniere e nelle fucine spesso ad 
esse annesse era il legno lavorato da abili maestranze, che co
stituiva la base delle macchine impiegate, dalle pompe idrau
liche ai magli, ai martinetti, come mostrano alcune belle illu
strazioni riprodotte dalla Davico e tratte dallo splendido atlante 
di disegni di attrezzature minerarie del Nicolis di Robilant 66

• 

Travi, pali, tavole erano poi, fino a Settecento inoltrato e 
qualche volta anche nel secolo successivo, i materiali costrut
tivi per argini e ponti. Per loro stessa natura questi manufatti 
erano di vita breve e quindi richiedevano frequenti interventi 
di rifacimento e di riparazione, alimentando così una cospicua 
forma di lavorazione del legno. In special modo gli argini ri
chiedevano - notava il Galeani Napione - gran copia « di 
grosse travi », per costruire gabbioni « che si riempiono poi 
( ... ) di pietre », destinati però a marcire molto in fretta e a 
esser presto rifatti 67

• 

I ponti richiedevano anch'essi una precisa lavorazione dei 
legnami, sia per le parti infisse nel letto, sia per i terrapieni 
e le teste di ponte, sia per la base su cui far scorrere la sede 
stradale, anch'essa in legno, con frequenti cambi dell'assito di 
usura su cui scorrevano le ruote dei carri 68

• 

I ponti, però, secondo il Napione che si riferiva alla Valle 
di Susa, erano «per l'ordinario mal costrutti », cosicché veni
vano « alla prima piena esportati » e quindi richiedevano nuovo 
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legname per le riparazioni. Ma anche senza essere mal costruiti, 
in genere questi manufatti erano soggetti a rapida usura a 
causa della scarsa resistenza del materiale all'acqua e alle fre
quenti piene dei fiumi e dei torrenti, sui quali non erano ancora 
stati compiuti i necessari interventi di assestamento idrogeo
logico(:/}. 

Ma anche cosl, i ponti richiedevano molta attenzione nella 
scelta del legno, in genere di rovere, e una manodopera spe
cializzata nella sua lavorazione, soprattutto nelle delicate ope
razioni di giunzione e di legame tra catene, saette, dormienti, 
modiglioni e banchine, come documenta chiaramente, ad esem
pio, il saggio di C. Arduino, con belle illustrazioni, sui lavori di 
costruzione e manutenzione nel corso del 700 del ponte sul 
P o a Carignano 70

• 

Tutti gli usi del legno indicati in questo paragrafo dedi
cato all'edilizia e alle costruzioni erano fondati sulla disponi
bilità di materiali semilavorati che avevano la loro sede di pro
duzione in apposite segherie abbondantissime in montagna per
ché necessitanti di buoni salti d'acqua, ma presenti anche in 
pianura, dove con i moltissimi molini, folloni, martinetti e peste 
da canapa, sfruttavano la corrente dei fiumi e dei torrenti per 
mezzo di costruzioni galleggianti, ormeggiate vicino a riva, 
oppure di modeste quanto efficaci derivazioni d'acqua. 

I tipi di legname prodotti erano molto vari e alcune indi
cazioni si possono ricavare anche dagli elenchi di generi espor
tati dal Piemonte. Nel corso del 700, compaiono assi, « pan
cette, ossia reme », « refessi (sic) ossia piccoli travetti ad uso 
dei solari », « tavole, travetti e simili lavori in legno », « ta
rocchi, o siano legni d'un trabucco » 71

• Nell'800 si esportavano 
semplici tronchi segati e squadrati, e poi alberi, antenne e 
« remoni » di lunghezza tra i 5 e i 25 metri; legno segato in 
assi (di rovere, pioppo, verna e larice), in travi e in travetti 11

bis. 

Tra questi semilavorati grezzi devono essere ricordate, dalla 
metà dell'Ottocento, anche le traversine ferroviarie, cui si è 
già accennato sopra. 

Queste produzioni di semilavorati, presenti in quasi tutti 
i centri più importanti, richiedevano a loro volta un'abbondante 
lavorazione del legno, da un lato per la costruzione degli edifici 
delle segherie e dei molini, e dall'altro per la costruzione dei 
congegni in movimento. Nel primo Settecento, ad esempio, imo
lini per la sola molitura alimentare erano per lo meno 349 
nella provincia di Torino, con 479 ruote da farina (più 20 da 
pesta per canapa e per follatura); 351 in provincia di Ivrea, 
con 480 ruote; 113 in provincia di Pinerolo con 170 ruote; 
125 in provincia di Saluzzo con 116 ruote ( sic ); 98 in pro
vincia di Susa con 141 ruote; in totale 1036, con 1386 ruote 72

• 

In più vi era una miriade di piccole ruote in montagna ad
dette ad usi vari, che nessuna statistica ha potuto registrare. 

6. Prime lavorazioni industriali del legno. 

Le prime lavorazioni del legno in forma industriale o, per 
lo meno, con metodi industriali, si possono ascrivere· alla metà 
del secolo xrx, come d'altra parte avvenne in Piemonte nel me-
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desimo periodo per tutte le altre lavorazioni. La metà del se
colo, nella nostra regione, corrisponde infatti all'avvio dello 
sviluppo industriale mediante il consolidamento di linee di 
tendenza liberistiche già presenti nel periodo carloalbertino, 
linee che - scrisse Luraghi - « Cavour continuò, portandole 
all'estremo limite», infondendo loro « l'etos liberale» 73 e, nel 
contempo, immettendo il Piemonte nel mercato internazionale 
per mezzo della liberalizzazione degli scambi e della creazione 
delle infrastrutture ferroviarie 74

• 

In questo dinamico contesto della realtà economica pie
montese trovano rapida applicazione ·innovazioni tecniche nella 
lavorazione del legno, già verificate all'estero nel mezzo secolo 
precedente e ora necessarie a far fronte alle maggiori richieste 
di prodotti lavorati della nascente industria, che se da un lato 
stava rapidamente sostituendo il ferro al legno nella costru
zione delle macchine, necessitava però in misura sempre cre
scente di arredi lignei e di abbondantissime parti in legno nel 
settore dei trasporti e in quello che oggi diremmo - con brut
tissima parola - dell'« oggettistica ». 

Fu dunque l'invenzione e l'applicazione su larga scala delle 
macchine per la lavorazione del legno, avvenuta soprattutto 
in area inglese e americana, a fare passare il trattamento del 
legno dalle mani plasmatrici degli abili falegnami a quelle ab
bastanza anonime e standardizzatrici (ma certo non inesperte) 
degli operai delle fabbriche. Furono infatti i brevetti svilup
pati alla fine del '700 sotto la spinta della lavorazione di massa, 
necessaria alla cantieristica navale inglese (soprattutto nell'arse
nale militare di Woolwich), che generarono ad esempio la pial
latrice con fresa rotante, la sega circolare, la piallatrice rotante 
per legno 75

, mentre fu il progresso nella produzione di acciai 
resistenti ed elastici a creare o a ricreare verso la metà del 
secolo (1835-50) negli Stati Uniti la sega a nastro, la caletta
trice e la profilatrice ad albero verticale 76

• La diffusione di 
queste nuove macchine, oppure anche soltanto la diffusione 
delle concezioni tecniche da cui nacquero, fu straordinariamente 
rapida tanto che a Torino, negli anni quaranta del secolo, se ne 
registrava già la presenza in vari luoghi, in specie nelle officine 
ferroviarie e in quelle produttrici di mobili 77

• Anzi, proprio 
questi due rami produttivi furono quelli che alla metà del se
colo ebbero più marcatamente il carattere della fabbrica. In 
particolare, già nel 1851, la statistica dei pesi ricordata sopra 
segnalava in Piemonte 2577 luoghi dotati di pesi da verificare, 
in cui si fabbricavano mobili 78

, mentre nel 1858-60 nella sola 
Torino si contavano 5205 operai addetti a questa attività, pari 
al 3 % di tutti gli addetti alle produzioni industriali 79

• 

Tuttavia un'idea chiara e quantitativamente documentata 
dell'evoluzione industriale del trattamento del legno è fornita 
dai dati raccolti nel volume dedicato al Piemonte della statistica 
industriale del 1892 80

• Da essa sono state ricavate informa
zioni non soltanto sulle lavorazioni tipiche del legno, come 
quelle di segheria, torneria e produzione di mobili, botti, carri, 
ma anche indicazioni su lavorazioni affini, come quelle dei vi
mini (comprendenti stuoie e cappelli di paglia), degli strumenti 
musicali (organi e pianoforti), delle paste di legno per carta, 
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e infine dei fiammiferi di legno, compresi nell'industria chimica. 
Da questo complesso di dati sono state elaborate le tabelle 
2-5, certo non complete a causa della difficoltà oggettiva di 
estrapolare convenientemente lavorazioni particolari del legno 
(come le distillazioni per ricavarne vari prodotti chimici), ma nel 
loro insieme altamente significative e utili alla comprensione del 
fenomeno. Per la loro lettura occorre avvertire che le province 
in esse indicate corrispondono solo in parte a quelle odierne 
anche se sono ad esse facilmente riconducibili. Infatti, allora, 
quella di Alessandria comprendeva anche l'attuale provincia di 
Asti; quella di Novara l'odierna provincia di Vercelli; quella di 
Torino il territorio dell'attuale regione autonoma Valle d'Aosta. 
Soltanto la provincia di Cuneo era pressoché uguale a quella 
d'oggi. 

TABELLA 2. 

Industria del legno 

opifici addetti potenza 
province 

legno totale legno totale legno totali 

n. % n. % n. % n. % HP % HP % 

Ales-
sandria 159 10,7 1492 100 1525 8,9 17148 100 74 0,9 7935 100 
Cuneo 160 9,3 1725 100 1120 6,7 16635 100 925 11,6 7949 100 
Novara 148 5,2 2832 100 3563 9,3 38227 100 4310 19,0 22635 100 
Torino 151 4,8 3172 100 3976 6,6 60061 100 2160 6,7 32386 100 

---- --
Pie-
monte 618 6,7 9221 100 10148 7,7 132071 100 7469 10,5 70923 100 

TABELLA 3. 

Forza motrice 

province vapore idraulica motori a gas forza compl. 

legno totale legno totale legno totale legno totale 

Ales-
sandria 73 4303 l 3578 54 74 7935 
Cuneo 200 1862 717 6069 8 18 925 7949 
Novara 1167 7100 3126 15409 8 144 4310 22653 
Torino 464 13046 1672 18950 24 390 2160 32386 

Piemonte 1904 26311 5516 44066 60 606 7469 - 32386 

Ales-
sandria 1,7 100 100 100 0,9 100 
Cuneo 10,7 100 11,8 100 44,4 100 11,6 100 
Novara 16,4 100 20,3 100 5,5 100 19,0 100 
Torino 3,6 100 8,8 100 6,2 100 6,7 100 

Piemonte 7,2 100 12,5 100 9,9 100 10,5 100 
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TABELLA 4. 

Distribuzione geografica 

province 
totale comuni con comuni con 

comuni industrie in d. legno indust. ind.legno 
n. % n. % n. % % % 

Alessandria 343 100 71 20,6 29 8,5 100 40,8 

Cuneo 261 100 96 36,5 51 19,4 100 53,1 

Novara 437 100 166 38,0 51 11,7 100 30,7 

Torino 442 100 159 36,0 43 9,7 100 27,0 

Piemonte 1485 100 492 33,1 174 11,7 100 35,4 

TABELLA 5. 

Opifici secondo il tipo di lavorazione 
lavorazione Alessandria Cuneo Novara Torino Piemonte 

n. n. n. n. n. % 

segherie 2 54 55 74 185 29,9 
segherie e mobili 7 2 9 1,5 
tornerie 7 7 34 48 7,8 
botti 50 22 2 74 12,0 
mobili 19 19 22 60 9,7 
mobili e botti 13 l 14 2,3 
mobili e pavimenti 4 4 0,6 
mobili, pavimenti 

e botti 2 2 0,3 
carri e carrozze 18 21 5 6 50 8,1 
altre lavorazioni ( *) 8 8 1,3 
organi e pianoforti 5 3 7 8 23 3,7 
panieri di vimini 24 18 22 64 10,4 
cappelli di paglia l l 2 0,3 
sughero 5 5 0,8 
pettini per tela 4 4 0,6 
carta e pasta di legno 5 21 22 48 7,8 
fiammiferi di legno 5 3 3 7 18 2,9 

totali 159 160 148 151 618 100,0 

(*) casse per fucili, lavori meccanici in legno, macchine agricole, affusti 
di cannoni, modelli di meccanica, tutti in Torino. 

Nel complesso, queste tabelle sono di estrema chiarezza e 
spesso si commentano da sole. Nel 1892 in Piemonte gli opi
fici trattanti il legno in maniera esclusiva o prevalente erano 
618, con 10.148 addetti, pari al 6,7 e al 7,7 % dei totali ri
spettivi, e disponevano di una potenza installata di 7.469 HP, 
pari al 10,5 % del totale installato nella regione. La lavora
zione del legno era dunque a livello abbastanza elevato, sotto 
qualunque angolo di osservazione, soprattutto se si tiene conto 
che in tempi recenti ( 1961) in Italia essa impegnava il 5 % 
delle ,imprese totali e il 4 % della potenza installata 81

• Tutta-

" IsTITuTo CENTRALE m STATISTI-
CA, Annuario statistico italiano. Edi-
:àone 1971, Roma, 1971, p. 170. 
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via esistevano differenze provinciali notevoli, soprattutto in 
rapporto ai totali dell'industria, che vedevano la provincia di 
Cuneo in testa per numero di opifici, pari al 9,3 %, e per 
HP installati, con il 19 per cento. 

Molto interessante è anche il quadro della forza motrice, 
che vede prevalere ancora quella idraulica: con i suoi 5.516 HP, 
sui 7.469 installati in totale nelle lavorazioni del legno, essa 
rappresentava il 7 4 %, mentre nel quadro industriale generale 
essa costituiva soltanto il 61 %. L'energia idraulica installata 
nelle lavorazioni del legno rappresentava però soltanto il 
12,5 % di quella installata per tutta l'industria, segno questo 
che molte altre lavorazioni ne dipendevano abbondantemente. 

Il vapore usato dagli opifici del legno appare invece pari al 
12 % di quello usato in tutta l'industria, anche se sull'energia 
totale destinata al legno, 7.469 HP, i 1.904 del vapore rappre
sentavano il 25 %, mentre nel quadro industriale generale il 
rapporto è del 3 7 % . 

Di notevole interesse è poi la distribuzione geografica delle 
attività del legno nei 1.485 comuni piemontesi: dei 492 con 
industrie (33 % del totale), 174 ospitavano opifici per il trat
tamento del legno (12 % ). Pertanto, il 35 % dei 492 comuni 
con opifici avevano attività di lavorazione del legno, però con 
rilevanti differenze provinciali, che oscillavano tra il 27 % di 
Torino e il 53 % di Cuneo. 

Da ultimo appare di grande interesse la tabella 5, che illu
stra i tipi di lavorazione del legno eseguita nei 618 opifici della 
regione a ciò addetti. Il numero più elevato era senza dubbio 
quello delle segherie, pari al 30 % del totale, seguito da quello 
delle botti, pari al 12 %, e da quelli della lavorazione dei vi
mini e dei mobili, entrambi sul l O %. Di notevole rilievo sono 
ancora le proporzioni delle officine produttrici di carri e car
rozze (anche ferroviarie) e delle cartiere produttrici ad un tem
po di pasta di legno e di carta, le prime con 1'8 e le seconde 
con il 7,8 % degli opifici totali. Tuttavia occorre notare che 
se alle 60 officine produttrici di mobili aggiungiamo anche 
quelle che associano ad essi la fabbricazione di botti, assicelle 
per pavimenti e segherie, in tutto 29, otterremo in questo set
tore la proporzione ben più alta del 14,4 % degli opifici totali. 
L'orientamento generale della lavorazione industriale o semi
industriale del legno appare 'quindi a fine secolo XIX in primo 
luogo la produzione dei semilavorati di base con segherie e 
tornerie ( 30 % e 7,8 % degli opifici del legno), l'arredamento 
di vario genere, con le lavorazioni di mobili e altre minori 
associate ( 14 % ), le necessità dell'agricoltura, con le botti e 
i panieri di vimini (12 e 10% ), i trasporti e la carta (circa 
1'8 % ciascuno) e altre lavorazioni minori, in cui spicca curio
samente un aspetto culturale e estetico, con il 3,7 % degli 
opifici addetti alla costruzione di organi da chiesa e di piano
forti. Le differenze provinciali, a volte assai forti, ma troppo 
lunghe da illustrare qui, sono ben visibili in tabella. 

Prima di chiudere quest'esame occorre però fare un'ultima 
osservazione sui dati appena presentati: sebbene la fonte parli 
sempre di « opifici », e quindi di attività produttive con carat
teristiche industriali, appare chiaro che si è spesso di fronte 
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a officine di piccole dimensioni, dal momento che in molti casi 
esse sono costituite da un « esercente » e un massimo di 3-5 
operai. Nonostante questo, però, appare assai difficile classifi
care come « artigianali » simili attività. D'altro lato è altret
tanto chiaro che la sterminata schiera di botteghe artigiane pre
senti sul territorio piemontese (e non sarebbe certo azzardato 
pensare ad almeno una per paese, ove spesso falegnami e fabbri 
convivevano con altre attività) non risulta nei rilevamenti in 
questione. 
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Note 



Galeani Napione di fronte alla "Proposta" 
di Monti: le " fatali conseguenze 
della divisione dell'Italia" 
Claudio Marazzini 

Siamo troppo abituati, per una certa vischiosità propria delle 
categorie cronologiche (ad esempio la scansione della storia per 
secoli), a considerare Galeani Napione come un personaggio del 
Settecento e ad interpretare le sue posizioni linguistiche in re
lazione alle idee dell'Illuminismo od alle vicende politiche che 
corrispondono al periodo di pubblicazione di Dell'uso e dei pregi 
della lingua italiana. È noto che la prima edizione di questo 
trattato uscì nel 1791, alle soglie dell'invasione francese della 
Savoia, poco prima che lo stato piemontese fosse investito dal 
vento della rivoluzione. Proiettata su questo sfondo, la difesa 
dell'italianità a cui Napione dedicò i propri sforzi può essere 
giudicata in maniera restrittiva. Vi si può vedere (non illegit
timamente, del resto) l'espressione di una resistenza contro le 
forze di progresso emergenti tra la fine del secolo e l'età napo
leonica. Basta ricordare i nomi di coloro che si trovarono a 
polemizzare contro Napione o ad essergli avversari; tra essi 
si annoverano alcuni rappresentanti illustri della cultura illumi
nistica italiana, personaggi come Denina e Cesarotti, quanto a 
dire il meglio nel settore degli studi linguistici alla fine del se
colo xvnr. Innegabilmente ciò non può essere ignorato o sotto
valutato dal giudizio di noi moderni. Eppure sta di fatto che le 
tesi di Napione, come è stato sottolineato anche di recente, non 
sono riducibili alla loro natura conservatrice, alloro esasperato 
ed eccessivo antifrancesismo 1

• 

Napione, opponendosi alla cultura d'oltralpe, rimanendo 
ostinatamente attaccato al suo ideale patriottico, al sogno di 
un Piemonte baluardo dell'Italia contro la Francia, coltivando 
cioè la sua aspirazione nazionale fondata sul valore coesivo e 
ideale della lingua, fini per proiettarsi nel futuro anche meglio 
di altri studiosi dotati di maggior spessore culturale e di più 
spiccata originalità. Le sue tesi, legate come sono al dibattito 
sulla cultura illuministica francese, condizionate dai timori che 
quella cultura suscitava negli ambienti conservatori piemontesi, 
colgono tuttavia in maniera quasi profetica alcuni sentimenti 
destinati a svilupparsi più tardi. Esse anticipano i tempi. Non 
penso soltanto alla fortuna, testimoniata dalle ristampe, goduta 
da Dell'uso e dei pregi della lingua italiana all'inizio del nuovo 
secolo (anche questo, tuttavia, è un indizio dei gusti del pub
blico); mi riferisco soprattutto alla grande attualità che presto 
assunsero, all'inizio dell'Ottocento, i sentimenti di difesa nazio
nale espressi nel trattato, ed espressi in maniera vigorosa, ma 

1 Cfr. G. L. BECCARIA, Italiano al 
bivio: lingua e cultura in Piemonte 
tra Sette e Ottocento, in Piemonte e 
letteratura 1789-1870, Atti del con
vegno di S. Salvatore Monferrato (ot
tobre 1981), I, Regione Piemonte, s. d., 
p. 25 e sgg. Sul Napione cfr. anche 
C. CAMIZZI, Gian Francesco Galeani 
Napione, in «Clio», XVI (1980), 
nn. 2-3, pp. 155-186. 

103 



allo stesso tempo (lo si deve ammettere), in forma senz'altro più 
illuminata di quanto avrebbero usato fare i rappresentanti del 
Purismo, i Botta, gli Angeloni, i Césari. Al principio del sec. xrx, 
infatti, si andava diffondendo una diversa reazione antifrancese, 
ben più ottusa, di fronte alla quale il riflesso dello spirito dei 
Lumi, presente nel trattato di Napione, sembrava lampeggiare 
come faro nell'oscurità 2• Napione, anche se si opponeva all'in
vadenza della cultura d'oltralpe, si dimostrava pur sempre un 
lettore dei philosophes, dai quali cercava di cavare qualche cosa, 
sperando ad esempio che anche la lingua italiana conseguisse 
alcuni vantaggi propri del francese: in primo luogo ne aveva 
auspicato un uso più generale e familiare, senza le pastoie della 
tradizione cruscante; in secondo luogo, aveva cercato di solleci
tare una ' politica della lingua ', come si direbbe oggi, cioè una 
scelta precisa a favore dell'italiano nelle istituzioni dello stato. 
Benché monarchico e conservatore, Napione ammirava, almen;:, 
in parte, la cultura dell'Illuminismo, ne condivideva alcune istan
ze di divulgazione culturale, ed in ciò si dimostrava assai di
verso dai Puristi. Per questa formazione settecentesca, anzi, Na
pione, nel clima del nuovo secolo, poteva persino passare per un 
!assista in materia di lingua, dopo essere stato attaccato come 
conservatore nel Saggio di Cesarotti: egli stesso si lamentava 
che gli fossero state rivolte accuse dagli opposti fronti 3

• 

Sta di fatto che l'influenza di Napione si fece sentire in 
maniera considerevole, non solo in Piemonte. Nel clima di Puri
smo montante, il suo trattato fu uno dei pochi libri linguistici 
del Settecento che risultò ancora leggibile per coloro i quali, 
sempre più numerosi, aderivano a posizioni rigoriste. Costoro, 
evidentemente, erano divenuti allergici al contenuto di capola
vori come il Saggio di Cesarotti, per non parlare de La clef des 
langues di Denina. In Piemonte, poi, la fama di Napione du
rava più solida che altrove. Non mancano riferimenti alle sue 
idee da parte di Balbo, Pellico, Breme, Santarosa 4

• Tuttavia i 
giovani che si avvicinavano al vecchio campione dell'italianità 
linguistica restavano quasi sempre delusi. Napione li aveva atti
rati per una ragione assai chiara: era il trattatista del Sette
cento che aveva saputo mettere meglio a fuoco il valore politico 
della lingua, evidenziandone la forza di coesione nazionale. Pel
lico, Breme, Santarosa, tuttavia, non trovavano l'uomo all'al
tezza delle sue intuizioni, all'altezza della sua opera di trattatista. 
« Il conte Napione è letterato italiano, ma non cittadino ita
liano», scriveva Santarosa 5

• Il giudizio mi sembra assai signi
ficativo: segna la distanza tra questi giovani ed il moderato 
sostenitore di una confederazione italica, raccolta sotto l'ege
monia di un Piemonte niente affatto costituzionale. 

Tuttavia, nonostante ciò, l'eredità di Napione affiora so
vente: senz'altro è viva in Cesare Balbo, che fu il più vicino 
al vecchio maestro. La si intravede in Carlo Vidua, che dichia
rava apertamente la sua ammirazione per Dell'uso e dei pregi 
della lingua italiana 6

• È probabile che il concetto di « primato 
italico », che si forma nella cultura piemontese dell'inizio del
l'Ottocento, in V.idua e in Gioberti, debba qualche cosa al trat
tato di Napione 7

• Ma la sua influenza va anche più in là, se 
si pensa che persino il nuovo grande vocabolario dell'Italia 

2 Sul Purismo primo-ottocentesco, 
dr. M. VITALE, La questione della lin
gua. Nuova edizione, Palermo, Palum
bo, 1978, pp. 374-386, e T. DE 
MAURo, Storia linguistica dell'Italia 
unita, Bari, Laterza, 1972 (III ed.), 
pp. 279-281. Sul Purismo in Piemon
te all'inizio dell'Ottocento, dr. C. 
MARAZZINI, Piemonte e Italia. Storia 
di un confronto linguistico, Torino, 
Centro Studi Piemontesi, 1984, pp. 
147-148. 

' Cfr. il testo della lettera di Na
pione a Rosini, pubblicato qui di 
seguito in Appendice. 

• Cfr. MARAZZINI, op. cit., pp. 148-
160. 

5 La frase ricorre nelle Confessioni 
di Santarosa: dr. MARAZZINI, op. cit., 
p. 158. 

6 Il giudizio è espresso in una let
tera di Vidua a Provana, alla data del 
1806: cfr. MARAZZINI, op. cit., p. 151. 

7 Cfr. Ibid., p. 157. 
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ottocentesca, il Tommaseo-Bellini, che si stampò in Torino 
neo-capitale del Regno, portava come epigrafe una frase celebre 
di Dell'uso e dei pregi: « La lingua è uno de' più forti vincoli 
che stringa alla Patria». Nel 1861, il concetto di «patria» 
avrà certamente avuto un significato molto diverso da quello 
attribuitole dal trattatìsta settecentesco, ma, pur con questo li
mite, il contenuto politico del libro di Napione sulla lingua 
italiana era talmente marcato da essere riconoscibile come una 
sorta di carattere dominante, abbastanza eccezionale nel quadro 
deUe dispute letterarie del nostro paese, dove ci si è accapi
gliati più volentieri per questioni retoriche che per motivi 
civili e nazionali. Al di là del conservatorismo reale ed ogget
tivo, che fu indubbiamente caratteristico dell'autore, la sua 
opera può essere dunque letta come « un'anticipazione di atteg
giamenti che si svilupperanno nei primi decenni dell'Otto
cento » 8• 

Quanto si è detto fin qui dovrebbe aver confermato che è 
giusto stabilire un legame tra il nuovo secolo e la riflessione 
linguistica di Napione, e che va superata l'idea di un Napione 
esclusivamente ' settecentesco '. Tuttavia, anche accettate que
ste premesse, si potrebbe aver l'impressione che gli elementi 
caratteristici della parte più nuova del trattato Dell'uso e dei 
pregi, nel clima dell'inizio dell'Ottocento, vivessero ed agissero, 
per così dire, per proprio conto, come se la funzione dell'autore 
si fosse comunque esaurita, pur se il suo libro interessava 
nuovi lettori. Quel libro, in sostanza, sollecitava sentimenti 
estranei a chi lo aveva scritto. Tale impressione è accentuata 
dal fatto che nessuno fino ad oggi ha esaminato il contributo 
di Napione al dibattito sulla questione della lingua nel se
colo xrx. Non si è fatto caso che egli ebbe modo di esprimere 
il suo pensiero anche di fronte alla Proposta di correzioni ed 
aggiunte al Vocabolario della Crusca di Vincenzo Monti: egli, 
insomma, intervenne anche in occasione del dibattito più rile
vante sui temi linguistici svoltosi nella prima metà dell'Otto
cento. Scopo del mio articolo è appunto la riproposta di uno 
scritto linguistico di Napione uscito nel 1820, legato a questo 
importante evento. 

Come è noto, la Proposta, grande iniziativa della cultura 
lombarda, coinvolse anche una parte della cultura piemontese: 
vi parteciparono Giuseppe Grassi e Amedeo Peyron, rispetti
vamente con un parallelo tra il vocabolario della Crusca e quello 
inglese di Johnson, e con un saggio Dell'erudizione orientale 
del Frullone. Inoltre dalla Proposta prese spunto Ludovico di 
Breme per intervenire sul « Conciliatore » con una serie di 
quattro importanti articoli linguistici, i quali mostrano il col
legamento tra la cultura dei romantici piemontesi-lombardi e 
certe novità d'oltralpe, l'idéologie di Destutt de Tracy e ·la 
linguistica di Federico e Guglielmo Schlegel 9

• Napione; evidente
mente, non ha nulla a che fare con questi sviluppi; tuttavia il suo 
intervento è interessante: ci permette tra l'altro di rivisitare 
alcuni dei temi trattati in precedenza nella sua opera maggiore. 

Per la verità Napione non intervenne nel dibattito sulla 
Proposta di propria libera volontà: ci fu tirato, come si dice, 

' M. PuPPO, Discussioni linguisti
che del Settecento, Torino, Utet, 1966 
(II ed. riveduta), p. 83. Puppo ha 
messo molto bene in luce il carat
tere eminentemente 'politico' del trat
tato di Napione ed ha collegato le 
sue posizioni a quelle di Gioberti 
(dr. Ibid., p. 90). 

' Cfr. MARAZZINI, La linguistica di 
Ludovico di Breme, in Lttdovico di 
Breme e il programma dei romantici 
italiani, Atti del convegno di studio 
(Torino, ottobre 1983), Torino, Cen
tro Studi Piemontesi, 1984, pp. 155-
168. E Io., Conoscenze e riflessioni 
di linguistica storica in Italia nei 
primi vent'anni dell'Ottocento, in Pro
spettive e storia della linguistica. Lin
gua linguaggio comunicazione sociale, 
a cura di L. Forrnigari e F. Lo Pi
paro, Roma, Editori Riuniti, 1988, 
pp. 408-411. 
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per i capelli. Lo coinvolse Giovanni Rosini, professore del
l'università di Pisa, acceso sostenitore della lingua toscana par
lata 10

• Rosini aveva conosciuto personalmente Napione durante 
un soggiorno a Torino, e i due avevano mantenuto un contatto 
epistolare. Nell'agosto 1818 Napione aveva inviato una lettera 
a Rosini, interessandosi al progetto di quest'ultimo per un'edi
zione della Storia di Guicciardini. Una parte della lettera toc
cava !'.argomento del giorno, la polemica sulla Proposta di 
Monti, contro la quale Rosini si stava impegnando. Pur con 
la cortesia dovuta ad un amico, Napione, in questa lettera pri
vata, assumeva una posizione poco favorevole alle pretese to
scane, e nello stesso tempo prendeva le distanze dalle dispute 
che si erano riaccese su questa materia (sull'« antica e fasti
diosa controversia intorno al nome della Lingua nostra » ), nelle 
quali vedeva un fattore di confusione ed un inevitabile portato 
della divisione nazionale: « È questa pure - scriveva - una 
delle fatali conseguenze della divisione dell'Italia» 11

• Si sarà 
notato che questa è la frase che ho usato per il titolo del 
presente articolo. Sul suo senso, che lì per lì sembrerebbe assai 
'forte', interpretabile in chiave politica, Napione ritornerà 
in seguito, attenuandone la portata, ridimensionandone il si
gnificato: siamo cioè di fronte, come sempre, alla bivalenza 
delle sue posizioni linguistiche 12

• 

Nella lettera a Rosini, pur riconoscendo il vantaggio degli 
abitanti di Lazio e Toscana nell'uso della lingua parlata 13

, Na
pione si preoccupava di difendere alcuni princìpi fondamentali 
che erano stati alla base del suo trattato del 1791. Negava ad 
esempio che la lingua italiana parlata fosse assente fuor di 
Roma e della Toscana, e ribadiva l'importanza della lingua 
scritta, rivendicando il diritto dei non-toscani ad essere presi 
in considerazione quali legittimi comproprietari di una ricchezza 
nazionale, un bene che Napione riteneva di tutti, non dei soli 
toscani 14

• Trascinato dalla passione per la lingua, che reputava 
« oggetto assai più rilevante, di quello che da molti si creda » 15

, 

Napione finl dunque per rivelare a Rosini il suo disaccordo. 
Pur se non mostrava di nutrire simpatia per Monti (che aveva 
usato un linguaggio troppo polemico e non aveva risparmiato 
il sarcasmo nei confronti dell'Accademia della Crusca), era fa
cile comprendere che Napione stava, per cosl dire, a metà 
strada tra 'la cultura milanese~ e quella toscana. Pur assegnando 
uno spazio alla lingua parlata (la quale Monti non teneva in
vece in nessun conto), non se la sentiva certo di avallare le 
pretese dei fìorentinisti. In fondo egli restava pur sempre un 
uomo del confine occidentale, cioè un uomo del settentrione, 
anche se amava l'italiano e gli attribuiva la funzione civile e 
politica di cui abbiamo avuto modo di parlare. 

Rosini, pronto ad approfittare d'ogni occasione per con
durre la sua battaglia contro la lingua « comune », scrisse in 
pochi giorni una risposta e la diede subito alle stampe, unen
dovi la lettera a Napione, che l'aveva provocata 16

• La disputa 
passò cosl dal piano privato a quello pubblico. Napione era 
stato cooptato nella « fastidiosa controversia », in cui pure ave
va dichiarato di non voler entrare. 

È necessario, a questo punto, sintetizzare brevemente il 

10 Rosini è noto agli specialisti co
me uno degli avversari più agguer
riti della Proposta di Monti, al quale 
si oppose con una Risposta ad una 
lettera del cav. V. Monti sulla lin
gua italiana (1818), e poi con una 
serie di lettere rivolte a vari intel
lettuali del tempo (Perticari, Pinde
monte, de' Rossi, Galeani Napione). 
Cfr. VITALE, op. cit., p. 398. 

11 G. F. GALEANI NAPIONE, Al pro
fessore Giovanni Rosini, in G. Re
SINI, Risposta ad una lettera del sig. 
conte Galeani Napione di Cocconato 
sulla lingua italiana, Pisa, Co' caratteri 
di F. Didot, 1818, p. 6. 

12 Vedi il testo di Napione ripor
tato qui in Appendice. 

13 Cfr. NAPIONE, in Rosini, cit., 
pp. 6-7: «Non vi ha Italiano assen
nato, che non sia convinto e per
suaso, che in Toscana, ed in Roma 
eziandio, si parli meglio di continuo, 
e speditamente la lingua comune d'Ita
lia, quella stessa che si parla da' 
Predicatori sui pulpiti, da' Maestri 
nelle Scuole, e bene o male da' Cu
riali nel Foro in tutte le provincie · 
d'Italia». · 

14 Menzionando piemontesi esempla
ri per le loro capacità creative nel 
campo della lingua, Napione non mim
cava di evocare Alfieri e Baretti: 

15 NAPIONE, in Rosini, cit., p. 9. 
16 Cfr. nota 11. 
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contenuto della risposta di Rosini. Essa, in parte, riprende 
scontati topoi del partito toscano, gli stessi fin dal tempo di 
Salviati: vengono avanzate le solite pretese di « principato 
nella Lingua Italiana » per gli « eredi di Dante, del Petrarca, 
del Boccaccio, del Compagni, del Villani, del Cavalca, del Pas
savanti [ ... ] » 17

• Rosini aggiungeva (malignamente) che Alfieri 
« studiava [ ... ] la lingua sui libri; e veniva a parlarla da noi » 18

• 

Inoltre, contraddicendo (non del tutto a torto) le convinzioni 
di Napione, metteva in dubbio che l'italiano parlato esistesse 
davvero fuor di Toscana, e negava che esso fosse usato decen
temente nelle scuole, nei tribunali, dai predicatori nelle chiese. 
Rosini ricordava le famose « bestemmie di Lombardia » men
zionate da Machiavelli nel Dialogo intorno alla nostra lingua; 
citava Carlo Dati, per contrastare una delle tesi più care agli 
' italianisti ' fin dal tempo di Calmeta, secondo la quale la situa
zione italiana era paragonabile a quella dell'antica Grecia, per 
l'esistenza di una varietà di dialetti su cui si poteva basare la 
lingua comune, come una sorta di koinè 19

• Il discorso di Ro
sini trovava il suo punto di forza nel tema che ormai stava 
emergendo nelle dispute linguistiche del nuovo secolo: quello 
della lingua parlata. Innegabilmente i sostenitori del toscano 
dell'uso vivo mettevano il dito su di una piaga. Meglio dei classi
cisti, essi erano in grado di valutare la situazione reale, estre
mamente negativa. Pur senza possedere particolare acume so
ciologico, erano meglio disposti a tener conto delle condizioni 
popolari, non limitandosi a discorrere solo della lingua scritta, 
dei libri. Proprio riferendosi alla lingua parlata, anche un osser
vatore non certo profondo come il Rosini riusciva a dire cose 
interessanti; così replicava infatti a Napione: 

Ella soggiunge che anco in Lombardia si parla la lingua comune: 
ed io le rispondo che si parla di rado, e il più delle volte non bene: 
che si parla, come parlavasi Latino una volta nel Foro e nelle Univer
sità: che anco per parlarla in tal modo hanno coloro che la parlano 
bisogno di studiarla sui libri: che mescolandola sempre col vernacolo 
provinciale quando parlano coi servi e col popolo, contraggono delle 
abitudini viziose; e che l'eccezioni, che potrebbero farsi di pochi, che 
puramente favellino, sono un nulla in paragone della moltitudine, che 
non solo non parla, ma pur molte volte non intende il volgar nobile e 
castigato 20• 

Rosini ironizzava persino su certe « eleganze Bolognesi » 
che si erano sentite dalla Cattedra di San Pietro durante il 
pontificato del cesenate Angelo Braschi (se interpreto bene, 
perché Rosini denuncia il peccato ma non il peccatore, e omette 
il nome del papa). Per finire, ribadendo il fatto che in To
scana « il linguaggio stesso dei Rustici si trova più nei libri, 
che nelle campagne» 21

, Rosini introduceva un argomento che 
presto sarebbe stato di grande importanza, tanto da dar luogo 
ad una moda, determinando una ' filologia del parlato ', una 
caccia di parole e frasi contadinesche raccolte per campagne e 
per monti, alla maniera, tanto per intenderei, di un libro come 
Moralità e poesia del vivente linguaggio toscano di G. B. Giu
liani, concepito secondo quella nuova forma di 'purismo cam
pestre' da cui non andò esente Tommaseo, un purismo che, 
trattato con la debita ironia, ebbe poi tanta parte nella costru-

17 Cfr. RosrNr, op. cit., p. 12. 
" Cfr. Ibid., p. 16. 
19 Questo paragone veniva conte

stato per l'eccessiva differenza esi
stente tra i vari dialetti italiani. 

20 Cfr. RosiNI, op. cit., p. 20. 
21 Cfr. Ibid., p. 22. La formula

zione di Rosini, non proprio indovi
nata, si riferisce alla coincidenza esi
stente tra certi elementi lessicali del 
toscano rustico ed il linguaggio let
terario arcaico. 
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zione del pastiche espressiomstlco di uno scrittore come Fai
della, teste il suo Zibaldone 22

• 

Ma torniamo alla disputa attorno alla Proposta. Di fronte 
ad una così netta presa di posizione, essendo stato coinvolto 
pubblicamente, a Napione non restò che riprendere la penna 
per esporre le proprie tesi in forma più ampia e meditata. Il 
nuovo scritto fu inviato a Rosini nel 1819, e fu dato alle stam
pe da quest'ultimo nel 1820. Il testo (che riproduco qui in 
Appendice), è di speciale interesse: rappresenta (se non vado 
errato) l'ultima presa di posizione del vecchio trattatista sui 
temi linguistici. Questa seconda lettera di Napione a Rosini, 
rispetto alla prima, mostra di essere stata concepita per la 
stampa. Ci troviamo di fronte ad un saggio più impegnativo, 
più cauto, a paragone della lettera del 1818. Si prenda il caso 
della frase che abbiamo avuto modo di citare più sopra, in 
cui Napione faceva riferimento alle « fatali conseguenze della 
divisione dell'Italia ». Ora l'autore sfuma decisamente il con
tenuto politico dell'impegnativa affermazione, correggendon~ 
(quasi smentendone, direi) la carica di ideale anticipazione del 
Risorgimento: Napione dichiara di aver pensato non ad una divi
sione politica, ma ad una« divisione degli animi ». Sembra molto 
preoccupato da un'eventuale interpretazione diversa. Quanto 
alla sua posizione rispetto alla Crusca, prende le distanze (come 
già nella prima lettera) da ogni atteggiamento sarcastico e de
risorio, dichiarando di non approvare l'aggressività di cui Monti 
ha fatto uso. D'altra parte ribadisce di non poter accettare 
la dittatura toscana sulla lingua, specialmente sulla lingua scrit
ta, lingua nella quale contano grandemente i modelli del Cin
quecento, tra i quali hanno spazio notevole anche gli autori 
non toscani. Pur rimanendo vicino a posizioni di ispirazione 
classicistica, Napione è tuttavia disposto a concedere non poco 
al toscanismo dell'uso vivente: ammette che i Toscani ed i Ro
mani parlano molto meglio l'italiano, e che anche la lingua 
parlata ha una notevole importanza. 

Vi sono, nella lettera di Napione, alcuni elementi che di
stinguono nettamente le sue posizioni dal classicismo tradizio
nale: ad esempio, come già nel suo trattato, egli mostra una 
particolare simpatia per il dialetto. Sollecitato dalle obiezioni 
di Rosini, propone di distinguere tra dialetto e vernacolo. Il se
condo termine, benché non registrato dalla Crusca (vi è certo 
un intento polemico in questa sua constatazione), serve a distin
guere le parlate regionali italiane da quelle che si possono defi
nire come vere e proprie varietà della lingua nazionale: queste 
ultime sono il toscano (o fiorentino: Napione ribadisce l'iden
tità delle due designazioni), il senese, il romano ed il « co
mune ». Tale casistica era certamente frutto di posizioni radi
calmente diverse da quelle della Crusca e di Rosini. Non solo 
Napione riconosceva la piena dignità di queste quattro varietà 
dell'italiano, ma spezzava inoltre una landa a favore dei « ver
nacoli », i quali tutti « partecipano de' benigni influssi del 
cielo d'Italia »; tutti, si badi, anche i più distanti dalla matrice 
comune, ad esempio il piemontese, che, a giudizio di Napione, 
ha una sua dignità nell'uso « illustre », ad esempio quando 
viene adoperato nella predicazione di alto livello. La teoria 

22 Nello Zibaldone di Faldella (ed. 
a cura di C. Marazzini, Torino, Cen
tro Studi Piemontesi, 1980) uno dei 
testi spogliati con più cura è appunto 
il citato libro di Giuliani. 
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qui esposta, relativa alla differenza tra « dialetto » e « verna
colo », è applicata anche alla lingua toscana, nella quale Na
pione riconosce l'esistenza di un nucleo popolare, locale, irrile
vante per l'utile di tutti gli italiani (il parlato di Mercato 
Vecchio, i riboboli, il linguaggio della commedia o della poesia 
burlesca). Come si vede, nella prospettiva di Napione, pur se 
egli si dimostra pronto a mediare tra le posizioni classicistiche 
e quelle cruscanti, le pretese fiorentine vanno respinte. Quan
to al resto, si riconoscono nella lettera a Rosini altri elementi 
di rilievo, già presenti nel trattato del 1791, sui quali egli tor
na con determinazione, perché rappresentano la sostanza del 
suo pensiero: così la partecipazione di tutti gli italiani all'ela
borazione della lingua comune, e così il richiamo al modello 
francese. La Francia gli sembra esemplare perché in quella na
zione, pur in presenza di dialetti popolari, fortemente radicati 
nelle campagne, la lingua comune è stata coltivata a partire 
dalla Corte, dalle strutture dello Stato, dalle « gentili brigate ». 
Come in Dell'uso e dei pregi, insomma, Napione pensa al be
nefico effetto di una scelta a favore dell'italiano compiuta dalla 
classe dirigente, che avrebbe la capacità di influenzare l'intera 
nazione. Napione non dimentica il suo Piemonte, benché si 
tratti di una delle regioni meno italianizzate. Anche qui, ai 
confini d'Italia, è talora possibile prendere « affetto alla lin
gua », ed incontrare buoni parlatori: a questo proposito men
ziona il suo antico maestro di grammatica, che « parlava la 
lingua Italiana speditamente, e colla pronuncia Romana». Il 
vecchio Napione, insomma, si lascia trasportare dai ricordi, e 
ci fornisce una testimonianza sulla situazione linguistica del 
Piemonte ancien régime, dove era eccezionale incontrare un 
parlante che sapesse cavarsela nell'uso di un italiano spedito, 
adatto alla conversazione ed al dialogo. 

Università di Macerata 

Appendice 

NAPIONE A ROSINI 23 

Torino, 27 Marzo 1819. 

Ricevo la cortesissima sua de' ... né so perché Ella non mi parli più 
dell'edizione sua del Guicciardini 24, ma neppure di altre cose, di cui 
le ho scritto in quella mia Lettera. Si diffonde bensì soltanto nel fare 
parecchie osservazioni intorno ad alcuni punti da me toccati rispetto 
alla Lingua nostra, nel render conto che fo di quanto ho scritto, tanti 
anni or son passati, nell'Elogio del Bandello. Per amor del Cielo, la
sciamo una volta queste controversie municipali. Scriviamo buoni libri: 
gloriamoci di essere Italiani, e procuriamo di far amare la nostra Lin
gua dal Piemonte infìno alla Sicilia. Non è la divisione degli Stati, che 
si opponga a questo nobilissimo fine; ma bensì la divisione degli animi. 
La Grecia antica era al pari divisa, di quello che sia la moderna Italia, 
e da questa divisione, come ho accennato nella Dissertazion mia in
torno alla Patria di Colombo, moltissimi vantaggi ne derivarono. I due 
più famosi Filosofi Greci non sortirono i natali in contrade assai di
stanti? Platone in Atene; Aristotile in Macedonia ai confini della Tracia, 

" Riproduco qui il testo della ri
sposta di Napione a Rosini, datata 
27 marzo 1819, riprendendola da G. 
RosiNr, Nuove lettere sulla lingua 
italiana, Pisa, Presso Niccolò Capurro 
co' caratteri di F. Didot, 1820, pp. 
67-88. Questo testo fu corredato da 
Rosini di una serie di note, general
mente di contenuto polemico, in ag
giunta a quelle già postevi dal Na
pione medesimo. Abolisco tali note. 
Riporto invece integralmente le note 
di Napione. Conservo la grafia e le 
maiuscole della stampa originale, salvo 
per l'adeguamento all'uso moderno 
degli accenti acuti su perché, poiché, 
ecc. 

24 L'edizione di Guicciardini fu pub
blicata da Rosini nel 1819-1820; su 
essa cfr. B. GAMBA, Serie dei testi 
di lingua, Venezia, co' tipi del Gon
doliere, 1839 (IV ed.), p. 174. 
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come noi Piemontesi a quelli della Francia. Ho lettere di Toscana, da 
cui vedo che non tutti i Toscani approvano questa esclusiva magistra
tura, che si vorrebbe esercitare in fatto di lingua, e ravvisano in questo 
un soggetto perpetuo di scandoli, e di risse letterarie. 

Né il Tassoni nei tempi andati, né il Sig. Cav. Monti a' giorni 
nostri, né altro Scrittore più avverso alla Crusca non ha mai parlato 
nel modo, che ne parla il Toscano Galluzzi in un luogo della sua 
Storia del Gran Ducato da me riferito nel mio Libro dell'V so e dei 
Pregi della Lingua Italiana. Questi ragionando della Crusca, giunse a 
dire che quel supremo Tribunale della parola, che si vantava di avere 
colle sue censure avvilito il Gran Torquato, tiranneggiò in appresso 
la Letteratura occupando gli spiriti in vane e ridicole speculazioni, ed 
esercitandoli in prose gonfie di risonanti vocaboli, e vuote affatto di 
sentimenti e d'idee; e dopo diverse altre gentilezze su questo fare, con
chiude: che la Crusca tenendo la Lingua ristretta in que' limiti, in cui 
l'aveano lasciata gli Autori Classici, avea per quattro volte pubblicato 
il suo Vocabolario, gramaticalmente tessuto, senza aver potuto sostener 
la Lingua, la quale (dice il Galluzzi) ha dovuto finalmente adottare lo 
stile ed i vocaboli degli Oltramontani (Storia del Gran-Ducato Lib. IV, 
Tom. VI, pag. 454. Firenze 1781). 

Io non sono stato mai, né sarò dell'avviso di questo Scrittore 25 ; 

rifletto soltanto, che troppo fatali sono queste controversie, poiché non 
solamente si agitano tra Toscani e non Toscani, ma tra Toscani mede
simi, e si giunge a tali eccessi... 

Io, sebben sia di avviso, che porre si debba studio grande ne' più 
lodati nostri Scrittori del Secolo XIV e XVI, non potrò tuttavia mai 
persuadermi, che si debba in così ristretti confini tenere la Lingua, 
chiamandola, come alcuni fanno, la Lingua dei libri. Opinione era que
sta del Bembo, del Castelvetro, e vi propendea pure assai il fu dottis
simo Abate di Caluso, come apparirebbe ad evidenza da un suo Scritto 
inedito che per gentilezza sua a lui piacque d'indirizzar mi 25 bis. Crederò 
sempre bensì, che allo studio de' Libri congiunger si debba la pratica 
e l'uso della Lingua vivente, come vedo essere suo parere, e come il 
fu già del Caro, del Firenzuola, e di tanti altri più recenti assennati 
Autori. Ma questa Lingua, tuttoché meglio, e di continuo e famigliar
mente si parli soltanto in Toscana ed in Roma, non si può dire che 
non sia vivente anche in tutte le altre Contrade del bel Paese dove 
il sì suona; vale a dire in tutta Italia. Nel Piemonte stesso, dove, diceva 
il Denina, per una volta che si senta parlar Italiano in conversazione, 
si sente le cento pal'lar Francese, e dove in casa, in vece dei versi del 
Petrarca, del Tasso, e dell'Ariosto, .sentiva recitare Boileau, Racine e la 
Fontaine, io posso assicurarla, che ho pigliato affetto alla Lingua nostra, 
non già leggendo libri, ma per via della viva voce di un semplice Mae
stro di Gramatica, che sebben Piemontese, attesa la lunga dimora da 
lui fatta in Roma, parlava la lingua Italiana speditamente, e colla 
pronuncia Romana. Concederò di buon grado, che i Dialetti, o sia 
Vernacoli, che si parlano usualmente nella maggior parte d'Italia, non 
sono Dialetti da paragonarsi agli, antichi Dialetti della Grecia; ma vi 
sono veri Dialetti anche in Italia; e gli stessi Vernacoli sono deriva
zioni della Lingua madre d'Italia, hanno indole e natura Italiana 26; 
ed allo stesso modo che un Piemontese, sebben più lontano dagli abi
tatori delle ultime spiaggie del Regno delle Due Sicilie, che non dal 
Paese degli Svizzeri e dalla Francia, con tutto ciò partecipa più della 
natura degli altri Italiani rimoti, che non dei molto più vicini Oltra
montani, così ha, senza paragone nessuno, maggiore attitudine degli 
stranieri a parlare e scrivere la Lingua Italiana, che non coloro che nati 
sono al di là delle Alpi; ed i più rozzi e sgarbati Vernacoli (voce che 
manca alla Crusca) sono sostanzialmente Italiani. 

Non voglio però sostenere, che questi Vernacoli chiamar si possano 
Dialetti, se ne togliamo forse il Veneziano, che taluno disse esser troppo 
poco per una Lingua, troppo per un Dialetto. I veri Dialetti d'Italia 
sono il Toscano, o Fiorentino che dir si voglia, il Sanese, il Romano, 
ed il Comune. Poche e dilicate assai sono le differenze, che passano tra 
questi Dialetti e la Lingua comune e nobile: pochissima perciò la dif
ferenza tra il Machiavelli ed il Guicciardini in fatto di Lingua da una 

'
5 Qui Rosini annota un giudizio 

malevolo diretto contro Galluzzi, che 
elimino nella presente edizione. 

25 bis Questo trattatello di Valperga 
di Caluso, intitolato Della lingua ita
liana. Qual facoltà se ne richieda a 
scriver libri, fu pubblicato da C. Cal
caterra nelle dispense universitarie 
dell'a.a. 1945-46, Ideologismo e ita
lianità nella trasformazione linguistica 
della seconda metà del Settecento. 
Ricerche nuove, Bologna, 1946, pp. 
149-171. Lo scritto del Caluso è pre
ceduto da un Abbozzo di lettera in
troduttiva, lettera rivolta, appunto, 
al Conte Napione. Sul ms., ora in
trovabile, dr. BECCARIA, art. cit., p. 40, 
n. 22. 

26 Questo giudizio di Napione se
gna una presa di distanza dalle posi
zioni dei Classicisti e di Monti. 
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parte, ed il Davila, lodatissimo da Carlo Dati, ed il Bentivoglio dal
l'altra; che all'incontro moltissima tra tutti questi ed il Davanzati, che 
adoperar volle, non il Dialetto, ma il Vernacolo Fiorentino, e che 
traviò tanti n, segnatamente non Toscani, che vollero imitarlo, o ne rac
colsero con amore, ed oserei dire, superstiziosa diligenza, le frasi ed i 
vocaboli, quali furono il Rosasco, il Cesari, ed il vantato Storico recente 
dell'America 28• Le critiche, che vennero fatte a quest'ultimo, e gli sbagli 
che si pretende che abbia egli pigliati, non versano intorno a voci della 
Lingua nobile e comune d'Italia, ma bensi rispetto a voci e modi p retti 
Fiorentini, che sarebbe lo stesso come se un Lombardo parlar volesse 
Veneziano. 

E qui è cosa notabile, che gli imitatori non Toscani di si fatta 
Lingua costretti sono a scrivere, non già la Lingua delle gentili e colte 
persone di Firenze, ma bensi ad usare anche ragionando di cose di Stato 
e di Lettere il linguaggio dei trecconi di Mercato Vecchio massima
mente nelle contese Letterarie di Lingua, dilettandosi di dire villania 
in quello idioma agli avversarj loro. Lasciò scritto il Tasso, se ben mi 
ricordo, che i Toscani sanno meglio ungere e pungere, ma questo non 
toglie che i non Toscani, colla sola Lingua comune, in ispecie dove si 
parlasse, come si parlava una volta, più frequentemente, non possano 
anche riuscir festivi e piacevoli. Cosi fece il Mauro ne' tempi passati 
al pari del Berni; e tutta quasi l'Italia concede tal lode alle Prose del 
nostro Baretti; né so se siasi scritta cosa più piacevole e gustosa a 
questi ultimi tempi della Prefazione di lui alle Opere del Segretario 
Fiorentino stampate in Londra. 

Del rimanente concorro con Lei, e col suo dotto corrispondente, 
nel dire, che si cominciò con disprezzare la Crusca, e si terminò con 
disprezzare la Lingua. Ma lasciando stare, che di questa colpa, oltre il 
Gigli ed il Galluzzi, sono rei anche altri Toscani, vi diedero forse occa
sione gli stessi Compilatori del Vocabolario. E di questa colpa non ne 
furono già macchiati soltanto Bastiano De-Rossi ed i Socj suoi nemici 
del Gran Torquato, ma quegli stessi, che attesero alla edizione del Vo
cabolario dell'anno 1691. Sebbene la lingua adoperata dal Padre della 
Sacra Eloquenza, il Segneri, sia la Lingua comune d'Italia, e sebbene 
a questo famoso Oratore, non Toscano, ma Romano o sia di Nettuno, 
sieno tenuti i Toscani della protezione impartita dal Gran Duca Cosi
mo III al Vocabolario, come ce ne assicura Agostino Coltellini (Prefaz. 
alla traduzione del Testamento di S. Gregorio Nazianzeno stampata nel
l'anno 1676), tuttavia gli Accademici colla predilezion loro per gli 
Arcaismi, e per le Fiorentinerie, col soverchio rigore, e col poco conto 
in cui si tennero da essi i non Toscani, disgustarono gli altri Italiani 
loro contemporanei. Quanta difficoltà per ammettere nel ruolo degli 
Autori citati il Tasso! Quanta ingiustizia nel non ammettervi il Palla
vicino! mentre non si ebbe ribrezzo (perché antico) di annoverarvi 
F. Jacopone da Todi. In una Lettera scritta nell'anno dopo, cioè nel 
1692, ed inserita tra le Memorabili del Bulifon (Tom. III, p. 56) di
cesi che i Fiorentini secondo le opportunità ci scambiarono le carte 
in mano 29• Vollero in prima che non altrove si dovesse andar ad im
parare la Lingua fuorché dal popolo di Firenze, quindi, che la buona 
Lingua avesse per poco a trattarsi come morta sin dal 1400, e che 
sebbene dessero allora a vedere non essere tutto oro quello del Buon 
Secolo, né tutto argento quello degli altri appresso (p. 67); tuttavia 
conchiude quello Scrittore, che l'Opera del Vocabolario avea bisogno 
di maggiore ajuto e di accrescimento, e che avrebbe voluto sapere, se ci 
fan lecito di seguire i buoni Scrittori Italiani, quantunque non Fioren
tini, e se ci danno licenza di uscire dalla pesta onde d aggirano i loro 
Gramatid. E venendo a più prossimi tempi l'Algarotti (da Lei allegato) 
in una Lettera in data di Pisa a' 2 di Marzo 1764, che fu probabil
mente l'ultima che ·scrisse, e pubblicata tra le inedite dopo la sua morte 
(Cremona 1784, p. 385), in cui spiega apertamente i suoi sentimenti 
in fatto di Lingua al venerato suo Maestro Francesco Maria Zanotti, 
non ebbe timore di asserire, che converrebbe migliorar qua e là le defi
nizioni nel Vocabolario, che converrebbe aggiungervi moltissime voci 
raccolte fuori di Toscana da buoni Autori, e che si dovrebbe arricchire 
esso Vocabolario di molte voci e maniere, che sono dell'uso. Biasima 

"' [NOTA DI NAPIONE] La Setta di 
cotesti amatori degli arcaismi Toscani, 
ancorché non nati in Toscana, è an
tit:a in I talla, e dagli stessi Toscani 
biasimata, com'è noto abbastanza per 
que' versi del Berni, in cui loda fa
cetamente Aristotile, perché non af
fetta il favellar Toscano. Nel secolo 
stesso XVII, in cui universalmente in 
Lombardia nelle cose di Lingua non 
si guardava molto per lo sottile, non 
vi mancarono Scrittori così fatti. Il 
celebre Poeta Fulvio Testi in una 
Lettera sua recentemente venuta in 
luce diretta al Conte Ottavio Tiene 
(Opere scelte del Conte D. Fulvio 
Testi, Tom. II, p. 3) deride lo stile 
di Ottavio Magnanini Ferrarese, di
cendo così: «Desidererei sapere ... se 
è Ferrarese o Fiorentino, e se veste 
alla usanza, o porta la beretta a ta
gliere, e le calze alla Martingalla, co
me faceva Messer Bellincione; e so
pra il tutto s'egli ebbe amicizia di 
Farinata degli Uberti, e degli altri 
vecchioni di quella età, e se intervenne 
alla fazione di Monteaperti, quan
do i Ghibellini ruppero i Guelfi, fa
vellando egli nella Lingua di quel 
buon secolo del Trecento». 

" È Carlo Botta, purista, autore 
della Storia della guerra dell'indipen
denza degli Stati Uniti d'America, 
uscita a Parigi, Colas, nel 1809. Su 
essa dr. GAMBA, op. cit., p. 679. Co
me si vede, Napione prende una po
sizione piuttosto critica nei confronti 
del purismo di Botta. 

29 [NoTA DI NAPIONE] Il Conte 
Magalotti, in un suo Capitolo Dan
tesco, avendo adoperato alcune voci 
Dantesche, il valentissimo Poeta Fio
rentino Vincenzo da Filicaja, dopo di 
aver lodato a cielo quel Componi
mento, aggiunge però, rispetto a tali 
voci: «Che volete Voi fare di questi 
rancidumi, che sonano sì male all'o
recchio in un componimento sì nobile? 
Se Voi li faceste dire a Dante mi 
darebbero manco noja; ma facendogli 
dire a Voi medesimo, che sebben par
late da Dante, siete quattro secoli 
fuor del Secolo di Dante, non mi ci 
posso accomodare» (Lettere Familiari 
del Conte Lorenzo Magalotti, Firen
ze, 1769, Tom. II, p. 51). Il Ma
galotti non solo levò via quelle voci 
seguendo il savio consiglio del Fili
caja, ma in quella sensatissima sua 
Lettera al Canonico Bassetti (p. 66 
e sgg.) intorno alla compilazione del 
Vocabolario della Crusca, che merita 
tutta intera di venir ponderata, sono 
notabili le seguenti parole: « Io veg
go... che tutto l'arricchimento mag
giore, che si pensa dare a quest'opera 
è il rifrustar manoscritti antichi e 
aggiunger nuove voci; e l'Abate Stroz
zi mi scrive, che aveva dissotterrato 
molti scartafacci intarlati della sua 
Libreria, e datigli a spogliare. Ora 
io non vorrei, che ci trafelassimo a 
cavar fuori, e a spiegar voci, che in 
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poi i Fiorentini per non voler, in fatto eli Lingua, pigliar ajuto o con
siglio da' forestieri, e perché si piccano eli un rigorismo, che è pur 
troppo d'impedimento agli avanzamenti, ed alla estensione della Lingua, 
e termina con dire, che il celebre suo Maestro, benché egualmente 
buono Scrittore in prosa ed in verso, non isperasse eli essere del bel 
numero degli Accademici, perché non era gran dilettante dei vecchi 
Codici né eli antichi riboboli, e per essergli scappato detto in istampa, 
che volea piuttosto parer buono Italiano, scrivendo in Italiano, che 
parer cattivo Fiorentino volendo scrivere in Fiorentino. 

Come un vanto dell'Accademia della Crusca si asserisce aver questa 
preservata la Toscana dalla infezione dell'immondo Seicento. Ma il Se
gneri, promotore come si è detto del Vocabolario, non era Toscano; 
come Toscani non furono il Davila, il Bentivoglio, il Capriata, che il 
nostro Denina chiamava il Guicciardini del Secolo XVII, i due Storici 
famosi del Concilio eli Trento Sarpi e Pallavicini, il Chiabrera padre 
della Lirica Pindarica ed Anacreontica, il Tassoni celebre ad onta dei 
lombarclismi, e della sua nimicizia colla Crusca. Vi si potrebbe forse 
aggiungere Daniello Bartoli, ed altri non Toscani lodati Scrittori, i quali 
fiorirono od in principio, o verso il fine di quel tanto da' puristi vitu
perato Seicento. Lo stesso Botero, sebben quasi contemporaneo del 
Marini, e morto già innoltrato quello sciagurato Secolo, non è infetto 
di Seicentismi, ed è copioso e facile Scrittore. Altronde, in fatto di 
Poesia, non si può dire che la Toscana andasse del tutto esente dalla 
infezione. Chi direbbe che Carlo Dati (non che altri) non solo erudito 
Scrittore, ma giudicioso, colto, e di gusto sano e purgato in prosa, con 
tutto ciò, dettando versi, si lasciasse trasportar dalla corrente? Eppure 
ne bastino in prova due suoi ampollosi Sonetti, pieni eli concetti e di 
arguzie, inseriti nelle dotte Postille alle sue Vite de' Pittori Antichi, 
intorno alla morte di Zeusi il primo, ed il secondo sopra quella di 
Apelle (Postille pag. 39, e pag. 142. Napoli 1730). 

Ma ritornando al Vocabolario, Opera umana perfetta non vi fu mai, 
e ad altro non servono i sarcasmi, e le derisioni che ad inasprir gli 
animi. In questo Secolo pertanto, che si vanta (non saprei però se con 
troppa ragione) di Filosofia, si dovrebbono lasciar questi modi agli 
oscuri Gramatici, e procurare eli unire per quanto si appartiene alla 
Lingua, tutte le Città Italiane da Torino insino a Palermo. Un errore 
è corso, non so se eli penna o eli stampa nella Lettera mia da Lei pub
blicata in fronte alle Vite ed Elogj d'illustri Italiani, che sebben minu
tissimo ha totalmente mutato il sentimento mio 30• Io ho scritto, o volli 
scrivere ci tengano in conto, loro Signori Toscani, rispetto alla Lingua, 
come gli antichi Ateniesi gli abitanti della Beozia, e si stampò ci ten
gono; e fu riguardato come una querela, anzi un rimprovero, ciò che 
non fu altro se non se un atto eli giustizia, che si chiede dagli Scrit
tori Italiani ma non Toscani, a loro Signori Toscani, eli esser riputati 
Italiani, non oltramontani, come Greci e non barbari erano riputati i 
Beozj, che vantarono però, come dissi, un Pindaro ed un Plutarco, e 
come Latini Scrittori furono Virgilio, e Livio, e quest'ultimo ad onta 
della Patavinità sua. Ella è troppo ragionevole per volerei negar questa 
giustizia, e se da Lei intenderé e gustar si potessero i Vernacoli tutti 
d'Italia (che cosi per maggior precisione li chiamerò e non Dialetti) si 
convincerebbe, che tutti, al pari del Siciliano da Lei inteso, ed anche 
i più rozzi hanno (in bocca massimamente eli chi non affetta leziosag
gine Oltramontana) genio e sapore Italiano, e partecipano de' benigni 
influssi del cielo d'Italia. Se Ella ravvisò nel Siciliano Meli un Poeta, 
che imitò le grazie di Anacreonte, noi abbiamo in Piemonte un Sacro 
Oratore, in Dialetto nostro che emula il Grisostomo (le Théologien 
Sineo préche encore à présent à Turin en Piemontais avec autant de 
noblesse qu'on le pourroit faire dans une Langue quelconque. MILLIN, 
Voyage en Savoye, en Piemont, etc., Tom. I, pag. 336. Paris 1816). 
Sono sicuro che se a Lei accadesse eli udirlo, non chiamerebbe come 
si fece da taluno, immondo stelo il Dialetto su cui parecchi Piemontesi 
Scrittori innestarono il Linguaggio comune d'Italia: ad ogni modo poi 
non vorrà Ella negare che i Lombardi ed anche noi Piemontesi, con
giungendo la lettura e lo studio degli ottimi Libri Italiani colla pratica 
di chi parla bene la Lingua, possiamo giungere (se non a parlare spedì-

questo Secolo non accaderà che un 
uomo l'oda nominare una sola volta 
in vita sua, e trascurassimo d'insegna
re ad usar sicuramente, e accorta
mente quelle, che occorrono in ogni 
discorso, e che male usurpate rendo
no chi le dice ridicolo. Infin adesso ... 
ho parlato con la ragione,... adesso 
le scopro, che ho parlato per bocca 
di tutte quelle nazioni d'Europa che 
ho praticato, che son molte, e tutte 
domandando in questa nuova edi
zione del Vocabolario questo lume, 
e questo ajuto. La Vostra, dicono, è 
una tirannia inaudita: Voi mettete in 
quel Vocabolario voci antiche, voci 
rancide, voci disusate, voci che son 
ridicole a voi medesimi e poi, non 
distinguendole dalle buone, ci date 
mescolata la Crusca, o piuttosto le 
reste e la paglia istessa con la fari
na, ec. » (In., Ibid., p. 69). 

30 Questo il passo, cosl come era 
stato stampato: «Ci tengono in con
to loro signori Toscani rispetto alla 
lingua come gli antichi Ateniesi gli 
abitanti di Beozia, che vantarono però 
un Pindaro, un Plutarco » . (RoSINI, 
Risposta ... , cit., p. 7). 
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tamente) a scrivere nella Lingua comune d'Italia con lode, ed a poterla 
chiamar pur nostra. Se l'Ariosto fosse nato Tedesco, ed avesse studiato 
soltanto la Lingua sui libri, né avrebbe scritto il Furioso, né sarebbe 
caduto in pensiero al celebratissimo Galilei tuttoché Fiorentino di per
fezionare il suo stile, studiando nel Poema di Lui la propria Lingua. 

Certamente è un danno gravissimo, non solo per quanto riguarda le 
cose di Lettere, ma eziandio quelle di Stato, che nelle Corti, e nelle 
gentili brigate non si usi di parlare famigliarmente la lingua nobile e 
colta d'Italia, come già nel Secolo XVI, e come si fa a' giorni nostri in 
Francia, dove nella maggior parte delle Provincie sebbene il popolo, se
gnatamente nelle campagne, parli Dialetti più lontani dal buon Fran
cese, di quello che sieno la maggior parte degli Italiani Vernacoli dalla 
buona Lingua, non solamente qui Dialetti non si parlano dalle gentili 
e colte persone, ma da taluni perfino s'ignorano. Questo inconveniente 
però non toglie, che se non germoglia la Lingua sulle labbra di tutti 
gli Italiani, non vi possa fiorire e fruttificare, come l'esperienza ad 
evidenza lo dimostra. 

Ad ogni modo, tuttoché io lusingar non mi possa, che riesca ad 
alcuno, dopo sl lunga guerra, di terminarla con amichevol accordo; e 
sebbene io non abbia la presunzione di poter tantas componere lites 
massimamente essendomi reso sospetto ad entrambe le parti in guisa, 
che nel mentre che dal çesarotti sono stato accusato come supersti
zioso e rigorista; all'opposto di soverchia rilassatezza vengo tacciato dal 
V annetti e dal P. Cesari 31 : tuttavia tentar voglio se mi venisse fatto 
di spiegarmi in modo che io potessi soddisfar Lei: che in tal caso 
sperar potrei d'incontrar il genio e l'approvazione di tutte le colte e 
ragionevoli persone di cui la Toscana abbonda. 

Non occorre adunque con Lei disputar del nome della Lingua, che 
Ella, come adoperata dagli Italiani tutti scrivendo e ragionando, con
cede di buon grado che chiamar si possa Italiana. Questa Lingua io 
concederò pur di buon grado, che meglio e più speditamente la parlino 
i Toscani, che non le persone, ancorché dotte e colte, della rimanente 
Italia, e che moltissimo a questi ultimi giovar possa l'usar famigliar
mente co' Toscani, o con chi in Toscana abbia lungamente praticato. 
Ma Ella concederà a me che i Toscani, del pari che gli Italiani tutti 
di qualunque contrada, debbano studiarne la Gramatica, e rivolgere 
giorno e notte le carte de' Classici Scrittori non solo usciti dalla To
scana, ma da qualunque Provincia, e di qualunque Secolo, che con ele
ganza e disinvoltura l'adoperarono. Si conceda da' Toscani ai Lombardi, 
ed agli altri Italiani di essere riguardati come tali, e per conseguente 
di poter participare alla gloria di Scrittori Italiani, né si mettano in 
un fascio co' Tedeschi, Svezzesi, od Inglesi, che abbiano studiata la 
Lingua soltanto sopra i Libri. Si ammetta l'esistenza di una Lingua 
nobile, e colta, comune a tutta Italia, cioè di quella Lingua, che parla
vasi dalle gentili persone comunemente in tutta Italia nel Secolo XVI, 
e chiamavasi Cortigiana, e che parlasi ancora dagli Italiani tutti di 
Provincie diverse, al giorno d'oggi ragionando tra di loro. Si faccia lega 
e causa comune in fatto di Lingua tra i Toscani e i non Toscani, e si 
permetta pure a questi ultimi di poter accrescere l'erario della Lingua 
di qualche nuovo vocabolo, o modo di dire, quando necessario e di 
uso, e non ripugnante all'indole dell'Idioma nostro, e la facoltà che fu 
accordata al Redi, al Salvini, si conceda pure ad un Maffei, ad un Fo
scarini, ad un Zanotti, a un Denina. I Dialetti, o per meglio dire i 
Vernacoli tutti d'Italia, si considerino per Italiani, dacché chi li co
nosce vede molto bene, che, quanto al carattere nazionale, non ripu
gnano alla buona Lingua nobile e Letteraria, e dappoiché non sono già 
i Vernacoli, che corrompono le Scritture di molti Toscani e non To
~cani, ma bensl il conversare cogli oltramontani, lo studiarne le Lingue, 
tl leggere di continuo i Libri loro, ed i fogli volanti, piuttosto che i 
b.uon nostri Autori. Grandi obbligazioni si professino alla Crusca, e si 
rispetti il suo Vocabolario; ma nel riformarlo si correggano le defini
zioni dove fa d'uopo al consiglio eziandio di dotti uomini non Toscani, 
si purghi dagli arcaismi, de' quali, ad un bisogno, si potrebbe formare 
a parte un Glossario Italo-Barbaro per erudizione, e per insegnare a 
sfuggirli; lo stesso si pratichi rispetto agli idiotismi, ed ai modi bassi, 

31 Il Cesari, maestro riconosciuto del 
Purismo italiano, è troppo noto per
ché ci si soffermi su di lui. Quanto 
a Clementina Vannetti (1754-1795) 
segretario perpetuo dell'Accademia de: 
gli Agiati di Rovereto dal 1776, dr. 
VITALE, op. cit., pp. 283-285 e 332-333. 
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proprj più del Vernacolo, che non del Dialetto Fiorentino, e se ne 
formi, se si crede opportuno, anche un Dizionario distinto per facilitar 
l'intelligenza del Davanzati, del Lippi, del Burchiello e simili, e per 
uso di chi ha vaghezza d'imitarli. Per ultimo, onde accrescere una Lin
gua vivente, quale si è l'Italiana, nel ruolo degli Autori da citarsi nel 
Vocabolario si ammettano con discernimento molti Scrittori non Toscani 
del Secolo XVI, ed anche moderni. Se questi a un dipresso esser po
tessero i preliminari, non si potrebbe disperare di venire una volta ad 
un Trattato definitivo di Pace, da conchiudersi tra le Provincie Italiche 
belligeranti in fatto di Lingua. 

Nessuno meglio di Lei potrebbe esserne il Mediatore. 
Intanto mi creda, qual mi professo, colla più distinta stima ed 

ossequio, 
GALEANI NAPIONE. 
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Divagazione montaliana (Montale e Alfieri) 
Angelo F abrizi 

Un ampio ed esplicito giudizio montaliano sull'Alfieri si 
incontra in apertura del Quaderno genovese risalente al 1917 e 
recentemente edito 1

• È un giudizio fortemente negativo sul
l'uomo e sul poeta: Alfieri fu un « aristocratico bizzoso » e le 
sue tragedie « muoiono accuratamente ». Il giudizio è appena 
temperato da qualche riconoscimento: in Alfieri « c'è pure del
l'energia e del sentimento » nonché « doti d'ingegno e di pe
rizia ». 

Giustamente la curatrice del Quaderno fa rilevare come tutta 
la pagina risenta del drastico ridimensionamento della figura 
d'Alfieri operato dalla critica positivistica con in testa il Bertana. 
Solo che, in luogo di cogliere elementi di una non sempre ingiu
stificata e talora anzi salutare reazione al mito e alla acritica san
tificazione ottocentesca dell' Astense, il giovane Eugenio porta 
quel ridimensionamento a conseguenze estreme, cioè a una con
danna senza appello. La pagina fa parte di una progettata e non 
realizzata Storia della letteratura italiana. Tutto il Quaderno 
genovese, è da precisare, manifesta scarso interesse per la poesia 
classica in generale e italiana in particolare ( vedansi i giudizi su 
Racine e su Fantoni 2); il giovane Montale preferisce un'arte 
non classica, come quella di Cellini o di Goldoni 3• Ma soprat
tutto i suoi interessi sono pressoché tutti spasmodicamente volti 
allo studio e alla conoscenza della letteratura ottocentesca, dei 
poeti simbolisti maggiori e minimi, della ricerca letteraria ita
liana contemporanea (sulla base de «La Voce» e de «La ri
viera ligure ») 4

• 

Tanti anni dopo, nel 1949, Montale dedicò all'Alfieri, per 
dovere di cronista, un intero articolo, dovendo riferire da Asti 
delle celebrazioni per il bicentenario della nascita 5• Il titolo 
dell'articolo, Tornano ad Asti come a una Canossa 6

, aveva un 
che di malizioso, com'era tutto l'articolo stesso. Quel titolo allu
deva al recupero critico e soprattutto teatrale delle tragedie alfie
riane, fervidamente attuato dai promotori delle celebrazioni. Ma 
non pare che il cronista si associ in spirito a coloro che « tornano 
ad Asti » (avrebbe potuto dire: « torniamo »! ). L'articolo evita 
lodi di qualsiasi genere per l'Alfieri. Montale considera anzi 
con divertito distacco le celebrazioni: resta per lui un« mistero » 
il fatto che siano di origine astigiana tanti autori tragici (Allione, 
Asinari di Camerana, Federico della Valle, Alfieri). La chiusa 
dell'articolo: « Asti, che giustamente si considera uno dei mag
giori semenzai ( vulgo pepinières) di quello spirito risorgimen-

1 EUGENIO MONTALE, Quaderno ge
novese, a cura di Laura Barile, Mi
lano, Mondadori, 1983; il giudizio sul
l'Alfieri è a p. 10; le chiose relative 
della Barile a p. 103. 

2 lvi, pp. 48, 55. 
3 lvi, p. 64. Di «scarsa clemenza» 

del Quaderno genovese nei confronti 
dell'Alfieri parla GINO TELLINI, Sul
l'epistolario alfieriano, in Studi di filo
logia e critica offerti dagli allievi a 
Lanfranco Caretti, Roma, Salerno, 1985 
(Biblioteca di « Filologia e critica », 
Il, 2 voli.), vol. I, pp. 427-467: cito 
da p. 428, n. 6. 

4 Lo rilevano Gianfranco Contini nel 
risvolto della sovracoperta della cit. 
edizione del Quaderno genovese e la 
Barile nella Postfazione al Quaderno 
(pp. 179-192). 

' Per informazioni sulle celebrazio
ni rimando, tralasciando i moltissimi 
articoli apparsi sui quotidiani, all'ano
nima Cronaca delle celebrazioni al
fieriane svoltesi nella città di Asti, 
« Convivium », 1949, n. 3-4 (Scritti 
sull'Alfieri), pp. 644-647; e a R. 
M[ARCHETTI], Cronache del Centro, 
«Annali alfieriani », III, 1983, pp. 
197-200. 

6 In: «Il nuovo Corriere della sera» 
(Milano), a. 74, n. 90, 15 aprile 1949, 
p. 3 (non più ristampato in seguito). 
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tale che tanto deve all'Alfieri, si è fatta in quattro » ecc. ha un 
tono leggermente ironico. 

A parte ciò quel termine « semenzai » richiama alla memoria 
una ben nota affermazione di Intenzioni (Intervista immagina
ria) del 1946: « Naturalmente il grande semenzaio d'ogni tro
vata poetica è nel campo della prosa » 7 • La ricordo per la sua 
non generica pertinenza alfieriana. Essa infatti è stata accostata 
a una riflessione dello Zibaldone leopardiano, fondata a sua volta 
su un passo della Vita alfieriana: « Ottimamente il Paciaudi 
come riferisce e loda l'Allieti nella sua propria vita [Vita, IV, l 0

], 

chiamava la prosa la nutrice del verso » ecc. 8
• L'ascendenza al

fieriana del concetto è rilevata dai curatori dell'Opera in versi 
di Montale 9

, i quali informano che il tema del rapporto tra 
poesia e prosa era stato ricondotto al citato passo dello Zibaldone 
« nell'ambiente rondistico e derobertisiano » 10

• 

Ancora all'Alfieri e al suo viaggio da Asti a Firenze Montale 
fa rapidi riferimenti due volte in articoli poi raccolti in Auto 
da fé 11

• E nel recensire una raccolta di sonetti non manca di dare 
all'Alfieri una mezza stoccata: «L'Alfieri era negato al sonetto 
e forse per questo ne scrisse alcuni assai originali, anche se im
perfetti» 12

• In un altro articolo l'Alfieri e il Bembo stanno come 
autori emblematici di tanta letteratura e cultura destinata ad 
essere sopraffatta dai troppi libri attuali » che urge leggere 13

• 

Infine ancora il nostro tragico è tirato in ballo come illustre 
e tipico esponente del poco teatrabile teatro italiano; ma non è 
il caso di prendersela: accanto a lui Montale giudica autori di 
teatro non eccelsi Manzoni, D'Annunzio, Pirandello 14

• 

Non ci sarebbe da dir altro. E si possono immaginare due 
poeti più lontani tra ,loro come Montale e Alfìeri? Ma pensiamo 
un momento all'ipersensibile interprete del « male di vivere », 
che dice la vita uno « scialo l di triti .fatti », che è riuscito a in
travedere il « nulla » e il « vuoto » della realtà, che la definisce 
un « assunto di cui ignoriamo il significato », che ne afferma 
l'inconoscibilità ( « il perché della rappresentazione ci sfugge ») 
e l'ineluttabilità ( « e forse tutto è fisso, tutto è scritto »; il «di
sco di già inciso ») 15

• Senza voler stabilire per forza connessioni 
tra i due poeti nulla vieta di registrare somiglianze col sette
centesco « male di vivere » alfieriano. Sono le Rime a darci le 
più aperte confessioni di pessimismo, di tedio del vivere ( « Del
l'empio mondo traditore il yuoto, l I casi varj e sempre pur gli 
stessi, l E l'aspra noja, e il rio languor mi è noto » ), di scettici
smo gnoseologico { « Cose ornai viste, e a sazietà riviste, l Sem
pre vedrai, s'anca mill'anni vivi ... Che pro indagar, se in più 
indagar men frutti? »), di orrore del nulla che incombe intorno 
all'uomo (la vita è un « riveder sempre il già visto » peraltro rat
tristato dal « vano orrore » del « Non-esser » e dagli altrettanto 
vani timore e speme di qualche « indistinto Esser-di-fuore ») 16

• 

Sul piano delle idee ci troviamo di fronte, naturalmente, a 
cose diversissime. Ma anche in questo ambito si può dire che 
non manchi qualche somiglianza tra l'« inappartenenza » e « di
sarmonia » montaliana (rispetto al fascismo prima e al dopo
guerra poi) 17 e il costante disaccordo con la realtà che fu proprio 
dell'Allieti (avverso al dispotismo illuminato prima e alla Rivo
luzione dopo). Per Montale l'arte è « la forma di vita di chi vera-

7 In: «La rassegna d'Italia» (Mi
lano), a. I, n. l, gennaio 1946, pp. 84-
89; ristampata, tra l'altro, in: E. 
MoNTALE, Sulla poesia, a cura di 
Giorgio Zampa, Milano, Mondadori, 
1976, pp. 561-569. Per l'importanza 
dell'affermazione si veda GILBERTO 
LoNARDI, Il Vecchio e il Giovane e 
altri studi su Montale, Bologna, Za
nichelli, 1980, pp. 33-72. 

8 G. LEOPARDI, Zibaldone di pen
sieri, a cura di Francesco Flora, Mi
lano, Mondadori, vol. I, 1961, pp. 
43-44. 

' E. MoNTALE, L'opera in versi, 
edizione critica a cura di Rosanna 
Bettarini e Gianfranco Contini, To
rino, Einaudi, 1980, p. 837 (nella Nota 
dei curatori di pp. 831-840). 

10 Si veda per es. in VINCENZO CAR
DARELLI, Giorni in piena, Roma, Qua
derni di Novissima, 1934, la Prefa
:l.ione (pp. 7-14), che cita il passo leo
pardiano a pp. 11-12. Su di esso Car
darelli appoggiava la sua polemica 
contro coloro che pretendevano di sta
bilire opposizione tra poesia e prosa. 
In proposito dr. G. CoNTINI, La verità 
sul caso Cardarelli, « Solaria » (Firen
ze), a. IX, n . 3, maggio-giugno 1934, 
pp. 63-70: sulla citazione leopardiana 
p. 69 n. 2 (l'articolo del Contini fu 
ristampato in G. CoNTINI, Esercizi di 
lettùra, Firenze, Parenti, 1939; e ivi, 
Le Monnier, 1947; e Torino, Einaudi, 
1974). 

11 E. MoNTALE, Auto da fé, Milano, 
Il Saggiatore, 1966, pp. 144, 148 
(negli articoli Gente in fuga, del 1953, 
e Soliloquio, del 1961). 

Alfieri è chiamato in causa, a pro
posito delle relazioni di viaggio dei 
letterati, per il Montale di Fuori di 
casa da PIER VINCENZO MENGALDO, 
Montale <<fuori di casa», « Strumenti 
critici», n. 12, giugno 1970, pp. 172-
188 (vedi p. 180). 

12 E. MONTALE, Sulla poesia, cit., 
p. 184 (nell'articolo Poesia d'altri tem
pi, del 1958). 

13 I libri nello scaffale, del 1961 
(in Auto da fé, p. 96). 

14 Quivi alti piati..., del 1964 (in 
Auto da fé, p. 325). 

15 Cfr. MoNTALE, L'opera in versi, 
cit., pp. 33, 74, 40, 217, 86, 244 
(cito dagli Ossi e dalla Bufera). 

16 Cfr. ALFIERI, Rime, a cura di 
Francesco Maggini, Asti, Casa d'Alfie
ri, 1954, pp. 80, 220-221, 246 (nn. 90, 
268, 305). L'Alfieri è innalzato a 
« primo interprete di quelle nuove 
e segrete pieghe dell'uomo che si pon
gono come tema dominante alla no
stra poesia dal Foscolo, dal Manzoni, 
dal Leopardi a Saba e Montale » da 
VITTORE BRANCA, Ecco come Saul è 
diventato il << Saul » alfieriano, « Cor
riere della sera», a. 108, n. 198, 24 ago
sto 1983, p. 9. 

17 In proposito disponiamo di mes
se di studi; mi limito a ricordare 
PIER VINCENZO MENGALDO, La << Let-
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mente non vive: un compenso o un surrogato» 18
; il rapporto 

tra vita e arte è stato da lui poi scherzosamente quantifìcato alla 
fine del Diario del '71 e del '72: «Vissi al cinque per cento». 
Per l'autore di Della Tirannide lo scrivere compensa l'impossi
bilità di agire; nella dedica « Alla libertà » che apre il trattatello 
si legge tra l'altro: «per nessun'altra cagione scriveva, se non 
perché i tristi miei tempi mi vietavan di fare». Il motivo tor
nerà nel dialogo La virtù sconosciuta, dove anche è affermata 
la superiorità del «fare» sul «dire» (cioè sull'attività lette
raria). Invece nel trattato Del principe e delle lettere la funzione 
dello scrittore sarà considerata assolutamente vitale e indispen
sabile per l'acquisizione della libertà da parte dei popoli. Diffi
cile insomma in ogni secolo per i poeti (che meritino questo 
nome) la convivenza col proprio tempo e h realtà storica 19

• 

tera a Malvolio », in: Profilo di un 
autore. Eugenio Montale, a cura di 
Annalisa Cima e Cesare Segre, Mi
lano, Biblioteca Universale Rizzoli, 
1977, pp. 134-167. 

18 MONTALE, Intenzioni (Intervista 
immaginaria), cit. 

1' C'è un altro, occulto, nesso al
fieriano-montaliano. La prima edizione 
degli Ossi di seppia (Torino, Piero 
Gobetti editore, 1925) portava sulla 

copertina il marchio editoriale: 
TI MOI I:TN ..:lOTAOII:IN; (vedasi 
produzione fotografica di detta co
pertina in: LAURA BARILE, Bibliogra
fia montaliana, Milano, Mondadori, 
1977, a fronte di p. 178). 

Un marchio di origine alfieriana 
fregiava, al suo primo apparire, la 
poesia montaliana! Il greco motto 
proveniva infatti da una lettera in
viata dall'Alfieri al Caluso il 28 mar-

zo 1801. Esso fu adottato dal Go
betti su suggerimento di Augusto 
Monti e fu disegnato da Felice Caso-

- rati (cfr. il vol. Per Gobetti. Politica 
arte cultura a Torino 1918(1926, Fi
renze, Vallecchi, 1976, pp. 28, 109; 
e nella prima serie di illustrazioni 
quelle nn. 18 e 19). Ma Montale non 
pare lo volesse. 

Mentre venivano stampati gli Ossi 
egli scriveva a Giacomo Debenedetti 
dando disposizioni sulla veste tipo
grafica del volume, che desiderava 
semplice e sobria, e tra l'altro pre
cisava: «Vorrei anche una copertina 
senza geroglifici greci e rettangoli co
lorati » (Lettera del 4 aprile 1925 a 
G. Debenedetti, in: [E. MoNTALE], 
Le mando alcuni versi per Primo 
Tempo,« La Repubblica», a. l, n: 230, 
10-11 aprile 1976, p. 11). Inv1ando 
poi allo stesso le prime bozze cor
rette Montale accettava, con una pun
ta dÌ autoironia, il marchio alfieriano: 
« per la copertina m.i ar~endo al d~
stino· ma almeno s1 us1 un sepp1a 
scurd e non un arancio nel fregio » 
(Lettera del 26 aprile 1925 a G. De
benedetti in: ANTONIO DEBENEDETTI, 
Ti mand~ le prime bozze di <<Ossi 
di seppia» ... , «Corriere della sera», 
a. 100, n. 297, 21 dicembre 1~75, 
p. 3 ). Sull'origine del motto alfienano 
mi soffermerò in un prossimo con
tributo . 
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Due noterelle lessicali piemontesi 
(ancora sul diav e sul/uv ravass) 
Gianrenzo P. Clivio 

Quale postilla numma all'ampio, documentatissimo saggio 
su Il diavolo in piemontese: denominazioni, locuzioni, proverbi, 
l'articolo di Giuliano Gasca Queirazza pubblicato recentemente 
su questa rivista (vol. XVII, 1988, pp. 49-63) che si conclude 
con l'invito ad eventuali aggiunte o integrazioni sull'argomento, 
posso apportare alcune poche espressioni che fanno parte della 
mia esperienza diretta e restano, per quanto mi risulta, vive nel
l'uso corrente pur se - apparentemente - non tutte documen
tate da fonti scritte 1

• 

Ad una supposta amicizia fra le donne e il diavolo ho sen
tito molte volte ·far riferimento con l'espressione le fomne a son 
amise del diav. Il contesto in cui la locuzione mi è nota è quello 
della tavola quando, sembra, le donne preferiscono mangiare le 
vivande molto calde mentre gli uomini le lasciano raffreddare 
un poco. Ma sospetto che l'espressione- di evidente origine mi
sogina - abbia avuto e forse abbia ancora, almeno nell'uso di 
qualche parlante, anche significati diversi. 

Ancora nell'ambito della tavola rientra il detto s'it bute 'l 
pan a l'incontrari, el diav a-i bala ansima: l'espressione, a tutta 
prima misteriosa, si chiarisce bene ricordando che era usanza 
(non del tutto scomparsa e certo non solo piemontese) impri
mere sul sopra dell'impasto di farina una croce 2

, specialmente 
sulla mica o sul micon. Il pane quindi, posato sul tavolo nel modo 
giusto, era protetto dalla croce; messo al rovescio, poteva anche 
attrarre lo spirito del male. Il detto potrà comunque aver avuto 
origine dal senso di rispetto ispirato dalla raffigurazione della 
Croce. A me da bambino incuteva forte paura e, dopo che il 
buté 'l pan a l'incontrari mi venne rimproverato un paio di volte, 
non me ne dimenticai più. 

Quando, come preannuncio di un violento temporale, si 
odono tuoni particolarmente fragorosi, si suole dire - soprat
tutto ai bambini - che el diav a va an caròssa 3

, locuzione alla 
quale talvolta si sostituisce el diav a-j dà a la fomna \ che appar
tiene ad un livello stilistico più popolare. Però, quest'ultima 
espressione, anche nella variante el diav a baston-a soa fomna, 
si dice anche quando sole e pioggia si presentano assieme 5

, ma 
non saprei azzardarne una spiegazione, a meno che la pioggia non 
sia stata vista come lacrime della ... diavolessa. 

Tra i molti eufemismi che si usano per evitare la parola diav, 
più o meno tabuata, ho appreso - fra gli altri - fin da bambino 
scaudafer, tipico dell'idioletto di uno specifico parlante e che non 

1 Nella scrittura di vocaboli e lo
cuzioni piemontesi mi attengo - sal
vo nel caso di citazioni da specifiche 
fonti - alla grafia standard moderna 
codificata nella Gramàtica piemontèisa 
di Camillo Brero (Torino, A l'anse
gna dij Brandé, 19875

), ora disponi
bile anche in versione italiana ( Gram
matica della lingua piemontese, To
rino, Edizione Piemont/Europa, 1988). 

2 In talune località della Campania 
e dell'Abruzzo, per esempio, sull'im
pasto viene tracciata la croce oppure 
un semicerchio, a forma di ferro di 
cavallo, contro il malocchio, e poi 
ci si fa il segno della croce. Nel
l'alto chietino è comune pronunciare 
la formula "dì ile bendìka" « Dio lo 
benedica » prima di infornare il pane. 

3 Che trovo elencato ne El neuv 
Gribàud, dissionari piemontèis, To
rino, A l'ansegna dij Brandé, 1983, 
s. v. diav, p. 283 . 

4 Espressione questa documentata 
nella variante vercellese al diàu al 
bàt la sò dòna: vedi il Glossario eti
mologico vercellese, comparso anoni
mo ma con prefazione e appendice 
di Francesco Vola, Vercelli, Tip. Edi
trice «La Sesia», 1972, s. v. diàu, 
p. 80 e già in Argo, Dizionarietto 
vercellese-italiano, Vercelli, Tip. Edi
trice «La Sesia», 1949, s. v. diau, 
p. 34. L'espressione è presente anche 
nel piemontese nordorientale: per 
Omegna è documentata la locuzione 
al diavul al bat la dòna (dr. MARIA 
NrcoLAZZI CAMPANINI, Proverbi e 
modi di dire nel dialetto omegnese, 
Omegna, Edizione « Città di Ome
gna», 1988, p. 58). 

5 Vedi El neuv Gribàud, cit., l. c. 
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trovo comunque attestato, e chiel-là. A quest'ultimo termine, che 
anche Gasca menziona (p. 53) ed è elencato dai lessici, si accom
pagnava spesso l'avvertimento tute le vòte ch'it dise chiel-là, el 
diav as avzin-a 'd trè pass, che credo essere il risultato di una 
confusione: se, infatti, scopo del detto era lo sconsigliare di 
nominare il diavolo, allora esso andrà logicamente ricostruito 
come tute le vòte ch'it dise diav, chiel-là as avzin-a 'd trè pass. 

Nella toponomastica torinese figura el porton del diav, forse 
oggi non più noto a molti con questo appellativo. Si tratta del 
bellissimo portone scolpito in legno del Palazzo Levaldigi sul
l'angolo di via XX Settembre e via Alfieri, davanti al quale un 
amico mi dette una volta appuntamento usando l'espressione 
senza altri chiarimenti che io, invece, dovetti chiedergli. L'ori
gine di questa denominazione, che ricorda il pont del diav di 
Lanzo, sarebbe da ricercarsi, secondo Paolo Bertoldi, nel fatto 
che lo splendido portone, di origine parigina, venne sistemato 
nottetempo nel giro di poche ore cosicché i torinesi lo conside
rarono opera di magia nera 6• 

Nel significato di « mossa sbagliata », « errore tattico » più 
volte ho sentito la gujà del diav, detto della cui origine dà spie
gazione, non so quanto attendibile, il Bertoldi 7• 

Accanto alla voce Lucio, che Gasca ricorda (p. 53) come 
soprannome scherzoso di Lucifero, val la pena di ricordare la 
comunissima espressione vajla a conté al Lucio dla Venaria « v alla 
a raccontare a un altro » o anche « smettila di seccarmi ». Bella 
la locuzione ricordata dal Sant'Albino, ma che non credo più 
dell'uso vivo, Lucio a veul tenté 'l diavo 8

• 

Non chiaro mi riesce il significato del verso brofferiano 
l' avrìo fait basè 'l diau ant na cuchia, citato da Gasca (p. 61) e 
che si legge nella sesta strofa del poemetto La sentenssa d' Mi
noss, ma non posso fare a meno di sospettare un doppio senso 
osceno basato sul significato sessuale che cuchija conserva anche 
oggi 9

, accanto a quello di « conchiglia ». 

In calce al mio articolo su Lupus rapax: la denominazione 
della lince (Felix lynx L.) in piemontese e in gallo italico, com
parso su questa rivista (vol. XVI, 1987, pp. 341-347) - nel 
quale, malgrado l'ampia documentazione vocabolaristica del ter
mine luv ravass « lince », avevo asserito non essermi « avvenuto 
di ritrovarlo usato in alcun testo letterario piemontese sette od 
ottocentesco » - posso ora arrecare due esempi d'uso letterario 
di luv ravass di un certo interesse. 

Al collega G. Gasca Queirazza devo la gentile segnalazione 
del fatto che, secondo quanto credeva di ricordare, luv ravass 
ricorre nell'Isler ( 1702-1788 ), il noto autore settecentesco di 
molte canzoni popolari dal ricchissimo e sapido lessico, di cui 
vergognosamente si desidera tuttora un'edizione critica. 

Essendo le concordanze di autori piemontesi, che permette
rebbero di ritrovare rapidamente qualsiasi vocabolo, per ora 
soltanto un sogno, la piacevole - ma non rapida - rilettura del
l'intera opera isleriana mi ha infatti permesso di rinvenire un'oc
correnza di luv ravass, e precisamente nella canzone che, nel
l'edizione a cura di Luigi Olivero e Andrea Viglongo 10

, reca il 

• Vedi Motti e detti torinesi, Mi
lano, Delfini, 1967, p. 77. 

7 lbid., p. 110. La voce guià « gu
gliata » stranamente manca ai lessici 
piemontesi. 

• VITTORIO DI SANT'ALBINO, Gran 
dizionario piemontese-italiano, Torino, 
1859; ristampa anastatica: ivi, Botte
ga d'Erasmo, 1964, s. v. Lucio, p. 723. 

' Che peraltro manca ai lessici. 
10 IGNAZIO IsLER, Tutte le canzoni 

e poesie piemontesi, a cura di Luigi 
Oliveto e Andrea Viglongo, Torino, 
Edilibri, 1968. 
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numero X e il titolo Dialogo sopra il contrasto di due Figlie che 
hanno· un solo Amante tra tutte due 11

• Sarebbe databile al l 7 3 8. 
Nel coloritissimo, e spesso scurrile, dialogo delle due donne 

che si contendono un unico sfojor, gli insulti si accavallano im
pietosamente e il ritratto fisico che ne emerge delle due zitellone, 
gravate da deformità come il gavass, è addirittura grottesco, se
condo la maniera e il gusto dell'Isler che sovente si compiace 
di raffigurare il basso popolo nelle sue più abbiette miserie, con 
un realismo tanto crudo e feroce da ispirare non già il riso, ma 
la compassione. 

Con la quartultima strofa, una delle due donne così apo
strofa l'altra, che l'aveva derisa asserendo che per dote non pos
sedeva neanche « ne strass 'd bar bel »: 

La pest a la bagassa! 
Còst l'basto ti, mascassa 
D' ampeçete, 
Da crussiete 
Del fàit mè. 
Da ~russiete del fàit mè? 
Com basto ti da fìcbé tò nas? 
Mostra, carògna, ti, lò cb'it l'bas. 
'T ses na vera 
paterlera. 
Va un pò là, brut luv ravass! 

Qui il sintagma luv ravass viene chiaramente impiegato come 
insulto, con riferimento solo traslato all'animale che designa, un 
po' come oggi si userebbe ludria o ciampòrgna senza pensare 
necessariamente alla « lontra » o alla « zampogna ». 

Il secondo esempio l'ho reperito rileggendo la Raccolta delle 
poesie piemontesi del Padre Giuseppe Frioli, pubblicata a Torino 
da Carlo Grosso nel 1838 12

• 

Il Frioli può considerarsi il continuatore diretto di Ignazio 
Isler per la tematica popolare delle sue poesie, autentici tòni dal 
lessico ancora una volta schietto e ricchissimo, anche se meno 
scurrile: ma, « mentre il mondo dell'Isler è compatto e greve e 
insistito e le sue figure sono corpose come figure breugheliane, 
il Frioli lavora con pennello più leggero e scorrevole, su una 
folla variopinta nella quale nota rapide figure, tendendo più a 
un effetto policromo d'insieme che a un'individuazione sotto
lineata e insistita » 13

• 

Su questo poeta sappiamo ben poco di certo, se non che era 
frate domenicano. Qualche altra informazione si può dedurre 
di un articolo di Luigi Pietracqua pubblicato sul numero 57 
della « Gasetta 'd Gianduja » del 12 maggio 1868, creduto irre
peribile ma ritrovato invece alcuni anni fa da Tavo Burat 1

\ e 
da cui apprendiamo, per esempio, che in piemontese veniva 
chiamato Padre Frio e che arrivò all'età di circa novant'anni. Si 
può inoltre dedurre che doveva esser nato verso la metà del 
Settecento. 

Nella poesia intitolata La vera amicissia (pp. 83-87 dell'edi
zione citata), che esteticamente non è certo tra le piì1 riuscite 
del Nostro, la settima sestina suona così: 

A disia un oratour 
Pieve guarda d'j impostour, 

11 Cito da questa, la più recente, 
edizione (con qualche ritocco ortogra
fico), in quanto è quella oggi più 
facilmente reperibile, ma un po' a 
malincuore perché - pur trattandosi 
di un meritorio tentativo di far co
noscere ai contemporanei un nostro 
significativo poeta - essa è purtroppo 
dichiaratamente artigianale e risulta 
filologicamente infida. Questa canzo
ne non è compresa nella bella anto
logia di C. BRERO e R. GANDOLFO, 
La letteratura in piemontese dalle ori
gini al Risorgimento, Torino, Casa
nova, 1967, che contiene anche il 
Profilo storico di Pinin Pacòt, e nean
che nella Storia della letteratura pie
montese di Camillo Brero, Torino, 
Piemonte in Bancarella, 3 voli., 1981-
1983. 

12 È questa l'edizione più completa 
delle poesie del Frioli, poi ristam
pata senza variazioni nel 1881 (Torino, 
Arneodo). 

" BRERO e GANDOLFO, op. cit., p. 
489. 

" Vedi «Pare Frio » in «Musical
brandé », 14, 56 (dicembre 1972), 
pp. 10-11. 
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Venno al dnans con n'impostura 
Dimostrand bela figura; 
Ma s'j guarde ant 'l mostass 
A san tanti luv ravass. 

Ecco qui di nuovo, dunque, luv ravass ma, ancora una volta, 
non usato in senso letterale. 

Sia l'Isler che il Frioli sono stati poeti eminentemente po
polari, che proprio del linguaggio della plebe si compiacevano 
conoscendolo intimamente. Non vi è dubbio, dunque, che luv 
ravass fosse locuzione comunemente nota nel Settecento e nella 
prima metà dell'Ottocento, anche se rimane da reperire un esem
pio in cui essa sia impiegata col valore letterale di « lupo cer
viero » o « lince ». 

University of Taranto 

t 
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Dipinti di Salvatore Bianchi 
da Velate in Piemonte 
Giuseppe Pacciarotti 

Sul secondo fascicolo di « Studi Piemontesi » del 1987 
avevo pubblicato la corrispondenza indirizzata dal pittore Salva
tore Bianchi da Velate ( 165 3-1727) all'arciprete Carlo Litta 1 

dove, oltre a parlare di tele per la Collegiata di Arona, ren
devo noti gli interventi dell'artista per il palazzo del ministro 
Giovanni Battista Trucchi conte di Levaldigi 2

• Ora ritorno 
sulla figura dell'artista 3 per aggiungere al suo catalogo alcune 
opere realizzate in Piemonte e per puntualizzare il discorso su 
altre già note. 

Ragioni storiche inducono a ricordare che il ducato di Sa
voia negli anni di vita del pittore era ristretto ad occidente al 
fiume Sesia (ciò fino al l 725 quando la pace di Vienna allargò 
i confini fino a Novara ed a parte della sponda occidentale del 
Lago Maggiore) e che quindi alcune sedi della sua attività 
erano, a quei tempi, ancora lombarde. Purtuttavia le sue certi
ficate presenze a Torino, addirittura nelle sale di palazzo Reale, 
e ad Asti, fanno ritenere che Salvatore Bianchi fu un'autore
vole e richiesta presenza fra gli artisti, numerosi e di varia 
scuola, attivi nelle terre subalpine e soprattutto nella capitale 
sabauda fra Sei e Settecento. 

Lo dimostra uno dei primi impegni del Bianchi di cui si 
ha traccia: la decorazione ad affresco e ad olio di alcune sale 
del menzionato palazzo Trucchi a Torino. Le lettere al cano
nico Litta di Arona, comprese in un arco di tempo che va dal 
16 7 4 al 16 77, riferiscono, a partire dal 16 7 5, dei lavori che 
Salvatore faceva o doveva fare per esso: in una corrispondenza 
datata 22 ottobre 1675 egli parla di « dieci quadri ad olio » 
che « vanno in certi siti di stucco delle medeme sale che io 
dipingo» 4

; in quella del 15 giugno 1677 accenna all'incarico, 
non ancora del tutto chiarito, di « tutta la pittura d'un palazzo 
che diretto sen và in donativo a questo principe di Savoia » 5• 

All'interno di palazzo Trucchi in via della Provvidenza (oggi 
XX Settembre), innalzato tra il 1673 ed il 1675 da Amedeo 
di Castellamonte e diventato dopo varii e non sempre lieti pas
saggi 6 la sede torinese della Banca Nazionale del Lavoro, da 
quel che si può vedere non vi è più nulla che possa essere rife
rito a Salvatore e sono quindi da ritenersi perdute le succitate 
pitture che avrebbero permesso di definire, nel loro numero 
copioso, da quale cultura prendesse avvio l'artista. Artista che 
comunque s'era già distinto per merito e s'era fatto cono
scere in Torino, almeno a dar retta alla lettera del 13 novembre 

' G . PACCIAROTTI, Salvatore Bian
chi, pittore del tardo Seicento a To
rino, in «Studi Piemontesi», vol. XVI, 
fase. 2 (novembre 1987), pp. 361-369. 

2 Per la figura di Giovan Battista 
Trucchi si veda (con cautela) la mo
nografia di D. REBAUDENGO, Palazzo 
Levaldigi Torino - Banca Nazionale 
del Lavoro, Torino, 1982, pp. 11-28. 

3 L'unico studio su Salvatore Bian
chi è una tesi conservata anche nella 
biblioteca d'arte di Palazzo Mazzetti 
ad Asti di G. MAZZOLENI, Salvatore 
Bianchi, Milano, Accadelnia di Brera, 
1981. Notizie puntuali si leggono in 
S. CoLOMBO, Bianchi (Bianco) Salva
tore, voce in Dizionario Biografico de
gli Italiani, vol. X, Roma, 1969, pp. 
173-174. Per la famiglia Bianchi si 
veda G. BIANCHI, Cenni storici sulla 
nobile famiglia Bianchi da Velate (con 
documenti inediti), in «Rassegna Sto
rica del Seprio», II (1939), pp. 15-
50 e tav. V. 

4 PACCIAROTTI, Salvatore Bianchi ... , 
p. 367. 

5 Ibidem, p. 368. 
• Per il palazzo del conte G. B. 

Trucchi si veda REBAUDENGO, Palazzo 
Levaldigi ... , pp. 29-90. Si veda anche 
L. TAMBURINI, Castellamonte Amedeo, 
voce in Dizionario Biografico degli Ita
liani, vol. XXI, Roma, 1978, p. 586. 
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1674 indirizzata dal conte Porro, Residente di Savoia a Milano, 
al duca Carlo Emanuele II, puntualmente schedata da Ales
sandro Baudi di Vesme: in essa il Porro scrive, invero generi
camente, di un « Bianco » da lui prescelto per dipingere 
« l'historia della regina Penelope », essendo convinto che que
sto pittore « ne sortirà con reputatione, et anche con gusto di 
V.A.R. » 7, allo stesso modo di Andrea Lanzani, al quale tocca 
un « Alessandro » e di un Santagostino - per me senz' altro 
Agostino - che dipinge un «Ercole», già pronto nel 1674: 
pittura quest'ultima che viene a confermare per l'artista mila
nese quegli interessi profani solo recentemente emersi grazie 
agli studi della Barigozzi Brini 8

• Le prove dei tre pittori sono 
andate perdute ma il dato documentario, oltre ad anticipare 
l'attività del Bianchi di almeno un decennio 9

, conferma anche 
l'ipotesi, avanzata da Colombo, secondo cui « il Bianchi doveva 
essersi fatto già conoscere in giovane età in Piemonte, dove il 
duca di Savoia chiamava anche artisti di minor grido, dato che 
viene menzionato ( 18 gennaio 1683) in una lettera del conte 
Landriani, anch'esso Residente di Savoia a Milano, come "pit
tore di S.A.R." » 10

• Il tono della lettera, indirizzata dal conte al 
ministro Carron di San Tomaso, sembra riferirsi non certo ad 
un esordiente ma ad un artista affermato, data l'assicurazione 
che il Bianchi sarà «prontamente assistito in tutto quello (che) 
porteranno le sue occorrenze, per ubbidire à commandi di 
S.A.R. » 11

• Non stupisce quindi la partecipazione, a partire dal 
1685 ed almeno fino al 1689, alla decorazione dell'apparta
mento in palazzo Reale detto di Madama Felicita, sorella di Vit
torio Amedeo III 12

• 

Sempre grazie alle schede del Baudi di V esme sappiamo che 
il Bianchi è al lavoro per « depinger intieramente una delle 
camere esistenti al piano di terra della nuova fabbrica del pa
viglione del Palazzo Reale cioè quello per cui s'entra nel giar
dino del Bastian Verde» ed ancora nel 1688 e nel 1689 Sal
vatore è attivo nel « paviglione novo » insieme con Giovanni 
Antonio Ballarino, Massimo Teodoro Michela e Giuseppe Mas
sino, pittori a noi noti non tanto per le opere compiute, quasi 
tutte perdute, quanto per i documenti scovati dal Baudi di 
Vesme negli archivi della Real Casa e dei principi di Cari
gnano 13

• 

Torino, negli ultimi inni del xvn secolo, viveva anni pro
pizi, anche se non in tutto eccezionali, soprattutto per quello 
che è il discorso artistico. I cantieri erano numerosi e quindi 
il lavoro non mancava ad architetti, pittori, decoratori, stucca
tori ed artigiani provetti, ma il clima era ancora provinciale c, 
troppo spesso, le scelte non rivelavano quelle qualità che sa
rebbe stato lecito aspettarsi da una .Corte dalle non celate am
bizioni. Non mancavano comunque presenze rilevanti, come 
quella di Andrea Pozzo con gli affreschi eseguiti per la chiesa 
dei SS. Martiri prima di recarsi a Roma, o il genovese Gre
gorio De Ferrari «rimasto a Torino un po' ai margini, e ora 
andato pressoché perduto nelle stanze del Palazzo » 14

: artista 
quest'ultimo che poteva suggerire a Salvatore pensieri di altre 
scuole e allettanti maniere. Né va dimenticato il « cortonesco » 
Daniele Seyter venuto nella capitale sabauda al posto del Ma-

7 A. BAunr DI VESME, Schede 
Vesme. L'arte in Piemonte dal XVI 
al XVIII secolo, vol. II, Torino, 1966, 
p. 603, alla voce Lanzani Andrea. Il 
quadro deve ritenersi perduto o di
sperso in qualche proprietà sabauda. 
Esso non è già menzionato in C. Ro
VERE, Descrizione del R. Palazzo di 
Torino, Torino, 1858; sarebbe comun
que stato interessante vederlo con 
quelli del Lanzani e del Santagostino, 
l'unico che a Torino, secondo il Porro, 
«è riuscito di sodisfatione }}, mentre 
gli altri due - appunto quelli del Lan
zani e del Bianchi - pagati « dieci 
doppie l'uno ... non sono stati graditi 
e pure qua (a Milano) hanno avuto 
un grande applauso }}. Si veda anche 
CoLOMBO, Bianchi ... , p. 173. 

• A. BARIGOZZI BRINI, Precisazioni 
e aggiunte al catalogo di Agostino 
Santagostino, in « Arte Lombarda }}, 
n. 51 (1979), pp. 49-56. 

9 Il CoLOMBO, Bianchi ... , p. 173, non 
riporta altra attività per gli anni '70 
che la menzionata Storia di Penelope. 
Tuttavia ricorda che «tra il 1672 ed 
il 1677 il Bianchi fu assente da Velate 
e in questo periodo sposò Margherita 
Pighina }} (ibidem). Ora si sa dei suoi 
interventi per Arona e, soprattutto, 
dei suoi lavori a palazzo Trucchi al
meno tra il 1675 ed il 1677. Si veda 
PACCIAROTTI, Salvatore Bianchi ... , pp. 
361-369. 

10 CoLOMBO, Bianchi ... , p. 173. 
11 BAunr DI VESME, Schede ... , I, 

p. 138. 
12 Ibidem. Si veda anche RovERE, 

Descrizione ... , p. 179: lo studioso 
scrive che è incerto il nome del pit
tore degli affreschi della volta rap
presentanti figure allegoriche « pur ri
ferendo in nota il nome del Bianchi 
ed aggiungendo che « nel 1788 An
gelo Vacca vi restaurava e rinfrescava 
dei dipinti }}. 

13 BAUD! DI VESME, Schede ... , I, 
p. 138. 

14 A. GRISERI nell'introduzione alla 
sezione Pittura nel catalogo della Mo
stra del Barocco Piemontese, Torino, 
1963, p. 9. 
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ratta, restio a salire fin nelle terre subalpine 1S, e presto diven
tato ~ intendo il Seyter - un'eminenza, con tanto di nomina 
a cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro e, dal 1696, pittore di 
corte con lo stipendio di lire cinquemila annue, il che spazzò 
via, se mai ve ne fossero state, le baldanzose e forse un tantino 
presuntuose speranze dei pittori « del paviglione », tra i quali 
il Bianchi, che si vide saldata l'ultima commissione per il Pa
lazzo nel 1689, «in sodisfatione delle pitture fatte nella camera 
di cantone » del citato appartamento 16

• 

A quanto è dato vedere oggi negli ambienti abitati da Ma
dama Felicita, riferire qualcosa di sicuro - e tutto - a Salvatore 
appare assai difficile; recentemente la T ardito ha scorto nel soffitto 
della «cameretta di passaggio o di levante» (la n. 32), ove 
stando al Rovere aveva lavorato anche Salvatore 17

, l'intervento 
del savonese Bartolomeo Guidobono, non certificato dai docu
menti. Giuseppe Dardanello ribadisce la partecipazione di que
sto ed accenna alla presenza del Bianchi nella sala dove di lui 
« restano martoriati da pesanti ridipinture e restauri, gli affreschi 
della volta con le Quattro età dell'uomo » 18

• Ma non credo che 
Salvatore abbia lavorato solo lì e, d'altra parte, tutte le stanze 
dell'appartamento di Madama Felicita rivelano, nella ricca e 
fantasiosa ornamentazione, una sapiente ed affiatata opera di 
collaborazione che ha portato ad esiti indubbiamente rilevanti, 
soprattutto per il loro aggiornamento. 

Può darsi che venendo a cessare il rapporto di lavoro con i 
duchi di Savoia il Bianchi, ormai affermato, abbia comunque 
trovato altri spazi ed altre committenze a Torino ed in Pie
monte. È certo, per esempio, il suo soggiorno ad Asti dove i 
documenti, tutt'altro che precisi e troppo spesso solo con la 
generica indicazione di « cav. Bianchi », lo dicono attivo in 
Duomo, in S. Francesco ed in S. Secondo. Per quanto riguarda 
la decorazione della cappella di S. Filippo o del SS. Sacramento, 
all'estremità del transetto di destra nella cattedrale di Asti, 
decorazione assegnata ora a Salvatore, ora a Federico Bianchi, 
pittore anch'esso varesino (di Masnago) e coetaneo di Salva
tore, ma non suo parente 19

, recentemente Alberto Cottino ha 
cercato di chiarire i problemi. Lo studioso, stabiliti gli anni 
dell'impresa dopo il 1693, anno di nomina di monsignor Inno
cenza Milliavacca a vescovo di Asti, con pertinenza di argo
mentazioni ed opportuni confronti con le opere milanesi di 
Federico, gli riconferma, togliendoli definitivamente a Salvatore, 
e giustamente, gli affreschi del cappellone, rinserrati dalle qua
drature del lombardo Giovan Battista Pozzi 20

; mancano infatti 
in essi quella scioltezza, quella volontà di cambiare, quell'at
tenzione alle nuove forme provenienti d'oltre Appennino che 
appaiono a quella data nelle opere di Salvatore e domina in
vece quella « tradizione figurativa lombarda di metà secolo, 
rappresentata ad esempio - ad un livello più alto - dai due 
Montalto e soprattutto da Antonio Busca » 21

, con assillanti ed 
asfissianti riferimenti alle maniere dei Procaccini e dei maestri 
del Seicento lombardo, come solo Federico, ad una data ormai 
inoltrata della sua attività, continuava a proporre. 

Anche nell'esuberante decorazione della volta del Duomo 
di Asti, situabile intorno al 1696 22

, non è agevole cogliere la 

15 La studiosa, ibidem, pp. 1-17 illu
stra la situazione artistico-culturale di 
Torino alla fine del XVII secolo. Per 
le presenze si veda ibidem alle pp. 
67-68 per Andrea Pozzo, p . 69 per 
Gregorio De Ferrari e pp. 70-71 per 
Daniele Seyter. Si veda anche A. GRI
SERI, Le metatnorfosi del barocco, 
Torino, 1967, ad indicem e, per il De 
Ferrari, soprattutto A. GRISERI, Per 
un profilo di Gregorio De Ferrari, in 
«Paragone », n . 67 (1955), pp. 36-37. 

16 BAUDI DI VESME, Schede ... , I, 
p . 138. 

17 ROVERE, Descrizione ... , p. 179. 
18 Si veda per questo U. CHIERICI

R. TARDITO AMERIO, Palazzo Reale di 
Torino. Appartamento di Madama 
Felicita, Torino, 1971, p. 7, dove la 
Tardito avanza l'attribuzione. Si veda 
anche R. TARDITO AMERIO, Alcune 
opere sconosciute di Bartolomeo Gui
dobono, in «Arte Lombarda », n . 40 
(1974), p. 183 e Soprintendenza per 
i Beni Ambientali e Architettonici del 
Piemonte, Appartamento della Regina 
detto di «Madama Felicita », Torino, 
1985. G . DARDANELLO, Cantieri di 
corte e imprese decorative a Torino, 
in Figure del barocco in Piemonte. La 
corte, la città, i cantieri, le province, 
a cura di G. Romano, Torino, 1988, 
p . 247. 

19 Per Federico Bianchi e la sua 
attività in Piemonte si veda BAUD! 
DI VESME, Schede ... , p. 131. Più 
in generale si veda R. BossAGLIA, 
Bianchi Federico, voce in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. X, Roma, 
1968, pp. 79-82 e, della stessa stu
diosa, le aggiunte in Disegni del Set
tecento lombardo, catalogo della mo
stra, Vicenza, 1973, p. 25 ed in La 
pittura del Settecento a Milano: pro
tagonisti e comprimari, in Studi di 
storia delle arti, Genova, 1977, pp. 
141-142. 

21l A. CorTINO, Problemi di cultura 
figurativa lombarda tra '600 e '700: 
gli affreschi di S. Filippo Neri nel 
Duomo di Asti; l'opera di Martino Ci
gnaroli tra Milano, Crema e Torino, 
in «Antichità Viva», XXV (1986), 
n. 5-6, pp. 34-42. 

21 Ibidem, p. 35. 
22 N. GABIANI, La cattedrale d'Asti 

nella storia e nell'arte, Asti, 1920, 
p. 490, scrive che dalla prima all'ot
tava campata dipinsero « il Fabbrica, 
il Rocca, il cav. Bianchi e il Miloc
co ». Nessuno ha considerato critica
mente questa decorazione, del resto 
non semplice da decodificare. 
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mano eli Salvatore, menzionato, genericamente come al solito, 
dalle fonti quale attore dell'impresa con il milanese Francesco 
Fabbrica ed il quadraturista bolognese Giovanni Rocca, ai quali 
dovette aggiungersi più avanti Michel Antonio Milocco. Anche 
in questa occasione si rinnova un sodalizio artistico che già 
s'era visto (e doveva essere allora un fatto usuale), pur con 
personaggi diversi, nell'appartamento di Madama Felicita a 
Torino. Nella chiesa di Asti l'insieme appare, come giustamente 
ha scritto la Gabrielli, «una antologia o meglio un compendio 
dell'arte dell'affresco dell'Italia settentrionale, piemontese-lom
barda, della fine del Seicento e della prima metà del Settecen
to » 23 ma non è facile definire pienamente le spettanze, man
cando adeguati elementi di confronto ed una sicura traccia della 
vicenda artistica delle personalità attive nella mirabolante de
corazione. Non lo credo, ma se Salvatore Bianchi ha lavorato 
su parte di queste volte lo ha fatto in modo indubbiamente 
meno originale che in altri suoi interventi, rivelandosi più le
gato a un barocco esteriore e un po' greve, non attento alle 
novità e alle finezze cui, in molti casi, ci aveva abituato. 

Più agevolmente invece si recupera la mano dell'artista ve
latese nei tre affreschi, fortunatamente staccati prima della de
molizione, della chiesa di S. Anastasio ad Asti, mentre non 
resta altro che la menzione nelle guide delle chiese astigiane 
delle pitture in S. Francesco, ove il Bianchi sarebbe interve
nuto nel coro e nel presbiterio 24

• I tre affreschi di S. Anastasio, 
raffiguranti episodi biblici 25

, sono ora ricoverati nell'ex batti
stero di S. Pietro in Consavia e vengono spesso ascritti a 
Federico Bianchi, cui dovrebbero spettare invece le pitture, 
sempre in S. Anastasio, oggi conservate nella pinacoteca Civica 
di Asti. Gli affreschi del Battistero, restaurati nel 1988, non 
sembrano avere i modi ligi e bigi di Federico ed ha ragione il 
Cottino a sottolineare « il brio, la vivacità e l'aria frizzantina 
delle storie della chiesa di S. Anastasio [che] portano in una 
direzione che sarà qualche anno dopo la stessa del Legnanino 
e di una cultura che tende già a divenire baracchetta, oscillante 
tra Roma e Genova» 26• · 

Son forse, con tutto merito, gli esiti migliori di Salvatore 
che ambienta le storie bibliche in una spazialità naturalistica, 
immersa in una luce solare, forgiando un linguaggio agile e 
gioiosamente sereno e cantante. Il risultato felice e sciolto non 
si ripeté più nei due lunghi affreschi del presbiterio di S. Se
condo, sempre ad Asti, datati tra il 1700 ed il 1702, che oc
corre annettere al catalogo eli Salvatore anche se, come al solito, 
sono riferiti nelle fonti più antiche ad un «cav. Bianchi» v. 
Gli affreschi rappresentano due temi concernenti il santo tito
lare dell'antica chiesa: la Liberazione di Asti dalle truppe di 
Maramaldo per l'intervento di S. Secondo e il Viaggio del Santo 
da Asti a T ortona. Qui Salvatore si trova innanzi a due speci
fici episodi da raccontare con lucida evidenza ai devoti di Asti, 
quasi fossero due giganteschi ex-voto, sulla scia dei quadroni 
di S. Carlo per il Duomo di Milano o, per restare più vicini 
nel tempo a Salvatore, di quelli di S. ·Lorenzo al Pozzo, dipinti 
da Filippo Abbiati per il Duomo eli Novara. Il Bianchi, abi
tuato a programmi più liberi ed anche a dimensioni meno ob-

23 N. GABRIELLI, Arte e cultura ad 
Asti attraverso i secoli, Torino, 1976, 
p. 23 . 

24 Per gli affreschi del coro e del 
presbiterio della distrutta chiesa di 
S. Francesco ad Asti il GABIANI, La 
cattedrale ... , p. 523, li assegna a Fede
rico, come lasciava scritto il Pro
venzale nel suo Compendio istoriale 
ad Asti Sacra. Il CoLOMBO, Bianchi ... , 
p . 173, riprendendo G. Bosw, Storia 
della chiesa d'Asti, Asti, 1894, p. 353, 
scrive che nel 1688 Salvatore « si 
reca anche ad Asti dove affresca la 
cappella di S. Filippo nel Duomo, il ' 
coro e il presbiterio della chiesa di 
S. Francesco». Si veda anche G . BuR
RONI, I francescani in Asti. Studi e 
ricerche storiche, Asti, 1938. 

25 I tre affreschi staccati nel 1907 
dalle pareti di S. Anastasio raffigurano 
Giuditta e Oloferne, Davide e Golia 
e le Offerte. Essi sono ora esposti nel 
battistero di S. Pietro in Consavia. 
Nel 1988 sono stati restaurati dalla 
ditta Nicola di Aramengo. Essi fu
rono attribuiti a Salvatore da BosiO, 
Storia ... , p. 353. N. GABIANI, Museo 
Civico nel Palazzo Alfieri. Catalogo 
con note illustrative, Asti, 1926, pp. 
21-22, li riferisce invece a Federico 
Bianchi. Del suo parere è anche Co
LOMBO, Bianchi ... , p. 173 e GABRIELLI, 
Arte ... , p. 130, mentre R. BossAGLIA, 
Bianchi Federico ... , p. 80, pur inse
rendoli nel catalogo di questo, rife
risce il parere contrario del Bosio. 
Non risolve la questione, pur ritenen
doli « esempi ammirevoli di alta de
corazione » C. BERTOLOTTO, Asti, in 
Guida breve al patrimonio artistico 
delle provincie piemontesi, Torino, 
1979, p. 32. 

26 A. CoTTINO, Problemi ... , p. 35. 
27 Il BosiO, Storia ... , p. 383, ripreso 

da CoLOMBO, Bianchi ... , p. 174 (nota 
nella bibliografia), attribuisce «a un 
cavalier Bianchi affreschi eseguiti nel 
1702 nella collegiata di S. Secondo 
ad Asti». 
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bliganti, si fece prendere dal panico ed affollò incongruamente 
le due scene colmandole di personaggi gesticolanti a vuoto e 
travisando quello spirito narrativo-popolare delle pitture dei 
sacri monti prealpini che potevano esser forse ancora fonte di 
ispirazione ed una via di salvezza. 

Un'altra delle zone di attività di Salvatore Bianchi fu quella 
del Cusio dove di lui si possono ammirare gli affreschi dell'ab
side e della cupola di S. Pietro a Carcegna, sulle alture di Mia
sino, e la decorazione di tutto il mortorio presso il cimitero e 
l'antica chiesa dei SS. Quirico e Giulitta sulla salita di Orta. 

Il primo intervento, quello di Carcegna, documentato archi
visticamente, è del 1707 ed illustra sulla cupola e nel catino 
absidale la Gloria di S. Pietro e nei pennacchi i Quattro Evan
gelisti 28

• In questa fatica il Bianchi propone metodi e schemi 
che adotterà anche in seguito come, ad esempio, alla B.V. delle 
Grazie a Busto Arsizio, decorazione che è del 1713-1714 29

• 

Metodi e schemi appresi tanti anni prima a Milano e messi a 
punto a Torino, nel fervore attivo ed aggiornato degli artisti 
di queste città. In tono minore, il Bianchi sembra percorrere 
un itinerario non dissimile da quello del Legnanino, proba
bilmente conosciuto fin dagli anni della giovinezza milanese e 
seguìto con attenzione anche nel periodo torinese, specie nel
l'impresa di palazzo Carignano, dal Bianchi intesa a puntino 30

• 

Lo si deduce proprio dall'intervento di Carcegna dove, senza 
dimenticare le proposte del Ricci a Milano, Salvatore riprende 
certi scorci audaci, e perfino improbabili, delle figure, sempre 
vestite di colori sgargianti e spiccanti sull'evanescenza dei cieli, 
come è facile vedere proprio negli affreschi del Legnanino. 

Ritengo spetti a Salvatore anche la decorazione dell'ossario 
a fianco della chiesa di Carcegna dove il tema è quello della 
Deposizione di Cristo (sulla parete principale) e del Dio Padre 
che accoglie le anime del Purgatorio (sulla volta). È ciò che è 
dato oggi intravvedere, ma tracce di pittura sono visibili anche 
sulle altre pareti e questo fa intendere che tutto l'ossario, rio
serrato da una splendida .grata in ferro 31

, sia stato in origine 
completamento affrescato. Anche in questi affreschi trovano 
conferma· le parole spese intorno alla decorazione della volta 
della chiesa vicina. Soprattutto l'affresco del voltino, composto 
su uno schema tradizionale, con pochissime varianti, nella mossa 
figura del Dio Padre e degli angeli bruscamente scorciati, ri
chiama i procedimenti del Legnanino, mentre la figura del Cristo 
deposto è improntata ad un realismo che sembra non avere 
ancora dimenticato i modelli del tardo Seicento. Ma la Madda
lena dai biondi capelli ricadenti sulle spalle ha tanta morbi
dezza formale e colori così chiari e delicati da poter rivendicare 
in pieno la propria «modernità » e la sua legittima apparte
nenza al secolo del barocchetto. 

La decorazione di Carcegna dovette avere successo e nel 
1711 la Confraternita del Suffragio di Orta San Giulio inca
ricò Salvatore di pitturare le pareti dell'ossario che fa, unita
mente a una struttura analoga, da scenografico ingresso al ci
mitero 32

• Già il Nigra nel 1939 giudicava «molto deterio
rato » 33 l'insieme, e quel che oggi rimane degli affreschi avreb
be veramente bisogno di urgente restauro. Delle pitture esterne 

28 Novara Sacra. Guida del clero 
per l'anno 1928, a cura di G . Barlas
sina - A. Picconi, Novara, 1928, p. 189. 
Si veda anche C. NIGRA, La chiesa di 
S. Pietro a Carcegna e il suo archi
tetto, in «R. Deputazione Subalpina 
di Storia Patria. Bollettino della Se
zione di Novara», 1937, n. 4 (p. 6 
dell'estratto, Novara, 1937) e R. VER
DINA, Il borgo d'Orta, l'isola di S. 
Giulio e il Sacro Monte, Omegna, 
1940, p. 211. 

29 Per la decorazione della B. V. 
delle Grazie a Busto Arsizio, eseguita 
da Salvatore con la collaborazione del 
figlio Francesco Maria e del quadra
tore Giovanni Galliari si veda B. 
GRAMPA, Per la storia della chiesetta 
di S. Anna, in «Almanacco della Fa
miglia Bustocca per l'anno 1965 », 
pp. 107-126, dove è anche pubblicato 
il Registro con l'Entrata et Uscita 
della Madonna delle Gratie, da cui 
si ricavano i nomi e le date. Si veda 
anche G. PACCIAROTTI, Affreschi di 
Salvatore e di Francesco Maria Bian
chi da Velate a Busto Arsizio, in 
«Tracce», IX (1988), n. 3, pp. 251-
260. 

30 Per l'attività del Legnanino a 
Torino si veda soprattutto M. BER
NARDI, Tre Palazzi a Torino, Torino, 
1963, pp. 11-66; BAUDI DI VESME, 
Schede ... , II, pp. 623-625; A. GRISERI, 
Pittura, p. 72 e della stessa Le Me
tamorfosi ... , pp. 257-259. In generale 
sul Legnanino si veda anche la scheda 
della Bossaglia in A. BARIGOZZI BRINI
R. BossAGLIA, Disegni del Settecento 
lombardo, catalogo della mostra, Vi
cenza, 1973, pp. 43-45 e V. CAPRARA, 
Nuovi documenti su Stefano Maria 
Legnani il Legnanino, in « Paragone », 
n. 363 (maggio 1980), pp. 94-104. 
Poco aggiunge M. BoNA CASTELLOTTI, 
in La metropoli crocevia d'illustri pit
tori, in L'Europa riconosciuta. Anche 
Milano accende i suoi lumi (1706-
1796), Milano, 1987, p. 296. A cura 
dello stesso si veda anche La pittura 
lombarda del '700, repertori fotogra
fici Longanesi, Milano, 1986. 

31 Per la grata in ferro battuto del
l'ossario di Carcegna si veda C. NIGRA, 
I ferri battuti del lago d'Orta e suoi 
dintorni, in « R. Deputazione Subal
pina di Storia Patria. Bòllettino della 
sezione di Novara», XXXI (1937), 
n. 2-4 (p. 7 dell'estratto, Novara, 1937). 

32 Il cimitero sorse intorno all'an
tica chiesa dedicata ai SS. Quirico 
e Giulitta in un primo tempo ed in 
seguito ai SS. Michele e Quirico. Si 
veda in Novara e la sua terra nei 
secoli XI e XII. Storia, documenti 
architettura, catalogo della mostra a 
cura di M. L. Gavazzoli Tomea, Mi
lano, 1980, p . 213. Probabilmente fu 
la Confraternita del Suffragio a vo
lere un ingresso monumentale al cimi
tero sull'erta salita che dal borgo 
recava al Sacro Monte; a questo pro
posito sarebbe interessante leggere il 
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il tempo ha cancellato pressoché tutto all'infuori dell'affresco 
sulla parete affacciata sul cimitero, ove il Bianchi illustrò Tobia 
che seppelisce i morti. Anche internamente molte parti della 
decorazione sono oggi illeggibili, come alcune figure di Profeti 
a monocromo ·sulle paraste d'angolo o vari brani del Purgatorio 
(l'affresco dipinto a mo' di pala d'altare sulla parete di fondo 
dell'Ossario) mentre sono in condizioni più felici la Visione 
di Ezechiele sulla parete a destra e la Gloria della V ergine 
sulla volta. Rinserrata entro una forte e sontuosa quadratura, 
la scena di Tobia fa sfoggio di schemi compositivi ancora ba
rocchi e trova, a prima vista, il suo effetto in una certa mac
chinosità. Ma questo taglio, un po' retorico, è come alleggerito 
da Salvatore tramite l'ambientazione entro cui è collocata la 
scena biblica. L'occhio indugia infatti volentieri sulle architet
ture, in parte fantastiche (quelle di sinistra), in parte più com
poste e classiche (l'arco sullo sfondo, che pare una cappella del 
non distante Sacro Monte) e l'effetto illusionistico imprime un 
senso nuovo all'episodio di Tobia, episodio reso più vivido 
dai colori luminosi e trasparenti, ormai pienamente settecen
teschi. Era un procedimento che il Bianchi aveva già sperimen
tato nel 1692 a Varese, nel coro di S. Vittore, ma qui tutto 
appare risolto con maggior consapevolezza, maturata nello studio 
di quanto aveva visto fare soprattutto a Torino. Un discorso 
analogo si può tentare per la Visione di Ezechiele dipinta su 
una parete interna dove l'episodio, che doveva servire da me
ditazione per il fedele che saliva al cimitero, è interpretato con 
senso rappresentativo meno severo e controriformistico. Anche 
se una certa enfasi s'insinua nelle numerose figure, quell'Eze
chiele che domina l'affresco con statura davvero da protago
nista è costruito con linea dinamica e fluida oltre che elegante, 
e i suoi gesti e gli abiti mossi dal vento hanno modi e vitalità 
realmente efficaci. In più, al fondale d'architetture impegnate 
presente nell'affresco esterno con Tobia, si sostituisce qui un 
« capriccioso » ambiente in cui familiari colli e alture prealpine, 
sapientemente disposti nella composizione, si popolano discre
tamente di obelischi, di archi e di elementi architettonici che 
sembrano rimandare a certa pittura decorativa, « da sopra
porta», già ben avviata a Torino alla Corte del Duca. 

La volta dell'ossario è dipinta con una delle tante Glorie 
di cui Salvatore si rivela- specialista e qui il pittore non ha bi
sogno delle indicazioni dei confratelli del Suffragio o del teologo 
che li assisteva, ma si lascia andare alla sua immaginazione per
sonale disponendo intorno alla figura salvatrice della V ergine 
che tiene stretto al fianco il Bambino e ha accanto la numerosa 
schiera di angeli e putti obbedienti al comando o alla direzione 
di Re David, il quale, nella sua autorevole posa, si direbbe 
il regista della festa. Festa che riesce bene perché il Bianchi, 
sapientemente addestrato, dispone tutti al posto giusto, secondo 
un copione di poco variato rispetto alle altre sue conosciute 
Glorie: tanto più personaggi, gruppi, allegorie e simboli sono 
consueti, tanto più essi diventano intelliggibili ai fedeli che 
sostano, guardando attraverso la grata, tutta quella festa di co
lori che si fanno, di tappa in tappa, sempre più preziosi e 
delicati. 

registro scritto dal tesoriere Monti, 
citato dal Nigra, registro che incomin
cia alla data del 24 settembre 1693. 
Per le inferriate dell'ossario e per il 
cancello d'ingresso al cimitero si veda 
NIGRA, I ferri battuti ... , p. 7. 

33 Ibidem, p. 19. Gli affreschi con 
attribuzione al Bianchi sono già men
zionati in A. RusCONI, Il Lago d'Orta, 
sua Riviera e i dittici novaresi, To
rino, 1880, p. 181, che riferiva anche 
di un S. Sebastiano e di un S. Rocco 
esistenti nella Parrocchiale di Orta, 
ma ora dispersi secondo quanto co
munica il parrocco don Erminio Bar
beris. 
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2 . Salvatore Bianchi, La Gloria di S. Pietro, Carcegna (NO), Parrocchiale (catino absidale). 



3. Salvatore Bianchi, Maddalena, (particolare), Carcegna 
(NO), Ossario. 

4. Salvatore Bianchi, G loria della Vergine, Orta San Giulio (NO), Ossario. 
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Il Bianchi, raggiunta con il passare degli anni solida fama 
grazie alle numerose e apprezzate imprese artistiche di cui ho 
steso un primo elenco nello studio qui già apparso 34 e nomi
nato in più « cavaliere dello Speron d'oro », dovette mantenere 
sempre vivi i contatti con Torino dove gli era nato forse qual
che figlio 35 e non suscita sorpresa trovarlo perciò ancora, verso il 
l 717, operoso nelle sale del fastoso palazzo dei Provana di 
Druent insieme con l'istriano Francesco Trevisani, Giovan Batti
sta Brambilla, Gerolamo Perico e il Legnanino, con cui dovette 
essere, come già detto, in sodale amicizia. I documenti attri
buiscono al Bianchi la decorazione della volta della stanza si
tuata all'angolo di via delle Orfane con via Corte d'Appello 36

: 

una volta ancora l'artista opera per un committente d'altis
simo prestigio e pare sia stato il conte Ottavio Provana di 
Druent in persona, il noto « Monssù Druent » 37

, a commissio
nargli la grande medaglia con il Trionfo dell'Eternità collocata 
al centro della volta e contornata da quattro scomparti a mo
nocromo. Il dipinto risultò così felice e lieto che lo stesso Be
nedetto Alfieri, intervenendo nel 17 4 3 nel palazzo passato suc
cessivamente ai Falletti di Barolo, lo conservò inserendolo, come 
scrive Fenoglio, « in una ricchissima cornice di stucchi dorati » 
che insieme ad altre ornamentazioni preziose ha reso questo 
ambiente « la sala più bella e più sontuosa di tutto il palazzo, 
paragonabile alle più ricche del Palazzo Reale e dell'Accademia 
Filarmonica » 38

• Per il Trionfo dell'Eternità il Bianchi non ebbe 
a sua disposizione tutta l'ampia volta ma nello spazio limitato 
dipinse con abilità una composizione perfettamente intonata al 
luogo, in cui sembravano darsi appuntamento, per l'ultima 
volta forse con Salvatore - nel modo di trattar certe figure par 
d'avvertire la mano del figlio Francesco Maria - i protagonisti 
e i comprimari già visti a Carcegna, a S. Quirico d'Orta, a 
Busto Arsizio, in devoto ossequio, per quelle occasioni, alla 
Madonna e ai Santi del Paradiso. Qui il soggetto doveva essere 
necessariamente profano ma il Bianchi non introdusse molte 
varianti rispetto alle Glorie da lui dipinte in chiese. Forte dei 
suoi successi e conscio dei propri sperimentati mezzi puntò 
tutto sull'òrmai usuale fastosità esteriore, sull'eleganza studiata 
dei gesti e su una bellezza un po' evasiva ma radiante. 

A tutte queste opere elencate che testimoniano la fervida, 
benché sfortunata per le numerose perdite, attività di Salva
tore Bianchi da Velate nelle terre subalpine, ritengo d'aggiun
gere, prima di concludere, una tela esposta a Novara alla mo
stra del Museo Novarese e raffigurante una Madonna col Bam
bino tra S. Rocco e S. Sebastiano. Si tratta di una tela oggi 
in S. Giovanni decollato a Novara ma in origine nell'oratorio 
di S. Rocco della stessa città. La segnalazione del Bianchini 39 

che la menziona quale opera del « cav. Bianchi » servì a Fi
lippo M. Ferro, autore della scheda nel catalogo della mostra, 
per annettere questa pala a Francesco Bianchi, pittore attivo 
fra Milano, Monza e Pavia a partire dagli anni '30 del Sette
cento, pur avvertendo « una suggestiva consonanza con il gusto 
ultimo di Federico Bianchi », anche se «la composizione del
l'ordine superiore ha inclinazioni rococò non pertinenti a Fede
rico» 40

• Per me l'opera non spetta né all'uno né all'altro dei 

34 PACCIAROTTI, Salvatore Bianchi ... , 
pp. 361-362. 

35 Salvatore Bianchi da Margherita 
Pighina, oltre a cinque figlie (si veda 
COLOMBO, Bianchi ... , p. 173), ebbe 
tre figli maschi: Giovanni Battista, 
nato nel 1691, medico e scienziato ed 
autore di varie pubblicazioni a carat
tere scientifico, Francesco Maria, pit
tore per cui si rimanda a CoLOMBO, 
Bianchi Francesco Maria, voce in Di
zionario Biografico degli Italiani, vol. 
X, Roma, 1968, pp. 92-94 ed a PAc
CIAROTTI, Affreschi ... , pp. 256-260, e 
Domenico Maria che il BrANCHI, Cen
ni storici ... , tav. V, menziona come 
« alfiere». 

" Si veda E. PROVANA DI CoLLEGNO, 
Palazzo Barolo, in Il barocco piemon
tese, Torino, 1915, parte I, pp. 2-3, 
e G. FENOGLIO, Il palazzo dei marchesi 
di Barolo, Torino, 1928, p. 42. 

37 Per la figura del conte Ottavio 
Provana di Druent come committente 
si veda soprattutto GRISERI, Meta
morfosi ... , pp. 206, 215 (alla nota 29), 
338. 

38 FENOGLIO, Il palazzo ... , p. 43. 
39 F. A. BIANCHINI, Le cose rimar

chevoli della città di N o vara prece
dute da un compendio storico, No
vara, 1828, p. 9. Il Bianchini che men
ziona l'opera ancora nella cappella di 
S. Rocco presso la cattedrale, aggiun
geva che « la contraria luce e una trop
po lucida vernice impediscono di po
terlo osservare ». 

40 F. M. FERRO, in Museo Nova
rese. Documenti studi e progetti per 
una nuova immagine delle collezioni 
civiche, catalogo della mostra a cura 
di M. L. Gavazzali Tomea, Novara, 
1987, p. 281. 
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Bianchi citati da Ferro ma è di Salvatore; l'attribuzione può 
essere verificata paragonando il lavoro novarese con le altre 
rare pale d'altare conosciute del Bianchi, quali il Matrimonio 
della Vergine alla B.V. delle Grazie di Busto A. 4\ la Ma
donna col Bambino e Santi nella cappella di villa Alari a 
Cernusco sul Naviglio 42 e un'altra pala di soggetto analogo 
donata dal Bianchi alla parrocchia del suo borgo natale nel 
1727, anno della sua scomparsa 43

• Ritengo che la tela novarese 
possa collocarsi cronologicamente nella sua attività tarda, forse 
nel secondo decennio del Settecento, quando egli era giunto a 
una maturazione del suo linguaggio pittorico elaborato al punto 
da apparire privo di riferimenti od ispirazioni altrui. Se nella 
figura di S. Sebastiano s'avvertono ancora rimembranze del
l'anatomia vigorosa del S. Vittore dipinto nel1692 sulla parete 
del coro della chiesa omonima a V arese la parte alta con il 
gruppo Madonna-Bambino-angeli sembra anticipare l'eleganza 
svagata di quello esistente nella cappella della villa di Cernusco. 
Il quadro novarese non dovrebbe, d'altra parte, essere lontano 
dai lavori sopra menzionati di Busto e s'avvertono tante con
sonanze con essi, a partire dalle pose dei vari personaggi e dai 
voli irruenti delle figure angeliche, mentre anche l'angelo che 
si affaccia alle spalle della Vergine è parente prossimo di quelli 
che in numero copioso partecipano ai momenti di gloria della 
Madonna dipinti dal Bianchi nelle due volte e sui pennacchi 
della chiesa di Busto Arsizio. 

41 Per essa si veda PACCIAROTTI, 
Affreschi ... , p. 256. 

42 La pala d 'altare nella cappella di 
villa Alari a Cernusco sul Naviglio 
è stata studiata da S. Coppa la quale, 
dopo aver riferito le svariate attri
buzioni della tela, propende alla fine 
per il nome di Salvatore. Si veda 
S. CoPPA- E. FERRARI MEZZADRI, Vil
la Alari. Cernusco sul Naviglio, Cer
nusco sul Naviglio, 1984, p. 33. 

43 Nella chiesa di S. Stefano nella 
« castellanza » varesina di Velate il 
CoLOMBO, Bianchi Francesco ... , p. 93, 
assegna a Francesco Maria la tela con 
la Madonna, il Bambino ed i SS. Fran
cesco e Lucia, rilevando che « una scrit
ta sul margine inferiore sinistro indica 
il nobile conte e cavaliere Salvatore 
Bianchi come donatore nel 1727 ». Per 
essa si veda anche BIANCHI, Cenni 
storici ... , p. 45, che l'attribuisce in
vece a Salvatore ed anche COLOMBO, 
In giro per Varese, Varese, 1979, p. 
126, che dubitativamente attribuisce 
il quadro ad entrambi i pittori. 
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Un ·" Libro senza frontespizio" 
come modello teatrale 
Mario Federico Roggero 

Se indagare a fondo fra le pieghe della storia locale con
sente di approfondire con riscontri di dettaglio la successione 
serrata degli avvenimenti che hanno plasmato nel tempo un 
determinato fenomeno, il fatto tende tuttavia a sottrarli al 
confronto di maggior respiro con quelli meno prossimi nel 
tempo e nello spazio. Così si rischia di elevare a modelli ori
ginali oggetti o episodi che sono invece il frutto di informa
zioni e di esperienze acquisite altrove; la comparazione anali
tica di realtà similari finisce col tradursi in un ripetitivo re
pertorio di trasformazioni che in modi analoghi si sono verifi
cate un po' dovunque, seppure con ritmi diversi; onde la ri
cerca della datazione di impianto, spesso sfalsata di brevissimi 
intervalli dovuti a circostanze anche banali, promuove a pro
totipo ciò che in realtà è invece frutto di una diffusa cultura 
comune. 

Ma se si vogliono ritrovare i contributi autentici e originali 
di settore, bisogna saperne cogliere, entro l'intero processo di 
formazione, le peculiarità fondamentali e le più emblematiche 
espressioni; quindi verificare se queste contengano o meno un 
carattere singolare e inconsueto rispetto aUe manifestazioni ri
scontrate altrove. Il che spinge spesso a risalire nel tempo ben 
al di là dei termini convenzionali a cui si è soliti far riferi
mento. 

Così per il teatro in Piemonte, tra XVIII e XIX secolo, è in
dispensabile anzitutto richiamarsi alle consuetudini di corte in 
uso dai tempi di Carlo Emanuele I e poi della Reggente Maria 
Cristina di Francia che sdmolarono per oltre un secolo spetta
coli e letture teatrali a Palazzo, dove proliferarono luoghi 
« deputati » a tal fine, sottratti al diffuso divertimento del 
« trincotto »: furono proprio questi con «la forma allungata 
e la disposizione interna » a costituire la matrice embrionale 
di ogni successivo sviluppo, che doveva perpetuarsi fino all'ef
fettiva assunzione dei poteri da parte di Vittorio Amedeo II 
(1684); anche se nel Palazzo Vecchio, sede del sovrano, un 
locale di « spettacoli e rappresentanza » e in Palazzo Madama, 
sede della Reggente, un « salone per gli spettacoli » erano da 
tempo in funzione; oltre al piccolo Teatrino del Rondò, poi 
oggetto di intervento juvarriano e di altri successivi, fino a 
diventare, riplasmato, l'attuale atrio dell'Armeria Reale. 

Non che i vari Duchi di Savoia succedutisi a Torino dimo
strassero particolare passione per il teatro: da un lato, quello 
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mondano, il gusto per le feste da parte delle due Reggenti e 
delle varie duchesse, educate per lo più alla corte di Francia, 
esigeva luoghi di facile adattabilità alle esigenze della moda 
e della novità; dall'altro, quello politico, come giustamente os
serva Tamburini\ si faceva strada « l'idea della vita di Corte 
quale scena permanente all'azione del Principe». Ma solo con 
Vittorio Amedeo II prese corpo l'intenzione di creare un vero 
e proprio teatro stabile che « gli avrebbe consentito di farvi 
convergere in futuro, tutte ·le rappresentazioni. Questa è l'ori
gine del Regio; la sua formazione fu determinata soprattutto 
dalla Ragion di Stato ». 

E «col consolidamento dello Stato assoluto » (appunto 
da parte di Vittorio Amedeo II) « le realizzazioni furono sor
rette da un rapporto rigoroso fra forma urbana e potere ... ; la 
città diventando immagine dei prindpi impliciti di rigore e 
gerarchia » 2• 

E la riplasmazione dell'impianto del Centro di Potere, dal 
Palazzo Ducale castellamontiano attraverso i progetti di Ju
varra e di Alfieri, porterà alla creazione della grande cortina 
edilizia in piazza Castello, dove nelle intenzioni juvarriane si 
sarebbe costituito « un continuum architettonico che, partendo 
dalla reggia, occupasse tutto il lato settentrionale della piazza, 
risvoltando su quello orientale e realizzante in tal modo un'an
tica aspirazione: accentrare materialmente le strutture ove si 
esercitava il potere. La sala teatrale venne così a configurarsi 
quale stazione terminale del vario e accidentato percorso del 
Potere »: nel progetto di Juvarra collegata alla reggia da una 
ampia galleria; che . in quello di Alfieri, con il sopralzo della 
cortina edificata, divenne altresì ampio corridoio di smista
mento per le Segreterie di Stato. 

Questa fondamentale seppure mai dichiarata intenzione du
cale spiega, nella subordinazione del teatro al complessivo ap
parato politico, la mancanza di un qualsiasi segno esterno che 
lo evidenziasse verso la piazza; facendo giudicare, giustamente, 
il « Regio » come «un libro senza frontespizio». In realtà, 
se « l'ideologia aveva trovato un riscontro diretto nell'urbani
stica... come esplicitazione "in opere" della volontà di primato 
politico »; se la sontuosità palatina della sala veniva acco
gliendo « quello che andava ormai codificandosi quale modello » 
(per altro di importazione), « il teatro a logge », dove «la 
scatola si chiude su se stessa anziché proporsi quale effimero, 
montato estemporaneamente », la strumentalità politica del tea
tro non ne comportava l'espressione autonoma attraverso una 
facciata direttamente prospettante sulla piazza. 

Sarà un carattere comune ad altri teatri torinesi, soprat
tutto a quello del ramo cadetto sabaudo, il «Carignano », pure 
più volte modificato e ripreso, che assumerà tale condizione 
quasi naturalmente, per testimoniare nella capitale la propria 
appartenenza alla casa regnante. 

Diversa, per la diversa origine, un po' da « parvenu » pro
vinciale, l'affermazione del prospetto, nel «Teatro d'Angen
nes » e nel « Gallo-Ughetti », i soli teatri settecenteschi che 
in Torino ebbero vita autonoma ed ufficiale. Oppure nei vari 
teatri che, a Vercelli, come a Novara; ad Alessandria come ad 

' L. TAMBURINI, Storia del Teatro 
Regio, IV, L'architettura dalle origini 
al 1936, Torino, 1983. 

2 V. CoMOLI MANDRACCI, Atti del 
Seminario su «Problemi di intervento 
sulle strutture dell'edilizia storica», in 
«Atti e Rassegna Tecnica» della So
cietà Ingegneri e Architetti di Torino, 
10, 1985. 

132 



Asti o a Casale, come in molti altri centri minori, vollero affer
marsi quali strutture di prestigio da parte di famiglie o di 
gruppi sociali eminenti. Per i quali la facciata diveniva emble
ma di spicco, quasi blasone collettivo. 

Furono i suaccennati caratteri, più urbanistici che architet
tonici, presenti già nell'impianto castellamontiano eppoi evi
denti nel progetto di Juvarra (l 7 31) e ancor più nella realiz
zazione di Alfieri, progettata nel l 7 3 7 e inaugurata nel l 7 40, 
a colpire i molti e attenti visitatori venuti d'ogni parte ad am
mirare e studiare il nuovo Teatro torinese. Souffiot, Cochin, Le 
Blanc e Marigny, per conto della Pompadour, lo esaminarono 
a fondo ed il primo ne inviò (nel 1750) a Luigi XV le piante, 
ottenute da Benedetto Alfieri, per il Teatro de l'Opéra di Ver
sailles e per la Sala di Spettacoli di Lione. 

Ma anche Cochin si rammaricò che «ciò che, nell'antichità, 
era monumentum, si sia ridotto a semplice interno». E nel 
1755 G. F. Coyer osservava « point d'architecture extérieur 
(sic), rien à désirer ·pour l'intérieur », allo stesso modo di 
F. Milizia, che nel «Trattato sul Teatro» del 1771 (cap. XI, 
« Il teatro moderno ») si soffermava a lungo, ammirato, sul 
Regio, sempre annotandone la « mancanza di facciata ». Il che 
non ne impedì la pubblicazione, emblematica, alla voce « Théa
tre » (planche X) sull'« Encyclopédie » di Diderot e d' Alem
bert; né la sua assunzione fra i prototipi della novità teatrale 
barocca; suggestione per lontane analoghe realtà maggiori, mo
dello per più ridotte esperienze locali. 

Nella grande stagione dell'assolutismo sabaudo sul piano 
politico e sociale, l'influenza del Regio, pur tra contrasti e crisi 
interne pressoché continue, andò dunque ben aldilà della pura 
e semplice, ancorché splendida, testimonianza architettonica 
per acquisire i caratteri dell'« instrumentum regni » e, di con
seguenza, per costituire una delle più puntuali chiavi di lettura 
di una società e di una cultura fra le più interessanti. 

Questa è una delle ragioni che ci hanno indotto a soffer
marci così a lungo su di una sola architettura teatrale; un'altra, 
pressoché ·conseguente, è la persistenza o il ricorrente ritorno 
nel tempo a forme della sala che da quella primitiva sono de
rivate. 

Già Bernardo Vittone, nelle sue « Istruzioni teatrali », a 
questo proposito annotava come « non esistessero ragioni, se 
non soggettive, per le varie tipologie »; testimonianza probante 
e tempestiva di come le diverse piante dei teatri dell'epoca, ad 
ellisse tronca, ovoidali, ad U, a ferro di cavallo o a campana, 
derivate dalla forma del « Regio », nel mutare delle dimen
sioni o sulla scorta di tentativi sperimentali, così come le suc
cessive trasformazioni di quella a seguito dei crolli, degli in
cendi (o delle direttive sovrane) si discostassero di poco dalla 
matrice alfieriana, se non per quanto derivava - a livello di 
fruizione - dalla mutata qualità (e quantità) del pubblico e, 
in ultima analisi, dalle condizioni e dal tipo di gestione adot
tato nelle diverse circostanze. 

Dalla « Società dei Partitanti dell'Opera » alle diverse « So
cietà dei Nobili e Cavalieri » che gestirono i settecenteschi 
teatri aristocratici o di Corte fino agli impresari privati che 
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sempre più contribuirono (soprattutto nell'Ottocento) alla pro
liferazione nei vari centri urbani delle sale di spettacolo; che 
si trattasse di « Teatri sociali » o « Diurni » o « Popolari » 
(cioè in cui non vigevano diritti di uso da parte delle cate
gorie sociali più elevate); fu dunque essenzialmente il tipo di 
gestione (Teatro «di Corte » o Teatro « del soldo ») pubblica 
o «per principi e signori », a marcarne i caratteri salienti e a 
suggerirne le più tipiche innovazioni, limitate a livello formale 
ma significative nel più ampio effetto d'uso: il rinnovamento 
della platea e l'invenzione del «paradiso ». 

Infatti entrambe derivarono dalla sempre più diffusa e meno 
selettiva frequentazione delle sale; la prima intesa a creare 
un'amalgama fra logge e poltrone e un rispetto globale verso 
l'azione scenica; la seconda, con il più libero anello terminale 
del loggione, a dare maggior respiro verso l'alto, tanto più 
significativo in un Teatro come il « Regio » dotato non di 
un soffitto piano ma di una « volta » galleggiante sull'intera 
sala. Ed anche i successivi, quasi periodici, rifacimenti dell'in
volucro interno non furono sempre frutto di mutamenti del 
gusto, bensì la necessaria risposta ai crolli ed agli incendi ripe
tutisi con frequenza sia per cedimenti del terreno o infiltra
zioni di acqua o la « troppa solerzia » del costruttore nel ter
minare i lavori; sia perché la provvisorietà delle costruzioni e 
delle decorazioni (in legno, in tela e stucchi) si accompagnava 
a precarie soluzioni di riscaldamento e di illuminazione: « Al 
ripiano della platea si ripongono le padelle per accendere il 
carbone per i musici dell'opera». E la severità (autentica) della 
normativa e dei controlli, analoga per molti versi a quella 
odierna, si scontrava con la scarsità di tempo e di denaro che 
imponeva provvisorietà di materiali e rapidità di montaggio per 
non perdere le stagioni. Rischio continuo di incendi, quindi, 
aumentato dall'assoluta autonomia delle apparecchiature e delle 
macchine di scena (in materiali per lo più altamente infiamma
bili), dalla sala, senza che i velluti e i legni di questa fossero 
protetti da un qualsiasi diaframma tagliafuoco. Le polemiche 
fin dagli inizi in proposito tra Alfieri e di Robilant (responsa
bile delle attrezzature di palcoscenico) sono illuminanti. 

E la continuità di tale « manutenzione straordinaria » pro
trattasi senza soste per circa due secoli, prima nell'indifferente 
conservatorismo della Corte sabauda non certo scalfito dai brevi 
sussulti napoleonico e carlalbertino, poi nella cauta e impacciata 
gestione comunale, finì per congelare, al di là di ben modeste 
operazioni di cosmesi, l'immagine del Teatro Regio nella sua 
originaria matrice alfieriana, e malgrado insensibili ma inces
santi interventi ristrutturanti. 

E come non stupisce il perpetuarsi in Piemonte del modello 
« Regio », perdurando in Torino la presenza della Corte, così 
non ne sorprende il graduale distacco nel tardo '800 secondo 
forme (per altro meno significative sul piano dell'impianto 
architettonico) quanto mai disparate, non ancora espressione 
compiuta di una società che complessivamente cercava a fatica 
una propria immagine alternativa. 
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Teatri e tipologia teatrale in Piemonte 
nei secoli XVIII-XIX 
Emanuele Levi Montalcini 

La definizione t1pologica di un luogo stabile per rappre
sentazioni teatrali si precisa a Torino a partire dal secolo XVI 

e nel corso del secolo successivo esclusivamente in funzione 
della vita di corte e dello spazio che questa attribuisce allo 
spettacolo. 

Le prime rappresentazioni cittadine, come è richiamato nel 
saggio di Mario Federico Roggero qui pubblicato, risalirebbero 
ai tempi di Carlo Emanuele I, con l'esecuzione nel 1585, in 
occasione delle nozze del Duca, del Pastor Fido nel salone del
l'attuale Palazzo Madama 1

• 

Nel secolo successivo le rappresentazioni sceniche e musi
cali, i balletti e le feste, si spostano, all'interno del Castello 
e del Palazzo detto di S. Giovanni, di sala in sala alla ricerca 
di una collocazione adeguata e più stabile. Si tratta inizial
mente di allestimenti temporanei, che comportano tuttavia ac
corgimenti scenici anche di notevole impegno, come fu nel1611 
in occasione di una grande festa intitolata L'espugnazione del
l'isola di Cipro, per la quale H Salone dei Tornei venne arti
ficialmente allagato. 

Il primo Teatro Ducale risale agli stessi anni. È costituito 
«di semplici gradinate in legno abbraccianti la sala su tre lati, 
a imitazione ( ... ) dei " trincotti " (o pallamaglio) sparsi in ogni 
rione. L'uditorio era oltremodo ristretto: quinte e scenari ob
bedivano alla rigida prospettiva centrale ( ... ) proponendo un 
"continuum" spaziale-spirituale tra attori e spettatori » 2

• 

Diversi progetti per la creazione di una vera e propria sala 
teatrale furono avanzati tra gli anni '60 e '80 e finalmente nel 
1681 fu inaugurato il Teatro delle Feste, la prima sala teatrale 
stabile in cui, abbandonata la forma allungata e la tipologia 
derivata dal « trincotto », si adottava, in analogia con soluzioni 
già sperimentate in diverse città italiane, la disposizione a logge 
sovrapposte. « La sala veniva ad assumere in tal modo la forma 
di un anfiteatro aperto da ogni lato sul proscenio, che a sua 
volta prendeva a distinguersi dal rimanente » 3• 

Con questa innovazione della sala (mentre le apparecchia
ture di scena sono mantenute senza modifiche) si rende defi
nitiva la struttura dell'unico teatro operante a Torino per oltre 
mezzo secolo, dal 1680 al 1740, cioè proprio nel periodo in 
cui molte città italiane si stanno dotando di nuovi teatri. 

Sono gli anni in cui si sta mettendo a punto il disegno 
della cavea, che dalla primitiva forma ad U, passando attra-

1 Cfr. L. TAMBURINI, I teatri di 
Torino, Torino, Ed. Dell'Albero, 1966. 

A questo testo si è fatto costante 
riferimento nell'attingere informazioni 
e dati relativi alla storia del teatro 
a Torino. 

2 L. TAMBURINI, op. cit., p. 16. 
3 L. TAMBURINI, ibid., p. 21. 
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verso diverse variazioni (a campana, ovoidale, ellittica, ecc.) 
tenderà a stabilizzarsi nella forma a ferro di cavallo. 

La chiamata a Torino dei Galli Bibiena, negli ultimi anni 
del '600, così come le informazioni dettagliate che qui giun
gono negli stessi anni intorno alla demolizione del Teatro Tor
dinona appena costruito a Roma dall'architetto Carlo Fontana, 
mostrano una sufficiente circolazione delle informazioni e ag
giornamento intorno a quanto si realizzava fuori dal Piemonte. 

Filippo Juvarra, che per primo affronterà il progetto del 
nuovo teatro in sostituzione del Teatro delle Feste, aveva lavo
rato prima del 1710 a Roma al progetto interno del Teatro 
Ottoboni e nel 1716 aveva annotato nel suo taccuino alcuni 
schizzi riproducenti il Teatro Farnese di Parma: era quindi al 
corrente, per esperienza diretta, degli indirizzi secondo cui an
dava evolvendo la tipologia teatrale a Roma e nell'Italia set
tentrionale prima del l 7 3 3, anno in cui consegna al re il pro
getto per il nuovo Teatro Regio. 

Quando alcuni anni più tardi, nel 1738, il conte Benedetto 
Alfieri fu incaricato di riprendere il progetto dello Juvarra 
rimasto incompiuto, era appena terminata la costruzione del 
Teatro di San Carlo di Napoli, la cui fama si diffuse immediata
mente, e per il quale Carlo III chiamò dalla capitale sabauda 
come scenografo Pietro Righini. 

Del resto, al momento dell'incarico per il progetto del 
nuovo Teatro Regio, anche Nicolis di Robilant (incaricato della 
progettazione del palcoscenico) veniva inviato a Bologna a 
consultare i Bibiena 4

• 

Per quanto riguarda in senso stretto l'architettura della sala 
il progetto dell'Alfieri si colloca quindi all'interno di indirizzi 
già consolidati, e segue con un certo ritardo modelli che a 
Venezia, Roma, Bologna e in altre città erano stati messi a 
punto con decenni di anticipo. 

Le caratteristiche originali del teatro torinese sono piut
tosto da ricercarsi nel rapporto tra teatro e città, come espres
sione particolare del più generale progetto che i Savoia anda
vano contemporaneamente realizzando sull'intera città; ma del 
Teatro Regio si è occupato diffusamente il saggio già citato di 
Mario Federico Roggero, al quale rimandiamo. 

Parallela a quella del Regio, sia in termini cronologici 
(aperto nell711, ricostruito da Benedetto Alfieri nel 1753, 
quindi bruciato e ricostruito nuovamente nel 1786 ), sia nelle 
scelte tipologiche, sia nel tipo di fruizione, è la storia del teatro 
Carignano, di proprietà dei Savoia-Carignano, ramo cadetto 
della casa regnante. Rigidamente controllato, come il Regio, 
dalla Società dei Nobili Cavalieri (l'organizzazione che detiene 
il monopolio in materia di spettacoli a Torino dal 1727) si 
discosta solo parzialmente, anche per quanto riguarda il reper
torio, dal teatro maggiore. 

Fino agli anni '70 dunque Torino, pur disponendo di qual
che migliaio di posti a teatro (il Regio aveva una capienza di 
2500 posti, il Carignano di 800) rimaneva priva di teatri pub
blici. Con una popolazione in forte espansione, che passerà da 
circa 60.000 abitanti nel 1747 a circa 94.000 nel 1791, la 
richiesta di nuove sale di spettacolo aperte alla classe media 

' L. TAMBURINI, Storia del Teatro 
Regio, IV, L'architettura dalle origini 
al 1936, Torino, 1983, p . 42. 
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trova nuovo spazio, forzando le resistenze dell'organismo di 
controllo, estremamente oculato nel concedere le licenze e nel 
regolare il tipo, il periodo e l'orario degli spettacoli. 

È così che il teatro D'Angennes, originariamente semplice 
baracca per spettacoli popolari situata nel cortile di una casa 
patrizia, approfittando dell'incendio del teatro Carignano nel-
1'86, viene costruito nel brevissimo giro di circa tre mesi, ot
tiene il permesso di effettuare rappresentazioni e si afferma a 
poco a poco come terzo teatro cittadino. 

L'altro teatro compiutamente «pubblico » sorto a Torino 
nel 1771 e lentamente affermatosi è il Gallo-Ughetti: anche 
qui, tra i limiti posti dagli organi di controllo e le incertezze 
dei gusti del vario pubblico, il repertorio ondeggia tra « com
media di costume, dramma biblico mitologico, soggetti estem
poranei, farse, scombiccherati cataclismi » 5, ma l'iniziativa ha 
successo e prospera economicamente. 

Questi due teatri, che echeggiano nelle forme e nei tipi i 
teatri maggiori, costituiscono, dal punto di vista dell'uso, l'anel
lo di congiunzione tra questi e i « baracconi » e teatrini in cui, 
specie nel periodo di carnevale, si danno spettacoli a carattere 
popolare con attori o marionette. 

I « baracconi » sono costruzioni precarie in legno non prive 
tuttavia di una certa solidità e pretesa di comodità, che nel 
periodo del Carnevale (con inizio il 26 dicembre) invadono la 
piazza Castello, proprio di fronte al palazzo reale e al teatro 
Regio, e la contrada di Po: qui attori locali o girovaghi richia
mano il pubblico con i più vari repertori, giochi di saltimban
chi, fuochi d'artificio, statue meccaniche, animali ammaestrati 
o esotici. 

I teatrini di S. Rocco e di S. Martiniana ospitano dalla 
fìne del secolo spettacoli di marionette che vedranno, nell'Ot
tocento, l'affermazione della maschera piemontese di Gianduia 
accanto alla riproduzione perfetta in miniatura delle opere in 
cartellone al Regio e al Carignano. 

Nella provincia piemontese le città maggiori hanno, nel 
'700, teatri di una certa importanza che, pur rientrando nelle 
tipologie note, mostrano una certa autonomia di soluzioni ri
spetto ai teatri della capitale: a Casale si chiama un architetto 
di Spoleto, formatosi alla scuola romana; a Novara un archi
tetto di Imola; a Intra e ad Arona si risentono influenze del 
Piermarini. 

Alcuni di questi teatri hanno avuto origine nel '600, ma 
con installazioni provvisorie o molto povere. Così ad esempio 
il teatro di Casale, di cui si hanno notizie dal 1673, ma che 
fu ricostruito con pianta ad U e tre ordini di logge dai Gonzaga 
nel 1703, due anni prima che Casale passasse ai Savoia. In una 
Società dei Cavalieri, costituitasi nel 1781, si affrontò una ac
cesa discussione per la scelta del progettista del nuovo teatro, 
indicendo una sorta di concorso a inviti con la clausola che gli 
elaborati fossero presentati anonimi al giudizio. Risultò alla fine 
incaricato l'architetto Vitali di Spoleto. 

Anche a Novara esiste un teatro presso il Comune già dal 
1675, ma è nel1777 che la Società dei Nobili affida all'imolese 
Cosimo Morelli il progetto del Teatro attualmente detto Vec-

' L. TAMBURINI, I teatri, cit., p. 58. 
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chio, dotato di quattro ordini di palchi ma privo del palco 
reale e del loggione. 

A Vercelli esisteva già nel1750 un teatro con tre ordini di 
logge, dei quali i primi due erano estratti a sorte tra i nobili, 
mentre il terzo era assegnato al Comune. Risultato inagibile. 
trent'anni dopo per cedimenti del tetto e delle strutture si pro
gettò il nuovo teatro con quattro ordini di palchi: due per i 
nobili, uno per i cittadini dell'Ordine Civico e uno in gestione 
al Comune, oltre alloggiane o «paradiso ». Ma i borghesi del
l'Ordine Civico, non accordandosi sui sistemi di assegnazione, 
si ritirarono e il progetto fu modificato eliminando uno degli 
ordini di palchi 6

• 

Ad Alessandria, dove il Marchese di Solerio aveva aperto, 
fin dal 1729 un teatro con pianta ad V dotato di 66 palchi 
disposti su quattro ordini, oltre al palco reale, sorse nel 1772 
il nuovo Teatro Municipale, su progetto dell'architetto munici
pale Giuseppe Caselli, con 81 palchi disposti su tre ordini più 
il loggione. 

Teatri minori erano sparsi in diverse città piemontesi: a 
Fossano dove è attivo fin dal 1750 il teatro Sociale che, dopo 
i rimaneggiamenti ottocenteschi conteneva 600 o 700 persone; 
a Racconigi, dove il conte Giovanni Francesco della Pié aveva 
costruito nel suo palazzo nel 1770 un teatro con 28 palchi più 
palco reale, capace di 400 posti; a Caluso, dove fu fondato un 
teatro Sociale nel 1776; ad Alba, dove un teatro di modeste 
dimensioni (due ordini sovrapposti di undici palchi ciascuno) 
a pianta semicircolare fu costruito nel 1748. 

Dopo la parentesi napoleonica, che non lasciò sul teatro 
torinese tracce consistenti, il periodo tra il 1820 e il 1850 è 
caratterizzato da una 'serie di stagioni teatrali di ottimo livello 
al Regio, al Carignano, al D' Angennes, grazie anche alla costi
tuzione di una compagnia stabile: la «Reale Compagnia Dram
matica» creata da Vittorio Emanuele I nel '20. Tuttavia la 
profonda trasformazione che il sistema teatrale della città su
bisce a partire dagli stessi anni va ricercato piuttosto nell'emer
gere di teatri più popolari che a partire dal '30, ma soprattutto 
tra il '40 e il '60, sorgeranno numerosi per dare risposta, an
che attraverso un rinnovamento e una diversificazione delle 
dpologie tradizionali, a diffuse esigenze di un pubblico più 
vasto ed eterogeneo. 

Nel 1830 Sales, il creatore della maschera di Gianduia 
costruisce in Borgo Nuovo (la cui espansione era iniziata pochi 
anni prima) un circo scoperto di m. 15,40 di diametro. La co
struzione in legno è dotata di tre gallerie sovrapposte, coperte 
da una tettoia e può contenere 2000 spettatori. 

Era il primo circo ad affermarsi in città, nonostante gli 
ostacoli frapposti dall'autorità e dalla concorrenza. Sorto con 
un semplice permesso per l'esecuzione di spettacoli di mario
nette, il circo avrebbe in realtà dovuto, nelle intenzioni degli 
ideatori, intitolarsi« Teatro diurno» o« Teatro delle Varietà», 
e tale fu almeno in parte, ospitando non soltanto marionette, 
ma spettacoli equestri, saltimbanchi e anche una troupe comica 
che rappresentò un'opera di Rossini. 

Nel 1838, allontanato il Sales, il circo è interamente rico-

6 Questa ed altre informazioni rela
tive alla storia del teatro in Piemonte 
sono tratte dalla tesi di laurea degli 
studenti C. Cantele, C. Moranino, 
«Teatri in Piemonte», Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Torino, 
1984, relatore: prof. D . De Bernardi. 
V. a. L. TAMBURINI, L'architettura, 
cit., cap. II. 
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struito in muratura, e riapre sotto il nuovo nome di Teatro 
Diurno Gerbino, inizialmente con spettacoli equestri e da circo, 
poi, per lunghi anni e fino alla fine del secolo come teatro 
d'opera e di prosa tra i migliori d'Italia. 

Il Gerbino è il primo esempio, in città, di « teatro demo
cratico »: in primo luogo per il suo repertorio ( « la sua mis
sione non consiste nel far progredire la musica, ma nel far di
vertire il pubblico ») e quindi per l'eterogeneità del suo pub
blico (le cronache del tempo descrivono con precisione la nuova 
stratificazione sociale del pubblico nei divers,i ordini di posti: 
nei primi posti il « bel mondo »; in palchetto o in sedia chiusa, 
l'aristocrazia; in galleria i borghesi che vogliono ascoltare la 
musica; in platea chi vuole « far chiasso e star in mezzo ad al
legra brigata ». 

Sul suo esempio sorgono rapidamente in città altri teatri, 
circhi e teatri diurni, che nel corso di vent'anni trasformano 
completamente il panorama teatrale torinese. 

Il circo Sales è ricostruito nel '39 dal suo ideatore in altro 
luogo, dopo lo sfratto subito; è un locale per 2800 spettatori 
in cui « o si piange dirottamente, o si ride a quattro mascelle » 7• 

Nel 1842 si inaugura il Teatro dell'Accademia Filodrammatica, 
per le rappresentazioni degli attori dilettanti dell'Accademia. 
Nel 1848 si apre il Teatro Nazionale, con 2000 posti e dotato 
di illuminazione a gas, tra gli ultimi esempi di teatro a palchi, 
che forse anche per questa ragione non riuscirà mai ad affer
marsi. Nel 1855 apre l'Alfieri, concepito secondo il «sistema 
democratico, cioè a grandi gallerie e non a palchi » e « per la 
sua stessa struttura tanto vivace e movimentato quanto il Cari
gnano è austero e autocratico » 8• Può contenere 2000 spetta
tori e vi si rappresentano in « seconda visione » le opere del 
Carignano. Ancora a palchi è invece il Teatro Scribe (1400 
posti), sorto però con il preciso intento di rivolgersi ad un pub
blico più ristretto, con la rappresentazione di opere francesi. 

Molti di questi locali vedranno, tra l'altro, la grande fiori
tura del teatro dialettale che ebbe a Torino una intensa e breve 
fioritura tra la fine degli anni '50 e gli anni '70, specie ad opera 
della compagnia Toselli. 

Altri locali di minore importanza sono costruiti in questo 
periodo: il Circo Balbo, il Teatro del Monte di Pietà, il Teatro 
Diurno della Cittadella, il Teatro Lupi, e tale era la richiesta di 
sale per lo spettacolo, che « i teatri minori di cui Torino era 
dotata a metà del secolo avrebbero potuto decuplicarsi se le 
autorità non vi avessero posto un provvido freno » 9• 

Tra tutti emerge, per dimensione e importanza il Circo, poi 
Teatro Vittorio Emanuele. Sorto come circo per le rappresen
tazioni equestri (che nel secolo scorso erano la parte più im
portante del programma dei circhi equestri) poteva contenere, 
al coperto, 3000 spettatori disposti in platea e su due gallerie. 
Trovatosi fortuitamente ad avere un'ottima acustica, fu suc
cessivamente trasformato in Teatro Lirico ed ebbe grande im
portanza nella seconda metà del secolo. 

Analoga trasformazione ebbe il Circo Balbo che, dopo es
sere stato coperto, si trasformò in teatro d'operetta. 

Anche nel resto del Piemonte il teatro ebbe, nel corso del-

7 L. TAMBURINI, I teatri, cit., p. 163; 
In., Dal teatro nobiliare al borghese: 
il Gerbino, in « Cronache Economi
che», l, 1986, pp. 3-12. 

' In: «Il Messaggiere », 1846, cit.; 
in L. TAMBURINI, I teatri, cit., p. 163. 

' L. TAMBURINI, I teatri, cit., p. 169. 
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1'800, grande sviluppo: vi ebbero parte la forte presenza di 
nobili in provincia e nei centri minori, l'alta densità di popo
lazione nelle campagne, la disponibilità di locali, specie eccle
siastici, resisi liberi durante il periodo napoleonico, la forma
zione di circoli filodrammatici anche nei paesi. 

Un censimento del 1893 10 contava in Piemonte 109 teatri 
con una capienza complessiva di 50.480 posti. La distribuzione 
per province si mostrava notevolmente equilibrata: in provin
cia di Torino erano censiti 32 teatri ed oltre 20.000 posti, dei 
quali 15 sale e 13.000 posti nella capitale; le province di Ales
sandria e Cuneo, con 25 teatri, e quella di Novara-Vercelli con 
26 disponevano di circa 10.000 posti ciascuna. Aosta aveva 
un solo teatro. 

La diffusione sul territorio era capillare, giungendo ad in
teressare anche centri molto piccoli; una densità maggiore si 
aveva lungo i grandi assi di comunicazione interregionale To
rino-Genova e Torino-Milano. 

Questa, alla fine del secolo, la situazione di fatto, che, con 
l'avvento del cinema, si modificherà con grande rapidità a par
tire dai primi anni del Novecento. 

10 E. RosMINI, Elenco dei Teatri 
d'Italia, in Legislazione e giurispru
denza dei teatri, Milano, Hoepli, 1893. 
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Un Tempio di Ferdinando Bonsignore 
per Romano Canavese 
W alter Canavesio 

I. 
Nella splendida lettera di Gaspare Morardo a Carlo Bossi 

sullo stato della Chiesa subalpina sotto la repubblica francese, 
è descritta un'immaginaria visita alla chiesa torinese di S. Fran
cesco d'Assisi: « A vostra consolazione venite meco a [vedere 
la] vicina chiesa di S. Francesco che or chiamasi parrocchia 
della Dora, poiché lasciati gli antichi nomi con quello solo di 
parrocchia della sezione sono assai meglio denominati i sacri 
Temp1i. Nell'entrarvi da singolar gioia restai compreso in mi
rarvi un -solo altare: E ho quanto mi compiaccio, dissi piano al 
compagno, in vedere tolti que' tanti botteghini, quante erano 
le cappelle che prima vi esistevano! Ed egli piano a me: 
Questa si è una delle prime operazioni de' nuovi vescovi. Ne' 
templi di ogni comune un solo altare e non più: e l'altare e 
la chiesa stessa dedicata al solo Dio; che è il solo datar d'ogni 
bene» 1

• 

Seppure in tono ironico, è qui evidenziato il nuovo aspetto 
che aveva assunto la religiosità sopravvissuta alle trasforma
zioni di fine secolo e definito l'esito estetico, in una nuova pu
rezza fatta di semplificazioni estreme nella composizione archi
tettonica dei templi neoclassici. Nella contemplazione di questo 
spazio rarefatto prendeva corpo ciò che una ormai lunga tra
dizione teorica· aveva racchiuso sotto l'etichetta del sublime: 
« sublime è ciò che; per il fatto di poterlo anche solo pensare, 
attesta una facoltà dell'animo superiore ad ogni misura dei 
sensi » 2• 

Con Jacques-François Biondella riduzione ai puri elementi 
architettonici come aspetto qualificante del progetto era stata 
consacrata quale prassi progettuale: la semplicità non fatta, si 
intende, di piccole dimensioni ma di un'accurata opera di 
sfrondamento, che accompagnandosi al « véritable grandeur 
dans l'ensemble », si sarebbe adeguata al carattere dell'edificio 
religioso, il quale avrebbe dovuto « porter dans son ordon
nance l'empreinte de la simplicité de nos coeurs et de nos 
hommages » 3• 

Era un orientamento vicino ai risoluti giudizi di Winckel
mann sull'architettura, dove « il bello è più assoluto, perché 
consiste essenzialmente nella proporzione; con la sola propor
zione e senza alcun ornamento un edificio può essere bello » 4 • 

Sulla disposizione regolare dei partiti architettonici come fon
damento del bello concordavano le voci dei trattatisti, ove 

1 G. MoRARDO, La Chiesa Subalpina 
l'anno XII della Repubblica Francese, 
Torino, Morano [1802], pp. 55-56. 

2 I. KANT, Kritik der Urteilskraft, 
1790 (tr. it. Bari, Laterza, 1984, p. 99). 

3 J. F. BLONDEL, Cours d'architec
ture ou traité de la Décoration, Distri
bution et Construction des batiments, 
Paris, Desaint, 1771, p. 306. 

' Citato in: A. GRISERI- R. GABET
TI, Architettura dell'eclettismo. Sag
gio su Giovanni Battista Schellino, 
Torino, Einaudi, 1973, n. 11. 
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permaneva il ricordo ancora vivo delle polemiche lodoliane 
che Memmo si era preoccupato di diffondere. La ristampa delle 
opere di Milizia e, in particolare, l'edizione antoliniana dei 
Principj negli anni venti e trenta dell'Ottocento, testimonia il 
permanere del filone razionalista durante tutta la parabola del
l'architettura neoclassica italiana 5• 

Ne derivavano, alla stesura del progetto, indicazioni chiare 
sul significato di questo atto di riduzione, che implicava un at
teggiamento contemplativo, sospeso, nell'osservatore: « Quella 
necessaria quiete e quell'opportuno raccoglimento che deve 
trovarsi in tali luoghi [i templi] non ammettendo molte fine
stre ed aperture, le quali introdur possano una soverchia luce, 
come cose affatto subalterne, non devono molto ornarsi né 
contraddistinguersi, ed anche nel loro esteriore fa d'uopo che 
siano trattati colla massima possibile semplicità, il che contri
buisce ancora a lasciar meglio signoreggiare l'Ordine, il quale 
per la purezza e dignità dello stile deve quindi dominare quasi 
affatto esclusivamente d'ogni altro ornato subalterno ed ac
cessorio » 6

• 

Nell'affermazione che abbiamo qui portato ad esempio, di 
Malaspina di Sannazzaro, va notata l'affinità con il giudizio di 
Cagnola sul 6° progetto di Ferdinando Bonsignore per la Gran 
Madre di Dio: « l'ordine vi domina come l'ornato principale » 7, 

motivo sommo di apprezzamento da parte del collega milanese, 
al quale lo stesso Bonsignore doveva molti spunti per l'im
piego del tipo architettonico del Pantheon adattato ad una 
chiesa cattolica. Va rilevato, a questo riguardo, quanto era 
ormai invecchiato, rispetto alle nuove suggestioni riflesse da 
Malaspina, il pensiero di Laugier, che vedeva nella necessaria 
purezza delle facciate dei templi null'altro che un espediente, 
al fondo ancora barocco, per preparare meglio alla magnificenza 
degli interni: «Conferire alle decorazioni esterne uno splendore 
maggiore di quelle interne sarebbe ridicolo; in ogni cosa occorre 
gradualità e la decorazione dell'esterno può al massimo servire 
ad annunciare e preparare la bellezza dell'interno, così che pas
sando dall'uno all'altro la nostra ammirazione, lungi dall'at
tenuarsi o dallo scomparire, cresca progressivamente » 8• 

Analogamente al tema della semplificazione, il concetto di 
invenzione, considerato modernamente nello spirito della clas
sicità, escludeva dall'atto creativo le semplici ricostruzioni del
l'antico e garantiva la sussistenza di infinite possibilità realiz
zative, guidate, nella corretta impostazione, dall'adesione critica 
ai princìpi espressi negli spesso oscuri testi vitruviani. 

Rosario Assunto ha segnalato, nell'invenzione, l'elemento 
di continuità con l'Idea di Bellori, considerata un precedente 
per lo stesso Winckelmann. Secondo il commento di Assunto, 
« gli antichi, dobbiamo certo ammirarli e imitarli, perché la 
loro arte era specchio fedele, per quanto è possibile all'arte 
umana, della bellezza assoluta; ma sarebbe un errore identifi
care questa bellezza con l'arte degli antichi, che ne è soltanto 
la migliore imitazione possibile: si tratta di assumer gli antichi 
a modello ed esempio di come si debba imitare l'Idea, perché 
l'eccellenza dell'arte viene dall'imitazione dell'Idea e non dal
l'imitazione dell'arte » 9• 

5 F. MILIZIA, Principi di Architet
tura Civile, Milano, Ferrario, 1832 
(l• ed., Finale, De Rossi, 1781}. Sul 
razionalismo veneto settecentesco ol
tre al fondamentale A. MEMMO, Ele
menti dell'architettura lodoliana ossia 
l'arte del fabbricare con solidità scien
tifica e con eleganza non capricciosa, 
Zara, frat. Buttara, 1833, vedi i saggi 
di A. CAVALLARI MURAT raccolti in 
Come carena viva, vol. IV, Torino, 
Bottega d'Erasmo, 1983, e in part. 
Indagini sulla teoria veneta dell'età 
neoclassica; M. BRUSATIN, Venezia nel 
Settecento. Stato, architettura, terri
torio, Torino, Einaudi, 1980. 

6 MALASPINA DI SANNAZZARO, Delle 
leggi del Bello applicate alla pittura 
ed architettura, 2• ed., Milano, So
cietà tipografica de' Classici italiani, 
1828, p. 223. 

' L. TAMBURINI, Il tempio della 
Gran Madre di Dio, in: «Torino», 2 
(1969}, p. 34, ripreso in ID., Presenza 
e fortuna della Gran Madre di Dio, 
in: Il tempio della Gran Madre di Dio 
in Torino, Torino, Città di Torino, 
1984, p. 32. 

' M.-A. LAUGIER, Essai sur l'Archi
tecture, Paris, Duchesne, 1753 (tr. it., 
Palermo, Aesthetica, 1987, pp. 133-
134}. 

' R. AssUNTO, L'antichità come fu
turo. Studio sull'estetica del Neoclas
sicismo europeo, Milano, Mursia, 1973, 
p. 66. 
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Si rivela qui il motivo profondo del generale apprezzamento 
dell'opera palladiana da parte dei neoclassici, anche al di là 
dei confini della patria venet~, perché l'attività di Palladio sve
lava la possibilità di operare creativamente all'interno del les
sico classicista. Su questo tema si era sviluppata l'opera teorica 
di architetti veneti come Arnaldi, Calderari, Girolamo dal Poz
zo, che furono in vario modo corrispondenti ed estimatori di 
Francesco Ottavio Magnocavalli, il primo a sollevare in Pie
monte tale problematica. L'alta considerazione nella quale era 
tenuto Palladio nell'ambiente piemontese della Filopatria e in 
particolare in Galeani Napione, rappresentante del classicismo 
più intransigente, si può comprendere tenendo conto che, come 
scrisse Calca terra, « la libertà d'ispirazione era [da Sampaolini 
e Filopatridi] concepita entro la spiritualità classica: ed entro 
di essa ammettevano per conseguenza libera critica » 10

• 

Se può essere utile segnalare l'esistenza di tangenze teori
che fra le possibilità aperte dall'invenzione nello spirito classico 
e le annose discussioni sul problema della conciliazione fra 
regole dell'arte e varietà del gusto, esemplate, nella loro con
nessione, dall'Idea di un teatro di Enea Arnaldi, è interes
sante rilevare come della stessa natura fossero, molto tempo 
dopo, i dubbi di Diedo nella sua risposta a Canova sull'aspetto 
del tempio di Possagno: « La facciata è superba, e soltanto 
mi farei ardito esporle un dubbio, ed è se convenga riprodurre 
il Partenone co' suoi difetti per non darlo in minima parte 
alterato, oppure apporvi qualche piccola modificazione per darlo 
purgato degli stessi difetti » 11

• 

Va inoltre sottolineato come in un'opera di immediata e 
vasta diffusione quale il dizionario di Quatremère de Quincy, 
tradotto in italiano solo nel 1842 ma noto già nel decennio 
precedente, il tentativo di distinguere tra « tipo » e « modello » 
riflettesse una tradizione ormai conosciuta e assestata. Per 
Quatremère, il tipo «non presenta tanto l'immagine di una 
cosa da copiarsi o da imitarsi perfettamente, quanto l'idea di 
un elemento che deve egli stesso servire di regola al modello », 
perché il modello « inteso secondo la esecuzione pratica del
l'arte, è un oggetto, secondo il quale ognuno può concepire 
delle opere, che non si rassomigliano punto fra loro. Tutto è 
preciso e dato nel modello; tutto è più o men vago nel tipo» 12

• 

La concezione tipologica del riferimento progettuale lasciava 
aperte le possibilità inventive sorrette dall'adesione al gusto 
corrente che vedeva, nell'austera definizione semplificata degli 
elementi, lo strumento di una interiorizzazione contemplativa 
dell'opera di architettura. Ne è tipica ed alta testimonianza, in 
ambito piemontese, l'attività di Ferdinando Bonsignore, che 
costruì il suo linguaggio sulla base di esperienze romane e di 
suggestioni illuministe francesi. Il suo progetto, recentemente 
rinvenuto, per la chiesa parrocchiale di Romano Canavese, ne 
rappresenta una versione persuasiva 13

• 

II. 
Bonsignore venne incaricato del progetto dalla comunità 

canavesana nella primavera del1820; la parcella dell'architetto è 
datata 29 maggio, i disegni vennero consegnati poco tempo 

10 C. CALCATERRA, Il nostro immi
nente risorgimento, Torino, SEI, 
[1935] , p. 534. 

11 E. ARNALDI, Idea di un teatro 
nelle sue principali parti simile ai 
teatri antichi all'uso moderno acco
modato, Vicenza, Veronese, 1762, p. 
XXI. La necessità di accordare le esi
genze razionaliste e neoclassiciste del
la teoria architettonica, che voleva il 
ritorno al teatro vitruviano, già ma
gistralmente riproposto dal Palladio, 
con l'orientamento del gusto settecen
tesco per il moderno teatro all'ita
liana, portò l'Arnaldi ad indagare ed 
a citare le opere di Claude Perrault, 
in particolare la prefazione all'edi
zione di Vitruvio (Paris, 1673), ove 
l'architetto francese tentava una de
finizione dell'architettura moderna co· 
me « quella che per adattarsi agli usi 
nostri, o per altre ragioni ha cangia
to nelle disposizioni e nelle propor
zioni, che la prima, e l'antica avevano 
in costume di osservare» (ID., pp. XXI· 
xxn). Veniva così a stabilirsi un pon
te fra razionalismo veneto e l'acceso 
dibattito francese di fine Seicento sul 
predominio o meno dei moderni su
gli antichi esemplato dal Parallèle des 
Anciens et des Modernes di Charles 
Perrault (Paris, 1688-97). Sui Perrault 
cfr. J. RYKWERT, The First Moderns, 
The architects of the Eighteenth Cen
tury, Cambridge Mass., MIT Press, 
1980 (tr. it., Milano, Comunità, 1986, 
cap. 2, e in part. p. 64, n. 63). La 
lettera del Diedo al Canova è ripor
tata in L. PATETTA, L'architettura del
l'Eclettismo, fonti, teorie, modelli 
1750-1900, Milano, Mazzotta, 1975, 
p. 89. 

'
2 A. C. QuATREMÈRE DE QurNCY, 

Dizionario storico di architettura con
tenente le nozioni storiche, archeolo
giche, biografiche, teoriche, didattiche 
e pratiche di quest'arte, Mantova, Ne
gretti, 1842, vol. II, p. 573. 

13 Per notizie biografiche su Fer
dinando Bonsignore vedi: Manoscritto 
di anonimo MS 35-14 della Biblioteca 
Reale di Torino; una breve citazione, 
assieme a Pietro Cantoregi è data da 
F. G. DELLA VALLE nella prefazione 
a G. VASARI, Vite de' più eccellenti 
pittori, scultori, architetti, Milano, 
Società Tip. de' Classici italiani, 1811, 
p. 80; M. PAROLETTI, Turin et ses 
curiosités, Turin, Reycend, 1819, p. 
375; G. CLARETTA, I Reali di Savoia 
munifici fautori delle arti. Contributo 
alla storia del Piemonte del seco
lo XVIII, in Miscellanea di Storia 
Italiana, XXX, Torino, Bocca, 1893, 
pp. 255-256; U. THIEME. F. BECKER, 
Allgemeiner Lexikon der Bildenden 
Kunstler, Leipzig, Engelmann, 1910, 
v. IV, p. 322; G. CHEVALLEY, Gli 
architetti, l'architettura e la decora
zione delle ville piemontesi del XVIII 
secolo, Torino, STEN, 1912, pp. 57-
58; C. BRICARELLI, Bonsignore Ferdi
nando, voce in: Enciclopedia Italiana, 
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prima. Erano questi, per Bonsignore, i primi anni di attività 
dopo l'affermazione al concorso per la torinese Gran Madre di 
Dio ( 1818) e gli inizi della sua realizzazione, protrattasi poi 
fino al 1828. Nel 1819 aveva realizzato i portici di raccordo 
fra gli isolati di via Po a Torino mentre dal 1819 al '22 pro
gettò e curò l'innalzamento dell'altar maggiore della chiesa tori
nese di S. Cristina 14

• 

Del lavoro per Romano Canavese rimane una sola tavola, 
firmata ma non datata, ove figura il nuovo tempio in progetto 
delineato nel prospetto principale, in sezione trasversale verso 
l'altare e in sezione trasversale verso l'ingresso. Sono scom
parse la pianta (cui si fa riferimento nella tavola) e gli altri 
disegni indicati nella parcella di Bonsignore. Mancano così al
cuni dati importanti, quali la disposizione planimetrica esatta 
e la lunghezza effettiva, ma gli elementi attualmente posseduti 
consentono una prima verifica sul significato dell'opera proget
tata in relazione all'attività nota dell'architetto torinese 15

• 

L'edificio, a pianta rettangolare (escludo l'eventualità, teo
ricamente possibile, che si tratti di una pianta centrale per le 
eccessivamente ridotte dimensioni che verrebbe ad assumere), 
è preceduto da un pronao ionico esastilo su stilobate, con inter
columnio a scansione regolare di due diametri e mezzo, che 
corrisponde all'eustilo vitruviano, proprio dell'ordine ionico. Lo 
sovrasta un frontone con ampio timpano, che copre in parte il 
finestrone semicircolare dell'attico, quest'ultimo sovrastato dallo 
spiovente del tetto. Una ben marcata cornice si innesta ai lati 
del frontone e prosegue risvoltando sulle ali laterali, sotto
lineando lo stacco fra parte superiore e inferiore della facciata. 
Al corpo centrale superiore dell'edificio si affiancano in fac
ciata i contrafforti laterali, che si innalzano dal settore inferiore 
laterale, definito a bugnato gentile. 

La solenne essenzialità dell'esterno è ripresa all'interno, 
dove gli unici elementi decorativi sono i festoni del fregio che 
funge anche da architrave. L'abside è formata da un nicchione, 
mentre nicchie minori compaiono nella navata ave, presumibil
mente, veniva riproposto il sistema alternato di pilastri e co
lonne che definisce la controfacciata. Una volta a botte cassetto
nata copre la navata. 

Ovunque vi è il predominio di larghe superfici specchianti, 
in una purezza di linguaggio cercata attraverso un'opera di ri
duzione che dilata lo spazio, restituendone un'immagine for
temente unitaria, perché non disturbata da giustapposizioni di 
membrature. Lo stesso altar maggiore è definito a blocchi com
patti, sormontati dal piccolo tabernacolo a edicola. L' accura
tezza della composizione esclude che si tratti di una proposta 
passibile di ulteriori interventi sulla struttura. 

Un primo riferimento per questa realizzazione, va cercato 
nei progetti proposti da Bonsignore al concorso per il tempio 
della Gran Madre di Dio, ma non tanto nell'idea realizzata, 
l'unica a dipendere in modo non rigido, benché inequivocabile, 
da prototipi di templi a pianta circolare romani come il Pan
theon o il tempio di Giove Ultore, quanto negli altri elaborati, 
di più composita invenzione, scartati da una giuria probabil
mente più condizionata dall'archeologismo del marchese Giovan 

Roma, 1936, vol. VII, pp. 435-436; 
E. OLIVERO, L'architettura in Torino 
durante la prima metà dell'Ottocento, 
in «Torino», 6 (1935), pp. 10-12; 
A. M. BESSONE-AURELI, Dizionario 
degli scultori ed architetti italiani, 
Genova, Soc. An. Dante Alighieri, 
1947, p. 85; A. BAUD! DI VESME, 
L'arte in Piemonte dal XVI al XVIII 
secolo, Torino, Soc. Piemontese di 
Archeologia e Belle Arti, 1968, vol. I, 
pp. 156-159; C. BRAYDA- L. Cou- D. 
SESIA, Ingegneri e architetti del Sei 
e Settecento in Piemonte, in «Atti 
e Rassegna tecnica della Società degli 
Ingegneri e Architetti in Torino», 
marzo 1963, p. 19 dell'estratto; Bon
signore Ferdinando, voce in: Dizio
nario Enciclopedico di Architettura e 
Urbanistica, Roma IER, v. I, p. 393; 
N. CARBONERI, Bonsignore Ferdinando, 
voce in: Dizionario Biografico degli 
Italiani, Roma, Enciclopedia Italiana, 
1970, v. XII, pp. 399-400; F. Rosso, 
voce biografica Bonsignore Ferdinando, 
in Cultura figurativa ed architettonico 
negli Stati del Re di Sardegna, Torino, 
Regione Piemonte, 1980, v. III, p. 
1408; N. PEVSNER- }. FLEMING- H. 
HoNOUR, A Dictionary of Architecture, 
London, 1966 (tr. it., Torino, Einaudi, 
1981, p. 92); L. RE- M. G. V !NARDI, 
Ferdinando Bonsignore: l'opera e i tem
pi, in: Il tempio della Gran Madre 
di Dio in Torino, cit., pp. 37-46; 
S. PINTO, Dalla Rivoluzione alla Re
staurazione, in: Arte di corte da Carlo 
Emanuele III a Carlo Felice, Torino, 
Cassa di Risparmio di Torino, 1987, 
pp. 114-115, 120-121. 

14 Sulle vicende che precedettero e 
accompagnarono l'incarico al Bonsi
gnore per la parrocchiale di Romano, 
a partire dall'unificazione delle par
rocchie di S. Solutore e S. Pietro, con 
sede posta provvisoriamente nella par
rocchiale di S. Pietro (1818), sino alla 
decisione di scegliere un sito centrale, 
già indicato in un rilievo del geome
tra Gayo e nelle valutazioni succes
sive dell'ingegnere Provinciale Bellano, 
vedi in Archivio Storico Comunale di 
Romano Canavese (qui indicato come 
ASCR), Registro Ordinati principiato 
li 10 gennaio 1818, ff. 34, 38, 41-43; 
Archivio di Stato di Torino (ASTO), 
Sez. l, Benefici divisi per paese, maz
zo 86, Romano Canavese, supplica 
con data sul fascicolo 18 maggio 1818; 
P. BELLONO, Romano Canavese e il 
suo passato, Romano, Comune di Ro
mano, 1961, pp. 27-29. I registri delle 
delibere per il 1820 sono purtroppo 
scomparsi. Nell'ordinato del 4 agosto 
1823 si fa riferimento ad altro del 
10 giugno 1820 nel quale veniva pre
sentato il disegno del Bonsignore. La 
decisione di ricostruire la chiesa ven· 
ne presa nel luglio del 1819. I dise
gni giunsero da Torino nel maggio 
del 1820 con la parcella di Bonsignore, 
ma non vi erano fondi sufficienti per 
iniziare l'opera. Cfr. ASCR, Mandati 
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l. Ferdinando Bonsignore. Progetto per la 
chiesa parrocchiale di Romano Canavese, 
1820. Particolare della facciata. 

2. Ferdinando Bonsignore. Progetto per la 
chiesa parrocchiale di Romano Canavese, 
1820. Particolare, sezione trasversale verso 
l' altar maggiore. 
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3. Maurizio Storero, Giovanni Pessatti, Francesco e Carlo Augusto Martelli. Romano 
Canavese, parrocchiale, 1829-1844. 

4. Maurizio Storero. Progetto della chiesa parrocchiale di Romano Canavese, 1829. Archivio Storico 
Comunale di Romano Canavese (Cfr. Appendice, n. 2). 
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Gherardo De Rossi che dall'apertura intellettuale di Cagnola 16
• 

In questi progetti, la fedeltà a un modello si fa labile a 
misura che si accentuano le connessioni di tipi svariati (tempio 
perittero con obelisco per il n. 2, inserimento di edicola semi
circolare all'interno di una pianta rettangolare per il n. 5, ecc.). 
Sono proposte spesso viziate nella definizione degli spazi e 
nella più o meno forzata interrelazione fra le parti, cui non è 
estranea l'ambiguità stessa della destinazione, fra tempio cele
brativo e parrocchiale di sobborgo, ma ne va sottolineato il 
metodo progettuale, che differisce dalla più ortodossa versione 
realizzata. 

Nel 2° progetto per la Gran Madre, Bonsignore delineava 
una navata simile a quella di Romano. Dieci anni dopo, Giu
seppe Maria Talucchi darà di questo tipo desunto dalle ricostru
zioni delle terme romane una applicazione compiuta e grandiosa 
nella parrocchiale di S. Maria del Borgo a Vigone, lontana però, 
negli eccessi della decorazione prevista e realizzata solo in parte, 
dalla versione essenziale di Bonsignore 17

• 

Quanto le esperienze romane svolte negli ultimi decenni 
del '700 abbiano inciso sulla formazione di quest'ultimo oggi 
è difficile accertarlo, anche a causa della evanescente figura del 
maestro Nicola Giansimoni, ma possiamo accostare certe fac
ciate colonnate dell' Asprucci, come nella chiesa di piazza di 
Siena a Roma, al 7o progetto per la Gran Madre, o la navata 
definita da grandi nicchioni della chiesa di S. Scolastica a Su
biaco ( 1771-77), di Quarenghi, alle analoghe nicchie presenti 
nel progetto di Romano, mentre per il senso dello spazio e le 
complesse varianti sul tema della grande galleria erano allora 
un riferimento importante i lavori di Michelangelo Simonetti 
ai Musei V aticani 18

• 

Sottolineerei in particolare l'affinità con Quarenghi, per il 
comune ambiente di formazione (Quarenghi era stato allievp 
di Giansimoni, oltre che di Paolo Posi e Derizet) e per il ca
rattere della sua cultura, ecletticamente orientata sui più di
sparati studi offerti dalle sperimentazioni romane, ampliata a 
comprendere indagini sulle proporzioni armoniche e sull'archi
tettura di Palladio, che le grandiose opportunità offerte dalla 
Russia di Caterina II gli permisero di impiegare in varie e 
magniloquenti realizzazioni. Basta avvicinare la pianta del 6° 
progetto di Bonsignore all'impianto planimetrico dell'Ospedale 
Seremetev di Mosca ( 1794-1807) per verifìcarne la comunanza 
di ispirazione 19

• 

Tornando al progetto per Romano, il processo di semplifi
cazione conduce a disegnare senza dentelli il frontone di fac
ciata, escludendo la versione vignolesca a favore di una va
riante vitruviana. La stessa presenza della base attica in luogo 
di quella canonica per lo ionico, risponde ad una esigenza 
particolarmente sentita nel razionalismo settecentesco, fondata 
sui precedenti palladiani e sulla possibilità offerta da Vitruvio 
di utilizzare entrambe le basi per il medesimo ordine. Per 
Milizia, la base propria è « tutta al rovescio di quella che do
vrebbe essere, perché la parte più grande è la più proietta, 
la quale, secondo ogni natura! principio dovrebbe essere in giù, 
si trova al di sopra, sostenuta da due scozie divise da un astra-

1822-23, Conto esatoriale della Co
munità di Romano 1820, p.n.n., con 
allegata la « Nota dell'onorario do
vuto al sottoscritto pe' disegni della 
nuova Chiesa da Costruirsi nella Co
mune di Romano inventati, ed eseguiti 
per cominissione dell'Ill.mo Sig. Sin
daco e Consiglieri », datata 29 maggio 
1820 e firmata « Ferdinando Bonsi
gnore Professore d'Architettura nella 
Regia Università ». Sull'attività pro
fessionale di Bonsignore, cfr. L. RE -
M. G. VINARDI, Ferdinando Bonsi
gnore: l'opera e i tempi, cit., in part. 
p. 45. 

15 La tavola rinvenuta è conservata 
in ASCR, senza collocazione (cfr. Ap
pendice, dis. n. 1). 

16 L. TAMBURINI, Il tempio della 
Gran Madre di Dio, cit., p. 33; C. 
CALDERA- G. MoGLIA, Il progetto del 
complesso urbanistico ed architetto
nico della Gran Madre di Dio, in: 
Il tempio della Gran Madre di Dio in 
Torino, cit., pp. 84-85, schede nn. 122-
128; L. TAMBURINI, Presenza e for
tuna della Gran Madre di Dio, cit., 
p. 32. L'orientamento rigidamente 
classicista del marchese De Rossi ha 
un riflesso negli stretti rapporti che 
questi, « originario piemontese », te
neva con i principali rappresentanti 
del classicismo teorico subalpino, ove 
la sua figura di « critico dotato di 
un gusto [ ... ] squisito e puro e d'un 
[ ... ] fino e sicuro discernimento » era 
altamente considerata. Collaboratore 
della Biblioteca, fu autore delle Me
morie sopra le belle arti e della Vita 
di Pikler. Cfr. C. CALCATERRA, Il 
nostro imminente risorgimento, cit., 
p. 527. 

17 Sul secondo progetto per la Gran 
Madre, vedi, oltre ai riferimenti a 
nota 15, U. BERTAGNA- F. Rosso, To
rino: architettura e urbanistica 1773-
1831, in Cultura figurativa e architet
tonica negli stati del re di Sardegna, 
cit., vol. III, p. 1144, scheda n. 2 
e ili. Su Talucchi a Vigone v. W. 
CANAVESIO, G. M. Talucchi e la chiesa 
di Vigone, in: «Studi Piemontesi», 
l (1988), pp. 93-102. 

18 Per un panorama generale sul
l'architettura neoclassica a Roma fra 
Sette ed Ottocento sono ancora utili 
E. LAVAGNINO, L'arte moderna dai neo
classici ai contemporanei, Torino, 
UTET, 1956, p. 44 sgg.; C. L. V. 
MEEKS, Italian architecture 1750-1914, 
New Haven and London, Y aie Uni
versity press, 1966, pp. 56-70, 82, 
fig. 21; 84-88, 108-111 . 

19 Sul Giansimoni, vedi: L. RE
M. G . VINARDI, Ferdinando Bonsi
gnore: l'opera e i tempi, cit., p. 37 
e la breve voce in : Dizionario Enciclo
pedico di Architettura e Urbanistica, 
cit., v. II, p. 455. La pianta dell'ospe
dale Seremetev è riprodotta alla voce 
Quarenghi Giacomo del Dizionario, 
cit., vol. V, p. 97. 
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gaio. Ne' monumenti romani non si è finora trovato vest1g10 
alcuno di sì brutta base », mentre la base attica « che per la 
sua bellezza è stata prodigata a tutti gli ordini, è quella che 
più conviene a quest'ordine medio» 20

• 

Anche Laugier, nell'Essai criticava con gli stessi argomenti 
di Milizia la base dello ionico 21

• T alucchi riproporrà un pronao 
ionico con base attica nella chiesa di S. Maria a Polonghera 
(1837). 

Nella stessa tradizione di rigore classicista è la soppressione 
del cornicione interno, nel progetto per Romano sostituito da 
una cornicetta appena aggettante, che non fraziona in altezza 
lo spazio della navata. Viene così evitato il rischio di farla 
comparire meno alta di quanto avrebbe dovuto essere e risolto 
l'assurdo di impiegare all'interno un elemento pertinente al solo 
esterno, sistema criticato dallo stesso Milizia ed anche da Alga
rotti, che ne trattò parlando della chiesa romana di S. Andrea 
al Ponte Molle, di Vignola, illustre precedente per ogni speri
mentazione sul tipo del Pantheon in età neoclassica 22

• 

La definizione del risvolto in facciata dei contrafforti late
rali rappresentava un problema compositivo di notevole diffi
coltà 23

• La versione proposta da Bonsignore consiste nel farne 
parte integrante e nel contempo distinta del prospetto, come ali 
laterali che sottolineano, nella neutra soluzione liscia, l'emer
gere dell'attico. In altri contesti, Magnocavalli e poi Vitoli ed 
altri, nella parrocchiale di Vignale, allargarono la facciata fino a 
comprendervi i contrafforti e chiusero il tutto con un grande 
frontone, secondo una soluzione di matrice tardo settecentesca 
applicata, ad esempio, da Borra nella parrocchiale di Trinità, 
dove i contrafforti inseriti in facciata denunciano con tratti sem
plificati la loro conformazione laterale. Talucchi a Vigone li 
raccorderà in alto con due frontoncini, mentre nella parroc
chiale di Vestigné, dell'ingegner Larghi ( 1843 ), l'ampiezza della 
facciata è dimensionata al loro spessore. 

III. 
La realizzazione del tempio di Bonsignore avrebbe inaugu

rato in Canavese, sulla soglia degli anni '20, quel neoclassici
smo accademico e colto che la vasta regione eporediese non 
aveva ancora conosciuto, attestata com'era su posizioni di abile 
e ricercato compromesso fia la tradizione barocca e le prime 
ricerche di classicismo ancora scenografico. 

Ne erano testimonianza significativa le opere di Pier Carlo 
Boggio che, superato il momento ancora barocchetto della cap
pella di S. Pietro a S. Giorgio Canavese (1780), aveva dato un 
indirizzo più classicista alla chiesa parrocchiale di S. Giusto 
(1792), particolarmente nelle decorazioni dell'abside, vicine ai 
festoni ed alle targhe del coro della parrocchiale di Bàiro 24

• 

Anche Andrea Cattaneo, nella parrocchiale di Cuorgnè (1805), 
aveva tentato una mediazione interessante che diventava espli
cita adesione al classicismo nel rigore del pronao ionico tetra
stilo, benché ancora con intercolumnio centrale più largo, solu
zione questa di compromesso con la tradizione barocca che il 
neoclassicismo successivo rifiuterà decisamente. Di due anni 
posteriore era la parrocchiale di Pavone ( 1807 e segg. ), di Giu-

20 F. MILIZIA, Principi di Architet
tura civile, cit., pp. 58-59. In prece
denza, il marchese Galiani, nella sua 
edizione dei Dieci libri di Vitruvio, 
aveva chiarito, in nota al passo dedi
cato alle basi dell'ordine ionico, le 
peculiarità estetiche della base attica, 
la quale « ha sl belle proporzioni, 
che non è meraviglia, se abbia sban
dita la Jonica; ed è osservabile, che 
le sue proporzioni sono tutte armo
niche»; v. B. GALIANI, L'Architet
tura di M. Vitruvio Pollione, Napoli, 
1758, p. 115, nota 3. Si veda inoltre, 
per il commento del Palladio, favo
revole alle basi attiche per lo ionico, 
A. PALLADIO, I quattro libri dell'Ar
chitettura, Venezia, Domenico de' Fran
ceschi, 1570, lib. I, p. 31. 

21 M.-A. LAUGIER, Essai,--dt., p. 133. 
22 F. MILIZIA, Principi, cit., p. 460; 

F. ALGAROTTI, Saggio sopra l'architet
tura, in: Scrittori di Belle Arti, Carlo 
Roberto Dati, Luigi Lanzi, Francesco 
Algarotti, Milano, Bettoni, 1831, p. 
492. Sarà Ernesto Melano, allievo di 
Bonsignore, a riproporre in un interno 
di chiesa l'abolizione del cornicione, 
in forma anche più radicale che nel 
progetto di Bonsignore per Romano, 
nella parrocchiale di San Martino Al
fieri (1828), sostituendolo con un fre
gio decorato a palmette sul quale si 
imposta direttamente la volta a botte 
cassettonata. 

23 M.-A. LAUGIER, Essai, cit., p. 133. 
24 Su Pier Carlo Boggio, v. C. BoG

GIO, Le chiese del Canavese dai primi 
secoli ai giorni nostri, Ivrea, Vias
sone, 1910; C. BRAYDA- L. Cou- D. 
SESIA, Ingegneri e Architetti, ci t., pp. 
18-19. La parrocchiale di Bàiro, ini
ziata nel 1764 da Giuseppe Berna
scorri, venne completata, secondo il 
Brayda-Coli-Sesia, dal Boggio. In man
canza di dati sicuri, si possono rile
vare analogie fra il coro ed il pre
sbiterio della parrocchiale di S. Giu
sto ed i corrispettivi di Bàiro, nel 
gusto per l'ornato minuto, disposto su 
superfici lisce, nell'impiego di radi 
elementi tratti dal repertorio classico, 
come le targhe con gocce. Camillo 
Boggio, nel confutare l'attribuzione a 
Pier Carlo dell'intera costruzione del
l'edificio di Bàiro, fatta dal Saroglia 
nella sua Eporedia Sacra, ammetteva 
la possibilità che vi avesse lavorato 
in un momento successivo (v. Le 
chiese del Canavese, cit., p. 98). Sul
l'edificio di Bàiro, v. inoltre A. E. 
BRINCKMANN, Theatrum Novum Pe
demontii, Dusseldorf, Schwann, 1931, 
p. 20. 
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seppe Cardane, completata da Cattaneo, dove si riconosce quel 
« riaflìorare di sobri motivi, sgorganti quasi spontanei dall'affie
volirsi del barocco, come se a poco a poco dal fondo di esso 
riemergesse più limpida la classica vena » 25

, che aveva carat
terizzato la lenta trasformazione protrattasi fino alla fine del 
primo ventennio dell'Ottocento. 

A questa tradizione, più che alle novità torinesi, si rivolse 
la comunità di Romano Canavese quando, nel 1829, scartato il 
vecchio progetto di Bonsignore, decise finalmente di costruire 
la nuova parrocchiale, affidandone il progetto all'architetto Mau
rizio Storero, di Ivrea. Si tratta di una delle sue ultime opere; 
l'architetto infatti morì tra l'aprile del 1831 ed il settembre 
del 1832, dopo aver fatto in tempo a seguire i lavori nelle 
annate 1829 e 1830 26

• 

L'opera era adatta a soddisfare le ambizioni di una comu
nità orgogliosa e dichiaratamente indipendente nelle scelte, che 
rifiutò con sdegno un progetto anonimo proposto dall'Inten
dente proclamandosi « gelosa dei diritti ad essa spettanti e della 
conservazione dei medesimi » v. 

Architettonicamente era però fuori tempo. Si trattava di un 
edificio a pianta centrale, con alto sviluppo verticale e concluso 
da una cupola chiusa all'esterno da un tamburo quadrangolare 
e profondo presbiterio, con abside semicircolare. Ne risultavano 
due ampie cappelle laterali ed una articolazione di volumi con
catenati ma non fluidi, scanditi da lesene binate che articola
vano la struttura, alternate a semplici riquadri, ma spesso so
vrapposte, con soluzione decisamente barocca, che costringeva 
a numerose corrispondenti spezzature nel prominente cornicione 
interno. Il notevole sviluppo in altezza della navata permetteva 
l'apertura di finestroni rettangolari fra i costoloni che deHmi
tavano le volte, segnate da profonde unghie. Lo stesso emer
gere del fastigio delle ancone laterali oltre la trabeazione in
terna, con cornici spezzate semicircolari, rimandava ad un re
pertorio formale ormai desueto, confermato dalla presenza di 
alte fiaccole sul pronao di facciata, in seguito non realizzate. 

L'innalzamento della chiesa, a partire dal 1832, passò nelle 
mani di una commissione di tre periti ed in quelle degli impre
sari Giorgio Marcello e Francesco Masserano. Nel 1833 vi fu 
il crollo delle volte della sacrestia, che travolse alcuni muratori, 
ed iniziarono dissapori che portarono all'abbandono dell'im
presa da parte di Masserano ed all'interruzione dei lavori negli 
anni 1836-37. In questi anni si fecero più forti i contrasti fra 
l'impresario, il Comune e l'Intendenza. Quest'ultima nominò 
un perito (l'architetto Serra), sostituito dall'architetto Giovanni 
Pessatti, che ben presto ebbe la direzione dei lavori con l'inca
rico di rimediare ai danni procurati dal Marcello e di presentare 
un progetto di completamento 28

• 

Pessatti, che dal 1836 attendeva alla costruzione della par
rocchiale di Bollengo, portò nel completamento del progetto 
Storero modifiche ed integrazioni nello spirito del suo aggior
nato neoclassicismo, evidente nel citato tempio di Bollengo, 
una fra le più alte conseguenze dell'insegnamento di Bonsignore 
e Talucchi, manifestata ad un grado elevato di sintesi espres-

25 N. CARBONERI, Prodromi di neo
classicismo nell'architettura piemontese 
del Settecento, in: « Bollettino della 
Società per gli studi storici, archeo
logici ed artistici nella Provincia di 
Cuneo », ns. 26 (1949), p . 42 . No
tizie storiche sulla parrocchiale di Pa
vone sono in P . RAMELLA, Pavone, 
antica comunità del Canavese, Pavone, 
Pro loco, 1978, p. 194-205, che do
cumenta la successione degli interventi, 
affidati dapprima al Cardane per il 
progetto ed al Bellano per la dire
zione dei lavori, passati in mano al 
Cattaneo nel 1811, che vi apportò 
modifìche. Sulla parrocchiale di Cuor
gnè, v. C. BRAYDA - L. Cou-D. SE
SIA, Ingegneri e Architetti, cit., p. 28 ; 
M. BERTOTTI, Appunti per una storia 
di Cuorgnè, Ivrea, Enrico, 1983, p . 
623 sgg. Mi sembra necessario, a 
proposito di Andrea Cattaneo, spaz
zare il terreno dal sospetto di grave 
ritardo culturale, avanzato dal Cavai
lari Murat a proposito delle fiancate 
ondulate della parrocchiale di Favria, 
fortemente barocche. Documenti ora 
rinvenuti, senza citare l'intervento del 
Cattaneo, ci rivelano che l'autore del
la pianta fu l'architetto Rossi (presu
mibilmente Giuseppe Isidoro Rossi, 
architetto e misuratore approvato nel 
1767) e la data, confermata dalle la
pidi in terracotta poste nella mura
tura, è il 1770, un periodo ampia
mente precedente l'attività del Cat
taneo. Cfr. A. CAVALLARI MURAT, Tra 
Serra d'Ivrea, Orco e Po, Torino, Ist. 
Bancario San Paolo, 1975, p. 261; 
ASTO, Sez. I, Benefici divisi per pae
se, mazzo 44, Favria. 

26 Il progetto di Bonsignore venne 
molto probabilmente scartato in se
guito ad una relazione dell'architetto 
Francesco Martelli del 20 aprile 1824, 
che purtroppo non ci è pervenuta ; 
v. ASCR, cart. Mandati anno 1829-33, 
vol. 1832, p.n.n., pagamento in data 
14 luglio 1832. L'insieme degli ela
borati dello Storero portava la data 
del 18 aprile 1829. La parcella, del-
1'8 aprile 1831, è ancora sottoscritta 
dall'architetto, ma la nuova parcella, 
del settembre 1832 è già compilata da 
un Giuseppe Storero a nome dell'ar
chitetto defunto; v. ASCR, cart. cit., 
pagamento del 19 settembre 1832. 
Maurizio Storero era aiutante del 
Genio. Fu l'autore del progetto del 
teatto di Ivrea, inaugurato il 5 luglio 
1834. Cfr. F. CARANDINI, Vecchia Ivrea, 
Ivrea, Viassone, 1927, p. 452. 

n Nel progetto anonimo vi erano 
« ingiurie e mal moderate espressio
ni » nei confronti della Amministra
zione di Romano, decisa a realizzare 
il progetto dello Storero; ASCR [Li
bro di ordinati dal 12 gennaio 1828 
al 14 novembre 1831], seduta del 
14 gennaio 1829. 

28 Per le vicende costruttive in 
questa fase dei lavori, v. ASCR, libro 
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siva, v1cma addirittura, nella severa definizione della facciata, 
a soluzioni nello spirito dell'architettura illuminista francese 29

• 

Pessatti definì con nuovo rigore le sagome delle cornici 
esterne e interne, diede disegni esecutivi per la cappella di 
S. Prospero, per l'altar maggiore e gli altari laterali, per i con
fessionali e le altre opere di falegnameria; disegni in parte 
ancora presenti nell'Archivio Comunale di Romano (v. Appen
dice) 30

• Il 22 ottobre 1840 l'ingegner Carlo Bernardo Mosca 
in qualità di ispettore del Genio Civile, visitò con Pessatti la 
costruzione ormai ultimata nelle parti principali. La vicenda 
del completamento della gradinata esterna, invece, si protrasse 
ancora per sette anni, vedendo impegnati in modifiche ad un 
primo progetto di Pessatti gli ingegneri Carlo Augusto Mar
telli (figlio dell'architetto Francesco) e Giovanni Antonio Mel
chioni 31

• 

Un capitolo a parte meriterebbero la decorazione interna 
e le opere di pittura di Ayres, Moja, Ferrari ed Augero, ma è 
mia intenzione fermare il discorso sul progetto non attuato di 
Bonsignore e sugli sviluppi del neoclassicismo architettonico 
canavesano, esemplificati in un'opera emblematica. Altre inda
gini approfondite sono auspicabili per innestare la singola vi
cenda di un edificio alla rete complessa delle realizzazioni che 
definirono, fra ricadute ed esiti vistosi, gli aspetti di una civiltà 
figurativa oggi ancora in gran parte inesplorata. 

di ordinati cit. a n. 26, sedute del 
2 maggio, 9 luglio, 6 agosto, 10 set
tembre 1829; 13 marzo 1830 e 
28 marzo 1831. Inoltre, In., cart. Man
dati, cit. a nota 25, vol. 1833, paga
mento 10 dicembre 1833 e numerosi 
successivi pagamenti agli impresari. 
ASCR, Cart. Mandati anni 1836-37, 
Mandati e carte relative al conto esat
toriale 1836, pagamento all'impresario 
Marcello del 31 maggio 1836, con 
allegato certificato dal quale si deduce 
che il Marcello si incaricò da solo di 
mandare a compimento l'edificio, con 
atto del 19 novembre 1834. In., Cart. 
Mandati 1838/39/40, Conto esatto
riale mandati 1838, pagamento all'ar
chitetto Pessatti del 17 marzo 1839 
su parcella del 19 dicembre 1838; 
altri sette successivi pagamenti al 
Marcello dal maggio 1838 al febbraio 
1839. Da una relazione allegata si 
deduce che alla fine del 1838 si stava 
portando a compimento la facciata e 
si pensava di completare il tetto della 
cupola nella campagna successiva (del 
1839). ASTO, Benefici, cit., lettera 
dell'Intendente di Ivrea alla Segre
teria di Stato del marzo 1840, che 
ripercorre l'iter della pratica e dice 
terminata l'ossatura nel giugno 1839. 
Altra lettera del 9 maggio 1840, ove 
si cita la vicenda dell'incarico al 
Pessatti ed una controrelazione fatta 
compilare dall'impresario Marcello al
l'architetto Davicini, nel marzo del 
1837, per tentare di scagionarsi dalle 
accuse di superficialità. Il primo la
voro del Pessatti fu di rinforzare la 

cupola ed i fianchi. In seguito si 
occupò del completamento. 

Il capomastro Giorgio Marcello non 
era nuovo a sinilli vicende. Già nel 
1817-18 aveva modificato profonda
mente i piani dell'architetto Battaglia 
per la parrocchiale di Traversella e di
ficandola secondo criteri suoi che por
tarono all'interruzione dei lavori e ad 
una relazione dell'architetto Gugliel
mini dalla quale risultava evidente che 
non era possibile correre ai ripari sen
za modificare radicalmente il già co
struito. Il Marcello allora si inalberò, 
scese ad ingiurie, e mentre l'Inten
dente tentava di rimediare, procuran
dosi il parere del capitano del Genio 
Carbonazzi e facendo proseguire l'ope
ra ad impresa secondo il piano Gu
glielmini, il Marcello corse a Torino 
da Andrea Cattaneo per strappargli 
una relazione favorevole, che fini nelle 
mani dell'Intendente con molto ritar
do. Questi riuscl ad assegnare i la
vori ad asta pubblica perché, come 
ebbe a scrivere, « un tale sistema rav
visai di tutta convenienza di adottare. 
nel Comune di Traversella, sendo 
composta d'idiota gente, la quale si 
lascia ciecamente diriggere dal Capo 
Mastro Marcello colà abitante». ASTO, 
Benefici, cit., mazzo 109, Traversella. 

29 La parrocchiale di Bollengo è as
segnata al Pessatti (ma indicato come 
Pezzati) da G. TESTORE, Bollengo, 
storia civile e religiosa, Bollengo, Cit
tà di Bollengo, 1983, pp. 102-108. Non 
lni sono note altre opere di questo 
architetto la cui personalità mi sem-

bra senz'altro degna di un'indagine 
più approfondita, almeno a giudicare 
dal grande risultato della chiesa di 
Bollengo, la cui tipologia di facciata 
è stata ripresa dal Larghi nella par
rocchiale di Vestignè, del 1843. I 
fratelli Larghi, di origine vercellese, 
possedevano il castello di Bollengo, 
da loro ampliato ed abbellito. L'archi
tetto Larghi (Giovanni?), progettò con 
Giovanni Antonio Melchioni la cella 
del campanile di Vestignè (1849), 
opera di Andrea Cattaneo. Il Mel
chioni a sua volta, diede i disegni 
per il pulpito della parrocchiale di ' 
Bollengo; v. G. TESTORE, cit., pp. 107, 
165-66, 190 nota l; G. MANFREDI, 
Ricordi storici di Vestignè, Vercelli, 
Lignetti, 1931, p. 13; C. BoGGIO, Le 
chiese del Canavese, cit.;- p. 104; A. 
CAVALLARI MuRAT, Tra Se,rra d'Ivrea, 
Orco e Po, cit., p. 395. Ho qui pre
ferito indicare il cognome dell'archi
tetto come appare dai documenti auto
grafi, benché figuri anche citato come l 

Pezzati o Pessati. 
3ll ASCR, Cart. Mandati 1838/39/40. 

Conto esattoriale mandati 1840, paga
mento al Pessatti del 5 febbraio 1840 
con allegata parcella. Nel 1840 i la
vori proseguirono in econolnia. Le 
opere in legno vennero ·eseguite da 
Prospero Pugno, di Romano, lo stuc
catore fu Giovanni Gibelli, di Torino. 

31 Per la visita del Mosca, ASCR, 
cit. a nota 30, pagamento del 22 ot
tobre 1840. Dal 1842 fu direttore 
dei lavori Giovanni Antonio Melchio
ni il quale si occupò dapprima di 
collaudare le opere in marmo realiz
zate da Giuseppe !sella su disegno 
del Pessatti, trovandole non perfette 
nella scelta dei marmi. Il nuovo altar 
maggiore non piaceva alla comunità. e 
l'Isella dovette a sue spese modifì
carlo secondo le istruzioni del Mel
chioni che prevedevano aggiunte di 
cornici e dorature. Mi sembra rile
vante questa operazione, testimonianza 
di un mutamento del gusto che rese 
ben presto inaccettabili i volu~ pur! 
ideati dal Pessatti: ASCR [L1bro d1 
ordinati comunali per gli anni 1842-
1843], ff. 7-8, seduta del 19 novem· 
bre 1842. Per il susseguirsi dei lavori 
fino alla costruzione della gradinata 
in pietra, che ai tempi della visita 
del Bertolotti mancava ancora. delle 
statue, cfr. In., sedute del 19 novem
bre 1842, 11, 15 gennaio, 4 marzo, 
30 aprile, 7 giugno 1843; 5 maggio 
1844; 21 luglio 1845; 11 febbraio, 
8 aprile 1846; 7, 29 gennaio, 7 feb
braio e 13 novembre 1847. Su Gio
vanni Antonio Melchioni, v. L. RE, 
Stefano Ignazio Melchioni e la co· 
struzione del ponte sul Ticino, in: 
Il secolo di Antonelli, Novara 1798-
1888, Novara, Istituto Geografico De 
Agostini, 1988, pp. 247-248. Vedi inol
tre A. BERTOLOTTI, Passeggiate nel 
Canavese, tomo III, Ivrea, Curbis, 
1869, pp. 414-416. 
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Appendice 

Disegni progettuali presenti nell'Archivio Storico del Comune di 
Romano Canavese relativi alla costruzione della chiesa parrocchiale. 

l. 
Bonsignore professore 
[Progetto per la chiesa parrocchiale di Romano Canavese] 
Taglio sulla linea E F segnata in pianta; Facciata principale della chiesa; 
Taglio sulla linea C D segnata in pianta 
Scala di trabucchi 8 = mm. 124 
Inchiostro e acquerelli rosa e marrone 
323 x 492. 

2. 
Sottoscritto Storero Architetto Ivrea li 18 aprile 1829 
Per copia conforme Storero architetto 
Ivrea li 30 settembre 1829 
Spaccato sull'asse longitudinale della nuova Chiesa Parroccbiale di Ro
mano 
Scala di trabucchi 6 = mm. 178 
Inchiostro nero e acquerelli rosa e marrone su carta riportata su tela 
542 x 760. 
Nota. - Dal piede della gradinata alla pietra presa per Caposaldo sul 
lato della Contrada principale il suolo dovrà declive d'oncie 9 cosicché 
la totale altezza dall'orizzonte sarà d'oncie 102 dalla soglia della porta 
della Chiesa. 

3. 

G. Pessatti Ingegnere Idraulico e Civile 
Torino il 15 febbraio 1840 
Disegni dell'altare maggiore a costruirsi i1t marmo nella nuova Chiesa 
Parrocchiale di Romalto 
Prospetto dell'altare in facciata; Prospetto laterale; Piano sulla linea 
C D; Piano sulla li1tea A B 
Scala di piedi liprandi 10 = mm. 210 
Inchiostro nero su carta 
530 x 378. 

4. 

G. Pessatti Ingegnere Idraulico e Civile 
Torino il 15 febbraio 1840 . 
Diseg11i delle Balaustrate a collocarsi 1tella Chiesa Parrocchiale del Co
mune di Romano 
Dettaglio per la Balaustrata del Presbiterio; Dettaglio per le Balaustrate 
mi~tori; Alzata della Balaustrata del Presbiterio; Alzata delle Balaustrate 
minori; Piano della metà della Balaustrata al Presbiterio; Piano della 
metà della Balaustrata laterale 
Scala per i primi due disegni di piedi 5 = mm. 296. 
Scala per le piante e le alzate successive, di trabucchi 4 = mm. 286 
Inchiostro nero su carta 
565 x438 
Annotazioni a matita. 

5. 

Ingegnere G. Pessatti 
Torino il 10 maggio 1842 
Chiesa Parrocchiale di Romano. Impresa delle Minusierie 
Disegno dei confessionali 
Elevazione A; Elevazione B; Pianta A; Pianta B 
Scala di piedi 6 = mm. 120 
Inchiostro nero su carta 
342 x503 
(N. 6). 
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6. 
Ingegnere G. Pessatti 
Torino il 10 maggio 1842 
Chiesa parrocchiale di Romano. Impresa della Min·usieria 
Disegno dei sedili del Coro 
Scala di piedi 6 = mm. 143 (per il prospetto) 
Scala di piedi 12 = mm. 143 (per la pianta) 
Inchiostro nero su carta 
520x 348 
lacerato sul bordo superiore. 

7. 
G. Pessatti Ingegnere 
Per copia conforme all'originale il 10 maggio 1842 
(la data è scritta modificando una data precedente: 9 marzo 1841) 
Progetto d'una nuova Bussola e Orchestra a costruirsi all'ingresso della 
Chiesa Parrocchiale di Romano 
Prospetto sulla linea interna di facciata; Taglio sulla linea M M; Taglio 
sulla linea N N; pianta con disegno del soffitto della bussola 
Scala di trabucchi 3 = mm. 215 
Inchiostri nero e rosso su carta 
560 x403 
N. 4. 

8. 
Ingegnere G. Pessatti 
Torino il 10 maggio 1842 
Nuova Chiesa di Romano. Impresa della Minusieria 
Disegni della Porta principale di facciata 
prospetto, pianta e sezione trasversale 
Scala di piedi 12 = mm. 310 
Inchiostro nero e rosso, acquerello rosa, marrone e verde su carta 
530x408 
Filigrana: ]. Whatman 1837 
(Dis. n. 1). 
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Ex-voto collettivi in un Santuario cittadino 
Laura Borello 

Nel 1980 Gian Maria Bonomelli e Giacomo Sebastiano Pe
dersoli 1 facevano notare giustamente che gli « ex-voto collet
tivi, pubblici o privati, presentano tali e tante peculiarità da 
richiedere un discorso nuovo e, in parte, nettamente differen
ziato dall'ex-voto personale». Vengono definiti ex-voto collet
tivi pubblici quelli offerti da chi incarna il potere ecclesiastico 
e/o civile ed ex-voto collettivi privati quelli offerti da gruppi 
di persone in particolari circostanze del tutto eccezionali. Questi 
ultimi sono quasi presentati dagli autori come fatto straordi
nario, al di fuori della norma. 

Quanto detto è con tutta probabilità valido per le ricerche 
condotte sul territorio bresciano, tuttavia occorrono applicazioni 
più sfumate per i santuari situati nelle città industriali: mi rife
risco in particolar modo a quello della Consolata di T orino. 
In questa chiesa infatti il gruppo degli ex-voto collettivi è abba
stanza consistente ma nello stesso tempo più articolato rispetto 
a quanto avviene per il bresciano. Particolarmente importanti 
sembrano essere gli ex-voto collettivi privati. Questi ultimi, fra 
il XIX ed il xx secolo, sono abbastanza numerosi e dò permette 
di individuare diversi nuclei di offerenti. 

Vi sono ex-voto collettivi privati offerti da gruppi di per
sone organizzate in associazioni di vario tipo facenti capo al 
Santuario: si tratta quindi di persone legate in qualche modo 
alla struttura della chiesa ed alla gerarchia ecclesiastica. Esempi 
di quanto detto, nel caso della Consolata, sono gli ex-voto offerti 
dalle operaie 2 della manifattura tabacchi e quelli offerti dall'as
sociazione dei tranvieri della Consolata 3• 

Gli ex-voto offerti da questi gruppi rientrano, a mio avviso, 
ancora nella categoria « privato » perché vengono offerti collet
tivamente e manca una diretta espressione del potere pubblico 
od ecclesiastico; certamente però non sono espressione esclusi
vamente «privata» (ed il momento dell'offerta votiva con una 
cerimonia pubblica lo testimonia) in quanto legati ad associa
zioni « cattoliche » da rapportare ad una precisa propaganda 
politica, e non escluderei in ultima analisi che vadano ricollegati 
alla nascita stessa del sindacato cattolico. Rientrano in quest'am
bito anche ex-voto offerti da gruppi di operai ed operaie non 
organizzati in specifiche associazioni sotto l'indicazione « della 
Consolata » come quelle appena ricordate. Mi riferisco ad esem-

1 GrAN MARIA BoNOMELLI - GrAco
MO SEBASTIANO PEDERSOLI, Ex-voto 
collettivi, in Lo straordinario ed il quo
tidiano, Brescia, 1980, p. 426 e sgg. 

2 La « Pia associa2ione delle operaie 
Tabacchi « fu istituita nel 1890 sotto 
il titolo di Maria SS. della Consolata. 
Nella manifattura esisteva uno dei 
pilastri del 1706 eretti da Vittorio 
Amedeo Il a ricordo della vittoria sui 
francesi: fino al 1885 si celebra in 
situ la festa del 20 giugno. In quel
l'anno in seguito ad un incidente vie
ne proibita. Cinque anni dopo sorge
rà il pio sodalizio e da allora ogni 
anno la festa sarà celebrata dalle ope
raie nel Santuario. Alla Consolata si 
conservano un cuore d'argento ed 
un dipinto votivo offerti da queste 
operaie, ma il bollettino del Santuario 
ricorda più cuori votivi offerti da 
esse in occasione del 20 Giugno. Per 
ulteriori notizie cfr. AA.VV., Gli ex
voto della Consolata, Torino, 1982, 
scheda 62, p. 74. 

3 Nel 1900 un'epidetnia di febbre 
colpisce la città di Torino: i tran
vieri, guidati da un certo Mirabelli 
Luigi, chiedono alla Consolata di pro
teggerli da questo male. Ottenuta la 
gra2ia ogni anno celebrano nel San
tuario una funzione di ringra2iamento. 
Nel 1954 infine decidono di costi
tuirsi in associazione: cosi apprendia
mo da un'immaginetta devozionale. 
Numerosi ex-voto nel Santuario raffi
gurano incidenti di tram evitati ed 
è ancora conservata la bandiera del
l'associa2ione che, per altro, seppure 
in 'misura minore, continua ad essere 
presente nel Santuario torinese. Per 
ulteriori dati cfr. AA.VV., Gli ex
voto della Cr:msolata, Torino, 1982, 
scheda 179. Nel bollettino del San
tuario, n. 4, p. 53, si ricorda l'offerta 
di un cuore d'argento venuto a co
stare L. 85 nel 1900. Nello stesso 
articolo si ricorda anche un altro cuore, 
d'oro, più costoso del primo offerto 
nel 1918 per il ritorno dalla Guerra. 
La Pia unione dei Tranvieri, stando 
sempre a questo articolo risale al 
26 aprile 1900. 
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pio ai voti delle operaie del cotonificio V aldocco 4 o alla rosa 
d'oro offerta dagli operai della F.I.A.T. 5 

... 

E non è da sottovalutare il fatto che la maggior parte degli 
ex-voto collettivi privati offerti alla Consolata fra il XIX ed i 
primi anni del xx secolo sia dovuto a lavoratori dell'industria 
tessile-manifatturiera e meccanica. Va ricordato, fra l'altro, che 
gran parte dei lavoratori dei settori industriali appena ricordati 
è di origine contadina e legata quindi maggiormente alla tradi
zione cattolica, che vede in posizione centrale un Santuario o 
una parrocchia. 

Si può accomunare all'offerta di ex-voto collettivi privati da 
parte di associazioni o gruppi di operai quella di targhe-ricordo 
(in qualche caso P.G.R.) lasciate nei vari santuari da membri di 
organizzazioni cattoliche 6

: si trovano con più facilità nei san
tuari di campagna che non in quelli di città. Con tutta proba
bilità una targa ricordo è anche motivo di festa o di scampagnata. 

Un altro gruppo di ex-voto collettivi privati, fra Otto e No
vecento, presente nel santuario torinese è quello offerto da più 
membri di congregazioni ed istituzioni religiose: mi riferisco ai 
dipinti votivi donati alla Consolata per la guarigione della Mar
chesa di Barolo 7 dai membri delle varie istituzioni da lei fon
date o a quello offerto dalla fondazione « pro iuventute » di 
Don Gnocchi 8 oppure ancora a quello delle suore Zelatrici di 
Roma 9

• 

Anche questi ex-voto, a mio parere, rientrano nella categoria 
« privati » perché l'istituzione è pubblica ma l'offerta non è 
espressione del potere ecclesiastico ed è avvenuta collettivamente. 

Altri ex-voto collettivi privati presenti nel Santuario tori
nese sono quelli donati da gruppi di persone uniti occasionai
mente per motivi talvolta imprecisati, come nel dipinto offerto 
da alcuni salumai 10

, o invece ben intuibili come nel caso dell'in
cendio delle bancarelle 11 delle fioraie di Porta Palazzo ... Sono 
ex-voto offerti per lo più dal ceto dei commercianti o degli 
impiegati. 

Caso del tutto particolare e molto interessante è quel grup
po di dipinti votivi offerti durante la seconda guerra mondiale 
« dai proprietari ed inquilini » delle case scampate alle incursioni 
aeree avvenute su Torino. Mentre gli ex-voto offerti per grazie 
ricevute durante la prima guerra mondiale sono individuali, 
quelli della seconda sono per lo più collettivi: è anche vero che 
i bombardamenti di città sono prerogativa dell'ultima guerra. 
In questa occasione eccezionale, persone che hanno, fra l'altro, 
interessi contrapposti si uniscono tra loro e ripongono la propria 
fiducia nel soprannaturale. La maggior parte di questi ex-voto 
collettivi provengono dalla zona nord e nord-ovest di Torino; 
cioè dall'area industriale della città più colpita dai bombarda
menti 12

• 

Questa forma di religiosità collettiva è seguita nell'imme
diato dopoguerra dalla collocazione negli androni delle case di 
numerose edicole votive in onore della Consolata e da tridui e 
novene di ringraziamento. Dal1945 in poi, tuttavia, non è più 
possibile trovare ex-voto offerti da proprietari ed inquilini, o 

4 Si conserva un quadro del 1890 
offerto dalle arditrici e spoliatrici del 
cotonificio Valdocco in seguito ad un 
incendio verificatosi nello stabilimento 
Poma. Per l'episodio dipinto sul qua
dro cfr. AA.VV., Gli ex-voto della 
Consolata, cit., scheda 36. 

Nel 1904 in occasione delle feste 
centenarie del Santuario, offriranno 
cuori votivi fra gli altri: il cotoni
ficio Poma, gli operai e le operaie 
Vittorio Bass. e C., la sartoria Bar
beris Serafina e Biagio, gli operai ed 
operaie del magazzino generale mili
tare, gli operai ed operaie officine 
carta valori, la laneria Rosa Bosco, 
le mercandine della Lea, le operaie 
della Marzacora. (Bollettino del San
tuario, anno 1899, p. 90). 

5 La Rosa d'oro è ancora conservata 
nel Santuario: non ho trovato per 
quale occasione sia stato offerto que
sto oggetto ma, in Archivio della 
Consolata, esiste una lettera del 1967 
in cui un gruppo di operai chiede '!i • 
poter « riscattare ». la rosa ~e rt~ 
schiava di essere altenata con gli altrt 
ex-voto a favore degli alluvionati di 
Firenze. 

' Tra le varie targhe offerte P.G.R. 
ricordo quella conservata a S~ Pan
crazio a Pianezza offerta dagli « ope
rai cattolici - sezione B.V. del Carmine 
30-6-1889 » o quella presente nel san
tuario della Madonna delle Grazie a 
Costigliole d'Asti. . . . 

7 Per gli ex-voto offertl m segmt~ 
alla guarigione della Marchesa dt 
Barolo cfr. AA.VV., Gli ex-voto della 
Consolata, cit., schede 20, 21 e 22. 

8 AA.VV., Gli ex-voto della Con-
solata, cit., scheda 215. . 

' Ex-voto conservato nel Santuano, 
cfr. in proposito AA.VV., Gli ex
voto della Consolata, cit., scheda 117. 

10 AA.VV., Gli ex-voto della Conso
lata, cit., scheda 213. 

11 AA.VV. Gli ex-voto della Con
solata cit., ~cheda n. 73. L'episodio 
raffi~rato sul dipinto forse è da ricol
legare ad un incendio provocato d.al 
treno Torino-Leinì, ricordato anche m 
una canzone di Gipo Farassino. 

12 Nel testo AA.VV., Gli ex-voto 
della Consolata, cit., si trovano nu
merosi ex-voto collettivi relativi alla 
II Guerra Mondiale. 
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anche da soli inquilini o proprietari: la solidarietà manifestatasi 
durante la guerra fra abitanti di uno stesso caseggiato è un fatto 
finora non più ripetuto. 

Gli ex-voto collettivi pubblici assumono valore particolare 
nel Santuario torinese in quanto la Consolata è patrona della 
città fin dal XVIII secolo ed è titolare dell'archidiocesi. 

Gli ex-voto offerti dalla classe dirigente torinese al santua
rio trovano perciò corrispondenza nel culto cittadino per ec
cellenza. È da rilevare come i doni della città si intensifichino 
nel corso dell'Ottocento e si sovrappongano, per così dire, a 
quelli dalla casa regnante: il ruolo della città lascerà poi il passo, 
nel nostro secolo, alla gerarchia ecclesiastica. 

Fra tutti i doni « per grazia ricevuta» della città al San
tuario è degna di menzione la colonna del 1836, eretta nella 
piazzetta antistante la chiesa, che ricorda come la città sia stata 
preservata dal colera per intercessione della Vergine. Altro epi
sodio da rilevare è lo scoppio della polveriera di Borgo Dora 
nel 1852: i danni dello scoppio furono assai contenuti 13

• Il 
merito fu ascritto alla Consolata: furono tenute diverse ceri
monie di ringraziamento e diversi dipinti commemorano il fatto. 

La città tuttavia « fu votata » alla Vergine anche durante la 
prima e la seconda guerra mondiale. Non vi sono però quadri 
o cuori votivi che ricordino tutto ciò: ne è data notizia soltanto 
sul bollettino del Santuario, ove si ricorda anche che la cerimonia 
avvenne alla presenza delle autorità cittadine 14

• 

Quando veniva offerto un ex-voto al Santuario da parte della 
città erano pure presenti le autorità ecclesiastiche: non mi ri
sulta invece che, almeno in tempi recenti, sia stato offerto un 
dono votivo esclusivamente da esse. 

Numerosi ex-voto collettivi provengono da paesi limitrofi a 
Torino e sono offerti per le più diverse cause: per la cessazione 
di periodi di siccità, per le piogge troppo abbondanti o anche 
semplicemente per documentare il pellegrinaggio dalla campagna 
alla città. E la tradizione di questi ex-voto offerti da comunità 
« agricole >> è documentata per lo meno dal Seicento alla seconda 
guerra mondiale 15

: spesso i cuori d'argento offerti dalle comunità 
ornavano la statua della V ergine nella processione di giugno o 
di settembre 16 evidenziando, per cosi dire, i legami esistenti fra 
città e campagna, quanto meno dal punto di vista religioso. 
Molte volte però i cuori offerti a nome di un'intera comunità 
erano in realtà pagati da una confraternita, spesso apertamente 
ricordata sul dono votivo:· ci troviamo di fronte, in questi casi, 
ad un ex-voto collettivo pubblico o privato? 

Stando alla definizione iniziale la risposta esatta sembra la 
seconda. La confraternita non è infatti « incarnazione del potere 
ecclesiastico » pure essendovi un consigliere « spirituale » o aven
do a capo un ecclesiastico. In più di un caso, anzi, c'è contrasto 
fra confraternita e « potere » ecclesiastico. Pur essendo « asso
ciazioni » ben strutturate all'interno della chiesa ed esercitando 
spesso un notevole peso politico nella comunità in cui sono at
!ive le confraternite sono in realtà sempre a metà strada fra 
potere civile ed ecclesiastico: è un po' il caso delle associazioni 
cattoliche fra xrx e xx secolo. 

13 Lo scoppio della polveriera di 
Borgo Dora e lo scampato colera sono 
ampiamente ricordati in AA.VV., Gli 
ex-voto della Consolata, cit., e in 
L. BoRELLO, La Consolata: un San
tuario, una città, Torino, 1988. 

14 «Bollettino del Santuario», ago
sto ed ottobre 1916. 

15 L'anonima storia del 1767 ri
corda che numerose comunità hanno 
offerto doni alla Consolata. Ad esem
pio, nel 1745 quella di San Maurizio, 
quella di Caselle, quella di Orbassano, 
quella di Rivalta, quella della Volvera 
e quella di Villar di Basse. Nel 1751 
si ricorda il pellegrinaggio della com
pagnia di San Rocco proveniente da 
Rivoli. La comunità di Gassino è 
menzionata nel 1753 e poi più volte 
nel corso dei secoli. 

16 Nei secoli passati si tenevano 
due processioni nel Santuario, una 
1'8 settembre (Natività della Vergine) 
e l'altra il 20 giugno. Quest'ultima 
è poi divenuta l'unica processione e 
festa della Consolata. 
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È interessante rilevare che la torinese Primaria compagnia 
della Consolata non sembra aver offerto ex-voto al Santuario, 
contrariamente a compagnie e confraternite provenienti dal con
tado. Forse preferiva offrire doni d'altro tipo quali, ad esempio, 
Ja statua processionale del 1853 oppure l'offerta votiva non 
rientrava nella mentalità dell'aristocratica Compagnia. Quest'ul
tima affermazione non è però confermata dall'analisi degli ex
voto poiché alcuni nobili, appartenenti alla Primaria Compagnia 
hanno offerto, in realtà, dipinti votivi personali. E questo è 
proprio un punto da sottolineare: gli ex-voto collettivi non 
escludono l'offerta di ex-voto individuali; anzi, spesso, l'occa
sione che ha portato ad offerte collettive ne sollecita anche di 
private. Basta pensare agli episodi appena menzionati, cioè allo 
scoppio della polveriera di Borgo Dora o allo scampato contagio 
(fatto, quest'ultimo, che provocò offerte personali in vari San
tuari del Piemonte e della Lombardia) 17

• 

Mi sembra quindi di poter concludere che collettivo o pri
vato che sia, con implicazioni del potere religioso o civile, l'ex
voto si confermi sempre più documento importante nella storia 
degli atteggiamenti mentali e riflesso permanente della vita quo
tidiana. 

17 Ex-voto personali in seguito allo 
scoppio della polveriera di Borgo Dora 
si trovano nel Santuario della Conso
lata. Quadri votivi offerti per lo scam
pato colera sono ricordati ad esempio 
nel testo « Religiosità popolare e pit
tura votiva», Brescia, 1979. 
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Legature alla fanfara in Piemonte, 
tra Cinquecento e primo Seicento 
Francesco Malaguzzi 

Secondo una stima di G. D. Hobson, massimo studioso di 
questa tipologia, le legature alla fanfara superstiti assomme
rebbero a circa cinquecento 1; alle due segnalate a Torino dal
l' Armando 2 nel 1911 proponiamo di aggiungerne altre sei con
servate in biblioteche piemontesi. 

Per maggior chiarezza, però, è opportuno prima precisare 
cosa siano le legature alla fanfara e donde venga questa curiosa 
denominazione per cui sono forse più ricordate che conosciute; 
ciò, fra l'altro, servirà a fugare le perplessità sollevate dalla 
pubblicazione di due splendide legature torinesi a ventaglio 
battezzate, per evidente lapsus calami, « à la fanfare » 3• 

Nei diciotto anni in cui Charles Nodier fu direttore della 
Bibliothèque de l'Arsenal a Parigi (1824-1842) egli contribuì 
in modo decisivo al rifiorire della legataria francese, in crisi dai 
tempi della rivoluzione per la contemporanea scomparsa dei 
committenti, la dispersione a prezzo vile delle biblioteche ari
stocratiche e le nuove tecnologie di produzione. 

Fra i legatari incoraggiati da Nodier, rivestì un ruolo im
portante il Thouvenin, cui egli commissionò, la legatura di un 
esemplare dal titolo Fanfares (!)et courvées abbadesques, Cham
bhéry 1613 - oggi conservato al Petit-Palais nella collezione 
Dutuit 4 

- secondo uno stile in voga verso il 1560. 
Proprio questa fortunatissima legatura del 1829 (messa in 

vendita l'anno successivo a 20 franchi e acquistata a 500) è 
all'origine della denominazione di uno stile fiorito più di due 
secoli prima. 

Quanto alle caratteristiche di questo stile l'Hobson, dopo 
pazientissimo studio, arrivò a fissarle in numero di sette 5• Come 
capita quando si vuole definire un fenomeno complesso esse 
risultarono però insufficienti a comprendere le varie produzioni, 
nell'arco di quasi ottanta anni, in diversi paesi; la cosa risultò 
anzi particolarmente evidente nello studio di un consistente 
numero di legature della Biblioteca vaticana 6

• 

Delle sei legature « piemontesi » che proponiamo una è del 
tipo «primitivo», tre sono alla fanfara in senso stretto (una 
di esse è mosaicata) e due infine di tipo tardo. 

Secondo l'Hobson, poi, lo stile di legatura alla fanfara è 
specificamente parigino; le altre produzioni costituirebbero solo 
imitazioni. 

Ricordato che luogo e data d'edizione costituiscono solo 
un'indicazione per individuare luogo e data della legatura, os-

1 G. D. HoBSON, Les reliures à la 
fanfare, Londra, 1930, consultato nel
l'edizione di Amsterdam 1970, p. IX. 

2 V. ARMANDO, Alcune vecchie le
gature artistiche inedite, in «Archivio 
dell'Associazione Italiana fra Amatori 
di ex-libris », Torino, I, 1911, l, figg. 
5 e 6. 

3 L. FIRPO, Libri antichi e legature 
rare, in Immagini della collezione Si
meom, Torino, 1983, pp. 64-65. 

4 Trésors de la bibliothèque de 
l'Arsenal, Parigi, 1980, pp. 175-185, 
passim. 

5 « - le legature alla fanfara de
vono essere decorate ai piccoli ferri, 

- devono essere decorate con un'u
nica decorazione che copra tutto il 
piatto, 

- il disegno deve essere a com
partimenti di forma e dimensioni di
verse limitati da un nastro; talvolta 
qualche compartimento ha la forma 
di un otto, 

- deve esserci un compartimento 
centrale più importante per dimen
sioni o altro, 

- tutti i compartimenti devono es
sere riempiti di dorature eccetto il 
centrale, 

- fra i motivi ci saranno foglie 
"au nature!", 

- il nastro che forma i comparti
menti deve essere limitato da un lato 
da un filetto semplice, dall'altro da 
un doppio filetto». 

6 
}. RUYSSCHAERT, Les reliures << à 

la fanfare» des collections vaticanes, 
in Actes du congrès du centenaire de 
la Société des Bibliophiles de Guyen
ne, Bordeaux, 1968, p. 167 sgg. 
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serviamo che ben tre dei sei esemplari che proponiamo sono 
stampati a Lione, le due tarde a Roma e una sola a Parigi. 

Delle tre edite a Lione, la prima (fig. l) è da considerarsi 
del tipo cosiddetto « primitivo » per mancanza delle fronde 
contemplate nella definizione delle legature alla fanfara. 

La seconda (fig. 2) corrisponde in pieno alla tipologia ca
nonica e, nella sua semplicità, può considerarsi esemplare. 

La terza (fig. 3 ), infine, costituisce un esemplare di notevole 
bellezza sia per schema compositivo, sia e soprattutto per ric
chezza del mosaico, ottenuto con l'inserzione di pelli di quattro 
colori su marocchino nero. 

L'unico volume pubblicato a Parigi (fig. 4) conserva una 
legatura piuttosto malandata di fattura sicuramente parigina; 
lo conferma il noto tipo di ferro a palmetta. Entrambe le lega
ture di tipo tardo (fig. 5 e fig. 6) sono di fattura romana e 
probabilmente di medesima bottega, come farebbe ipotizzare 
la presenza di alcuni ferri ( « angelo con tromba » e « pigna ») 
in entrambe. 

È il caso di rammentare una settima legatura, con motivi 
alla fanfara e armi di Luigi XV su testo del 17 41, conservata 
nella Collezione Simeom 7 e già segnalata 8 • 

A parte le diversità di schema compositivo e di motivi ri
spetto al tipo classico, la differenza maggiore consiste nell'uso, 
in luogo dei piccoli ferri, della piastra. 

Un esemplare identico alla biblioteca di St. Dié è stato 
attribuito al laboratorio industriale di René Dubuisson 9• È 
quindi da scartare l'attribuzione avanzata da certi cataloghi al 
Padeloup. 

SCHEDE 

l. Legatura alla fanfara di tipo prumtlvo in vitello rosso (fig. l) su 
Svetone tranquile De la vie des XII Cesars, Lione, 1556, ded. a 
Aimé de Tenet insieme a Xenophon La cyropedie, Lione, 1555, ded. 
a Enrico II. 
Biblioteca Nazionale Torino, Ris 15/19. 
255 x 162 mm.; stato di conservazione mediocre: spelature ai piatti 
con caduta d'oro, angoli e bordi usurati, cuffia superiore mancante, 
inferiore danneggiata. 
Cornice di filetti; compartimenti definiti da nastro mistilineo; com
partimento centrale vuoto; gli altri decorati con volute, ferri azzur
rati, file di punti. Tracce di legacci. 
Dorso liscio con decoro similare al piatto. 
Taglio dorato. 
(Mostra storica della legatura artistica in Palazzo Pitti (cat.), Fi
renze, 1922, n. 419, fra le legature francesi del xvr secolo; ritenuta 
di marocchino). 

2. Legatura alla fanfara in marocchino rosso (fig. 2) su Xenofontis, 
Opera, Lione, 1551, tomi due. 
Biblioteca Nazionale Torino, Ris 19 jl-2. 129 x 72 mm. 
Recentemente restaurata al dorso. 
Al piatto cornice di filetti; compartimenti descritti da nastro mi
stilineo; volute prospettiche; compartimento centrale vuoto; negli 
altri, motivi stilizzati con ferri azzurrati; nel campo, fronde. 
Dorso liscio con decoro analogo al piatto; arma con croce caricata 
con stelle a cinque punte; fiordalisi al capo. 
Taglio dorato. 

7 Archivio Storico della Città di 
Torino, Collezione Simeom, serie B, 
165. 

8 F. MALAGuzzr, Legatari e lega
ture del '700 in Piemonte, cap. 8°. 

9 A. RONSIN, Une reliure à la fan
fare originale et une copie à la Bi
bliothèque municipale de Saint-Dié, in 
La reliure, « Revue française d'histoire 
du livre », n. 37, parte II, pp. 489-
504. 
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l. Fanfara, Lione 1555. 

2. Fanfara, Lione 1551. 3. Fanfara, Lione 1557. 



4. Fanfara, Parigi 1571. 5 . Fanfara, Roma 1609. 

6. Fanfara, Roma 1612. 



3. Legatura alla fanfara mosaicata in marocchino (fig. 3) su G. Du 
Choul, Discours de la religion des attciens Romains, De la Castra
mentation & discipline militaire d'iceux, Des hains & antiques eser
citations Graecques & Romaines, Lione, 1557, ded. a M. d'Urfé, 
a Enrico II, « au Roy ». 250 x 175 mm. 
Archivio di Stato di Torino - Biblioteca Antica, B.VII.2. 
Danni alle cuffie e agli angoli; il colore del dorso è virato. 
Intarsi di quattro colori nel campo, su marocchino nero; cornice 
color tabacco. 
Decoro dorato al piatto: fasci di filetti, compartimenti descritti da 
nastro mistilineo; compartimento centrale decorato con motivo flo
reale di fantasia che ricorda (a meno del numero dei petali) una 
rosa espansa tipo rosa di Tudor ... ; negli altri, motivi stilizzati con 
ferri azzurrati; nel campo, fronde. 
Dorso liscio, mosaicato, con decoro analogo al piatto. Tracce di 
legacci. 
Resti di etichetta in caratteri gotici, prob. dell'antica biblioteca 
ducale. 
Taglio dorato. 

4. Legatura alla fanfara in pelle marrone su Confessio Augustiniana, 
Parigi, 1571. 
Biblioteca del Convento dei Cappuccini di S. Maria del Monte in 
Torino. n. 6505898. 175 x 107 mm. 
Conservazione piuttosto mediocre. 
Al piatto: cornice di filetti, compartimenti descritti da nastro mi
stilineo, con volute prospettiche; decoro con ferri azzurrati; nei 
tre compartimenti sull'asse verticale e accantonate le note palmette; 
nel campo, fronde. 
Dorso liscio; decoro analogo al piatto. 
Taglio dorato e anticato. 

5. Legatura alla fanfara di tipo tardo in marocchino bruno su: s.a., 
Gli statuti della sac. religione di S. Gio. Gerosolimitano con le 
Ordinationi del Capitolo Generale celebrato nell'anno 1603 dal
l'Jll.mo e R.mo Gran Maestro F. Alofio di Wignacourt, Roma, 1609. 
Biblioteca Reale Torino, Rari 3/15. 236 x 164 mm. 
Conservazione piuttosto mediocre: cuffia superiore strappata, angoli 
e bordi consumati, abrasioni e spelature. 
Al piatto: cornice in doppio filetto; nella fascia, piccolo ferro con 
due mani che si stringono e fiordaliso accantonato; nel campo, com
partimenti descritti da nastro curvilineo; accantonate, croci di Malta; 
volute cc;m angeli che suonano la tromba, fronde, pigne, roselline, 
ferri azzurrati. 
Al centro, armi incoronate: al retto una croce; al verso armi in
quartate: al primo e quarto detta croce, al secondo e terzo gigli di 
Francia con lambello. 
Nel catalogo della mostra fiorentina del 1922, dette armi sono de
finite al n. 597 « arme Sabaude coronate » e « arma inquartata di 
Savoia e di Francia». In realtà, la croce compare nelle armi di 
tutti i gran maestri dell'ordine e, quindi, non è quella dei Savoia; 
le armi al verso (a parte il fatto che i gigli con lambello sono 
d'Orléans e non di Francia), sono semplicemente l'arma del Wigna
court, gran maestro in carica cui è dedicata l'opera. 
Taglio dorato, anticato e dipinto in marrone e rosso, ferri in fili
grana. 
Dorso con cinque nervi; in casella di doppio filetto decoro ai pic
coli ferri con al centro la croce di Malta. 

6. Legatura alla fanfara di tipo tardo in marocchino rosso (fig. 6) su 
Antiquae urbis splendor ... , Iacobi Lauri Romani, Roma, 1612, ded. 
a Sigismondo III di Polonia. 234 x 300 mm. Stato di conservazione 
discreto. 
Museo Leone, Vercelli. 
Al piatto: ricca cornice in doppio filetto; fregio con intrecci di 
filetti curvilinei decorato con forti, torri, angeli faretrati, fiordalisi e 
roselline. 
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Nel campo, compartimenti con decori vari: seminato di gigli, rose 
tipo Tudor, fronde, divinità marine, angeli con trombe; al centro, 
armi interzate in palo n.r. con fiordalisi, torri, lance incrociate sotto 
padiglione, applicate sopra le armi del precedente proprietario (al
bero con profonde radici n.r.); corona marchionale. 
Dorso liscio con rettangolo verticale; all'interno seminato di gigli, 
all'esterno seminato di piccolo motivo stilizzato. 
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Il declino di un giornale 
" La Gazzetta del Popolo " dalla Liberazione alla chiusura 
Mario Grandinetti 

La «Gazzetta» di Massimo Caputo 

« Nei giorni successivi alla liberazione gli alleati - scrive 
Paolo Murialdi - senza prendere di petto i Cln, ne comin
ciano di fatto a limitare. i poteri. Il settore dove il loro inter
vento è più immediato è quello della stampa, nel quale, ancor 
prima della laboriosa costituzione del governo Parti (20 giu
gno), vogliono modificare la situazione post 25 aprile che vede 
a Milano, a Torino e a Genova la supremazia dei giornali di 
sinistra». Dapprima tocca a Milano, dove il 22 maggio com
pare nelle edicole il « Corriere d'informazione » diretto da 
Mario Borsa, e poi anche a Torino. 

Nel capoluogo piemontese con molte polemiche sono auto
rizzate ad uscire le due precedenti testate: « La Stampa » ap
pare con la testata « La Nuova Stampa » il 21 luglio diretta da 
Filippo Burzio e la « Gazzetta del Popolo » con la testata 
« Gazzetta d'Italia » il 24 ·luglio diretta dal liberale Massimo 
Caputo. Questi era nato nel 1899 a S. Salvatore Monferrato, 
laureatosi in giurisprudenza aveva esordito nel 1920 come 
corrispondente dall'estero de « La Stampa », poi corrispon
dente romano e in seguito corrispondente da Vienna e da Ber
lino de « IL Secolo » e della « Gazzetta del Popolo » fino agli 
inizi della guerra. 

Nel frattempo la Set (Società editrice torinese) proprie
taria della testata dopo essere stata sottoposta a gestione stra
ordinaria dal 5 maggio, dal 9 luglio passa al commissario 
straordinario Attilio .Pacces nominato dal commissario regio
nale per il Piemonte del Governo militare alleato. 

« Il nostro proposito » è il primo fondo della « Gazzetta 
d'Italia » firmato da Caputo: « Per quel che ci riguarda te
niamo a dichiarare che ci stanno a cuore soltanto gli interessi 
della nazione e della collettività. Bandita da noi ogni forma 
di fascismo, saremo ·felici se, attenendoci a un criterio di obbiet
tività e di massima pacatezza e serenità di giudizio, potremo 
contribuire con le nostre modeste forze a favorire la pacifica
zione degli animi, ad aiutare l'Italia a superare questo tre
mendo periodo della sua storia, a riavvicinarla verso una nuova 
prosperità ». 

La« Gazzetta d'Italia» {che riprende dall'll febbraio 1947 
la vecchia e storica testata di « Gazzetta del Popolo» con l'ag
gettivo « nuova » che figura al centro con caratteri minuti) ri-
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torna ben presto ai vecchi proprietari della Sip (Società idro
elettrica piemontese), i quali nominano direttore amministra
tivo della Set (presieduta dal barone Stefano Malfatti), Cesare 
Fanti ex amministratore dell'editrice La Stampa durante il fa
scismo. 

La redazione, guidata fino al 1953 da Massimo Caputo, nel 
1946 è così costituita: redattore capo Giorgio Sansa, segretario 
di redazione Giovanni Vincenzo Cima, capo dei servizi spor
tivi Vittorio Varale, capo cronista Ettore Soave, critico d'arte 
Marziano Bernardi, critico cinematografico Gigi Michelotti, cri
tico musicale Michele Lessona, redattori: Carlo e Lorenzo 
Gigli, Umberto Maggioli, Giulio Crosti, Piero Molino, Renato 
Tosatti, Efisio Manca, Giovanni Trovati e Giorgio Bocca (en
trati dopo la chiusura di « Giustizia e Libertà » ), Francesco 
Rosso e Ruggero Tito Zanetti (provenienti da « L'Opinione » ), 
Michele Serra {già redattore capo de « La Stampa » ), Enrico 
Mattei corrispondente da Roma, Piero Ottone che ricorda: 
« Dopo due o tre mesi passati a Genova, andai a T orino alla 
«Gazzetta del Popolo» assunto da Massimo Caputo. Rimasi 
in redazione fino a quando mi laureai, nel febbraio 1948 ». 

L'editrice lancia nella primavera del 1946 (anno I, n. l, 
2 9 aprile 1946) « Gazzetta Sera » con capo cronista per molti 
anni Giuseppe Costa. Il quotidiano serale tuttavia non riesce 
ad affermarsi essendo una brutta propaggine dell'edizione del 
mattino. 

La «Gazzetta» riprende gradualmente la sua importanza 
nell'area piemontese. È favorevole alla monarchia durante il 
referendum popolare e la sua linea politica generale è liberale. 
Lo stesso direttore prende parte attivamente alle riunioni del 
partito a Torino schierandosi per l'ala più moderata e tradi
zionale del partito. Il giornale riprendendo agli inizi del 1947 
la sua antica testata storica si augura un'Italia « che non veda 
più smodate fortune e inenarrabili miserie, come tuttora av
viene». 

«Fame di carta» è il titolo di un fondo del 9 gennaio 1947 
in cui si legge: «Stiamo faticosamente tirando su una demo
crazia sulle rovine di una dittatura: ma non si fanno le de
mocrazie senza la discussione aperta, continua, vivace e ma
gari violenta di problemi che interessano tutti i cittadini. E lo 
strumento principale della <discussione è la carta stampata. Il 
pubblico italiano sente il bisogno di queste discussioni, che 
piano piano illuminano politicamente, economicamente e social
mente e sente il bisogno di essere informato sul resto del 
mondo. Non c'è a questo fine nulla che possa sostituire pie
namente i giornali, né la radio, né i libri. I giornali sono quin
di indispensabili come il pane ». L'articolista si scaglia contro 
la stampa pornografica, strumento di corruzione dei costumi: 
« Nei cui riguardi non si può invocare la libertà di stampa. 
E poiché l'igiene spirituale di una società è necessaria, non si 
lederebbe il principio della libertà di stampa se si revocassero 
le autorizzazioni a certi fogli - alcuni dei quali hanno forti 
tirature - che lordano settimanalmente l'anima dei lettori: 
allo stesso modo che non sono menomate le libertà civili dalle 
leggi vietanti di lordare le strade ». 
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Inoltre il giornale partecipa con una serie di articoli di 
Luigi Emery (poi direttore del « Giornale dell'Emilia » di Bo
logna dal 12 ottobre 1947 al 4 dicembre 1949) alla discus
sione che avviene in seno alla Costituente sulla stampa. « Li
bertà di stampa » è l'articolo del 24 gennaio: « distinzione 
assurda tra giornali di informazione e giornali di opinione » 
e poi si domanda: « Chi paga? ». Se per i giornali politici pa
gano i partiti o i gruppi di interesse, « nulla di male, purché 
ciò si sappia ». Accenna alla pubblicità del finanziamento alla 
stampa e afferma: «Bellissimo principio, ma di attuazione diffi
cilissima » anche perché bisogna eliminare le « occulte ingeren
ze». Emery continua il 25 gennaio parlando dei giornalisti, 
della loro funzione e della loro preparazione professionale; 
« essi devono contemperare b serietà di pensiero con la per
petua necessità dell'improvvisazione »; infine il 26 gennaio 
affronta il tema «Costume ed abuso». 

Nel luglio 194 7 si sussurra che la Si p abbia intavolato 
una trattativa per la cessione, ad esponenti della locale indu
stria, della Set, società editrice della «Gazzetta del Popolo ». 
Augusto Monti per il partito d'azione, Franco Antonicelli per 
il partito liberale italiano e Guido Quazza per il partito socia
lista dei lavoratori italiani sottoscrivono un appello unitario 
inviato agli organi nazionali dei rispettivi partiti per un loro 
intervento sulla questione. I firmatari osservano « essere inam
missibile che società (Si p) controllate dall'Id possiedano quo
tidiani politici e vi profondano milioni e milioni sottratti a 
ben altre esigenze di lavoro e di ricostruzione », proclamano 
« essere doveroso da parte della Sip disinteressarsi al più pre
sto sia della "Gazzetta del Popolo " che di " Gazzetta Sera ", 
quotidiani di sua proprietà attraverso la Set per ovvie ra
gioni di incompatibilità ed inoltre per sani criteri amministra
tivi, stante il notorio gravame che detti giornali comportano ». 

Nel 1948 il giornalista Bruno Romani diventa corrispon
dente da Parigi e dal marzo Piero Ottone è inviato a Londra: 
la tiratura supera le 100.000 copie. Nello stesso anno, dietro 
pressioni e 'anche eventuali possibilità di passaggi proprietari, 
viene accettato dall'editrice un Comitato di garanti per tute
lare l'indipendenza del quotidiano: ne fanno parte Luigi Einau
di, Benedetto Croce, Alessandro Casati, Giovan Battista Al
lata, Raffaele Cadorna. Il capitale sociale dell'editrice risulta 
di 10 milioni e le perdite annuali vengono ripianate dagli 
azionisti. 

Nella tipografia della « Gazzetta », la cui direzione tecnica 
è affidata fin dagli anni trenta all'ing. Carlo Bina, si stampa dal
l' agosto 194 5 il settimanale illustrato a colori diretto da Lo
renzo Gigli, l'« Illustrazione d'Italia» (dal febbraio 1947 ri
prende il vecchio titolo di « Illustrazione del Popolo » ): il 
settimanale vive fino al 1948. La proposta di creare un nuovo 
settimanale, « La Gazzetta della Domenica », anch'esso illu
strato a colori di attualità rimane nelle buone intenzioni. Mentre 
è attiva dal 1945 al 1950 la «Gazzetta dei Piccoli» settima
nale diretto da Paola Bologna: viene poi sostituito da un in
serto settimanale allegato al numero di giovedì della « Gazzetta 
del Popolo » curato sempre dalla Bologna. Si stampa inoltre il 
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settimanale della Radio Italiana (Rai) « Radiocorriere » diretto 
dall'ing. Enrico Carrara (il settimanale passerà poi per la stampa 
alla Ilte) e ancora il periodico « Tuttosport » e il quotidiano 
«L'Unità» e, fino al1948 il« Sempre Avanti! ». 

Nel 1949 redattore capo della «Gazzetta del Popolo» è 
Vincenzo Guglielmo Pennino, capo cronista Ettore Doglio. La 
redazione di « Gazzetta Sera » è guidata dal redattore capo 
Gaspare Gresti, mentre capo dei servizi sportivi (perirà nella 
tragedia di Superga) è Renato Tosatti. Tra gli altri redattori 
nuovi ricordiamo: Enzo Arnaldi, Gino Apostolo, Bartolomeo 
Lingua, Emilio Millul, Piero Molino, Raro (Ruggero Radice), 
Francesco Rosso, Giovanni Trovati, Aldo Vité, Mario Zucco e 
Vittoria Sincero, l'unica donna presente nella redazione assunta 
nell'agosto 194 7. 

Agli inizi degli anni cinquanta la redazione si allarga: en
trano Guido Pugliaro, Ernesto Caballo, Alfredo Toniolo; Ca
milla Cederna cura la rubrica « Gazzetta Milanese ». 

Sam Carcano scrive su «Comunità» dell'aprile 1953: 
« Un'interessante fase di trasformazioni sta attraversando 

in questi mesi la "Gazzetta del Popolo" di Torino, in buona 
misura stimolate dal progressivo affermarsi del suo concor
rente locale "La Stampa" a quotidiano nazionale, in diretta 
rivalità col "Corriere della Sera". 

« Ne deriva che dati anche i limiti della piazza di Torino, 
la "Gazzetta" ha dovuto rispondere con l'iniziativa, tentando, 
mediante un costante miglioramento del giornale, di acquistare 
respiro anche in quelle altre piazze dove "La Stampa" era an
data facendosi le ossa negli ultimi tempi. Ne è uscito un gior
nale vivace, più ricco di cronache, d'inchieste, di stimoli umani, 
che indubbiamente si fa leggere, e al quale possono essere 
senz'altro riusciti taluni momenti di contrattacco. Ma la que
stione non ci sembra ancora avviata a una stabile soluzione. 
Leggendo la "Gazzetta" in questi ultimi mesi ci è parso so
prattutto di notare che l'arricchimento di quadri e di spunti 
ha rotto il vecchio equilibrio, ma non ne ha trovato uno nuovo: 
sono aumentati i resoconti e le cronache, ma manca loro una 
comune dimensione umana, soprattutto essi pongono una pro
blematica sociale e politica che i resoconti romani e gli articoli 
di fondo non accennano a impostare e risolvere. La terza pa
gina si è arricchita di collaboratori freschi e moderni, ma, a 
differenza de "La Stampa", manca di struttura, d'impalcatura; 
i corrispondenti esteri si sono fatti più vivaci, ma non tentano 
quelle interpretazioni che, oltre a dare individualità a un gior
nale, giustificano in definitiva il loro costo, in tempi di agenzie 
complete come l"' Associated" o l'" United Press ". Il supple
mento "bis" è stato senz'altro una buona idea, ma è ancora 
disorganico rispetto al resto del giornale, né d'altra parte, pos
siede già una fisionomia propria ». 

Nel 19 53 si conclude la direzione Caputo alla « Gazzetta 
del Popolo ». La sua sostituzione è dovuta essenzialmente a 
motivazioni politiche. Egli, di ideologia liberale, aveva, pur 
essendo il giornale fìlogovernativo, guardato con un certo oc
chio di favore l'evoluzione del partito liberale. Anzi nelle ele
zioni politiche del 7 giugno 1953 Caputo si presenta candi-
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dato nelle liste liberali: non viene eletto, ma Paolo Spriana 
su « l'Unità » del 3 giugno accenna alla « smaccata pubblicità 
che ha trasformato la "Gazzetta del Popolo" nel galoppino elet
torale del suo direttore ». 

Questi ed altri motivi economici fanno precipitare la situa
zione. « L'Unità » del 21 giugno anticipa la notizia della ven
dita del giornale con un corsivo in prima pagina dal titolo 
Lo scandalo della «Gazzetta del Popolo» : « n quotidiano e 
gli impianti sarebbero stati ceduti per 800 milioni. Il trapasso 
dalla gestione liberale Caputo alla nuova gestione clericale Mal
geti è prevista entro i prossimi dieci giorni ». La « Gazzetta » 
smentisce recisamente questa voce. « Tra l'altro - si legge - se 
l'Iri, proprietario del giornale, volesse venderlo, avrebbe evi
dentemente l'obbligo, come azienda pubblica, di accertare quale 
sia il miglior offerente, nonché quello che dia maggiori garanzie 
di salvaguardare intanto il patrimonio morale e politico della 
testata di uno dei più vecchi e gloriosi giornali italiani. Non 
avendo avuto luogo tale accertamento, la notizia della vendita 
è da ritenersi senz'altro insussistente ». Ma le voci della ven
dita si fanno sempre più insistenti: l'an. Ariosto e i senatori 
Negarville e Pastore rivolgono una interrogazione al governo; 
la « Gazzetta » il 28 giugno scrive: « Non possiarpo che ri
petere quanto abbiamo già detto, esprimendo l'opinione che 
la vendita del giornale al sen. democristiano Teresio Gugliel
mone non dovrebbe avvenire né essere avvenuta per ragioni 
politiche, morali e di regolarità procedurale ... Un tale giornale 
(Gazzetta del Popolo) non si può trattare alla stregua di una 
partita di balle di cotone ». Ma Ja decisione è ormai presa e 
viene messa in esecuzione alla fìne di giugno. La stessa sera 
Caputo prende il vagone letto del Torino-Roma per andare a 
colloquio col ministro G1useppe Pella, contemporaneamente 
parte per Torino il nuovo direttore mandato da Guglielmone, 
Francesco Malgeri. 

Sulla « Gazzetta » del l o luglio si legge: « Da oggi il dott. 
Massimo Caputo cessa dalla direzione della « Gazzetta del Po
polo » e la ' direzione del giornale viene assunta dal dott. Fran
cesco Malgeri », il quale sullo stesso numero scrive: « Nel
l' assumere la direzione della "Gazzetta del Popolo" sento pro
fondamente la responsabilità morale e materiale che mi viene 
affidata. Prendo impegno dinanzi ai fedeli lettori di dedicare 
ogni sforzo perché la "Gazzetta del Popolo" possa essere sem
pre all'altezza della sua illustre tradizione risorgimentale, in 
piena fedeltà ai princìpi di libertà e di democrazia ». 

Il cambio della guardia in corso Valdocco provoca polemi
che e prese di posizioni, si parla di cessazione delle pubbli
cazioni { « l'annuncio - scrive Malgeri in una lettera pubblicata 
sull'"Unità" del 7 luglio- è cosi assurdo che si smentisce da sé 
e non può essere preso sul serio da nessuno » ). 

Le mandibole di Guglielmone è il titolo del fondo di Ot
tavio Pastore sull'« Unità », e « La Stampa » a sua volta com
menta: « Il collega Massimo Caputo, giornalista valoroso, che 
da tanti anni svolge un'attività professionale ben nota e auto
revole, era entrato alla "Gazzetta del Popolo" venticinque anni 
fa. Dal 1945 reggeva le sorti dell'antico quotidiano liberale, 
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sempre presente ove fossero in gioco gravi problemi nazionali 
e acuti interessi cittadini. A lui inviamo un caldo, affettuoso 
saluto». Le conseguenze di questo anomalo passaggio di pro
prietà e di direzione si fanno sentire anche nel campo reda
zionale: diversi redattori si dimettono: Francesco Rosso, Vit
torio Varale, Giovanni Trovati, Guido Pugliaro, Piero Ottone, 
Michele Serra, il corrispondente romano Enrico Mattei e qual
che altro. 

In questo modo la « Gazzetta del Popolo » passa in 24 ore 
dal campo liberale a quello democristiano. 

La direzione Malgeri 

Francesco Malgeri, il nuovo direttore della « Gazzetta del 
Popolo», è nato a Messina nel 1900. Nel 1916 esordisce nel 
giornalismo presso la « Gazzetta di Messina » e appena tren
tenne è chiamato alla direzione de « Il Secolo XIX » di Ge
nova dai .fratelli Perrone, i quali nel 1932 lo inviano alla di
rezione di uno dei maggiori quotidiani italiani, certo il più 
diffuso a Roma, «Il Messaggero». Guida il giornale nove 
anni: « dotato di forte personalità e di ottime capacità di sce
gliere i collaboratori, di doti organizzative e di sensibilità gior
nalistica ». Deve lasciare il giornale per aver difeso il suo in
viato Vittorio Gorresio accusato di essere una spia in favore 
della Francia nel 1941. Dopo la fine della guerra si trasferisce 
in Sud America per diversi anni e al ritorno c'è l'incontro con 
il nuovo proprietario del giornale torinese, Teresio Guglielmone. 

Questi, nato a Pinerolo nel 1902, dottore in scienze eco
nomiche, segretario provinciale dell'ultimo comitato del Ppi, 
è membro della commissione finanziaria del Cln e poi presi
dente della Commissione economica alla liberazione. Contito
lare della Banca Balbis & Guglielmone, amministratore dele
gato dal 1946 della Cogne, senatore democristiano dal 1948 
e confermato nel 1953. Agli inizi degli anni cinquanta rileva 
uno dei rotocalchi a media diffusione, la « Settimana Incom 
Illustrata » e ne affida la direzione a Malgeri, nel 1952 acqui
sisce il controllo del quotidiano romano « Il Momento » e 
amministratore unico della Società editrice Illustrata (Edi) è 
ancora Malgeri che è chiamato alla direzione della « Gazzetta 
del Popolo » e di « Gazzetta Sera », le due testate acquistate 
da Guglielmone a Torino; gli è affidata anche la gestione am
ministrativa della Società editrice cioè la Set. 

Il giornale torinese quindi politicamente si sposta entro la 
sfera politica democristiana « pur mantenendo l'etichetta di 
indipendente e ciò per ragioni di concorrenza con "La Stam
pa" - scrive su "Occidente" nel 1956 Cimone, e continua -
Sebbene abbia qualche buon servizio dall'estero la "Gazzetta 
del Popolo" non ha redattori e collaboratori di particolare ri
lievo, e, pur proponendoselo, non riesce a gareggiare con "La 
Stampa" né come vendita in Torino né come diffusione nelle 
regioni vicine. Nella sua terza pagina domina il letterato Lo
renzo Gigli, che vi mantiene un'aria di pulita mediocrità. È 
corrispondente romano Mirko Giobbe, ex redattore del "Popolo 
d'Italia" e redattore della "Nazione" di Firenze in periodo 
repubblichino ». 
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Malgeri inizia la sua attività a Torino promuovendo un'in
dagine quantitativa e motivazionale per rilevare l'orientamento 
dei lettori in Piemonte e, soprattutto per motivare il crollo 
delle vendite a Torino. Il sondaggio non è reso pubblico, si 
dice, per le sue conclusioni troppo pessimistiche. 

Ma la sua iniziativa più valida e duratura è la creazione delle 
edizioni provinciali. « Malgeri, che aveva una grossa esperienza 
alle spalle - scriverà qualche decennio dopo Michele Torre il 
quale abbandona nel gennaio 1955 la direzione della "Gazzetta 
del Sud" di Messina chiamato da Malgeri alla "Gazzetta" -
puntò tutto sulle province, creando le edizioni provinciali. L'ini
ziativa a quell'epoca sollevò una specie di scandalo perché non 
si concepiva in Piemonte un giornale che fosse destinato alla 
regione; anche se quella di Malgeri non era un "giornale re
gionale", quanto piuttosto un'iniziativa per sostenere con le 
vendite in provincia quello che era il prodotto cittadino che 
non poteva entrare in competizione con un colosso tipo "La 
Stampa"». 

Il compito di organizzare le pagine provinciali viene affi
dato a Sandro Doglio, entrato al giornale di corso Valdocco nel 
194 9 dopo una giovanile esperienza al settimanale sportivo 
« Tuttosport » di Renato Casalbore. Rimane undici anni alla 
« Gazzetta » e qualche anno dopo ricorderà: « Per me fu una 
grande scuola, molto impegnativa. Mi fermavo almeno un mese 
in ogni provincia, dove si decideva di impostare le pagine lo
cali: raccoglievo materiale, trovavo i corrispondenti, vedevo 
nascere le redazioni provinciali fìno a quando non erano con
solidate ». 

Nascono cosl le pagine di Asti e provincia, di Alessandria 
e provincia, della Valle d'Aosta, della provincia Granda, di 
Novara e dei Laghi, di Pavia, della provincia di Vercelli, di 
Biella e della Riviera di Ponente. 

Nel 1957 Malgeri scrive con enfasi: «La "Gazzetta" di
spone di un'attrezzatura redazionale e tecnica tra le più com
plete e perfette, ciò che le consente di offrire ogni giorno ai 
suoi lettori un panorama esauriente degli avvenimenti del 
mondo commentati dai corrispondenti che tiene nelle maggiori 
capitali, Londra e Washington, Parigi e Bonn nonché da un 
esercito di altri corrispondenti e collaboratori dislocati ovun
que, da Vienna ad Atene, da Rio de Janeiro a Mosca, da Bel
grado ad Ankara, da Buenos Ayres a Tokio. La sua terza pa
gina si onora delle fìrme di collaboratori illustri e giovani, anzi 
la "Gazzetta del Popolo" è forse il giornale che ha aperto 
con maggiore larghezza le sue colonne agli scrittori giovani va
lorizzandone i meriti ... Alle provincie o a quella parte di bassa 
Lombardia che si orienta per tradizioni e interessi verso il Pie
monte, essa dedica altrettante pagine quotidiane che sono state 
accolte con enorme favore e costituiscono un clamoroso suc
cesso editoriale ». 

Nel 1957 vice direttore è Giannino Carta, redattore capo 
della redazione romana Villy de Luca, corrispondente da Bonn 
Ferruccio Troiani, da Londra Alfredo Pieroni, da Nuova Y ork 
Leo Rea, da Parigi Bonaventura Caloro (i cui servizi vengono 
utilizzati anche dai seguenti giornali: « Il Gazzettino» di Ve-
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nezia, « Il Piccolo » di Trieste, « Il Mattino » di Napoli, « Il 
Resto del Carlino » di Bologna, « Il Giornale di Sicilia » di 
Palermo e « La Gazzetta del Mezzogiorno » di Bari). 

Redattore capo di «Gazzetta Sera» è Mirko Giobbe; ma 
è l'ultimo redattore capo. Infatti il 12 agosto 1957 appare 
l'ultimo numero: contemporaneamente viene mandato in edi
cola il numero del lunedì con il nome di « Gazzetta del Popolo 
del lunedì» (a. l, n. l, 12 agosto 1957). I giornalisti della 
testata soppressa trovano incarichi sia nella nuova iniziativa sia 
nella testata del mattino. 

Nello stesso anno la maggioranza deHa proprietà passa dal 
senatore Guglielmone alla Democrazia Cristiana tramite la so
cietà finanziaria Affidavit di Roma. Questo passaggio di pro
prietà mette in discussione la presenza a T orino del quotidiano 
ufficiale del partito « Il Popolo Nuovo», che dopo molte di
scussioni e polemiche è costretto a chiudere, e la maggior parte 
dei giornalisti entrano nella redazione della « Gazzetta del 
Popolo». 

Il capitale sociale dell'editrice Set, l O milioni dal 194 5, 
viene portato 1'11 maggio 1954 a 160 e successivamente a 200 
milioni. Il 28 ottobre 1954 vengono ripianate le perdite delle 
precedenti gestioni che assommano a 236.034.400 lire e il 
27 ottobre 1955 il capitale viene annullato e ricostituito a 100 
milioni. Come si vede da questi schematici dati il giornale 
perde abbastanza milioni, e l'azione promozionale attuata dal 
direttore Malgeri porta ad una drastica diminuzione del deficit: 
nel 1957 infatti si riduce a poco più di tre milioni e di due 
nel 1958 mentre raggiungerà il pareggio nel 1959 per poi 
iniziare con l'anno successivo una crisi permanente, come ve
dremo nei prossimi paragrafi. 

La «Gazzetta» agli inizi degli anni sessanta 

Il 5 gennaio 1958 Francesco Malgeri lascia la direzione 
della « Gazzetta del Popolo »; la proprietà lo ringrazia e gli 
porge « un caldo ed affettuoso saluto ricordando con viva gra
titudine l'opera svolta che è stata feconda di risultati » e Mal
geti scrive: «Mi è grato ricordare l'oramai lungo periodo tra
scorso alla testa di questo giornale durante il quale la "Gaz
zetta del Popolo" ha esteso/le sue secolari radici nella generosa 
terra piemontese ». 

È chiamato alla direzione Riccardo Forte ex direttore, dal 
l 7 marzo 1946 al l o dicembre 194 7, de « Il Gazzettino » di 
Venezia. Ma la sua direzione non dura neppure un anno; .H 
1° gennaio 1959 gli subentra Ugo Zatterin. «Accettai la dire
zione della "Gazzetta" - ricorda Zatterin - perché avevo an
cora amore per la carta stampata, e mi sedusse il sen. Gu
glielmone, che voleva fare di quel giornale l'interprete degli 
interessi del Piemonte in Italia e soprattutto in Europa, verso 
la quale egli stesso aveva orientato la sua attività politica ». 

« Una stretta di mano» è il titolo del fondo di presenta
zione di Zatterin: « Ho accettato con emozione di dirigere 
questo giornale in cui proprio dieci anni fa cominciai a scrivere 
di cose politiche. Il mio primo servizio per la "Gazzetta" fu 
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la cronaca turbolenta e assurda dell'ostruzionismo parlamen
tare condotto dalle sinistre contro la ratifica del Patto Atlan
tico... Ci proponiamo di rendere la "Gazzetta" sempre più 
uno strumento moderno di informazione, orgogliosi di !evitare 
negli italiani il senso dello Stato e difendere i valori morali e 
religiosi che esaltano e cementano la famiglia; pronti a tutte 
le battaglie che tendano a frenare il corso implacabile degli odi 
nazionale ed internazionali; convinti che un giornale, sboc
ciato nella fervida vigilia del Risorgimento, non possa essere 
pregiudizialmente né governativo né di opposizione, bensl 
libera voce critica, sia nei confronti del governo che degli 
oppositori. 

Stringendo idealmente - conclude - la mano ai nostri let
tori vecchi e recenti, ci impegniamo a servirli con dignità. Qual
che volta possiamo sbagliare, sappiamo quanto sia difficile per 
la natura umana misurarsi con la verità. Sappiamo però quanto 
sia facile, volendolo, fermamente ed umilmente, seguire la via 
diritta dell'onestà e deHa buona fede ». 

I propositi di Zatterin sono di « svecchiamento » e di 
« spregiudicatezza informativa ». « Era un prodigio - ricorderà 
il 3 agosto 197 4 - che si chiedeva al nuovo direttore, quello di 
mettere al passo coi tempi e col più vasto e diverso pubblico 
piemontese il giornale di Bottero, senza tuttavia strappare trop
pe lacrime ai nostalgici di Bottero. Ricordo le furibonde po
lemiche epistolari, molte delle quali riferite in una rubrichetta 
dedicata ai colloqui coi lettori. Codini, parrucconi, forcaiuoli, 
misoneisti, "laudatores temporis acti" di ogni specie e tipo 
brandivano la penna per respingere la partecipazione delle 
classi emergenti. La coesistenza coi meridionali già numerosi 
e vivaci nella città e nelle provincie, la necessità di cercare sol
tanto nel metodo democratico la solu2lione dei comuni problemi. 

Il prodigio naturalmente non venne compiuto, ma non fu 
inutile l'aver proposto argomenti, metodi e prospettive; e an
che la tiratura della "Gazzetta" ne ebbe beneficio. 

La tiratura, cioè i quattrini. Accanto all'ombra di Botero, 
era l'a:ltra ombra che si protendeva sul grande tavolo, sotto 
forma di conti che non tornavano mai. La "Gazzetta" era un 
giornale da tenere in vita giorno per giorno. Ogni mattina, 
prima di affrontare le notizie e il modo di arricchirle, c'era 
da affrontare l'amministratore con le sue avvilenti richieste di 
risparmi. Si trattava sempre di arrivare a11a fine del mese eppoi 
alla fine dell'anno. L'aumento delle vendite serviva solo a non 
sentirei in colpa: i lettori, è noto, non bastano ad alcun gior
nale per equilibrare costi e ricavi. Le "voci" più disparate 
circa il futuro del giornale l'hanno accompagnata di direttore 
in direttore come è sorte di chi campa alla giornata. 

Già nel 1957 la Dc, come si è accennato, entra in modo 
diretto nella proprietà del giornale e pertanto il partito chiude 
(il 31 dicembre 19 58) il proprio quotidiano locale « Il Popolo 
Nuovo » i cui redattori passano in parte alla « Gazzetta » come 
Domenico Garbarino, Annarosa Girola Gallesio, Beppe del 
Colle e altri a « La Stampa ». D'altronde la improvvisa morte 
di Teresio Guglielmone (24 gennaio 1959) dà in parte mano 
libera al partito neHa gestione e nella politica editoriale del 
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quotidiano: ~a proprietà diviene incerta e meno solida, i suoi 
eredi si disinteressano del giornale e le redini amministrative 
passano al ragioniere Ilio Giasolli «uomo di Donat Cattin e 
della Curia ». 

Nel 1959 la Società Editrice Torinese proprietaria della te
stata ha un fatturato di 1.500 milioni con 334 dipendenti, sa
liti a 348 nel 1960 con un fatturato di 1.6 7 4 milioni, con una 
perdita ufficiale di 30 milioni. La presidenza della società va 
al senatore democristiano Raffaele Cadorna. 

« U giornale - scrive ancora Zatterin - viveva sotto la pro
tezione della Dc dorotea, dopo la caduta di Fanfani, ma la 
linea fino a quel momento seguita, e anche successivamente, 
era quella che avrebbe dovuto portare alla cosiddetta apertura 
a sinistra ». 

Con la direzione Zatterin (nato a Venezia nel 1920, esor
disce come cronista all'« Avanti! » nel 1944 e, dopo aver col
laborato ad alcuni quotidiani, nel 1957 entra alla Rai come 
commentatore di politica interna) diventa vice direttore Gio
vanni Moccagatta e redattore capo Nicola Cattedra. Il 5 aprile 
1960 anche Zatterin lascia la « Gazzetta » perché attratto dal
l'offerta di « Telesera »: «un po' la vita a corso Valdocco si 
faceva sempre più grama, per la debolezza, anche finanziaria, 
della proprietà; un po' avevo voglia di tornare a Roma; ma 
soprattutto mi attraeva l'idea di dirigere un nuovo giornale 
creato per appoggiare l'imminente apertura della Dc ai socia
listi »; a Roma si trasferisce anche Nicola Cattedra. 

Nuovo direttore è Arturo Chiodi, nato nel 1920, già vice 
direttore della « Gazzetta di Mantova » dall'autunno 194 7 al 
1949, direttore dal 1954 al 1956 del «Popolo di Milano» e 
poi del «Giornale del Mattino» di Firenze dal 5 agosto 1956 
al 30 settembre 1957, redattore capo de« Il Popolo» di Roma. 
Guida la redazione del giornale torinese fino al 4 gennaio 1964 
con Michele Torre redattore capo. Il giornale segue la linea 
politica della democrazia cristiana e l'apertura a sinistra; ha 
dodici pagine, a nove colonne, la seconda quasi tutta dedicata 
alla rubrica « La vita economica e finanziaria » con le quota
zioni di borsa e un breve notiziario delle società industriali; i 
lettori sono presenti neHa rubrica delle lettere « L'opinione 
dei lettori »; tra i giornalisti ricordiamo gli inviati Gino Ne
biolo, Angelo Del Boca, Ugo, Ronfani, Paolo Cavallina. 

Nel 1961 Torino supera il milione di abitanti. La « Gaz
zetta » segue l'evoluzione della società torinese; tutta la terza 
pagina della domenica è occupata dai racconti di scrittori come 
Romano Bilenchi, Giovanni Arpino, Giuseppe Cassieri, Mario 
Bonfantini, Dario Ortolani e tanti altri. La seconda è dedicata 
alle lettere « Piemonte domanda ... », e molte lettere pubblicate 
nella rubrica « L'opinione dei lettori » sono dedicate alla po
lemica fra piemontesi e meridionali, fra torinesi e immigrati. 

La direzione di Giorgio V ecchiato 

Il 5 gennaio 1964 al direttore Arturo Chiodi, passato ad 
altro incarico, subentra Giorgio Vecchiato. Dopo qualche gior
no si dimette, per « dissapori sull'impostazione del giornale 
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e sul tipo di politica da portare avanti », il redattore capo Mi
chele Torre. 

La testata diventa sempre più voce di partito. La proprietà 
è ormai totalmente nelle mani della Dc tramite la finanziaria 
romana Affidavit e al « sottosegretario Donat-Cattin l'operazione 
garantirà una diretta influenza sul giornale anche per raffor
zare la sua posizione personale » scrive l'« Unità » il 5 gen
naio 1964. 

Il direttore amministrativo, ed amministratore delegato della 
Set, Ilio Giasoli, che rappresenta il gruppo finanziario facente 
capo agli eredi Guglielmone, ha già ceduto il posto a Giovanni 
Negro, uomo della Dc torinese ed ex amministratore de « Il 
Popolo Nuovo »; mentre la presidenza della società editrice 
è assunta direttamente da Raimondo Magnani, amministratore 
delegato della società finanziaria Dc Affidavit, e già presidente 
del collegio sindacale della Set. 

Ma dal lato finanziario continua l'instabilità e la graduale 
decadenza: le vendite non riescono a crescere mentre continua 
il deficit, che nel 1966 raggiunge un miliardo di lire. La tira
tura media nel 1964 è di 112.128 copie con una diffusione 
di 90.376 copie. L'85,21 % è venduto in Piemonte, il 5,30% 
in Lombardia e il 5,10 in Liguria: tale situazione diffusionale 
rimarrà identica per diversi anni. Soltanto nel 1970 raggiun
gerà una tiratura record di 121.000 copie e una diffusione 
di 100.000. 

Nel 1967 la situazione si fa pesante. La società editrice 
prepara un piano di risanamento basato sul licenziamento di 
15 giornalisti, la chiusura delle sedi estere e un ridimensiona
mento complessivo del quotidiano. Nasce una nuova struttura 
societaria, la I tet (Industria tipografica editoriale torinese) con 
un milione di capitale sociale presieduta da Sergio Meconi, 
a cui la Set dà in gestione la testata. La nuova società non si 
accolla i vecchi debiti; d'altra parte nel piano di risanamento 
si sorvola sulla approssimativa gestione finanziaria per puntare 
invece soltanto sul « sovraccarico redazionale ». Come reazione 
a tutti questi sommovimenti i giornalisti della « Gazzetta » 
occupano dal19 al 24 maggio 1967 la sede: il consiglio comu
nale « considerata l'esigenza di salvaguardare l'antica testata 
piemontese dà mandato al sindaco di intervenire direttamente 
al fine di ottenere la revoca dei licenziamenti e di assicurare 
la continuità del giornale ». 

La questione non può essere risolta a Torino e si sposta 
a Roma dove viene siglato un compromesso che prevede un 
numero bloccato di licenziamenti e l'impegno da parte della 

' proprietà di potenziare i settori del giornale vitali per la con
fezione di un prodotto qualitativamente valido. Con l'inter
vento della Italcasse di Roma, che si accalla un debito di quat
tro miliardi, e della Cassa di Risparmio di Torino, che accetta 
di coprire il passivo annuo di un miliardo, la crisi provvisoria
mente viene risolta. Comunque, eliminati gli oneri di, una quin
dicina di giornalisti, la situazione non migliora: non vengono 
pagate alcune liquidazioni, il debito con l'istituto di Previdenza 
rimane, i crediti verso i venditori aumentano. Lasciano il gior
nale, tra gli altri, gli inviati Alberto Baini, Paolo Cavallina, 
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Angelo Del Boca, Gino Nebiolo; se ne va anche il critico let
terario Lorenzo Gigli. 

Il declino però continua, il passivo cresce, anche se la quota 
diffusionale sulle poco più di 90 mila copie è mantenuta. Però 
all'inizio di novembre '67 la situazione diventa pesante; dopo 
uno sciopero unitario di giornalisti, poligrafici e impiegati della 
testata torinese si ha un incontro a Roma con i rappresentanti 
della proprietà: arrivano nuovi impegni, nuove date, nuove 
cifre. 

Comunque negli anni successivi la proprietà sostiene poco 
il giornale; anzi si vocifera che « piuttosto che arrivare alla 
vendita (la proprietà) preferirebbe chiudere i battenti del quo
tidiano » e non basta che le organizzazioni sindacali affermino 
che « se la "Gazzetta" serve al partito di cui è fiancheggiatore, 
tale partito deve assicurarne la vita ». La testata viene offerta 
dalla Dc alla Fiat per un miliardo e duecento milioni e il pa
gamento dei debiti. E Carlo Donat-Cattin, Ministro del lavoro, 
in un convegno a Torino tenuto nel febbraio 1972 afferma: 
« La questione Gazzetta del Popolo è una questione di un mi
liardo e mezzo-due miliardi di passivi annui; riguarda sostan
zialmente il partito della democrazia cristiana e sarebbe già 
stata risolta con l'assorbimento da parte della Fiat se qualche 
settore di questo partito non si fosse opposto alla soluzione 
monopolistica. Credo che dal. punto di vista occupazionale la 
questione abbia un rilievo, ma le proposte che sono state for
mulate sono proposte per l'assorbimento del tutto dalla Fiat -
proposte che i giornalisti conoscono - che avrebbero, almeno 
nell'aspetto immediato, risolto il problema occupazionale, pro
blema di importanza, ma non il probfema più rilevante di que
sta materia, nel senso che le proposte erano quelle di fare della 
Gazzetta il quotidiano della sera del gruppo Fiat, con la testata 
di Stampa Sera, assorbendo la maestranza tipografica e i gior
nalisti in qualche modo; avremmo avuto conseguenze pesanti 
e possiamo avere conseguenze pesanti se questa azione andasse 
avanti perché la si vuoi mandare avanti. 

Quando ci è stato chiesto se eravamo d'accordo sul pas
saggio della "Gazzetta" alla Fiat abbiamo risposto di no e 
credo che sia per il nostro non accordo che l'operazione non 
è stata già fatta. 

Tutti quanti si dicono dispostissimi a sostenere le testate 
minori e a fare quello che è possibile perché ci sia la pluralità 
delle informazioni. Abbiamo letto ieri un accenno sul "Cor
riere della Sera" che dice: "Io colpe non ce n'ho". E per la 
verità il "Corriere della Sera" una colpa non ce l'ha, il "Cor
riere della Sera" non ha fatto le edizioni di provincia. Il giorno 
in cui farà le edizioni di provincia in Lombardia ammazzerà 
almeno dieci quotidiani lombardi. In Piemonte da parte de 
"La Stampa" invece sono state prese iniziative precise per 
arrivare alla chiusura della "Gazzetta": le edizioni di provincia. 
Se si vuoi lasciare spazio ad un secondo giornale bisogna smet
tere di fare le edizioni di provincia ». Francamente la posizione 
del Ministro mi sembra soltanto polemica e strumentale, come 
se la crisi del giornale di cor·so V aldocco dipendesse completa-
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mente dagli altri e non dalla politica gestionale e giornalistica 
portata avanti dagli uomini vicini allo stesso ministro. 

Del resto il direttore Vecchiato nel 1967 apre una rubrica 
domenicale « Dialogo con i lettori » abbastanza vivace, cui 
risponde personalmente. Ad una lettera di una lettrice che il 
7 maggio chiede di « aumentare il numero delle rubriche pole
miche » il direttore risponde: « il problema di come fare il gior
nale lo viviamo e lo discutiamo ogni giorno, e una ricetta valida 
per tutti non esiste. Ciascuno procede con la propria sensibilità, 
secondo le caratteristiche che ritiene di intuire nel pubblico dei 
lettori, e naturalmente secondo la propria linea politica ed ideale; 
e in un simile quadro tutto è opinabile, salvo quel test che è 
costituito dalle cifre della tiratura e delle vendite ... Tuttavia 
il problema rimane ... I problemi giornalistici, di rapporto cioè 
con i lettori, passano in seconda linea rispetto a quelli della ge
stione economica ». 

Dentro Ia redazione della « Gazzetta » si fa strada un gruppo 
di giornalisti legati alla 'sinistra Dc, da Claudio Donat Cattin, 
:figlio del Ministro dell'Industria. a Cesare Roccati, a Roberto 
Bellato, a Mario Berardi, a Vito Napoli e a aualche altro. Il grup
po controlla la cronaca di Torino e nascono inchieste coraggiose, 
di rottura: la denuncia dei baroni di medicina. i servizi nei auar
rieri , gli attacchi al super-oartito, 1l'incom1Jatibilità delle cariche 
al Dc Edoardo Calleri di Sala, ecc. -

Nel 1971 la «Gazzetta» occupa 65 p.:iornalisti e 250 tra 
tipografi e impiegati La tiratura ragpjunge le 108.000 copie con 
una diffusione di poco più di 87.000 copie. 

E il 16 giugno 1973 in: «Abbiamo 125 anni» Vecchiato 
scrive con una certa amarezza: «Noi che stiamo attenti alle cen
tomila lire, senza vergognarci perché non "battezziamo canaglia 
tutti quelli che non hanno più di due saldi", guardiamo con 
simpatia alla diffusione ed agli stipendi altrui. Vendano più che 
possono, guadagnino più che possono: sta a noi difenderci con 
cinquanta tedattori, anziché centocinquanta, con sedici pagine 
anziché 24 o 32, con spiccioli anziché miliardi, con quattro in
viati speciali anziché 25 o 4 5, con molti giovani promettenti 
redattori anziché vecchi maestri del mestiere, con ~<iornalisti che 
noi formiamo e che altre testate ci strappano perché assicurano 
un trattamento migliore. Questi sono problemi nostri, non della 
concorrenza. Ma ricordando i nostri 125 anni ripetiamo che, 
oggi, H nostro impegno è duplice: dire al lettore ciò che accade 
ogni giorno, mantenere per il futuro il diritto di essere presenti 
insieme al più alto numero possibile di voci libere. Perché pen
siamo che la libertà di informare il lettore non debba essere ri
servata soltanto a chi ha la "borsa" ». 

Nel 1973 tuttavia si fanno sempre più insistenti i tentativi 
della Dc e del segretario Fanfani per cedere la testata alla Fiat, 
che già l'anno precedente aveva ipotizzato soluzioni: sostituire 
« Stampa Sera » con la « Gazzetta del Popolo ». Le _ipotesi eco
nomiche di questa operazione sulla carta rivelano già nel primo 
anno di gestione un attivo sia pure di qualche centinaio di mi
lioni, mentre negli anni successivi dovrebbero consentire un risul
tato migliore. « Ma è importante - si legge in questo prome-
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moria - una preventiva e costante azione psicologica per creare 
le condizioni meno difficili al trapasso » di proprietà e gestione. 

Ma infine il 21 marzo 1974 Sergio Meconi, amministratore 
della Dc vende il 95 % della proprietà ad Alberto Caprotti 
mentre il restante 5 % rimane alla Dc tramite l'Affidavit. L'ope
razione è condotta attraverso la Società Edit-Print controllata 
dalla Società Edizioni Europa con sede in Svizzera. La Monte
dison di Eugenio Cefìs sarebbe intervenuta con la garanzia di 
un grosso contratto di pubblicità di 1.500 milioni annui i quali 
verranno versati attraverso la Spi, concessionaria della pubbli
cità della« Gazzetta »: si parla di Caprotti, prestanome di Cefìs . 

La nuova proprietà prepara un piano di risanamento e ti
lancio: il passivo annuo è di cinque miliardi, con 90.000 copie 
diffuse e 85 redatttori in forza. « Il mio programma è semplice -
dice Caprotti - ristrutturare i servizi per eliminare il passivo. 
L'occupazione sarà garantita. Il mio intervento avrà soltanto un 
carattere economico per il rilancio delle vendite e l'espansione 
del giornale». Questo impegno viene ribadito in un accordo sin
dacale firmato il 2 aprile a Roma. 

Il 30 aprile Vecchiato dichiara a Ferruccio Borio: «La Gaz
zetta aveva uno dei passivi più grossi in Italia, perché non era mai 
stata gestita e c'era una certa copertura di spese tipo bilancio dello 
Stato. In altre parole, le spese fìsse si pagavano, mentre il resto 
si accumulava e non è mai stato investito nulla in una macchina 
o in una iniziativa... La vecchia proprietà, la Dc, non era in 
grado di trovare soldi ... Ora c'è un padrone che esprime delle 
intenzioni». Le cose precipitano: il lO giugno l'editore Caprotti 
annuncia un piano di ristrutturazione del giornale; il 16 luglio, 
all'insaputa dello stesso direttore e senza consultare preventiva
mente i sindacati, decide di richiamare in Italia i corrispondenti 
esteri, di ridurre da sei a due i componenti della redazione ro
mana, di sopprimere l'invio del giornale a Roma. Il 24 luglio, 
il direttore Vecchiato si dimette dopo aver constatato, in un 
incontro con l'editore, la «diversità di opinioni » sui provvedi
menti annunciati e l'impossibilità di conseguire un accordo. Vec
chiato manterrà la fìrma sul giornale e continuerà a svolgere le 
sue mansioni fino all'insediamento del suo successore. I sindacati 
dei giornalisti reagiscono ricorrendo al pretore e infine il l o ago
sto 197 4 Caprotti decide la chiusura del giornale perché la 
perdita prevista per il 197 4 è di circa 4 miliardi, doppia di 
quella stimata in precedenza. 

Il 2 agosto la « Gazzetta del Popolo » compare nelle edicole 
con un titolo su tutta la pagina « Giornalisti e poligrafìci si op
pongono alla chiusura decisa dall'editore Caprotti » e continua: 
« La Gazzetta esce per volontà dei lavoratori del giornale che 
respingono come illegittimo il provvedimento dell'azienda». Al 
posto del direttore Vecchiato, dimissionario, il quotidiano è fir
mato dai dirigenti della Federazione Nazionale della Stampa 
(Adriano Falvo, Luciano Ceschia, Sergio Calvi, Giancarlo Car
cano, Alessandro Curzi, Sergio Milani, Massimo Riva) e dal co
mitato di redazione (Carlo Gigli, Claudio Donat-Cattin, Roberto 
Schiaffino ). 

Inizia così un altro complesso e tormentato capitolo della 
storia del giornale che fu di Bottero. 
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Dall'auto gestione alla chiusura 

Per cercare uno sblocco alla situazione della « Gazzetta del 
Popolo » dopo la decisione di Caprotti di chiudere e quella dei 
lavoratori del giornale di continuare le pubblicazioni, interviene 
anche il Ministro del Lavoro Bertoldi, che strappa a Caprotti 
l'impegno di pubblicare per altre dieci giorni i1 giornale con la 
firma del redattore capo Carlo Bramardo. È una situazione prov
visoria: viene ventilata l'idea di un intervento diretto del go
verno per salvare il giornale, ma la proposta viene lasciata ca
dere per le roventi polemiche che suscita. 

Dal 12 agosto la testata torinese continua a uscire per vo
lontà dei giornalisti e dei dipendenti e viene autogestita: la 
prima pagina per diversi giorni è occupata ad ospitare dichiara
zioni di solidarietà. L'autogestione continua con l'appoggio della 
FNSI e dell'Associazione stampa locale; d'altra parte l'editore 
Caprotti dichiara di essere disposto a cedere la testata ad una 
cooperativa di lavoratori per una lira a patto che una finanziaria 
rilevi l'edificio di corso Valdocco e gli impianti. 

Per oltre un anno dura l'autogestione e attorno al giornale 
si costituisce un fronte di informazione alternativa al mono
polio de «La Stampa». La tiratura nel 1975 è di 103 mila 
copie, le vendite arrivano alle 71.000 copie (3.100 abbonati 
e 68.100 vendute in edicola). Per quanto riguarda i ricavi si 
fermano a L. 1.576 milioni con una perdita di 294 milioni. La 
situazione del giornale si definisce finalmente con un accordo, 
siglato a Palazzo Chigi mediante l'avallo del presidente del 
Consiglio Aldo Moro: la testata ·rimane proprietà della Coope
rativa « Gazzetta del Popolo » che la cede in concessione alla 
Società Editrice Editor SpA con 500 milioni di capitale so
ciale di Ludovico Bevilacqua. L'impegno di Bevilacqua è di 
lasciare lo stabile e di costruire un nuovo stabilimento edi
toriale. 

Dal 1° ottobre 1975 cessa la autogestione, alla direzione 
viene chiamato Michele Torre, che aveva lasciato il giornale 
nel 1964. La nuova gestione ben presto abbandona la conces
sionaria di pubblicità Spi per passare alla Sipra, e il gettito 
pubblicitario nd giro di un anno raddoppia. Da 525 milioni 
nel 1975 passa a oltre un miliardo mentre anche la diffusione 
aumenta. Per quanto riguarda il piano per risoilevare la « Gaz
zetta », l'editore punta su un nuovo centro stampa vicino a 
Collegno in cui il giornale dovrebbe trasferirsi. « Questo centro 
stampa- dichiara a "Nuova Società", n. 96, 18 febbraio 1977-
è la manifestazione concreta del rilancio della "Gazzetta": vo
gliamo fare il giornale con metodi moderni. L'investimento che 
prevediamo è di 4 miliardi e contiamo sia coperto al 60 % con 
le provvidenze della legge sull'editoria ». 

Nel 1976 la« Gazzetta» diffonde in Piemonte 58.063 copie 
(«La Stampa» ben 285 mila) e 6.395 in VaUe d'Aosta dove 
il giornale concorrente arriva soltanto a 3.673. Tra le province 
piemontesi è Novara la città dove i due giornali ve11dono circa 
16 mila copie ciascuno, nelle altre predomina il giornale della 
Fiat e a Torino città la «Gazzetta» vende soltanto 11.108 
copie contro le 206.185 de «La Stampa» e le 32.177 di 
« Stampa Sera ». 
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La redazione guidata da Torre è composta da Claudio Do
nat-Cattin vice direttore, Gian Paolo Boetto e Filippo Di Ste
fano, capo redattori, e tra gli altri ricordiamo Cesare Roccati 
all'economia, Piero Bianucci alla terza pagina. Numerosi sono 
anche i collaboratori tra i quali Davide Lajolo, Francesco Tra
niella, Giovanni Bechelloni, Tullio Regge, Baget-Bozzo che ben 
presto passa a « La Repubblica ». 

La « Gazzetta » si atteggia a giornale regionale. « In pas
sato ci si era illusi - afferma Torre - che potesse convivere 
in una città come Torino un giornale con pretese nazionali, che 
non fosse rivolto specificamente alla regione: questo è stato 
sicuramente uno degli errori di fondo compiuti in passato e 
che poi è stato pagato ». Il giornale copre con le edizioni lo
cali tutte le province piemontesi fino alla riviera di Ponente, 
fa anche una pagina per Pavia, la cui provincia gravita stori
camente sul Piemonte. «La formula del giornale regionale -
continua Torre- va ulteriormente affinata e forse l'avremmo già 
affinata se avessimo realizzato in tempo il nuovo stabilimento ». 

H giornale torinese aumenta notevolmente il gettito pubbli
citario: nel 1979 supera già i due miliardi: «la pubblicità ci 
dà indipendenza». 

La società editrice Editor nel pubblicare il bilancio al 
31 dicembre 1979 della testata rivela una perdita di esercizio 
di mezzo miliardo; d'altronde i ricavi delle vendite arrivano 
ai 4.227 milioni e quelli della pubblicità ai 2.762 milioni su 
un bilancio complessivo di 12.338 milioni. 

Il 1979 è un anno importante nella vicenda « Gazzetta ». 
La proprietà della testata passa dalla cooperativa dei giornalisti 
all'editore Bevilacqua mentre la redazione si impoverisce: Sal
vatore Tropea passa a «Repubblica», Ezio Mauro a« La Stam
pa », Beppe Fossati a « Il Giornale ». 

Tuttavia l'editore che ha investito miliardi nella costru
zione del Centro stampa sperando nella legge dell'editoria non 
riesce a tener fede agli impegni finanziari. Nel 19 81 arriva il 
fallimento della Editor Spa (oltre 8 miliardi di deficit conso
lidato); si attua una gestione straordinaria fino al 31 luglio 
1981, mentre per proseguire l'esercizio provvisorio fino al 
30 settembre il curatore fallimentare chiede la garanzia di poter 
disporre di 700-750 milioni, che non si trovano. Pertanto la 
« Gazzetta del Popolo » ces'sa le pubblicazioni con il numero 
del 31luglio 1981. La sua tiratura nel 1980 è di 97.718 copie 
e nei mesi di vita del 1981 è scesa a 72.353. 

La «Gazzetta» di Ferruccio Borio 

La chiusura della « Gazzetta del Popolo » travolta dal fal
limento della Editor dura poco più di un anno. 

Il 15 marzo 1982 le due testate « Gazzetta del Popolo » e 
« Gazzetta del Popolo del Lunedì » assieme all'archivio e alla 
collezione del giornale, vengono messi all'asta dal giudice fal
limentare e sono acquistati per 550 milioni dalla Euroedit srl 
dell'editore Alberto Caprotti (che stampa « Tuttosport »): il 
secondo contendente è Lorenzo Jorio che si ferma a 530 mi
lioni. 
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Per l'uscita e il lancio del giornale si cerca di coinvolgere 
altre forze economiche nell'iniziativa: nasce la società « Edi
trice Gazzetta del Popolo Srl » con tre miliardi e trecento 
milioni di capitale così distribuito: 43 % Alberto Caprotti, 
40 % Mario Rubatto banchiere e finanziere presidente del 
Banco Lariano, 15 % Clarisse Busolo e 2 % Maria Bracco, 
amministratore unico della Euroedit. 

Pertanto si nomina il direttore che deve portare a conclu
sione questa nuova iniziativa editoriale. Viene chiamato a orga
nizzare il giornale e a guidare la redazione Ferruccio Borio, ex 
capo cronista de « La Stampa », ex direttore de « Il Piccolo » 
di Trieste e de « Il Lavoro » di Genova. Il piano editoriale 
prevede venti pagine in edicola, sedici fisse, articolazioni del 
giornale in edizioni provinciali e per quanto riguarda l'occupa
zione, 30 giornalisti e 66 poligrafici con l'obiettivo di vendere 
25.000 copie. 

L'8 aprile 1982 Ferruccio Borio, in un incontro con il sin
dacato dei giornalisti e dei poligrafici nella sede della Regione 
Piemonte, illustra la sua linea programmatica: politica, profes
sionale e organizzativa. 

Finalmente, dopo una campagna pubblicitaria per il lancio 
del giornale imperniata su un monello e la dicitura « La re
gione in prima pagina», 1'11 settembre compare la nuova 
« Gazzetta del Popolo » anno 13 5, n. l: si stampa nella tipo
grafia Seri di Caprotti. Nel primo fondo di presentazione dal 
titolo « Al servizio del Piemonte » Ferruccio Borio scrive: 
« Saremo al servizio dei cittadini, al servizio con viscerale amore 
del Piemonte e della Valle d'Aosta. Due regioni e cento città, 
ind1pendenti e alleate. Nel primo numero della "Gazzetta" 
Giovan Battista Bottero scriveva: "Partito non ne abbiamo 
nessuno, opinione quella dei galantuomini". Questo è il motto 
della nuova Gazzetta, un impegno da oggi in poi per sempre». 

Sin dal primo numero il quotidiano presenta diverse rubri
che; con « Specchio della vita » (in contrapposizione allo 
« Specchio dei tempi » la famosa rubrica de .« La Stampa ») la 
«Gazzetta intende essere il portavoce di quanti hanno qual
cosa da dire ai pubblici poteri, ai politici, agli amministratori, 
a chi si occupa della società e della comune convivenza »; il 
« Club delle mamme » nasce «con l'intento di offrire una ri
sposta qualificata ai mille interrogativi che riguardano lo svi
luppo fisico e psichico del bambino »; in « via Villar 2 » (l'in
dirizzo della « Gazzetta ») si legge con una certa enfasi: « Il 
giornale con ambizioni nazionali aveva una gran sede nel cen
tro di Torino, in corso Valdocco, all'angolo di via Garibaldi, al 
numero 2. Merito di lunghe battaglie di giornalisti e di tipo
grafi, frutto dell'affetto e del consenso dei suoi lettori: la 
Gazzetta era allora il primo quotidiano della città. In seguito 
vennero il fascismo, i sogni imperiali, le guerre, i passaggi di 
proprietà, gli interessi di un partito. I lettori abbandonarono 
il loro giornale. Ci fu il fallimento. Ora la Gazzetta è rinata 
e rivendica le sue tradizioni piemontesi. Vuole capàrbiamente 
servire il Piemonte "ca costa l'on ca costa". Per non avere 
padroni scomodi e rischiare altri guai, ha lasciato corso Val
docco e si è trasferita in un quartiere popolare della periferia, 
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Via Villar. Del passato è rimasto soltanto il numero 2. È pic
cola, ma è libera. Cosa non da poco. Quanti giornali possono 
dire altrettanto? ». 

Il giornale dopo un grosso successo iniziale si stabilizza 
intorno alle ventimila copie di diffusione. Tuttavia un ulteriore 
calo nel mese di dicembre fa circolare la voce di un possibile 
cambio della guardia alla direzione del giornale. « In meno di 
cinque mesi - scrive Roberto di Caro su "Nuova Società" del 
29 gennaio 1983 - la "Gazzetta" e il suo direttore si sono 
mangiati un capitale, tutt'altro che indifferente, di generale 
benevolenza iniziale; benevolenza perché tornava in edicola 
l'" altra voce" di Torino; perché così sarebbero stati garantiti 
pluralismo e vivacità nell'informazione locale; perché finalmente 
trovava soluzione una lunga vertenza che aveva messo in crisi 
decine e decine di giornalisti e tipografi. Ma l'" altra voce" -
continua Di Caro - quotidianamente è calibrata per non sconten
tare tutti o quasi tutti: destra e sinistra, garantisti e rigoristi, 
amministratori e sindacato dei giornalisti ». Borio intervistato 
afferma che i fatti di cronaca fanno aumentare la tiratura. 
« È la "nera" che ha salvato i giornali. O almeno ha poten
temente concorso al 1oro successo »; il direttore è polemico 
con « La Stampa » spesso accusata di non dire sempre la ve
rità. « Finora nessuno ha potuto dire lo stesso di me. La no
stra battaglia è non nascondere mai la verità, fare sempre gli 
interessi dei lettori, in provincia e in regione. Se superassimo 
le attuali difficoltà tecniche, se riuscissimo ad essere in edicola 
un paio d'ore prima e ad arrivare in tutti i piccoli centri, ven
deremmo 10 mila copie in più e tutti i nostri guai finirebbero ». 
Comunque conclude Borio « Questa è la "Gazzetta" che voglio 
fare: un giornale tra il piccolo foglio locale e il grande quoti
diano nazionale». «Vuoi dire - commenta polemicamente Di 
Caro - fare un giornale completo di serie B ». 

Fa parte dello staff direttivo del giornale anche Roberto 
Salvio, per anni intraprendente capo ufficio stampa della Re
gione Piemonte e uno dei protagonisti della rinascita del gior
nale. Questi con Ja carica di assistente del direttore si occupa 
in particolare delle relazioni esterne e i capiredattori sono An
gelo Ceppone e Giampaolo Boetti. 

Il giornale comunque si, stabilizza su una vendita inferiore 
alle previsioni, ma in rialzo e si aprono le sei edizioni provin
ciali con le relative redazioni. Tuttavia manca per il definitivo 
decollo una situazione proprietaria chiara e precisa. Ben presto 
infatti all'interno dei due gruppi Capretti e Rubatto sorgono 
incomprensioni e contrasti. Nel corso del 1983 la proprietà 
passa interamente al banchiere Rubatto il quale alla fine del
l'anno decide la chiusura del giornale: l'ultimo numero appare 
il 31 dicembre 1983. 

A nulla servono gli accordi per una eventuale ripresa delle 
pubblicazioni. A Torino, nonostante il gran parlare che si fa 
del monopolio dell'informazione giornalistica e della necessità 
imprescindibile del pluralismo informativo, tutte le iniziative 
avviate falliscono miseramente, come testimoniano le recenti 
vicende del « Corriere Alpino » e del settimanale « La Città ». 

« La chiusura della "Gazzetta" - scriverà qualche tempo 
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dopo Gian Carlo Carcano - avviene in un clima di sostanziale 
indifferenza, al di là dell'ambito sindacale di categoria, proprio 
perché il giornale stampato in Via Villar non ha saputo conqui
starsi un vero spazio politico, di differenziazione rispetto a "La 
Stampa", più preoccupato di "creare" la notizia che di darsi 
una diversa veste editoriale. Tentò di fare concorrenza al gior
nale più importante "La Stampa", sul terreno dove questo era 
considerato a torto dai promotori della nuova iniziativa, vul
nerabile: quello della cronaca torinese. Come se la cattura, 
la caccia alla notizia possa, oggi, assicurare spazio vitale per 
un giornale quotidiano, quando la richiesta dei lettori è sempre 
più, insieme, di informazione articolata e specializzata e di 
titolarità, comunque di una linea editoriale precisa ». 
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G. BoccA, Vita di giornalista, a cura di W. Tobagi, Bari, Laterza, 1979. 
F. BoRIO, Giornali nella tempesta, Torino, Eda, 1976. 
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nità», VII, n. 18, aprile 1953, p. 27. 
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lazione introduttiva all'omonimo convegno tenuto a Torino 1'11 otto
bre 1985. 
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viste a Sandro Doglio e a Michele Torre. 
F. MALGERI, Gazzetta del Popolo, in « Annuario della stampa italiana 

1957-1958 », Milano, Garzanti, 1958, pp. 128-130. 
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Note sulle prime utilizzazioni 
del calcestruzzo armato in Piemonte 
nell'edilizia rurale (I 89 5- I 9 3 o) 
Franco Zampicinini 

In Piemonte, durante il xrx secolo, l'attività agricola subì, 
specie nelle zone di pianura, profonde trasformazioni, riguar
danti la riorganizzazione del territorio, l'introduzione di nuove 
tecniche colturali, nonché la ristrutturazione e razionalizzazione 
dei fabbricati rurali 1

• Ih questi ultimi hvori si registrò, fra gli 
ultimissimi anni dell'Ottocento ed i primi decenni del Novecento, 
l'introduzione del calcestruzzo armato, la tecnica innovativa che 
proprio in quel periodo si stava diffondendo in tutto il mondo 
grazie soprattutto al sistema costruttivo brevettato da François 
Hennebique Z, di cui era rappresentante per l'Alta Italia (Pie
monte, Liguria, Veneto e Lombardia) la Soc. Ing. G. A. Por
cheddu, con sede a Torino e filiali a Genova e Milano 3

• 

Attraverso l'esame della documentazione contenuta nell'Ar
chivio della Società - attualmente in deposito presso il Diparti
mento di Ingegneria dei Sistemi Edilizi e Territoriali del Poli
tecnico di Torino - formato da 325 dossiers contenenti circa 
2600 pratiche e in buona parte inventariato \ sono possibili 
alcune considerazioni generali sulle prime applicazioni del calce
struzzo armato in opere di edilizia rurale, realizzate in Piemonte 
fra il 1895 e il 1930. 

Gli interventi che la Soc. Porcheddu effettuò in tale campo 
furono coniplessivamente un centinaio, la metà dei quali in Pie
monte (tav. l) e i rimanenti distribuiti in Veneto, Toscana, Li
guria, Lombardia; la maggior parte dei lavori furono eseguiti 
nel Torinese e nella zona di Vercelli. L'entità degli interventi 
fu estremamente variabile: dal semplice rifacimento di solai alla 
realizzazione delle strutture portanti orizzontali e verticali in 
nuovi edifici, alcuni dei quali di notevole dimensione, 

Da notare che in genere i committenti non erano agricoltori 
ma proprietari di cascine e tenute d'estrazione nobiliare (Conte 
Valperga di Masino, Duca d'Aosta, Contessa Bianca di Collo
biano, Marchese Spinola, ecc.) o borghese (avvocato Abbiati sin
daco di Valenza, cavalier Malinverni commerciante in riso, ecc.). 
Pure alcuni enti s'avvalsero dell'opera della Soc. Porcheddu: 
l'Ordine Mauriziano ordinò ad es. nel 1900 la costruzione di 
alcuni solai in calcestruzzo armato per gli edifici rurali della sua 
tenuta di Parpaglia e per il mulino di Stupinigi 5 e il Consorzio 
Agrario di Novara, nel 1903, fece realizzare un magazzino di 
437 m26

• 

La Società torinese realizzò non solo stalle per bovini, scu
derie, case coloniche, fienili, magazzini, ecc. ma anche certe opere 

1 Cfr. L. PALMUCCI-QUAGLINO, Con
tinuità ed innovazione nella casa ru
rale di pianura fra Cinquecento e Ot
tocento, in L'architettura popolare in 
Italia. Piemonte, a cura di V. Comoli 
Mandracci, Bari, Laterza, 1988, pp. 
63-88; F. ZAMPICININI, Per una storia 
delle cascine della pianura alessan
drina: stato attuale delle ricerche e 
individuazione delle possibili fonti do
cumentarie, in Atti del Convegno della 
Società Piemontese di Archeologia e 
Belle Arti, Antichità e arte nell'Ales
sandrino, Alessandria 15-16 ottobre 
1988 (in corso di pubblicazione). 

2 François Hennebique (1842-1921) 
brevettò nel 1892 l'omonimo sistema 
di costruzioni in calcestruzzo armato 
che poco si discosta (per disposizione 
dei ferri di armatura, staffe, ecc.) da 
quello utilizzato fino ai giorni nostri. 
Fra il 1892 e il 1898 Hennebique 
creò 42 agenzie all'estero (in Belgio, 
Brasile, Unione Sovietica, Stati Uniti, 
ecc.) e furono realizzate 20.324 opere, 
fra cui van ricordate la Filanda Bar
rois a Troucoing-Lilla del 1895-96, 
uno dei primi edifici multipiano con 
struttura totalmente in calcestruzzo; 
il ponte sulla Vienne a Chatellerault 
del 1899, a tre archi con lunghezza 
totale di 144 m. e la casa di rue 
Danton a Parigi del 1900, primo edi
ficio residenziale interamente in cal
cestruzzo. Cfr. Cent ans du béton 
armé, Chambre Syndacale cles Con
structeurs en Ciment Armé de France, 
Science et Industrie, Paris, 1949; R. 
NELVA, Evoluzione delle tecniche e 
dei linguaggi architettonici del ce
mento armato sistema Hennebique in 
Alta Italia tra la fine dell'Ottocento 
e gli inizi del' Novecento, in Atti del 
Convegno Metodi e risultati di ricer
che svolte nelle Facoltà di Ingegneria 
nell'ambito delle discipline architetto
niche, Trieste, 20-30 ottobre 1982, Uni
versità di Trieste, Istituto di Architettu
ra e Urbanistica, Trieste 1982, pp. 1-28. 

3 L'ingegner Giovanni Antonio Por
cheddu (1860-1937) attraverso il suo 
studio e la sua impresa di costru
zioni (specializzata nella sola realiz
zazione delle parti in calcestruzzo ar
mato) può essere considerato il mag-
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per le quali il calcestruzzo armato si dimostrò particolarmente 
adatto: ad esempio le tine da vino per la Tenuta di Arignano 
della famiglia Costa di Trinità 7, un serbatoio per la Tenuta di 
Trofarello del Conte Masino 8 e un pergolato per la villa dell'in
gegner Givogre 9

• 

Vennero inoltre progettate e realizzate le strutture portanti 
di edifici di servizio (mulini, tettoie per bestiame, ecc.) e opere 
di viabilità rurale (ponti su bealere e canali). 

Va ricordato per inciso che, nel settore dell'edilizia indu
striale, la Soc. Porcheddu progettò e realizzò gli stabilimenti di 
varie industrie agro-alimentari fra cui la Cinzano di S. Vittoria 
d'Alba 10

, il Caseificio Lang e Schiitz di Cavallermaggiore 11 e la 
Soc. An. Trasformazione Prodotti Agricoli (SATPA) di Torino 12

• 

Le prime utilizzazioni, a fine Ottocento, del calcestruzzo ar
mato in ambito agricolo riguardarono solai portanti di stalle e 
fienili nei quali l'impiego era favorito dalle migliori caratteri
stiche di resistenza meccanica, durabilità e igienicità del conglo
merato cementizio rispetto alle tradizionali strutture con travi 
!ignee e voltine; in queste prime realizzazioni i solai, poggianti 
su murature portanti perimetrali, erano in genere costituiti dalla 
soletta con sole travi parallele (come nella stalla Ceriana ad 
Airasca 13 e in quelle dell'Istituto S. Anselmo a Virle 14

) oppure 
dalla soletta con travi principali e secondarie, fra loro ottagonali, 
come nella scuderia Serra a Torino 15

• È interessante rilevare che 
per alcuni progetti i disegni provenivano direttamente dal Bureau 
Technique Hennebique di Bruxelles: è il caso, ad esempio, della 
scuderia del Conte Brondello a Torino 16

• 

Nel primo decennio del Novecento negli edifici agricoli, a 
differenza di quelli industriali, l'uso del calcestruzzo continuò 
a essere prevalentemente limitato alle strutture orizzontali, man
tenendo i pilastri in muratura: nel caso del rifacimento di un 
grosso edificio nella tenuta del cavalier Engelfred a Tronzano 
Vercellese vennero progettate due soluzioni alternative, la prima 
prevedente la realizzazione completa del fabbricato con pilastri, 
murature e solai in calcestruzzo armato, la seconda il manteni
mento dei muri e dei pilastri in mattoni, già esistenti, e i soli 
solai in conglomerato cementizio 17

• In alcuni casi l'uso di mu
rature portanti perimetrali in mattoni laterizi era anche preferito 
perché permetteva a Hvello -architettonico soluzioni più confa
centi all'ambiente circostante: tale scelta fu adottata ad esempio 
per la Cascina SIMP a Vigliano Biellese 18

, nella quale i solai in 
calcestruzzo sono mascherati dalle facciate in mattoni a vista, 
con i tipici archi. 

Dopo la prima guerra mondiale si diffusero le strutture a 
telaio con pilastri e solai in calcestruzzo armato, già presenti da 
tempo nell'edilizia industriale e residenziale e che consentivano 
una maggiore funzionalità dei locali, in quanto era possibile l'eli
minazione di pilastri intermedi. 

All'inizio degli anni Trenta, quando la Soc. Porcheddu cessò 
l'attività, l'uso del calcestruzzo armato- per il quale erano ormai 
stati perfezionati i sistemi di calcolo, definiti inoltre da apposite 
norme di legge - era diventato abituale anche per gli edifici ru
rali, dove, come precedentemente rilevato, era stato applicato 

gior artefice della diffusione in I talla 
delle strutture sistema Hennebique. 
Egli realizzò alcune opere eccezionali 
per l'epoca, come i silos granari del 
porto di Genova (1898-1901), il ponte 
Risorgimento a Roma (1911) e gli sta· 
bilimenti Fiat Lingotto a Torino (1916-
1922). Fra le altre rilevanti costru
zioni della Soc. Porcheddu in Pie
monte si ricordano: stabilimenti Bor
salino, Alessandria ( 1898-1914 ); Fab
brica Termotecnica e Meccanica, To
rino (1900); Casa Marangoni, Torino 
(1904); Officine Grandi Motori Fiat, 
Torino (1905-06); Stadium, Torino 
(1911); Magazzini Generali Docks Pie
montesi, Torino ( 1914); Dinamitificio 
Nobel, Avigliana (1914); viadotto sul 
Chiusella a Baldissero Canavese 
(1921); case Compagnia Anonima di 
Assicurazioni, Torino ( 1930). Cfr. R. 
NEL VA- B. SIGNORELLI, Avvento ed 
evoluzione del calcestruzzo armato in 
Italia: il sistema Hennebique (in cor
so di pubblicazione). 

4 Cfr. R. NELVA, Evoluzione delle 
tecniche e dei linguaggi architettonici 
del cemento armato in Italia tra la 
fine dell'Ottocento e il 1930, rela
zione scientifica Ricerca CNR, contri
buto n. CT 79.016.01, ali. 3, Inven
tario ragionato dell'Archivio della soc. 
G. A. Porcheddu, Politecnico di Torino, 
Dipartimento di Ingegneria dei Sistemi 
Edilizi e Territoriali, Torino, 1986. 

5 Archivio Porcheddu, presso Poli
tecnico di Torino, Dipartimento di Inge
gneria dei sistemi Edilizi e Territoriali, 
Dossier Piemonte 1900, prat. 449/8379. 

6 Ibidem, Dossier Piemonte 1904-
1905, prat. 1403/20198. 

7 Ibidem, Dossier Piemonte 1909, 
prat. 3332/-. 

8 Ibidem, Dossier Piemonte 1913, 
prat. 4649/-. 

9 Ibidem, Dossier Torino 1895-98, 
prat. 147/3124. 

10 Ibidem, Dossier Piemonte-Cinzano 
1901-05, 1906-12, 1913-14, 1916-21. 
Per la Cinzano la Soc. Porcheddu 
effettuò alcuni lavori anche negli sta
bilimenti di S. Stefano Belbo e Cham- , 
bery (Francia). 

11 Ibidem, Dossier Piemonte 1901, 
prat. 736/12284, Piemonte 1922, prat. 
6317/-. Per il Caseificio Lang e 
Schiitz la Soc. Porcheddu effettuò di
versi lavori anche nei laboratori di 
Narzole, Chiusa Pesio e Saluzzo. 

12 Ibidem, Dossier Torino 1931-32, 
prat. 7156/-, 7167/-. 

13 Ibidem, Dossier Piemonte 1902, 
prat. 956/15299. 

14 Ibidem, Dossier Piemonte 1903, 
prat. 1014/15976. 

15 Ibidem, Dossier Torino 1901, 
prat. 689/11636. 

16 Ibidem, Dossier Piemonte 1895-
1897, prat. 51-59-88-89/-. 

17 Ibidem, Dossier Piemonte 1909, 
prat. 3181/-. 

18 Ibidem, Dossier Piemonte 1915, 
prat. 5351/-. 
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con gradualità, prima per semplici strutture poi per opere più 
complesse, dimostrandosi vantaggioso non solo dal punto di vista 
tecnico ma anche economico. 

Tav. l - Quadro sinottico dei principali interventi della Soc. Ing. G. A. Porcheddu di Torino, relativi ad opere 
di edilizia rurale, eseguiti in Piemonte fra 1895 e 1930. 

opera 

Fienile Dogliotti 
Stalla-fienile e scuderia Ammazza

toio Municipale 
Stalla Brondello 

Stalla Tenimento Montù 
Mulino Marchisio 
Casa colonica e Fienile Colongo 
Stalla Villa Gorino 
Pergolato Villa Givogre 
Scuderie del Duca d'Aosta 
Mulino V ottero 
Porcile Ammazzatoio Municipale 
Ponticello su bealera del Mulino 
Mulino, granaio, edifici rurali Teni-

menti Ordine Mauriziano 
Mulino delle Catene 
Scuderia Serra 
Stalla Ceriana 
Stalle e granaio Istituto S. Anselmo 
Cascina Barbé 
Edificio rurale Tenuta Spinola 
Cascina Abbiati 
Granaio Tenuta Marone 
Stalla Colombo 
Magazzino Consorzio Agrario 
Stalla-fienile Ticozzelli 
Stalla Cascina Peloso 
Stalla Colombo 
Copertura cisterna Tenuta Raggio 
Ponte Tenuta della Motta-Malinverni 
Stalla Tenuta Ceriana 
Stalla Tenuta Prat 
Magazzini da riso Tenuta Malinverni 
Scuderia Davico 
Scuderia Gallina 
Casa rurale Barberis 
Stalla Castello Saffarona - Masino 
Scuderia Guino 
Scuderia Engelfred 
Magazzini di vino Casa Lanza 
Magazzini da riso - dormitori Te-

nuta Engelfred 

località 

Savigliano (CN) 

Torino 
Serralunga d'Alba (CN) 

Livorno-Ferraris (VC) 
Poirino (TO) 
Torino-Val S. Martino 
Rivalba (TO) 
Torino 
Torino 
Villafranca (TO) 
Torino 
Abbadia Alpina (TO) 

Parpaglia, Stupinigi (TO) 
Torino 
Torino 
Airasca (TO) 
Virle (TO) 
Torino-Lingotto 
Ovada (AL) 
Valenza (AL) 
Orbassano (TO) 
Borgoratto (AL) 
Novara 
Novara 
Novi Ligure (AL) 
Borgoratto (AL) 
Novi Ligure (AL) 
Collobiano (VC) 
Airasca (TO) 
Cervignasco ( CN) 
Albano Vercellese (VC) 
Torre di Roà-Centallo (CN) 
Torino 
Valmadonna (AL) 
Torino-Lucento 
Torino 
Torino 
Torino 

Tronzano Vercellese (VC) 

tipo lavoro 

solaio 

solai 
solaio, terrazzo, 
canale 
solaio 
solaio 
solai 
solaio 
struttura 
solai 
solaio 
solaio 
ponte 

solai 
copertura canale 
solaio copertura 
solaio 
solai 
solaio, vasche 
solaio, terrazzo 
solaio 
solai 
solaio 
solai e pilastri 
solaio 
solaio 
solaio 
tettoia 
ponte 
solaio 
solaio 
solai 
solai 
solai 
solai 
solaio 
solaio 
solai coperture 
solai e pilastri 
strutture a telaio, 

solai 
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riferimento archivio 
dossier * 

p 1895-97 

T 1895-98 
p 1895-97 

p 1895-97 
p 1898-99 
T 1895-98 
p 1898-99 
T 1895-98 
T 1899 
p 1898-99 
T 1899 
p 1900 

p 1900 
T 1900 
T 1901 
p 1902 
p 1903 
T 1902 
L 1902-03 
p 1903 
p 1903 
p 1903 
p 1904-05 
p 1903 
p 1903-04 
p 1903-04 
L 1904 
p 1904-05 
p 1904-05 
p 1904-05 
p 1904-05 
p .1904-05 
T 1905 
p 1906 
p 1906 
T 1907 
T 1908 
T 1908 

p 1909 

n. pratica 

20/ 1018 

24/ 1056 
51-59-88-
89/ -
92/ 2249 
97/ 2254 

106/ 2337 
144/ 2294 
147/ 3124 
272/ 5503 
311/ 6055 
332/ 6319 
366/ 7211 

449/ 8379 
514/ 9296 
689/11636 
956/15299 

1014/ 15976 
1151/ 17511 
1155/ -
1175/ 17863 
1296/ 19112 
1376/ 19848 
1403/ 20198 
1411/ 20206 
1506/21381 
1616/ -
1648/ -
1691/ -
1739/ 23899 
1818/ 25131 
1840/ -
1913/-
2005/27439 
2115/2900 
2311/-
2708/36291 
2672/-
3002/ -

3181/ -



località tipo lavoro 
riferimento archivio opera 

dossier* n. pratica 

Tine Casa Costa di Trinità Arignano (TO) vasche p 1909 3332/ -
Dormitorio e magazzino Cascina Ca- S. Germano Vercellese, Col-

valli; magazzino Cascina Grangia lobiano-Santhià (VC) strutture a telaio p 1911 3991/ -
Ponte su bealera Palera Leynì (TO) ponte p 1912 4210/ -
Granaio Cascina Grangia; magazzino 

Cascina Revialdo S. Germano Vercellese (VC) solai p 1912 4238/ -
Cascina Villa Gorino Rivalba (TO) solai p 1912 4320/ -
Scuderie Società Selciatori Torino solai T 1912 4334/ -
Fienile Cascina De Bernocchi Trofarello (TO) solaio p 1913 4611/-
Serbatoio Tenuta Masino Trofarello (TO) vasca p 1913 4649/ -
Scuderia e stalla Tenuta Gazzelli-

Brucco Brusasco (TO) solai p 1914 5106/ -
Cascina SIMP, Villa Biglia Malpenga-Vigliano Biellese 

(V C) solai p 1915 5351/ -
Ponticello Mulino Re Brandizzo (TO) ponte p 1916 5556/ -
Cascina V ernette Carmagnola (TO) solaio p 1916 5608/ -
Cascina Tenuta Murone-Montù Livorno-Ferraris (VC) solaio copertura p 1919 5895/ -
Scuderia-fienile Cena Alberoni-Moncalieri (TO) solaio e pilastri T 1919 5919/ -
Pali per vigna Garrone Giaveno (TO) pali p 1922 6343 bis/-
Tettoia mercato bestiame Alessandria struttura a telaio p 1930 7063/ -

(*) L = Liguria; P = Piemonte; T = Torino. 
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Ritratti e ricordi 
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L'Ottantanove di Giovanni Giolitti * 
Aldo A. Mola 

La nomina di Giovanni Giolitti a m1mstro del Tesoro nel 
secondo governo Crispi (9 marzo 1889-6 febbraio 1891) fu 
approdo della crisi che travagliava la Sinistra dalla sua ascesa 
al governo, il 18 marzo 1876. Giunta al potere dopo lunga 
rivendicazione di maggiori spese e insistenti richieste di minori 
imposte, anche in funzione di una politica estera proclive al
l'affermazone dell'Italia quale grande potenza e, conseguente
mente, di maggiori impegni militari, i governi presiediuti da 
Agostino Depretis (1876-87) non riuscirono affatto a consoli
dare il pareggio del bilancio d'esercizio, faticosamente raggiunto 
dai governi di Destra e tornarono a far lievitare il deficit, pre
sto spingendolo oltre il livello di guardia. Al « trasformismo » 
di Depretis - poi da Giolitti giudicato necessario per il Paese 1 

-

s'opposero la sinistra radical-democratica, guidata dalla « pen
tarchia » (Crispi, Cairoli, Zanardelli, Nicotera, Baccarini) e dai 
quarantacinque «dissidenti », tra i quali, oltre a Sonnino, Pel
loux, Rudinì, Chimirri, Lacava (esponenti di tendenze dispa
rate) e Giolitti stesso. 

ç Eletto deputato il 29 ottobre 1882 con 5310 consensi su 
6864 votanti e 13.086 elettori, al termine di una campagna 
breve ma intensa, che lo vide muoversi con destrezza e deci
sione (contrariamente a quanto lascian credere le sue Memorie 2

), 

alla Camera il quarantenne deputato del collegio Cuneo I in tre 
anni svolse 51 interventi con speciale attenzione per la viabilità 
della sua provincia, l'esercizio della rete ferroviaria meridionale 
e adriatica, il rimboschimento, la tutela delle acque, il risana
mento della città di Torino. Membro di diverse commissioni 
parlamentari, nei lavori Giolitti non portò tuttavia un contri
buto meramente « tecnico ». 

La perfetta conoscenza della pubblica amministrazione, in-
dagata a fondo in oltre vent'anni di carriera burocratica sino 
all'ingresso in Consiglio di Stato, nel metodo di Giolitti non 
era che lo strumento per conseguire obiettivi politici qualifi
canti. Il quarantenne deputato ne dette saggio intervenendo, 
con proposte innovative e progressistiche, sul pagamento dello 
stipendio e dei sussidi ai maestri elementari (11-VI-1884) e 
sulla diminuzione del prezzo del sale ( 18-III-18&6 ). Giolitti 
aveva però chiaro che la via delle « riforme sociali », indicata 
il 15 giugno 1885 quando parlò alla Camera sulla responsa
?ilità civile di padroni, imprenditori committenti e altri per gli 
mfortuni degli operai sul lavoro, poteva essere perseguita solo 

* Per l Giovanni Giolitti l 1842-
1928 l in Torino Firenze e Roma l 
a servizio dello Stato l dal 9-III-1889 
al 4-VII-1921 l sette volte al Governo 
d'Italia l e cinque Presidente l del 
Consiglio dei Ministri l già ricca di 
storia l questa dimora l fu approdo 
sicuro l *''* l auspice Francesco 
Cossiga l Presidente della Repubblica 
l addi 9-III-1989 l memori gli Ita
liani posero ». 

Lapide apposta sulla Casa Giolitti 
(Via Plochiù) a Cavour, il 9 matzo 
1989 in commemorazione del cente
nario dell'ingresso dello Statista nel 
governo d'Italia (Testo di A. A. Mola), 
nell'ambito delle manifestazioni giolit
tiane sotto l'alto patronato del Presi
dente della Repubblica, promosse dalle 
Province di Torino e Cuneo, dai Co
muni di Cavour, Cuneo, Dronero, Mon
dovi, Saluzzo, Comunità Montana Val
le Maira S. Datniano Macra, e da Isti
tuto per la Storia del Risorgimento 
Italiano di Roma, Deputazione Subal
pina di Storia Patria, Centro Studi 
Piemontesi, Società per gli Studi Sto
rici, Artistici ed Archeologici di Cuneo. 

1 « La parola [trasformismo] - scris
se Giolitti in Memorie della mia vita, 
Milano, Gatzanti, 1967, p. 48; l" ed. 
Milano, Treves, 1922 - ha avuto cat
tiva fama, che si è ripercossa sull'uo
mo, che fu accusato di scettismo e 
di cinismo. Ma né al trasformismo 
mancavano profonde ragioni politiche, 
né il Depretis meritava quei giudizi. 
Egli era un uomo in cui era assai svi
luppata una delle principali doti del
l'uomo di governo: il buon senso. Non 
possedeva forse altre qualità eccezio
nali; conosceva bene l' amministrazio
ne; sapeva esaminare a fondo le que
stioni; ed era uomo fermo e deciso. 
Era grande lavoratore, e lo si trovava 
sempre in mezzo a fasci di carte ». 
Per Giolitti v'eran dunque altre qua
lità costitutive dello statista, oltre alla 
tenacia e alla padronanza dell'appa
rato burocratico cui troppi ridussero 
la funzione da lui stesso svolta nella 
storia d'Italia. 

2 In proposito rinviamo al nostro 
Giovanni Giolitti: grandezza e deca-
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adeguando i mezzi al fine: combattere le spese inutili, appli
care severamente le imposte (che egli voleva progressive, non 
meramente proporzionali), ma evitare altresì che il gravame 
fiscale divenisse freno allo sviluppo o addirittura si trasformasse 
in causa indiretta di espropriazione dei piccoli proprietari, obe
rati dai debiti ipotecari. 

Può sorprendere che un deputato espresso dalla regione in 
cui albeggiava la prima industrializzazione volgesse preminente 
attenzione alle condizioni delle classi contadine: quelli erano 
però anni nei quali l'inchiesta J acini faceva intendere che nes
sun vero progresso sarebbe stato possibile senza migliorare se
riamente le condizioni delle classi rurali e, in genere, dei poveri, 
gravati da malaria, pellagra e persino dal colera, che nel 1884 
divampò nel Cuneese come a Napoli e altrove, mettendo a nudo 
l'arretratezza di troppe plaghe del giovane regno. 

Se già nella « lettera » rivolta agli elettori del collegio di 
Cuneo il 15 ottobre 1882 Giolitti aveva affermato: « allorché 
gli uomini di Stato più eminenti e gli operai sono concordi in 
un programma, vi ha la certezza che questi risponde ai veri 
bisogni del Paese », nel « manifesto dell'opposizione subalpina » 
(28-IV-1886) egli deplorò l'impennata del debito pubblico, pro
vocata dalla « prestidigitazione finanziaria » di cui era maestro 
il ministro delle finanze, Agostino Magliani, abilissimo nel na
scondere l'indebitamento con invenzioni contabili, come l'in
troduzione di spese « ultrastraordinarie » \ e l'ascrizione all'at
tivo di qualunque spesa, anche improduttiva. Una finanza 
« bene ordinata » era premessa di una politica capace di rispon
dere ai « molti bisogni di opere pubbliche, di istruzione, di 
igiene, ai quali occorre(va) provvedere per modo che tutte le 
parti d'Italia (fossero) rapidamente portate allo stesso grado 
di civiltà ». Del pari Giolitti aveva chiaro che « Stato, province, 
comuni sono un complesso unico, il quale trae le sue risorse 
dai contribuenti » 4• Non era quindi da condividere la tendenza 
del governo centrale a liberarsi dai problemi scaricandone l'one
re sulle amministrazioni locali (dall'istruzione alla viabilità, dal
l'assistenza alla sanità, ... ), senza adeguarne la facoltà imposi
tiva. Stornare il malcontento popolare sugli enti perHerici, espo
sti all'indebita accusa di inadempienza o di dissipazione del 
pubblico danaro, significava comunque preparare le condizioni 
di più vasta pericolosa insorgenza contro lo Stato stesso. 

Incalzato dall'opposizione, Depretis riuscì a sottrarle il suo 
esponente di maggior spicco, Francesco Crispi, chiamato mini
stro degli Interni nel settimo e ultimo governo presieduto dal
l'« aspro vinattier di Stradella» (4-IV-1887). Fu annunzio di 
un nuovo corso, dinanzi al quale Giolitti assunse atteggiamento 
tra sospensivo e favorevole, con « una distinzione netta e pre
cisa tra le responsabilità vecchie e le responsabilità nuove » 
( 11-VI-1887, discorso sul bilancio dell'entrata). Il 14 marzo 
1888 egli assunse tuttavia una linea di netta opposizione e ri
fiutò di immiserire il dibattito, riducendolo a una questione di 
apprezzamento della « persona sola del ministro »: e tale ri
mase la sua condotta anche quando, il 29 dicembre 1888, 

denza dello Stato liberale, Cuneo, L'Ar
ciere, 1978, pp. 23-59. 

3 G. GIOLITTI, Op. cit., pp. 49-50. 
4 Fu quanto Giolitti affermò alla 

Camera il 24 febbraio 1886 interve
nendo sulla politica finanziaria del mi
nistro Magliani, « incapace di rispon
dere col "no" a qualunque domanda 
di cosa dannosa alla finanza» (v. G. 
GIOLITTI, Discorsi parlamentari, a cura 
di S. Furlani, Roma, Camera dei De
putati, 1953, I, p. 33). 
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Crispi sostituì Magliani con Bernardino Grimaldi 5 alle Finanze 
e Costantino Perazzi al Tesoro. 

Fulcro della contesa rimaneva il programma politico. Salito 
alla presidenza del Consiglio dopo la morte di Depretis, Crispi 
- che anche nelle Memorie Giolitti stimò statista di rango e 
patriota autentico 6 

- cercò di affievolire l'opposizione (soprat
tutto di sinistra) coinvolgendo nell'elaborazione delle riforme 
Giolitti stesso, nominato relatore sulla legge comunale e pro
vinciale che, con il riordino delle opere pie, della sanità 7 e la 
riforma del codice penale (culminante nell'abolizione della pena 
di morte) fu tra le conquiste civili di quegli anni. 

Giolitti rimase nondimeno fermo nel propugnare la corretta 
amministrazione, a fronte degli espedienti escogitati dai mi
nistri del Tesoro e delle Finanze per celare le effettive condi
zioni del bilancio pubblico. Nel memorabile discorso del 21 feb
braio 1889 - severa requisitoria nei confronti del pur non im
meritevole ministro Grimaldi - Giolitti affermò: « Il giorno 
in cui un Paese venisse a dichiarare che intende adottare la 
norma di riparare al suo bilancio con debiti, verrebbe con que
sto a dichiarare implicitamente che, in un periodo più o meno 
lontano, esso si troverà nell'impossibilità di far fronte ai suoi 
impegni ». S'era ormai giunti al punto in cui non era più pos
sibile « imporre altri sacrifici di qualche riguardo al contri
buente italiano». Per risanare il disavanzo assicurando in pari 
tempo a tutte le regioni « lo stesso grado di civiltà » occorreva 
dunque ridurre drasticamente le spese, !imitandole alle sole 
necessarie: per difesa nazionale e il completamento delle opere 
pubbliche nelle «province che più ne difettano », nel timore 
che « l'esagerazione delle spese non produca in paese una vio
lenta reazione, la quale ci porterebbe fra pochi anni alla demo
lizione dei nostri ordinamenti militari », preoccupazione somma 
per il "borghese" Giolitti, che tra avi e affini contava illustri 
uomini d'arme. 

A tali critiche Crispi replicò chiamando al governo alcuni 
fra i più ,autorevoli oppositori: Giolitti stesso al Tesoro, Sei
smit-Doda alle Finanze, Finali ai Lavori pubblici in luogo di 
Saracco e Pietro Lacava al ministero delle Poste, di nuova 
istituzione. 

Dall'inizio della legislatura, in meno di tre anni Giolitti 
aveva svolto 57 interventi in Aula ( 4 3 dei quali sulla riforma 
dell'amministrazione locale), affinando le armi della dialettica 
parlamentare. Anziché affievolirne la tempra, l'impegno nel
l'agone lo allenò a prove sempre più impegnative. Ne fu esem
pio la notte trascorsa a preparare il discorso d'opposizione al 
programma enunciato dal ministro Grimaldi, consegnato la mat
tina alle 8 alla tipografia della Camera perché fosse pronto 
per le 11. 

~'( * * 

Forte di tale esperienze, al governo Giolitti pos~ tutte le sue 
energie a sostegno del presidente del consiglio, Crispi, i cui 
obiettivi condivideva senza riserve. Il 1889 fu segnato da cla
morose manifestazioni "popolari" (lo scoprimento del monu
mento a Giordano Bruno in Campo de' Fiori, a Roma; le pro-

5 Un suo profilo in Il Parlamento 
italiano, 1861-1988, II, La costruzione 
dello Stato da La Marmora a Mena
brea, Milano, Nuova Cei, 1988, pp. 
411-12. 

6 « Egli - ne scrisse infatti Giolitti 
nelle citate Memorie ... , pp. 53-55 -
era indiscutibilmente un fervido pa
triota, che sentiva altamente dell'Ita
lia, ed avrebbe voluto condurla a 
sempre più alti destini. Era uomo di 
grande energia, di mente larga e pron
ta, ed aveva idee molto chiare nel 
suo programma generale; a cui non 
corrispondeva però una eguale attitu
dine a curare i particolari e l' esecu
zione ( ... ) Possedeva un senso del
l'amministrazione severo, proprio d'uo
mo di governo ( ... ) Riguardo a quella 
che fu battezzata dal Cavallotti la 
"questione morale» la mia impressione 
fu allora, nel momento in cui tali 
questioni si agitavano, che il Crispi 
personalmente fosse onesto e disinte
ressato. Ritengo si debba escludere 
che egli abbia mai pensato di avvan
taggiarsi della sua posizione per sete 
di guadagni. Era onesto ma disordi
nato ( ... ) ». Anche l'esplicito ricono
scimento dei meriti di statisti da lui 
avversati rientra fra i pregi della per
sonalità di Giolitti, oltreché tra i carat
teri che nettamente differenziano la 
lotta politica d'allora da quella di suc
cessive stagioni della storia d'Italia. 

7 In merito v. Cent'anni fa la Sanità. 
La legge Crispi-Pagliani del 1888, Mi
lano, Nuova Cei, 1988, e Il dibattito 
parlamentare sulla legge Crispi del 
1888, Milano, Nuova Cei, 1988. 
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teste contro la prosecuzione del programma coloniale in Abis
sinia ... ). Più che a codesti episodi, vistosi ma epidermici, di 
talora strumentalizzato malcontento, Giolitti badò alla sostan
za: la politica estera e soprattutto le vicende d'Africa, ove 
esplorazioni e penetrazione commerciale ormai volgevano in 
preludio di guerra, non scongiurata dal trattato di Uccialli con 
il quale, per l'inettitudine di Pietro Antonelli, invano Crispi 
s'era illuso d'aver procacciato all'Italia l'agognato "protettorato" 
sull'Etiopia; e la ferma difesa dell'ordine pubblico, senza cui 
lo Stato stesso si sarebbe screditato agli occhi delle potenze 
straniere. 

Con 102 interventi dal banco del Governo nei sedici mesi 
dal 19 marzo 1889 all'll luglio 1890 - vigilia dello sciogli
mento delle Camere e delle nuove elezioni generali - Giolitti 
perseguì tenacemente l'obiettivo di restaurare la finanza pub
blica: alla luce del sole, non con sterili artifici contabili, di
nanzi e col concorso di quel Parlamento cui, quando non era 
ministro, aveva rivendicato il controllo ispettivo di merito sulla 
condotta del governo ( 4-VI-1887). 

Poche settimane dopo l'ascesa al Tesoro, Giolitti affrontò 
il riordino delle banche di emissione: nodo centrale dell'assetto 
economico e politico di un'Italia altrimenti lontana dall'unifi
cazione effettiva. La maggior parte dei suoi interventi in Aula, 
mentre il Paese era distratto da altre facili euforie, si concentrò 
su aspetti apparentemente "tecnici", anche minuti, dell' ammi
nistrazione, con specifico riferimento a entrate e uscite, costru
zioni ferroviarie, credito fondiario, istituti di beneficenza ... Il 
subalpino che aveva servito lo Stato nella capitale originaria 
del regno d'Italia, poi a Firenze, capitale provvisoria, non man
cò d'impegnarsi a fondo a favore di quella definitiva, la Roma 
voluta da Cavour e Manzoni, da Sella e Garibaldi. A pochi 
mesi dalla morte di Antonio Meucci, 1'11 luglio 1890 varò in
fine l'ordinamento del servizio telefonico: quasi omaggio all'in
ventore italiano d'oltre Atlantico 8• 

Tra le molte sue iniziative di ministro ebbe spicco l'impe
gno da Giolitti profuso per far ammettere le società coopera
tive di operai alle gare d'appalto per esecuzione di lavori d'im
porto inferiore a 100.000 lire. Presentata il l o maggio 1889 
quella legge fu certo la risppsta più lungimirante della demo
crazia liberale all'ascesa d'un movimento operaio ancora lar
gamente venato da impulsi anarchici. 

Le dichiarazioni pubbliche e i carteggi privati dello statista 
piemontese consentono di concludere ch'egli ebbe piena consa
pevolezza dell'importanza della conquista realizzata dalla gene
razione a lui precedente: l'unificazione nazionale, attinta sui 
campi di battaglia, compresa la breccia di Porta Pia, che, sulla 
scia di Crispi e di Adriano Lemmi, egli riteneva persino più 
emblematica dell'Ottantanove francese 9

• 

L'Unità d'Italia per Giolitti non fu dunque affatto « con
quista sabauda » bensì coronamento delle aspirazioni unitarie 
albeggiate nel Settecento, manifestate in forma matura in coin
cidenza col crollo dell'ancien régime, riaffermate nei moti costi
tuzior1ali .e nelle "cospirazioni liberali contro il -restaurato asso
lutismo e sfociate infine nell'armonizzazione della questione 

8 Per un quadro analitico della sua 
opera di deputato, ministro e presi
dente del Consiglio v. G. GIOLITTI, 
Discorsi parlamentari ... , cit., IV, 1956, 
L'attività parlamentare di G. G., pp. 
2079 e sgg. 

9 Anche per i diretti rapporti tra 
Lemmi e Giolitti rinviamo al nostro 
Adriano Lemmi, Gran Maestro della 
nuova Italia (1885-1896), pref. di A. 
Corona, Roma, Erasmo, 1985. 

188 



nazionale italiana con l'auspicio di una federazione democratica 
europea. L'Italia immaginata da Giolitti era insomma quella 
della Terza Roma: con alto senso della propria indipendenza e 
dignità, fondata sullo Statuto quale garanzia di uguaglianza dei 
cittadini dinanzi alle leggi, proiettata a realizzare una società 
capace di affratellare attraverso l'educazione e la conquista di 
sempre maggior benessere, due volti di una stessa medaglia e 
pilastri portanti per l'adeguamento del Paese agli altri Stati di 
più lunga storia unitaria, come avrebbe affermato nel discorso 
di Cuneo ( 4 agosto 1911), al culmine del suo più lungo e pre
stigi oso periodo di presidenza del Consiglio 10

• 

* * * 
Colta l'insofferenza dei cittadini dall'esito delle elezioni ge

nerali del 23-30 novembre 1890 per la XVII legislatura del 
regno, Giolitti avvertì che « i princlpi d'ordine e di libertà » -
riaffermati a «base della società moderna » nel discorso della 
Corona del 10 dicemBre 1890 - non potevano essere perse
guiti da un governo alcuni cui ministri continuavano a dissi
pare in spese non necessarie (e soprattutto nella guerra non di
chiarata per il dominio sull'Etiopia) i proventi di un sistema 
impositivo dai cittadini ormai sentito come sistematica estor
sione. Perciò, al rifiuto di alcuni colleghi di apportare seri tagli 
alle spese dei rispettivi ministeri, Giolitti rassegnò le dimis
sioni 11

, dichiarandole irrevocabili malgrado le insistenze di Crispi 
e di alti dignitari della Corte, preoccupati che la divisione della 
maggioranza e l'isolamento del governo dessero campo a disor
dini nel Paese. Giolitti peraltro, pur senza più condividere re
sponsabilità ministeriali, continuò a votare a favore del governo, 
sospingendolo, per quanto possibile, sulla via delle economie, 
secondo il criterio enunciato durante il suo mandato e più volte 
ribadito nel corso del tempo: pervenire a « un accordo sicuro 
fra lavoratori e capitalisti » 12

• 

La non comune longevità politica - Giolitti presiedette il 
suo quinto e ultimo governo all'indomani della prima guerra 
mondiale, cioè dopo il crollo degl'Imperi di Germania e Austria
Ungheria, quando l'Urss era subentrata all'Impero dello zar 
Nicola II da lui ricevuto nel 1909 nel Castello di Racconigi e 
nell'Italia in cui aveva temuto la formazione del Psi e della 
prima democrazia cristiana erano ormai nati il partito nazionale 
fascista e il comunista - ha reso meno agevole intendere ap
pieno che il suo ingresso al governo fece da cerniera fra la 
nuova e la generazione del Risorgimento e delle guerre per 
l'indipendenza e l'unità, sintetizzate nella figura dello stesso 
presidente che lo volle al governo, Crispi, dal sottosegretario 
agli Esteri, Abele Damiani, da Giuseppe Zanardelli, Alessan
dro Fortis, Gaspare Finali ... D'altronde Giolitti entrò alla Ca
mera col primo deputato "socialista rivoluzionario", Andrea 
Costa; e divenne ministro l'anno dopo la candidatura politica 
di Antonio Labriola, caposcuola del socialismo sci~ntifico. 

« Palamidone » - come Giolitti venne dipinto dalle cari
c~ture - non era dunque affatto mero frutto della burocrazia: 
glUngeva bensì da una famiglia che allo Stato aveva dato gene
rali e magistrati, non senza qualche innesto di cospirazione libe-

10 In proposito v. V. GoRRESIO, La 
vita ingenua, Milano, Rizzoli, 1980. 

11 Dalle carte di Giovanni Giolitti. 
Quarant'anni di politica italiana, I, 
L'Italia di fine secolo, 1885-1900, a 
cura di Piero D'Angiolini, Milano, Fel
trinelli, 1962, pp. 15 e sgg. 

12 Fu la formula enunziata da Gio
litti nel discorso di Torino del 18 lu
glio 1892 all'Associazione generale de
gli operai di Torino, ripubblicato in 
Giovanni Giolitti cento anni dopo. 
Attualità di uno statista, Cuneo, Pro
vincia di Cuneo, Comune di Cavour, 
Provincia di Torino, 1989, p. 49. 
L'identità del testo con molte espres
sioni dei discorsi giolittiani parlamen
tari ed extraparlamentari e, ancor più, 
la qualità dei giudizi politici espres
sivi, conduce a ribadire, contro altre 
attribuzioni, che delle Memorie della 
mia vita fu autore Giolitti stesso, co
me già concluse G. TESIO, Appunti 
per un saggio sulla composizione e 
sullo stile delle «Memorie della mia 
vita», in AA.VV., Istituzioni e me
todi politici dell'età giolittiana, Atti 
del convegno nazionale, Cuneo, 11-
12 novembre 1978, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1979, pp. 181-208. 
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rale. A fianco, infine, egli ebbe Rosa Sobrero, che in casa Plo
chiù non portò solo il gusto delle « scienze esatte », ma anche 
- fu poi detto della « Collaressa dell'Annunziata » - una vena 
di repubblicanesimo. Ne è traccia l'insistenza medesima con la 
quale Giolitti suggellò i suoi discorsi: l'omaggio al re patriota, 
al re nazionale, identificato, cioè, con un ruolo storico vinco
lato a un patto di reciprocità, quasi esorcizzazione d'un retro
pensiero confidato a pochi intimi, non meno di quanto fece 
Garibaldi, il quale riteneva necessario marciare con il re solo 
sino a quando questi fosse stato al passo con la « nuova Italia ». 

Pur conscio - come avrebbe scritto un giorno - che « la 
vita politica è una gran brutta vita », Giolitti fu dunque tra 
gli italiani che si sobbarcarono il fardello di elevarla a metro 
dello Stato e a farne strumento per lo sviluppo dei suoi com
patrioti. 
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Gramsci privato e politico 
nel racconto di compagni e sodali 
Giancarlo Bergami 

l. Le fonti orali nella conoscenza della figura e dell'attività 
di Gramsci. 

Una approfondita attendibile ricogmz10ne di episodi, fatti 
e scelte cruciali della biografia di Antonio Gramsci (Ales, Ori
stano, 22 gennaio 1891- Roma, 27 aprile 1937) si è giovata 
e ancor più si potrà giovare di testimonianze interviste e di
chiarazioni di amici e compagni di scuola, di giornalismo, di 
milizia politica o di carcere, dagli anni della giovinezza caglia
ritana e torinese alle vicende del periodo maturo e alle circo
stanze della prigionia e della morte. Grazie all'apporto di no
tizie e precisazioni di questo tipo il lavoro biografico di Giu
seppe Fiori 1 si è distinto dall'impostazione agiografica mistifi
catrice prevalente nelle interpretazioni di pubblicisti e dirigenti 
del PCI, inaugurando un approccio onestamente documentario 
e anticonvenzionale alla personalità e all'opera del pensatore 
sardo. 

Il libro di Fiori tuttavia non nasceva né cadeva nel vuoto 
ma si accompagnava a indagini e revisioni storiografiche in 
atto da parte di studiosi e militanti impegnati nel rinnovamento 
metodologico ed ermeneutico delle conoscenze intorno alla 
presenza alternativa del mondo popolare e delle classi cosid
dette strumentali o subalterne nella storia contemporanea ita
liana. 

Ad Alfonso Leonetti 2 e a Gianni Bosio 3 spetta il merito 
di avere avviato e incoraggiato negli anni Sessanta la ricerca 
di sadali e collaboratori superstiti con i quali ripercorrere, in 
dialogo serrato, la forma mentis, la cultura e le posizioni di 
Gramsci sullo sfondo delle svolte tattiche adottate da Palmiro 
Togliatti o della linea centralistica burocratica seguita dal PCI 
nei decenni dello stalinismo e della guerra fredda. Sulla scorta 
delle indicazioni di Leonetti, e talora dietro suo incitamento, 
Gianni Bosio, Cesare Bermani, Sergio Caprioglio, Renzo Marti
nelli, Mimma Paulesu Quercioli e altri ricercatori hanno rac
colto presso archivi pubblici e privati e in buona misura pub
blicato un consistente corpus di dichiarazioni scritte e registra
zioni sulle diverse fasi dell'itinerario gramsciano, dalla forma
zione nel capoluogo piemontese alla considerazione dei rap
porti del prigioniero delle carceri fasciste con i compagni a 
Turi di Bari e con i dirigenti comunisti attivi nell'emigrazione 
o in clandestinità. 

1 G. FroRI, Vita di Antonio Gram
sci, Bari, Laterza, 1966, poi più volte 
ristampata. 

2 Alfonso Leonetti (Andria, Bari, 
13 settembre 1895- Roma, 26 dicem
bre 1984) in Puglia ha iniziato il 
tirocinio giornalistico, collaborando do
po aver aderito alla Gioventù socia
lista ai periodici «l'Avanguardia», 
«La Ragione», «L'Energia» (1914-
1915), «Il Socialista» (1915, diretto 
a Napoli da Amadeo Bordiga), << Hu
manitas » (1916-1918; ga2zetta setti
manale di Bari e organo intellettuale 
del repubblicanesimo pugliese ed ita
liano). Trasferitosi a Torino nel lu
glio 1918, scrive nel «Grido del Po
polo», è redattore dell'« Avanti! » pie
montese con Gramsci e Ottavio Pa
store (1918-1919), collabora alla prima 
serie dell'« Ordine Nuovo» (1919-
1920), passando all'<< Avanti!» di Mi
lano e di Roma (1920). Tra i fonda
tori del Partito comunista d'Italia, è 
redattore capo dell'« Ordine Nuovo » 
quotidiano, direttore di <<Falce e Mar
tello» e, sulla fine del 1922, del quo
tidiano triestino <<Il Lavoratore». Di
rige «l'Unità» (Milano, 1924-1926), 
venendo eletto nel Comitato centrale 
del PCD'I al Congresso di Lione; fa 
parte del primo Centro interno comu
nista dopo le leggi eccezionali e poi 
dell'Ufficio politico. Con la « svolta » 
del 1930 Leonetti è espulso dal PCD'I 
insieme con Paolo Ravazzoli, Pietro 
Tresso e altri oppositori della linea 
togli a t tiana e della teoria del « social
fascismo ». Esule in Francia aderisce 
all'Opposizione internazionale che fa 
capo a Leone Trotsky: se ne allontana 
nel 1937, prendendo posizione contro 
l'asse na2ifascista e collaborando con 
la resistenza francese. Nell'agosto 1944 
diviene redattore dell' << Appel », or
gano del Comitato di libera2ione del
l'Alta Loira. Fino al 1960 lavora come 
giornalista e ricercatore a Parigi, scri
vendo per << La Pensée socialiste » e 
il quotidiano « Cité-soir ». Nel no
vembre 1960 con la moglie Pia Ca
rena rientra in Italia, stabilendosi a 
Roma. Grazie alla mediazione di Um
berto Terracini, Leonetti incontra To
gliatti e il 15 febbraio 1962 è riam-
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Si è nutrito così un interesse alieno dai tabù e dalla ten
denziosità, da « ideologizzazioni e mummifìcazioni » 4 di cui è 
invece affetta certa pubblicistica di sinistra operaia - di volta 
in volta, e senza discernimento critico, fìlocinese, maoista, 
extraparlamentare, autonoma, guevarista, fìlocubana castrista e 
terzomondista - o di quella comunista togliattiana e post
togliattiana che sia. A fronte del Gramsci mitico perseguitato 
e ingiuriato da strumentalizzazioni e condizionamenti settari si 
afferma il Gramsci storico, raccontato con dovizia di ragguagli 
verifìcabili o falsificabili alla luce dei fatti, al quale mal si adat
tano o non si adattano toni e motivi propagandistici tesi a 
legittimare o nobilitare operazioni e decisioni del PCI stali
nizzato. 

Andrea Viglongo ha icasticamente rilevato, nella prospet
tiva di questa riscoperta gramsciana, l'intransigenza di tempe
ramento della guida cui egli moltissimo doveva: « Era un 
uomo piuttosto duro, sì. In questo era leniniano. Poco incline 
al compromesso e se vedeva uno tentennare gli dava un calcio. 
Non è che facesse opera di recupero, ma lo urtava subito in
somma. Non aveva delle simpatie a metà. O gli erano amici 
o li attaccava » 5• Ma nonostante il settarismo di cui « non si 
vergognava affatto », non c'era freddezza né arroganza nell'atti
tudine gramsciana, e oltre l'acredine e la violenza di cui sa
peva dare prova egli per il discepolo « sostanzialmente era un 
sentimentale». Come tale Gramsci - ammesso che la si ac
cetti e si dia un preciso significato alla convinzione viglon
ghiana - aveva il culto degli affetti familiari e teneva in altis
simo conto le qualità della franchezza e coerenza nei rapporti 
interpersonali. 

Fin dai primi passi nel movimento socialista a Torino egli 
si rivela un formidabile educatore, che metteva in gioco tutte 
le sue energie per riconoscere nelle esigenze e nei problemi 
altrui se stesso e le ragioni delle classi lavoratrici per le quali si 
batteva. Gramsci, ha osservato Viglongo nell'individuare una 
costante dell'impegno del socialista sardo trapiantato a Torino 
e immerso nella realtà del proletariato subalpino, 

era vocato all'insegnamento, era un uomo nato per insegnare, era un 
uomo che cercava il rapporto umano, sentiva il bisogno di portare gli 
altri al suo livello. Era un bisogno sentito. Sarebbe stato un grande edu
catore anche se non fosse stato un grande politico. Normalmente lui 
avvicinava gli operai, nel periodo dei consigli di fabbrica, perché desi
derava avere da essi delle informazioni sulla vita d'officina; però si 
lasciava immediatamente tentare, sedurre dal piacere di farli parlare, an
che per migliorare il loro modo di esprimere; era un uomo pazientissimo, 
stava ad ascoltare, desiderava farli scrivere quando fosse possibile, per 
poter poi aiutarli a modificare, a migliorare la loro espressione 6• 

Nella dialettica educativa si attenuano e assumono valore 
di stimolo le punte di intransigenza e l'animo reattivo richia
mati da Viglongo. Gramsci sentiva « le debolezze altrui » ossia 
le inadeguatezze e insufficienze di compagni e volenterosi di
scepoli adoperandosi con garbo a « sostenere gli amici, special
mente i giovani, ma anche i non giovani» 7• Viglongo fa parte, 
con Attilio Carena 8 e Carlo Boccardo 9

, del Club di vita mo
rale animato da Gramsci nel 1917-1918 con l'intento di attuare 
una vocazione congeniale di conversatore-excubitor capace sul 

messo nel PCI, venendo tuttavia tenu
to ai margini per le non rinnegate 
posizioni fìlotrotskiste. Collabora alle 
riviste « Il Ponte», « Belfagor », « Ri
nascita », all'« Almanacco Piemontese
Armanach Piemontèis », contribuendo 
con saggi, volumi e testimonianze al 
riesame, iniziato negli anni Sessanta, 
di nodi e contraddizioni della storia 
del movimento socialista e comunista 
italiano, e alla riscoperta del pensiero 
di Gramsci oltre le letture togliattiane 
dogmatiche. 

3 Gianni Bosio (Acquanegra sul Chie
se, Mantova, 1923- Mantova, 1971), 
fonda a Milano nel 1949 la rivista 
« Movimento operaio », dando vita a 
Milano nel 1966 all'Istituto Ernesto 
de Martino per la conoscenza critica 
e la presenza alternativa del mondo 
popolare e proletario. Dirige, dal 1952 
alla morte, le Edizioni Avanti!, poi 
del Gallo, ed è autore dei volumi: La 
grande paura. Settembre 1920: l'occu
pazione delle fabbriche nei verbali 
inediti degli Stati generali del mo
vimento operaio, Roma, Samonà e Sa
velli, 1970; L'intellettuale rovesciato, 
Milano, Edizioni Bella Ciao, 1975; 
Il trattore ad Acquanegra. Piccola e 
grande storia in una comunità conta
dina, Bari, De Donato, 1981. Nella 
sede dell'Istituto de Martino si con
servano i nastri delle ricerche gram
sciane condotte da Bosio, Cesare Ber
mani e Mimma Paulesu Quercioli. A 
questa documentazione si ricollegano 
le dodici testimonianze, di cui otto 
orali, dovute a A. Viglongo, P. Ca
rena- A Leonetti, M. Garino, B. San
thià, G. Frongia, G. Casale, T. Noce, 
C. Marcucci, A. Pescarzoli, A. Pecci, 
E. Piacentini, L. Corigliano, pubbli
cate nel vol. Gramsci raccontato. Te
stimonianze raccolte da C. Bermani, 
Bosio e M. Paulesu Quercioli, a cura 
di Bermani per conto dell'Istituto E. 
de Martino, Roma, Edizioni Associate, 
1987 (al vol. è affiancata una cassetta 
curata da Franco Coggiola, M. Paulesu 
Quercioli e Bermani, che utilizza nastri 
magnetici e dischi conservati presso 
l'Istituto de Martino). 

4 C. BERMANI, Gramsci storico e 
Gramsci mitico, in Gramsci raccontato, 
cit., p. 7. 

5 A. VIGLONGO, «Era senz'altro un 
settario e non si vergognava di es
serlo » [da una registrazione di C. 
Bermani, Torino, lo giugno 1967], in 
Gramsci raccontato, cit., pp. 58-59. 

• Ibidem, in op. cit., p. 41. 
7 Cfr. la testimonianza di Viglongo 

in Gramsci vivo nelle testimonianze 
dei suoi contemporanei, a cura di M. 
Paulesu Quercioli, prefazione di G. 
Fiori, Milano, Feltrinelli, 1977, p. 122. 
Su Andrea Viglongo (Torino, 15 ago
sto 1900- Pecetto, 17 dicembre 1986) 
si rimanda agli scritti critico-biografici 
riuniti sotto il ti t o lo ciceroniano La 
vita dei morti è nella memoria dei 
vivi, in « Almanacco Piemontese- Ar· 
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modello socratico di valorizzare e sviluppare le potenzialità, il 
bisogno di verità e di cultura disinteressata avanzato dai gio
vani discepoli autodidatti. 

Da buon hegeliano e desanctisiano egli diffidava di ogni 
dilettantismo e respingeva come sterile guscio vuoto il sapere 
nozionistico, enciclopedico e meramente quantitativo amman
nito dalle Università popolari ovunque sorte col diffondersi 
del socialismo di matrice positivistica e gradualista. Gramsci, 
ha precisato Viglongo, « voleva della gente che sapesse pen
sare, che sapesse ragionare, che fosse cioè stimolata dalla cul
tura a sviluppare dei pensieri. In pratica il Club di vita mo
rale è stato la esperimentazione di questo concetto [ ... ] Noi 
si conversava sempre [ ... ] Poi [ ... ] Gramsci [ ... ] assegnava 
a ognuno di noi un tema e chi lo svolgeva, prima della discus
sione, passava il suo elaborato agli altri due », che dopo avere 
esposto le proprie osservazioni si confrontavano in una con
versazione a quattro con Gramsci, che « indicava gli errori di 
svolgimento, soprattutto le conclusioni sbagliate, [ ... ] tutte le 
possibilità dimenticate nello svolgimento del tema » 10

• 

Dal canto suo l'anarchico libertario Maurizio Garino sotto
linea la funzione di educatore svolta da Gramsci sui lavoratori 
e i sindacalisti con cui entrava in contatto. A un fervore peda
gogico affine rispondono gli scritti gramsciani del « Grido del 
Popolo» o quelli usciti nell'« Ordine Nuovo»: essi« erano tutta 
un'educazione che spandeva in mezzo a noi! Perché si traeva 
dei lumi, anche dissentendo. Era talmente chiaro, talmente 
convincente nei suoi ragionamenti, che ci educava anche nello 
spirito e creava dei rivoluzionari » 11

• 

Ercole Piacentini (Lodi, 1902), con Giuseppe Ceresa tra i 
comunisti vicini a Gramsci nel carcere tra il luglio 1928 e il 
novembre 1932, riferisce un episodio di vita carceraria in cui 
si risentono le doti pedagogiche chiarificatrici del giornalista 
e dell'ordinovista, pur attraverso l'esplodere di gravi contrasti 
con i compagni appiattiti sulle direttive togliattiane e sulla 
tattica del partito stalinizzato. Contro la faciloneria di quei 
comunisti che all'inizio degli anni Trenta mostravano di cre
dere in un imminente crollo del fascismo e di poter fare in 
Italia come in Russia, Gramsci esortava a non prescindere dai 
dati e dalla dinamica della situazione, a non scambiare i sogni 
con la realtà. « Fare politica - ammoniva - significa studiare 
come sia possibile modificare i rapporti sociali e di classe. Noi 
oggi sembriamo dei vinti, ma abbiamo sempre viva la volontà 
di lotta. E siccome la nostra mente non è prigioniera, possiamo 
trovare prima o poi il modo di unire tutte le forze antifasciste 
per rovesciare il fascismo » 12

• 

Idee che stridevano con i metodi di lotta del PCI e con la 
rozza assimilazione, esplicata nella teoria del socialfascismo che 
il gruppo dirigente dell'Internazionale comunista stalinizzata 
sosteneva, della socialdemocrazia e delle forze liberaldemocra
tiche e socialiste riformiste al fascismo. Nel criticare i guasti e 
le rigide chiusure del corso dominante nell'Internazionale e nel 
PCI egli insisteva nelle conversazioni con Ercole Piacentini 
sulla necessaria unità degli antifascisti al fine di agire con effi
cacia e inserirsi da protagonisti nella lotta contro il fascismo 

manach Piemontèis 1988 », Torino, Vi
glongo, 1987, pp. 17-80; e ai ritratti 
a mia cura usciti in « Studi Piemon
tesi» (novembre 1987, vol. XVI, fase. 
2, pp. 399-405), e in « Belfagor » (a. 
XLIII, n. 4, 31 luglio 1988, pp. 403-
422). 

8 Attilio Carena (Torino, 1° gen
naio 1899- Crenna di Gallarate, 30 set
tembre 1945), fratello minore di Pia 
Carena, di famiglia piccolo borghese, 
è tra gli assidui sodali di Gramsci. 
Autodidatta e amico di Piero Gobetti, 
collabora all'« Ordine Nuovo » setti
manale. 

9 Carlo Boccardo (Torino, 30 marzo 
1900- Milano, 19 gennaio 1977), di 
famiglia operaia, impiegato comunale 
a Torino, partecipa al movimento gio
vanile socialista e alle vicende del 
gruppo ordinovista. Si veda la testi
monianza di Boccatdo in Gramsci vivo, 
cit., pp. 37-42. 

10 A. VIGLONGO, «Era sem.'altro un 
settario e non si vergognava di es
serlo », in Gramsci raccontato, cit., 
p. 45. Sul Club di vita morale si veda 
anche l'intervista da me condotta Col
loquio con Andrea Viglongo (16 feb
braio 1971), in «Almanacco Piemon
tese- Armanach Piemontèis 1989 », To
rino, Viglongo, 1988, pp. 59-61. 

11 M. GARINO, « Era un comunista 
con un influsso libertario » [da una 
registrazione di C. Bermani, Torino, 
6 giugno 1967], in Gramsci raccon
tato, cit., p. 90. Di M. Garino (Ploa
ghe, Sassari, 1892- Torino 1977), l'a
narchico libertario divenuto a partire 
dal novembre 1919 uno dei dirigenti 
della FIOM torinese, si veda la te
stimonianza in Gramsci vivo, cit., pp. 
63-71. 

12 E. PIACENTINI, «Per rimettere la 
situazione in movimento dobbiamo sug
gerire all'alleanza antifascista la pa
rola d'ordine della Costituente», in 
Gramsci raccontato, cit., p. 165. 
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in quanto portatori di un programma di ricostruzione sociale 
e politica: 

Siccome il fascismo - Gramsci argomenta - non potrà reggers1 m 
eterno, le forze dell'antifascismo unite dovranno nel momento in cui en
trerà in crisi essere pronte all'azione. Per questo, continuava, si deve 
fare l'unità con quelli che molti di voi chiamano ancora socialfascisti, i 
quali non sono comunisti e non vogliono fare come in Russia. Si tratta 
quindi di trovare una politica che possa essere accettata anche da loro, che 
abbia cioè la capacità di rimettere la situazione italiana in movimento. 
Sta poi ai comunisti di non perdere mai l'iniziativa dentro a questa 
alleanza. Per rimettere la situazione in movimento noi comunisti dob
biamo suggerire all'alleanza antifascista la parola d'ordine della Costi
tuente, ciò che garantisce i nostri alleati non comunisti che anche noi 
vogliamo un governo che sia l'espressione della volontà del popolo 13• 

Malgrado l'evidente sommarietà di taluni passaggi della te
stimonianza di Piacentini, l'orientamento gramsciano circa la 
« fascistizzazione della socialdemocrazia » e la linea più adatta 
da seguire per il PCI risulta inequivocabile, né esso autorizza 
una sorta di tendenziosa continuità - stabilita da Togliatti e 
dagli studiosi comunisti fino a Paolo Spriano incluso - tra la 
parola d'ordine, cui Gramsci si riferiva, dell'Assemblea costi
tuente e la successiva politica del fronte popolare o della « ri
voluzione popolare antifascista », per riprendere la formula 
usata da Luigi Longo nel 1935 nel quadro di una strategia im
perniata sulla difesa dello Stato sovietico. Gramsci rifiuta la 
stalinizzazione anche perché essa sottraeva indipendenza e voce 
autonoma ai partiti comunisti e li conduceva a commisurare, 
e subordinare, la tattica della presa del potere e della transi
zione al socialismo alle opportunità esterne dettate dagli inte
ressi dell'Unione Sovietica e dalla suprema necessità della so
pravvivenza del socialismo in un solo paese. Egli parlava allora 
di Stalin « come di un despota e diceva di conoscere il testa
mento di Lenin, dove si sosteneva che Stalin era inadatto a 
diventare il segretario del Partito bolscevico. Ci parlava di 
Rykov, di Kamenev, di Radek e soprattutto di Bucharin, per 
il quale aveva un'ammirazione particolare ». 

Rivelatore il parallelo della rivoluzione dei soviet e del 
bolscevismo con gli sviluppi della rivoluzione francese e del 
giacobinismo: entrambe rivoluzioni sfociate in una stabilizza
zione dispotica e sanguinosa, con l'eliminazione violenta delle 
figure rappresentative e dei protagonisti stessi del moto rivo
luzionario: «Una volta - ricorda Piacentini - ci parlò invece 
della Rivoluzione francese. Diceva che a un certo punto i 
rivoluzionari avevano cominciato a tagliarsi la testa a vicenda. 
Avevano cominciato a tagliare quella di Marat- che a Gramsci 
era molto simpatico anche perché di origine sarda - e avevano 
finito per decapitare la rivoluzione. E, a proposito di ciò, ac
cennò anche a un "termidoro" sovietico ». 

Dalla memoria di Piacentini si evince netta una moralità 
fedele e solidale con le esigenze e la sorte dei lavoratori bat
tuti dalla reazione fascista. A Piacentini e a Ceresa che lo in
terrogavano come mai non fosse uscito dall'Italia per dirigere 
il partito dall'estero e non finire nelle mani di Mussolini, Gram
sci rispondeva, secondo Piacentini: «Avrei potuto abbando
nare quegli operai con i quali avevo discusso dei nostri doveri 

13 Ibidem, in op. cit ., p. 172. 
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di comunisti? Dovevo stare qui a condividere i loro pericoli 
e a garantire fin quanto fosse possibile l'esistenza dell'organiz
zazione del partito, accettando di correre i rischi che ne pote
vano derivare » 14

• Non esiste per il comunista sardo una doppia 
morale, una privata e una di partito, né la ragione di partito 
deve far dimenticare i propri doveri civili e di militanti che 
non vedono nelle classi lavoratrici un mezzo da sacrificare al
l'organizzazione e alle svolte tattiche decise in modo buro
cratico. 

La memoria di testimoni e superstiti aiuta, lo si constata 
dalle sparse citazioni che si sono presentate, a restituire Gram
sci al suo profilo storico-politico e a districarne il pensiero 
dalle ipoteche ideologiche e dalle mistificanti appropriazioni di 
Togliatti e del togliattismo posteriore. Dalla prima uscita, sotto 
la supervisione censoria di Togliatti, delle Lettere dal carcere 
e dei Quaderni del carcere nelle edizioni einaudiane, a Gramsci 
si è fatto dire di tutto: piegato a contraddittorie e contingenti 
operazioni, egli è stato forzato a divenire « di volta in volta 
un intransigente rivoluzionario o un riformista rinunciatario, 
un precursore della via italiana al socialismo o un nostalgico 
del "biennio rosso" »; mentre si è continuato da parte di com
mentatori e studiosi di partito e/ o accademici, « come in un pas
sato che si vorrebbe remoto, a espungere le fonti che non 
"fanno gioco", evitando cioè di fare i conti con i fatti» 15

• 

Sul terreno della verità cronachistica di accadimenti e per
sonaggi, inclusi comprimari e semplici spettatori, si muove 
Cesare Bermani e apprezzabile appare il suo tentativo di dare 
risonanza e immediatezza alle impressioni e all'immagine che 
amici e collaboratori intervistati serbavano di Gramsci. Bermani 
si guarda bene dall'opporre la falsità e le distorsioni di inter
preti e storiografi ufficiali del PCI alla indiscutibile verità delle 
testimonianze di quanti conobbero o frequentarono Gramsci. 
Lungi dalle trappole e suggestioni del manicheismo, egli non 
ignora che realtà e immaginario sono nelle testimonianze orali 
inseparabili, e che ogni documento orale è pur sempre « il pro
dotto di un'interferenza tra due soggetti »: il ricercatore cioè 
contribuisce a formare il documento non meno, e forse in al
cuni casi più, del testimone. Senza considerare che esistono 
testimonianze preconfezionate, prive di attendibilità o solo in 
parte attendibili, pertanto insidiose e fuorvianti, come quelle, 
ad esempio, di Luigi Longo, Mario Montagnana, Felice Pla
tone, Athos Lisa, e altri funzionari comunisti pronti a celare 
nelle pieghe del continuismo o nel patriottismo di partito le 
proprie responsabilità politiche e morali. 

2. Privacy e umanità del giovane rivoluzionario. 

Oltre il Gramsci totus politicus non è stato ignorato né 
trascurato l'uomo con i suoi scatti di umore con le sue idio-. . ' 
smc~as1e e debolezze, comprendendo in questo capitolp la vita 
sentimentale nelle varie manifestazioni, gli incontri amorosi e 
le abitudini o i comportamenti sessuali. Nota è la relazione 
di Gramsci con Pia Carena 16

, iniziata nel 1917 e durata fino 
alla partenza del direttore dell'« Ordine Nuovo » da Torino il 

" Ibidem, in op. cit., pp. 168-169. 
Carlo Dionisotti non mostra di com
prendere, né tanto meno condivide, 
le ragioni morali della scelta gram
sciana: «uno che si fa arrestare -
nota il critico e storico della lettera
tura italiana - ingenuamente come 
fece lui, fidando nell'immunità parla
mentare, non è un grande capo rivo
luzionario. La lotta politica non per
mette di questi passi» (cfr. l'inter
vista a cura di G. FABRE, Il più cri
tico dei critici, in « l'Unità », Roma, 
a. 65•, n. 35, 14 febbraio 1988, p. 17). 

" C. BERMANI, Gramsci storico e 
Gramsci mitico, in op. cit., p. 7. 

16 Su Pia Carena (Torino, 14 set
tembre 1893- Roma, 9 ottobre 1968) 
mi sia consentito rinviare alle notizie 
biografiche e alla Nota bibliografica nel 
mio art. Luoghi persone e passaggi del
la vita torinese di Gramsci. L'incon
tro con Pia Carena, in « Studi Pie
montesi», novembre 1987, vol. XVI, 
fase. 2, pp. 325-331. 
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26 maggio 1922 per partecipare quale delegato del PCD'I a 
Mosca ai lavori dell'Esecutivo dell'Internazionale comunista. 

Il legame con Pia - e con la famiglia Carena, presso cui 
Gramsci consumerà d'ora in poi i pasti come pensionante, ces
sando la squallida vita di trattoria protrattasi per cinque anni -
giova all'equilibrio psicofìsico e al migliore inserimento del gio
vane sardo nel capoluogo subalpino. Pia fu « la prima che 
diede a Gramsci un affetto di donna. E il suo amore per Gram
sci fu, come ogni cosa nella sua vita, vissuto intensamente, con 
estrema serietà » 17

, e non poco sofferto a causa « del modo 
come tardivamente » essa venne informata del suo epilogo 18

• 

Viglongo, sul tema dell'umanità gramsciana, ha recato ele
menti curiosi e imprevedibili, giungendo a parlare di un Gram
sci postribolare e narrando la disavventura di sapore boccaccesco 
occorsagli in una casa chiusa torinese. Rammenta dunque Vi
glongo, non moderato da perifrasi né da falsi pudori: 

Malgrado la sua deformità fisica Gramsci era un uomo normale con 
tutte le sue necessità anche dal punto di vista sessuale. In Sardegna egli 
non aveva certo avuto alcuna possibilità di soddisfare con donne certi 
bisogni dei sensi. 

Questo gli fu invece possibile a Torino, rivolgendosi al normale sfogo 
consentito da una casa di tolleranza. Gramsci non parlò mai con nessuno 
di noi giovani di questi problemi tormentosi dell'esistenza giovanile, per 
quel pudore che in quell'epoca era ancora norma di condotta rispettata; 
ma so che una volta Leo Gaietto dovette andarlo a prelevare in una casa 
chiusa da cui non poteva uscire perché privo dei soldi necessari a com
pensare la prestazione di cui aveva usufruito. 

L'affettuosa relazione con Pia Carena apparteneva ad un'altra sfera, 
ma è certo che il modo di vita condotto da Gramsci dopo l'uscita de 
l'Ordine Nuovo settimanale, l'intensissima frequentazione a tutte le ore 
di compagni e collaboratori, senza !asciargli più un'ora di tempo libero, 
l'ospitalità premurosa ma genante di casa Carena, tutto questo stato di 
cose tolse a Gramsci ogni possibilità di godere di quella libertà sessuale 
raggiunta venendo a stabilirsi a Torino. Salvo forse l'ipotesi matrimoniale 
cui Gramsci avrebbe certo pensato se nel maggio 1922, come abbiamo 
visto, non avesse abbandonato definitivamente Torino. 

Il rapporto Antonio-Pia fu certamente un rapporto amoroso, e se 
rimase incompleto, questo fu soltanto perché Pia, in quegli anni almeno 
(anche per il suo treno di vita di «ragazza di famiglia» in un ménage 
piccolo borghese, con una madre all'antica ed anzi di ·rigide vedute), non 
sarebbe stata disposta a sostituire una libera convivenza ad una unione 
legalizzata. La stessa considerazione può valere, en passant, per la rela
zione di Elda Banchetti con Palmiro Togliatti. 

Le alte considerazioni sociologiche di Adele Cambria (in Amore come 
rivoluzione, Milano, Sugar, 1976 [ove si ignora la relazione di Gramsci 
con Pia Carena e si trattano in un'ottica psicologistica i rapporti con le 
sorelle Schucht, Julija, Evgenija, Tatiana]), con richiami a Marx ed a 
Lenin, appaiono abbastanza infondate prescindendo dalla realtà dei fatti 
concreti che in molti abbiamo conosciuto, e dalle deduzioni che se ne 
possono trarre sul terreno umano. 

Gramsci amò Pia, ma non si trattò di un amore che potesse, in quel 
periodo trasformarsi in un'unione matrimoniale, nella realizzazione del
l'intento di fondare una famiglia regolare, e quindi le considerazioni ge
nerali teoriche sul «rapporto uomo-donna nella civiltà borghese» (pre
fazione [di A. Cambria], con citazione di Umberto Cerroni) sono assai 
poco riferibili alla concreta realtà di un rapporto come quello di Antonio 
Gramsci con Pia Carena; il quale però non può assolutamente essere 
ignorato quando si voglia parlare di Gramsci giovane. 

Per cui è assurdo presentare Gramsci come una specie di candido 
seminarista che all'improvviso, in Russia, nel letto di un ospedale ha la 
rivelazione dell'amore. Oltre a considerazioni sentimentali non si dovrà 

17 C. PILLON, Da Torino a Parigi 
(1893-1960), in AA.VV., Pia Carena 
Leonetti. Una donna del nostro tem
po, a cura di Cesare Pillon, Firenze, 
La Nuova Italia, 1969, n. 15 dei Qua
derni del « Ponte», p. 9. 

18 Cfr. I. SrLONE, Metteva in co
mune tutto fuorché i dolori privati, 
in AA.VV., Pia Carena Leonetti, cit., 
pp. 53-54, e in «Almanacco Piemon
tese· Armanach Piemontèis 1978 », 
Torino, Viglongo, 1977, pp. 32-34. 
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trascurare ch'egli disponeva allora e colà, di una indipendenza sessuale 
che a Torino gli era ormai condizionata fino all'impedimento 19_ 

Tali annotazioni suscitano le rimostranze di Alfonso Leo
netti, compagno e vedovo di Pia Carena, urtato dal modo in 
cui Viglongo mescolava nel racconto « quelle signore » e Pia. 
La missiva leonettiana di protesta merita di venire citata inte
gralmente 20 per altri spunti in essa offerti e riguardanti la 
biografia viglonghiana alla luce di un giudizio di Gramsci: 

00135. Roma, 21/12/75 
Caro Andrea, 

Nel 1954, l'editore Schwartz pubblicava la Storia del p.c.i., scritta da 
Fulvio Bellini e da Giorgio Galli. Bellini era iscritto al P.C.I. Ne fu 
espulso per posizioni di sinistra. Un anno dopo (1955) Bellini entrò a 
far parte di « Pace e Libertà» l'organizzazione creata da Edgardo Sogno. 
Nel 1958, usciva una nuova « Storia del p.c.i. » scritta dal solo Galli. 
In questa edizione, il tuo nome non appare affatto, se debbo giudicare 
dall'« Indice dei nomi » alla fine del volume. Comunque darò a Bergami 
per te l'uno e l'altro volume. · 

No; non ho mai sentito dire le cose scritte su di te da Bellini e 
Galli 21. Quest'ultimo - mi si dice - collabora a Panorama e dirige una 
collana presso il « Mulino » a Bologna. I due volumi in questione con
tengono molti errori. Per diversi anni mi sono adoperato a scrivere 
« messe a punto ». Poi l'ho smesso, perché gli errori e i falsi giudizi sono 
montagne. Il solo giudizio scritto da Gramsci su di te e perciò certo è 
quello contenuto nella lettera di Gramsci a Vincenzo Bianco 22, giudizio 
che tu conosci. Ricordo di aver copiato per te questo passo della lettera 
e di avertelo mandato. Nessuna diffidenza, poiché Gramsci si pone in essa 
a tuo maestro e ti giudica un buon allievo, se egli riuscì a fare di te un 
«buon giornalista». 

I due volumi di Bellini-Galli e del solo Galli sono oggi irreperibili, 
scomparsi dalla circolazione. Nessuno li legge più. Comunque potresti 
chiedere ai due autori la fonte dei giudizi attribuiti a Gramsci. 

~·: * * 

Se avessi letto prima il tuo pezzo - Vita torinese di Gramsci - ti 
avrei esortato a sopprimere ogni accenno alle « case chiuse » e soprat
tutto a non parlare, subito dopo, della relazione di Pia con Gramsci. Ti 
pare? Pia sembra entrare nella vita di Gramsci come sostitutiva di« quelle 
signore». So bene ciò che tu pensi, ma francamente tutto doveva essere 
detto in altro modo. Ho paura che ti attiri molte polemiche, contraria
mente a quanto volevi fare, dando di Gr.[amsci] un ritratto umano. 

Pascal ha detto: « Toute vérité n'est pas benne à dire». Ed è questa 
una grande verità. 

Vedremo; ma prepàrati a far fronte alla polemica. Questa ci sarà 
sicuramente. E tu hai bisogno di serenità e di pace. 

La mia salute è precaria, come la situazione in cui viviamo. Continuo 
a prendere molte medicine, che mi provocano altri guai (allergia, sec
~hezza della gola, malattie di pelle, ecc. ecc.). Penso perciò di tenermi 
1l catarro e di andare avanti senza antibiotici. 

La salute è veramente un gran bene per sopportare un mondo di 
brutture e di contraddizioni. 

La mia scrittura è tremolante; anche questo fenomeno è effetto degli 
antibiotici. 

Stai tranquillo e vivi in pace con le tue Vannucci e Franca. 
Vi abbraccio tutti e tre 

Alfonso 

P.S. - Le cancellature e le aggiunte sono un altro segno dell'instabi
lità del mio equilibrio. Dovrei andare in montagna. Ma in montagna fa 
freddo. 

19 A. VIGLONGO, Vita torinese di 
Gramsci, in « Almanacco Piemontese
Armanach Piemontèis 1977 », Torino, 
Viglongo, 1976, pp. 27-28. 

20 La lettera, con moltissime altre 
di A. Leonetti a Viglongo, si trova 
presso Giovanna Spagarino Viglongo. 

21 F. Bellini e G. Galli nel riper
correre i difficili rapporti con Togliatti 
di Viglongo e l'espulsione di que
st'ultimo dal PCD'I nel luglio 1923 
riecheggiano pettegolezzi e giudizi ri
duttivi di origine togliattiana (e forse 
risalenti alle testimonianze di Felice 
Platone e Mario Montagnana, in AA. 
VV., Gramsci, Parigi, Edizioni italiane 
di cultura, 1938, pp. 144-145, 202-203; 
vol. ristampato a Roma nel 1945 per 
i tipi della Società editr. l'Unità, e 
per i tipi di Rinascita, Roma, 1948), 
definendo l'ex comunista «talento 
spigliato ma individuo di doti morali 
alquanto discutibili», che «aveva sem
pre suscitato l'antipatia e la istintiva 
diffidenza di Gramsci» (F. BELLINI-G. 
GALLI, Storia del partito comunista 
italiano, Milano, Schwarz, 1953, p. 
98). 

22 Scriveva Gramsci a V. Bianco da 
Vienna il 28 marzo 1924: «Ricordo 
per esempio Viglongo: egli prima scri
veva articoli di sei-sette-otto colonne 
per il "Grido del Popolo", che io ce
stinavo: glieli facevo rifare, secondo 
questo metodo, fino a tre quattro vol
te, finché non erano diventati di una 
colonna e mezzo al massimo: e Vi
glongo, che prima era un pasticcione 
di tre cotte, finl per scrivere abba
stanza bene, tanto che poi immaginò 
di essere diventato un grand'uomo e 
si allontanò da noi. Perciò non farò 
più il pedagogo ai giovanotti del suo 
tipo: se potrò ancora, lo farò solo 
con gli operai, che non aspirano a di
ventare grandi giornalisti della bor
ghesia» (dr. 2000 pagine di Gramsci, 
Il. Lettere edite e inedite (1912-
1937), a cura di Giansiro Ferrata e 
Niccolò Gallo, Milano, Il Saggiatore, 
1964, p. 41). Gramsci allude alla fine 
del brano alla voce - probabilmente 
giuntagli attraverso i compagni rima
sti in Italia - circa i tentativi attuati 
da Viglongo di farsi assumere come 
giornalista nell'estate del 1923 al «Se
colo » di Milano, o alla torinese « Gaz
zetta del Popolo ». In una messa a 
punto del 14 febbraio 1976, da me 
sollecitata, Viglongo esclude che Gram
sci gli abbia fatto mai riscrivere un 
articolo, e reputa la lettera a Bianco 
uno « splendido esempio » di abilità 
didattica: «Al docente non servono 
esempi astratti. Bianco conosce Vi
glongo, egli è certamente uno di quelli 
che intimamente ne hanno invidiato 
la più stretta collaborazione col mae
stro. E Gramsci gli insegna come sia 
facile imitarlo ». Per quanto concerne 
la sua espulsione Viglongo si dice 
persuaso che, Gramsci presente, le cose 
si sarebbero svolte in modo diverso: 
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È chiara la preoccupazione di Leonetti nella parte relativa 
ai rapporti Gramsci-Pia: egli teme che un aperçu come quello 
tracciato da Viglongo finisca per dare un'immagine riduttiva, 
se non addirittura involgarita di Gramsci (e di Pia Carena), 
essendo essa incentrata sul problema sessuale, sulle difficoltà 
e occasioni di soddisfarlo. Perplessità e timori a Leonetti sug
geriti da ragioni di sensibilità e dall'esigenza di una valuta
zione globale, non dimidiata e monca della privacy di Gramsci, 
non certo da pregiudizi e tabù di carattere moralistico. 

Il Gramsci raccontato da Leonetti e Pia Carena in inter
viste, articoli e saggi è pronto alla battuta, ai motti di spi
rito, allo scherzo, all'autoironia, e capace di gustare la vita 
nella sua pienezza, aperto alle manifestazioni dell'arte e della 
poesia d'avanguardia, al futurismo, estimatore del teatro di 
rivista e dell'operetta 23

• 

Nell'attitudine di Gramsci serpeggia una vena beffarda e 
umoristica che esclude « un fondo di disperazione » o di soli
tudine cupa e angosciosa, meno che mai la scontentezza di sé 
e il rifiuto degli altri. Leonetti ha osservato come egli fosse 

di tutti noi l'uomo più scherzoso e più allegro, più sfottente. Asso
lutamente sfottente. Pungente, sfottente, metteva in ridicolo, per esem
pio, le mie origini. Tu [scilicet l'intervistatore Gianni Bosio che regi
strava una conversazione con lui e con Pia Carena a Roma il 12 maggio 
1967] sai che io sono di Bari [scilicet di Andria in provincia di Bari], no? 
Ogni volta che mi vedeva, diceva: «Ah, noi altri barigini! ». Scherzava 
con tutti. Di questa arma di scherzare lui si è valso anche in situazioni 
drammatiche, per esempio, mi pare in una lettera dal carcere, lui ricorda 
che durante l'occupazione delle fabbriche gli capitò di assistere alla Fiat 
a un violento diverbio tra alcuni membri della Commissione interna. 
E stavano per azzuffarsi. E lui, volgendo la cosa al ridicolo, facendo scop
piare a ridere tutti, ha trasformato questa situazione che rischiava di di
ventare drammatica, una discussione con le armi alla mano. In quel pe
riodo gli operai erano armati e ci voleva poco che dalla discussione si 
passasse ai pugni e dai pugni anche alle armi. E lui, con la sua tran
quillità, con la sua freschezza, è riuscito a trasformare questa atmosfera 
in un'atmosfera gaia 24• 

3. L'« inclemente ironia» dei Sotto la Mole. 

Gramsci non indulge a sentimenti rancorosi o di odio, per 
quanto egli non disdegni il sarcasmo corrosivo verso il pres
sappochismo e la disonestà iptellettuale di compagni di par
tito e avversari. Memorabile il gusto di ironista del giovane 
militante, un gusto che si percepisce nelle note dei Quaderni 
o nelle lettere dal carcere o ad esso precedenti e che non è 
privo di tagliente autocompiacimento. 

Polemista e scrittore comunicativo, dal caratteristico stile 
martellante e didascalico, egli si rivela nella rubrica Sotto la 
Mole da lui redatta negli anni della guerra per la pagina tori
nese dell'« Avanti! » 25

• Una precisazione etimologica e termi
nologica richiede il titolo della rubrica: il cronista, insofferente 
di campanilismi e strettezze cronachistiche provinciali, si rifà 
direttamente all'accezione latina del sostantivo e su quella in
nesta una precisa riflessione ispirata all'ideologia socialista. 
Gramsci, rammenta Ezio Bartalini, «preferiva che per mole 
s'intendesse piuttosto il gravame ingente dell'oppressione capi
talistica, sotto la quale gemono i lavoratori ... Gramsci, comun-

« La mia uscita dal PCD'I, mentre 
Gramsci era a Mosca (se lui fosse 
stato in Italia la rottura non sarebbe 
avvenuta), fu dovuta ad una alterna. 
tiva da me posta al Partito, e la pre
messa era un sottostante contrasto 
personale con Togliatti; comunque ven
ne sfruttata da alcuni compagni di 
redazione dell'" Ordine Nuovo" che non 
seppero mai superare una meschina 
gelosia per la predilezione sempre di
mostrata per me da Gramsci». Oltre 
le analisi in chiave psicologica resta 
nondimeno la durezza del giudizio 
gramsciano sul distacco di Viglongo 
dal PCD'I. 

23 Nelle sue cronache teatrali per 
la pagina delle « cronache torinesi » 
dell'« Avanti!» Gramsci recensisce e 
discute con acume e talvolta con piena 
adesione autori di vaudevilles, di com
medie con musica e couplets, di film, 
operette e spettacoli di varietà. Egli 
apprezza il brio e l'umorismo inven
tivo del teatro di Eugène Labiche, 
difendendolo dalle contraffazioni di 
ridu t tori e mani p o la tori. N el cri tic are 
La Cagnotte nella riduzione dialettale 
di Giovanni Drovetti e Carosio scrive 
nel quotidiano socialista il 20 maggio 
1917: «La commedia del Labiche è 
stata congestionata, non tradotta in 
libretto; sono stati conservati di essa 
gli elementi meccanicamente caricatu
rali, privati di tutto il brio e lo spi
rito discorsivo. La musica del Carosio 
è una superfluità continua, concepita 
con la mentalità del canzonettaio, sen
za alcuna unità, senza alcuna ispira
zione comica» (cfr. Opere di Antonio 
Gramsci. Scritti 1913-1926, II. La Cit
tà futura 1917-1918, a cura di S. Ca
prioglio, Torino, Einaudi, 1982, p. 
908). Né sorprende che Gramsci con
fessi di amare la pochade e di diver
tirsi « immensamente ad ascoltarla». 
« Odio le persone cosi dette serie -
scrive nell'Elogio della pochade, nella 
rubrica Sotto la Mole il 22 gennaio 
1916 -, che cercano, abusando di que
sto loro carattere da commedia, di 
truffare la nostra buona fede. Prefe
risco l'impudenza sfacciata, la monel
leria più scrosciante di allegria, an
che l'abiezione che non ha vergogna 
di se stessa e si mostra trionfante 
alla luce del sole. Almeno so con 
chi ho da fare, so come regolarmi, 
non sospetto . trappole al mio buon 
cuore, e se mi prende vaghezza in 
qualche momento della mia giornata 
faticosa, di fare contro i reumatismi 
della logica i bagni di fango, so dove 
andare e come cavarmela » (cfr. Opere 
di Antonio Gramsci, cit., I. Cronache 
torinesi 1913-1917, a cura di S. Ca
prioglio, Torino, Einaudi, 1980, P· 
743). Quanto alla marotte gramsciana 
per l'operetta, Leonetti ricorda di ave
re appreso da Gramsci, che lo can· 
ticchiava, il refrain di Madama di T e be 
(1918) di Carlo Lombardo: «Spesso 
a cuori e a picche, ansiose bocche 
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que diceva nel 1916, con la sua vocetta penetrante: "Anto
nelll non c'entra, moles è parola latina". E i suoi grandi occhi 
espressivi ammiccavano_ ar~tame?te_ » 26

• _ • • • 

Egli giunge a comp1acers1 dell eplteto d1 « cam arrabb1at1 » 
con cui i giornalisti dell'« Avanti! » erano gratificati dalla stam
pa borghese e dai circoli conservatori dell'antica capitale subal
pina: «Evidentemente- deduce in un Sotto la Mole- si sente 
che i nostri morsi non sono dati a caso, e che la nostra rabbia 
ha uno scopo ben determinato». Emerge la consapevolezza 
di chi avversa una prassi amministrativa e politica fondata 
sull'adulazione o sull'annacquamento delle tesi in apparenza 
irriducibili e contrastanti, sull'arte di indorare la pillola ed 
esorcizzare la crudezza delle lotte sociali con il richiamo all'or
dine e alla salvezza della civiltà umana minacciata dai tedeschi 
e dagli austro-ungarici. Gramsci ironizza la tronfia vanità di 
personaggi e costumi della T orino d'altri tempi, allorché 

Teofilo Rossi attendeva con modestia e disinteresse a fare raccolta 
di decorazioni, a strapazzare Dante nei suoi discorsi 27 e ad educare i 
suoi rampolli froebelianamente, abituandoli a seguire le orme paterne con 
l'ornare i loro alberi di Natale di dischetti metallici riproducenti il collare 
dell'Annunziata o l'ordine dell'Aquila nera. [ ... ] Il conte Orsi 28 demo
cratizzava boterianamente, coscienza limpida ed austera di infelice in 
politica che attende il suo astro. Giolitti faceva le sue periodiche capa
tine ossequiato e osannato. C'erano i socialisti che di tanto in tanto obbli
gavano il comune a spese straordinarie, [ ... ] 29 ma si sa, qualche molestia 
è pure indispensabile ci sia, e senza qualche fastidio come si apprezze
rebbe nella giusta misura la tranquillità? Il prof. Cian 30 sembrava con 
la sua invadente persona voler portare una nota nuova nella vita citta
dina: l'imperialismo comunale, con l'annessione di Cavoretto alla cinta 
daziaria, se la guerra glie ne avesse dato il tempo e se Bevione non l'avesse 
tradito 31 • Le assemblee comunali tra i discorsi del Borini e del Mussi, e 
la elefantesca agilità polemica dello Zaccone o di Saverio 32 dalla barba 
fiorita, si trascinavano in una beata strafottenza di tutto e di tutti. Era 
proprio un idillio, una corte d'amore quella vita torinese, quando a rom
pere qualche alto sonno è capitata questa pagina dell'« Avanti! » con la 
sua petulanza screanzata e da monella. Il suo ronzio di vespa ha turbato 
molti sonnellini, ha messo in corpo a molti un'irritazione sorda e nervosa. 
«Chi sarà lo sçorbacchiato di oggi? », si domandano i lettori aprendo alla 
mattina il nostro foglio 33. · 

L'ironista fustiga cadute sintattiche, cedimenti morali, mal
vezzi, stonature e piaggerie della stampa locale del tempo ( « Il 
controllo - scrive in Cani arrabbiati - la critica non esiste. 
Esiste il soffietto, l'adulazione più piatta e disgustosa. Non 
per nulla Torino è spec\almente illustre per i suoi confettieri » ), 
e insieme il confusionismo ideologico che soffoca nella retorica 
nazionalpatriottica · ogni tentativo di affrontare seriamente là 
realtà e agire per governarla e trasformarla. Il convergere scom
posto negli anni della guerra e del primo dopoguerra delle 
lobbies meno illuminate costituisce per l'osservatore disincan
tato il segno di una regressione civile e della inadeguatezza 
delle élites borghesi attaccate dai « cani arrabbiati » che non si 
lasciano abbagliare dal luccichìo delle penne e fanno « strillare 
parecchia gente ». 

Rispetto alla sciatta superficialità di tanta parte deÌla stampa 
operaia e socialista risalta la qualità dello stile gramsciano, con
sistente in un esercizio controllato dell'intelligenza, che non 
esclude l'ictus acuto e perentorio. Nello sbeffeggiare il redat-

chiedono la verità. Principi e plebe 
vengono qua, Madame di Tebe le 
carte fa ». È questo « un ritornello che 
lui canticchiava ogni volta che si al
lontanava dal suo stanzino per an
dare in un altro luogo» (P. CARENA
A. LEONETTI, « C'era un fondo fan
ciullesco dentro a quell'uomo», in 
Gramsci raccontato, cit., pp. 72-73). 

24 P. CARENA - A LEONETTI, « C'era 
un fondo fanciullesco dentro a quel
l'uomo», in op. cit., p. 73 . Secondo 
Pia il « fondo fanciullesco » di Gram
sci « non si esternava mai proprio 
chiaramente, ma [ ... ] viveva in lui >} 
(ibidem, p. 68). 

25 Non tutti gli scritti apparsi in 
tale rubrica sono di Gramsci: nei pri
mi mesi di vita, dal dicembre 1915 
al maggio dell'anno successivo, Sotto 
la Mole è redatta da Giuseppe Bian
chi (Milano, 7 febbraio 1888 - 18 di
cembre 1921), responsabile della pa
gina torinese dell'Avanti! >} e diret
tore dal l o maggio 1915 del « Grido 
del Popolo >} fino alla partenza da 
Torino nel maggio 1916 perché chia
mato alle armi. 

26 Cfr. A. GRAMSCI, Scritti 1915-
1921 , nuovi contributi a cura di S. 
Caprioglio, Milano, I Quaderni de 
« Il Corpo>}, 1968, p. 180. 

27 Teofilo Rossi (Chieri, 1865 - To
rino, 1927), nel 1896 eletto consigliere 
comunale di Torino e, dal 28 giugno 
1909 all'H giugno 1917, ininterrotta
mente sindaco del capoluogo piemon
tese, nonché deputato, senatore, mi
nistro, industriale del vermut, danti
sta dilettante e cultore di storia su
balpina; è uno dei bersagli di Gram
sci polemista. 

28 Delfino Orsi (Torino, 1868-1929), 
direttore della « Gazzetta del Popo
lo>} dal 1902 al 1924; senatore e tra 
gli organizzatori dell'Esposizione di 
Torino del 1911. 

29 Mezza riga censurata. 
30 Vittorio Cian (S. Donà di Piave, 

1862- Procaria, Val di Lanzo, 1951), 
ordinario di letteratura italiana nel
l'università di Torino dal 1913 al 
1935, deputato e senatore, da Gramsci 
definito « l'esilarantissimo capintesta 
del guercio nazionalismo torinese >} 
che aveva invitato a « boicottare gli 
insegnanti contrari alla guerra libica >}, 
denunziando poi alle autorità scola
stiche « tutti quei professori che han
no il torto di voler fare solo il loro 
dovere di insegnanti e che non vo
gliono intrufolarsi nella politica mili
tante per cogliere il sospirato alloro 
del patriottismo>} (dr. [A. GRAMSCI], 
Per un mandarino dell'università, in 
«Avanti!>}, a. XX, n. 135, 17 maggio 
1916, nella rubrica Sotto la Mole, ora 
in Cronache torinesi, cit., p. 317; e 
Da De Sanctis a.. . Cian, in « Avan
ti! >}, n. 18, 18 gennaio 1916, ora in 
op. cit., pp. 81-82; o Il capintesta, in 
«Avanti! >}, n. 20, 20 gennaio 1916, 
ora in op. cit., pp. 85-86; ma Cian 
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tore di politica estera della « Gazzetta di Torino », Giuseppe 
Vito Galati, va in effetti oltre il bersaglio e mette a nudo il 
proprio modo di intendere la polemica in guisa di graffiante 
divertissement : 

Mi piace essere l'acido corrosivo dell'imbecillità. Mi piace eccitare 
le persone cosiddette serie, farle andare in collera, far cadere loro di dosso 
la toga romana e il mantelluccio da baccalare, per divertirmi sommessa
mente al ridicolo del loro color gambero cotto, al ridicolo delle loro gote 
rigonfie, degli occhi che lanciano scintille di volgarissima bile. Perciò mi 
sono sommessamente divertito alla dilettosa lettura del pezzo di « prosa 
giacobina » che Gius. Vito Galati ha dedicato al mio anonimato 34, e non 
potendo, per ragioni censorie, scrivere come si dovrebbe in tempi di 
guerra mondiale, non potendo, per incompatibilità di carattere con la cen
sura, occuparmi di questioni « ardenti » come il mio valoroso avversario, 
continuo ad aggrapparmi al qualchecosa Gius. Vito Galati 35• 

Gramsci affronta con acribla la questione che lo appassiona, 
prendendo a pretesto il commento ai fatti del giorno per sin
tetizzare in brevi periodi un complesso movimento di analisi 
e di pensiero. La lettura del settimanale repubblicano di Roma, 
« L'Iniziativa », gli offre il destro, ad esempio, di riflettere 
sulle ragioni della decadenza dell'« ideale repubblicano bor
ghese in Italia », sulla sorte della repubblica dei repubblicani 
d'Italia divenuta la repubblica dei « salumai »: « È scoria, è 
miseria, è inintelligenza, è mancanza di serietà morale: è gar
rire incomposto di pochi tangheri, imbottiti di quattro formu
lette mazziniane, che nulla producono originalmente, che nes
sun lavoro proprio danno allo sviluppo della storia di quella 
parte della umanità che ha la sua sede in Italia » 36

• 

Analogamente egli è inesorabile nel denunciare l'opportu
nismo di quanti, già aderenti e simpatizzanti per il Partito dei 
giovani liberali italiani, fondato nel 190 l a Firenze da Gio
vanni Borelli, erano andati a mano a mano annacquando il libe
rismo giovanile, acconciandosi al ruolo di puntellatori, turife
rari e padrini delle bardature del sistema protezionistico in 
auge, a cominciare da Gino Jacopo Olivetti (segretario della 
Confederazione italiana dell'industria, creata a Torino nel1910; 
trasformatasi a Roma, nel 1919, nella Confederazione generale 
dell'industria italiana), allontanatosi dalle tesi liberoscambiste 
e bollato da Gramsci come «un ex, definitivamente »: «Non 
del socialismo, ben inteso; ma non del solo socialismo si può 
essere ex. È ex di una idea, di un partito giovane, piccolo, che 
ha servito di ponticello a molti così come il partito socialista. 
Ponticello tra la lotta disinteressata e il lucro, tra il mondo 
delle idee e il mondo degli affari » 37

• 

È calzante parlare di « inclemente ironia » 38 a proposito dei 
Sotto la Mole e degli scritti giovanili di Gramsci. Il cronista 
non risparmia gli esponenti della intellighenzia liberale e radi
cale, o i campioni dei circoli nazionalisti, clericali e monarchici, 
né le posizioni centriste che si consolidano nel PSI nei mesi 
precedenti e in quelli successivi alla scissione di Livorno e alla 
fondazione del PCD'I (21 gennaio 1921 ). Egli sa poi essere 
atroce e derisorio con capi, bonzi e mandarini del « felice par
tito di Barnum », con la sprovvedutezza e le insufficienze di 
preparazione specifica dei teorici e delle guide parlamentari e 
sindacali del socialismo italiano. 

è uno dei bersagli preferiti di Gram
sci). Circa l'accusa di disfattismo lan
ciata da Cian contro Umberto Cosmo, 
l'inchiesta amministrativa che ne se
guì, e il clima di sospetti instaura
tosi negli anni della prima guerra mon
diale dentro e fuori l'università, ha 
osservato Gaetano De Sanctis allora 
professore di storia antica nell'ateneo 
torinese : « Si spiavano i nostri volti 
e i nostri sorrisi, si ascoltavano le no
stre parole più innocenti e, insomma, 
la paura spingeva al terrorismo e alla 
denunzia. Questo sistema pazzo ebbe 
in Torino il nome di cianismo da Vit
torio Cian, il filologo successore del 
Renier, in cui quella intolleranza si 
impersonava» (G. DE SANCTIS, Ri
cordi della mia vita, a cura di Silvio 
Accame, Firenze, Le Monnier, 1970, 
pp. 110-111). 

31 Giuseppe Bevione (Torino, 27 di
cembre 1879- Firenze, 31 luglio 1976), 
tra i fautori dell'impresa libica; redat
tore della « Stampa », era passato nel 
maggio 1915, come interventista, alla 
«Gazzetta del Popolo». Fu corri
spondente politico da Roma di que
st'ultimo giornale ( 1919-1923) e di
rettore del « Secolo » di Milano per 
designazione di Mussolini (agosto 1923-
gennaio 1926). 

32 Saverio Fino, consigliere comunale 
di Torino, avvocato, critico lettera
rio e teatrale del quotidiano cattolico 
«Il Momento»; sarà eletto deputato 
per il Partito popolare italiano nel 
1919. 

33 [A. GRAMSCI], Cani arrabbiati, in 
«Avanti! », a. XX, n. 53, 22 febbraio 
1916, nella rubrica Sotto la Mole, ora 
in Cronache torinesi, cit., pp. 146-148. 

34 All'articolo gramsciano Qualche 
cosa (in «Avanti! », a. XXI, n. 241, 
31 agosto 1917, nella rubrica Sotto 
la Mole, ora in La Città futura, cit., 
pp. 299-300) Galati aveva replicato 
con il trafiletto Allo scriba torinese 
dell'Avanti!, in «Il Giornale (Gaz
zetta di Torino)», lo settembre 1917. 

35 [A. GRAMSCI], Qualche cosa, in 
«Avanti! », n. 244, 3 settembre 1917, 
nella rubrica Sotto la Mole, ora in La 
Città futura, cit., p. 306. 

36 [A. GRAMSCI], La repubblica dei 
salumieri, in «Il Grido del Popolo», 
Torino, a. XXII, n. 688, 29 settembre 
1917, p. l, nella rubrica Idee e fatti, 
ora in op. cit., p. 365. 

37 [A. GRAMSCI], Ex, in« Avanti! », 
a. XXI, n. 273, 2 ottobre 1917, p. 3, 
nella rubrica Sotto la Mole, ora in 
op. cit., p. 371. 

38 È un'espressione di Luigi Russo, 
che a proposito dei trafiletti gram
sciani rileva: « Nulla di provinciale
sco in questi corsivi, che pure si occu
pavano, giorno per giorno, della vita 
della città di Torino. Lo sguardo del 
Gramsci, così giovane, era sempre 
sguardo europeo o "universalistico ": 
Notevoli alcune sue osservazioni sm 
limiti che l'educazione del socialismo 
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L'ordinovista non esita a superare antichi rapporti perso
nali di stima e di amicizia quando sono in causa motivazioni e 
princìpi di fondo che contrappongono le proprie scelte a quelle 
degli avversari. Talvolta la vis sarcastica prende la mano e l'at
tacco si fa diretto, eccessivo nei toni e ingiusto nella sostanza, 
come nel giudizio su Giacinto Menotti Serrati, che « passava 
per un furbissimo, accortissimo, astutissimo capo "rivoluzio
nario" e non era altro che un molto melenso pappagallo, fu
tura vittima del prezzemolo di Mario Guarnieri » 39

; o nell'ad
ditare « quel vaso di ignoranza imbellettato di sofismi che è il 
deputato Claudio Treves, conoscitore di marxismo attraverso la 
copertina delle opere di Enrico Ferri e giudice di libri che non 
ha letti mai » 40

• 

Sono lacerti di una prosa e di uno stile che lasciano tracce 
negli anni della prima guerra mondiale e del dopogÙerra, sl da 
divenire elementi di riferimento e di confronto per redattori e 
collaboratori dell'« Ordine Nuovo » e della stampa comunista. 
Togliatti stesso, nel suo apprendistato nel mondo socialista su
balpino, si muove nell'orbita gramsciana per quanto sembri 
sin dall'esordio dotato di capacità mimetiche e di prudenza po
litica. Egli allora cooperava « allivello di allievo », concertando 
i propri interventi nell'« Ordine Nuovo » settimanale ( 1919-
1920) con Gramsci, del quale addirittura « imitava - secondo 
la testimonianza datami da Andrea Viglongo - il modo di ri
dere seccamente, istericamente ». 

Non bisogna invero dimenticare, nel ricostruire i rapporti 
tra i due protagonisti del primo comunismo torinese, le rispet
tive peculiarità di temperamento e di abito polemico, peculia
rità che inducono Togliatti a palesare una forma mentis guar
dinga e distaccata, si direbbe professorale e talvolta pedante. 
Ma è questo un altro discorso che tocca lateralmente la tema
tica qui affrontata. 

aveva allora avuto nelle varie classi 
di Torino. Il Gramsci non era un 
vantatore e rifuggiva dalle ampolla. 
sità bluflistiche, da quegli arrotonda
menti di cifre che sono sempre di na
tura dubbia e che furono particolar
mente cari ai fascisti» (L. Russo, 
Antonio Gramsci sotto la Mole [re
censione a A. GRAMSCI, Sotto la Mole 
(1916-1920), Torino, Einaudi, 1960], 
in «Rinascita», Roma, a. XVII, n. 7-
8, luglio-agosto 1960, p. 518). 

39 [A. GRAMSCI], Serrati e Prezze
molo, in «l'Ordine Nuovo», Torino, 
a. I, n. 173, 23 giugno 1921, p. l, poi 
in A. GRAMSCI, Socialismo e fasci
smo. L'Ordine Nuovo 1921-1922, To
rino, Einaudi, 1966, pp. 211-212. 

40 [A. GRAMSCI], La politica estera 
del Barnum, in «l'Ordine Nuovo», 
a. I, n. 180, 30 giugno 1921, p. l, 
poi in In., Socialismo e fascismo, cit., 
pp. 217-218. 
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Ricordo di Luigi Firpo 
Giancarlo Bergami 

Con Luigi Firpo (Torino, 4 gennaio 1915- 2 marzo 1989) è 
scomparso non solo un grande storico delle idee o delle dottrine 
politiche e una personalità prestigiosa della vita universitaria e 
accademica, ma una presenza di punta della cultura piemontese 
nell'ultimo quarantennio e una voce indipendente capace di aper
ture e interventi coraggiosi e stimolanti. Più che dare conto dei 
risultati e meriti acquisiti dallo studioso del pensiero politico 
del Rinascimento e della Riforma (indagatore di filosofi, utopisti, 
letterati ed eruditi quali Erasmo da Rotterdam \ Thomas More, 
Tommaso Campanella, Giordano Bruno, Giovanni Botero 2, Tra
iano Boccalini, e molti altri minori), si vuole qui richiamare la 
qualità di un impegno intellettuale e la vis polemica dello scrit
tore e del « giornalista » apprezzato - grazie alla rubrica setti
manale dei Cattivi pensieri ch'egli teneva sulla « Stampa »-ben 
oltre la cerchia degli storici e dei filosofi di professione. 

Fra le caratteristiche di Firpo risaltano l'alacrità (di cui non 
trascurabile esempio è la collaborazione a « Studi Piemontesi », 
nonché la partecipazione ai 'convegni, alle iniziative editoriali e 
all'attività del Centro Studi Piemontesi fin dagli inizi nel1970), 
la ferma convinzione unita all'ironica mìsùra con cui sosteneva 
punti di vista talora scomodi se non osteggiati dai più, l'attacca
mento alle virtù della terra e della gente piemontese. Un attac
camento immune da angustie municipalistiche faziose e retro
grade ma ragionato e attento al nuovo che si annuncia e preme 
nella società civile. 

Si chiarisce di qui l'incidenza del rapporto di Firpo con un 
esponente della moderna civiltà piemontese come Luigi Einaudi, 
presentato e interpretato in senso progressivo pet la sua capacità 
di aderire alle proposte di razionalizzazione e riforma economica 
e politica avanzata dalle forze liberali più avvertite. Scriveva 
l'allievo nel centenario della nascita di un economista e di un 
uomo formatosi agli studi e alla coscienza civile nell'ultimo de
cennio dell'Ottocento, in un'epoca che segna la diffusione degli 
ideali socialisti e la costituzione del Partito dei lavoratori italiani: 

Einaudi vide allora lucidamente le cause sociali e le umane soffe
renz~ che ~acevano lievitare la protesta proletaria, ne sposò le tesi pro
gresslste, riconobbe nella contesa una benefica spinta a nuovi equilibri tra 
forze imprenditoriali e forze di lavoro, fu severo verso i retì:ivi che si 
i~u~evano di fondare il benessere di pochi sulla miseria dei più. Ma so
c~ah,sta non ~u, per avversione allo statalismo invadente, per fedeltà alle 
vut~ contadine della laboriosità parsimoniosa che apre anche agli umili 
le v1e dell'ascesa economica, per insofferenza verso le ideologie sempli-

1 Cfr. L. FIRPO, Erasmo da Rotter
dam a Torino, in «Studi Piemonte
si», Torino, vol. X, fase. 2, novembre 
1981, pp. 239-259, poi con lievi ag
giunte e aggiornamenti in In., Gente 
di Piemonte, Milano, Mursia, 1983, 
pp. 41-70: in appendice la traduzione, 
ricca di apparato critico e dovuta a 
Firpo, di DESIDERIO ERASMO DA Ror
TERDAM, Sui malanni della vecchiaia. 
Carme in versi eroici e dimetri giam
bici catalettici dedicato a W ilhelm 
Cop di Basilea. 

2 Su G. Botero si vedano i saggi 
usciti in «Studi Piemontesi»: Bote
riana, I: L'iconografia; II. Il Botero 
«informatore» degli Spagnoli (vol. II, 
fase. l, marzo 1973, pp. 65-72, con 4 
tavv.); Boteriana IIJ. Al servizio di 
Federico Borromeo (vol. IV, fase. l, 
marzo 1975, pp. 34-47, con 15 lettere 
inedite); Boteriana IV. L'unico mano
scritto della « Ragion di Stato»; V. La 
fortuna di un piccolo capolavoro: il 
<<Delle cause della grandezza della cit
tà» (vol. VI, fase. l, marzo 1977, pp. 
96-103); l'ampio contributo La << Ra
gion di Stato» di Giovanni Botero: 
redazione, rifacimenti, fortuna, in Ci
viltà del Piemonte. Studi in onore di 
Renzo Gandolfo nel suo settantacin
quesimo compleanno, a cura di Gian
renzo P. Clivio e di Riccardo Massano, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 1975, 
pp. 139-164; la cura del testo bete
riano Relazione di Piamonte (1607) 
per la strenna Centro studi piemontesi -
Ca de studi piemontèis 1969-1979, To
rino, 1979, pp. 35-47, poi in appen
dice a L. FIRPO, Giovanni Botero, 
l'unico gesuita <<da bene», in Gente 
di Piemonte, cit., pp. 71-98. 
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fìcatrici e le degenerazioni retoriche, per l 'incomunicabilità fra la sua 
fredda concretezza e l'appassionata perorazione marxista. A Marx, cui pure 
in altre pagine riconobbe vasta cultura economica, imputava duramente 
« logica sofistica, falsificazioni storiche, false interpretazioni degli scritti 
degli economisti, tono di irrisione e di disprezzo ». Educato al principio 
morale unitario della libertà, non volle mai inquinarlo col compromesso 
pratico e credette al tempo stesso nella libertà politica come in quella 
economica, nel liberalismo inseparabile dal liberismo. 

Le radici di questo, che fu, prima che dottrina, un modo profondo 
di intendere la vita dell'uomo e la sua sorte, succhiarono linfe paesane, 
umori di terra, sudore antico. Figlio di un modesto percettore delle im
poste, Einaudi, primogenito di quattro figli, ebbe una infanzia, se non 
povera, certo spartana 3• 

Non è difficile cogliere in questo aperçu rivelatore motivi 
psicologici e idiosincrasie, credenze e points de repère che sono 
alla base dell'ideologia, della concezione dell'uomo e della so
cietà proprie di Firpo, che può a ragione venire considerato in 
guisa di alter ego e continuatore di Einaudi nel campo degli studi 
politici. 

Dell'opera einaudiana egli si occuperà in numerosi saggi e 
pubblicazioni, dalla Bibliografia degli scritti di Luigi Einaudi 4 

all'edizione del Carteggio fra Luigi Einaudi e Benedetto Croce. 
In quest'ultimo lavoro l'acribia filologica è esaltata dalla pene
trazione degli aspetti originali dell'economista che aveva assunto 
negli anni della resistenza « funzione di protagonista » nel di
battito sul futuro assetto dell'Italia con una serie di proposte 
ispirate a « concretezza pragmatica non disgiunta dall'austero 
impegno morale ». In ciò Firpo individua il punto di distacco 
di Einaudi da certa « astrattezza teoretica crociana »; mentre 
a suo giudizio le Lezioni di politica sociale del 1949, «ma che 
in gran parte riprendono lezioni svizzere del '44, bene docu
mentano l'anti-dogmatismo e l'empirismo di quelle riflessioni, 
cui tuttavia non rimane estranea una pronta sensibilità per la 
sorte dei meno favoriti » 5• 

Per non !abili legami familiari Firpo non era dal canto suo 
sordo alle vicende del movimento operaio e sindacale torinese e, 
fuori di esse, alle aspirazioni di emancipazione delle classi lavo
ratrici sia pure genericamente intese. In una lettera indirizzatami 
il 26 settembre 1977 egli ricordava di essere stato allevato in 
un ambiente nel quale ·le « passioni generose » del socialismo 
erano sentite: « Sono cresciuto in casa di mia nonna Efisia Mas
sino, che fu in momenti di emergenza segretaria della Camera 
del Lavoro ... Schegge di ricordi giunsero così fino alla mia fan
ciullezza » 6• 

Significativa appare in tale ordine di considerazioni la sim
patia con cui Firpo guarderà - nel recensire il film di Lino Del 
Fra Antonio Gramsci. I giorni del carcere - alla figura umana 
e intellettuale del comunista sardo, notando la difficoltà di tra
durre in racconto filmico « l'umanità martoriata, la progressiva 
distruzione fisica operata dalla galera su un corpo già tarato, l'ir
riducibile lucidità critica, la ruvidezza introversa fatta di senti
menti repressi, di affetti negati, di ispida fierezza sarda; diffi
cilissimo, insomma, tracciare il ritratto di un uomo tanto ricco 
d'intelligenza quanto incapace di compromessi e di abbandoni ». 
Il recensore non ignora la valenza delle tesi sulla« Costituente », 
dell'opposizione gramsciana alla teoria del « socialfascismo » e 

3 L. FIRPO, Ricordando Einaudi. Nel 
centenario della nascita, a. 108, n. 63, 
24 marzo 1974, p. 3. 

4 Bibliografia degli scritti di Luigi 
Einaudi (dal 1893 al 1970), a cura 
di L. Firpo [pubblicazione promossa 
dalla Banca d'Italia, vol. di 909 pp., 
con 7 ritratti, 14 riproduzioni di ma
noscritti e 103 riproduzioni di fronte
spizi, prefazione di Mario Einaudi], 
contenente la descrizione bibliografica 
di 3819 titoli a stampa, Torino, Fon
dazione Luigi Einaudi, ottobre 1971. 

5 Si veda l'introduzione, intitolata 
Einaudi e Croce, al Carteggio fra Lui
gi Einaudi e Benedetto Croce (1902-
1953), a cura di L. Firpo, in Annali 
della Fondazione Luigi Einaudi, vol. 
dedicato alla memoria di L. E. nel 
25" anniversario della scomparsa, vol. 
XX, Torino, 1986, pp. 20-21. 

• A proposito della « repressione 
culturale del fascismo» e dell'assenza 
di echi e fermenti dell'antifascismo 
attivo nella sua prima adolescenza Fir
po - nella testimonianza presentata al 
convegno di San Salvatore Monferrato 
( 19/21 ottobre 1979) - ricorda le tra
dizioni « operaie » della propria fa· 
miglia: «Devo dire che dell'antifa. 
scisma militante non mi giunse all'orec
chio neppure un soffio e avevo sol
tanto, diciamo cosi a grosso modo, un 
intervallo di 5 anni ed ero cresciuto 
in una famiglia di ricche tradizioni 
operaie, - con una nonna, che veniva 
arrestata ogni volta che il Re veniva 
a Torino, perché era stata per pochi 
giorni, in un momento di crisi acuta, 
segretaria della Camera del Lavoro -
ebbene, anche in questa famiglia, for
se in conseguenza della sparizione pre
coce degli uomini, dei maschi [ ... ], 
l'antifascismo aveva assunto le forme 
di una nostalgia. Mi ricordo bambino 
che leggevo nel ballatoio di via Ber
tola n. 15 - un triste cortile nella vec
chia Torino degradata - leggevo ap
punto alla mia nonna, che non aveva 
più la vista molto acuta, quello che 
era l'ultimo vincolo, l'ultimo legame 
con il mondo esterno e non era un 
legame particolarmente serio, era "Il 
becco giallo" di Giannini» (dr. Atti 
del convegno Piemonte e letteratura 
del '900, patrocinato dalla Regione 
Piemonte, Comune di San Salvatore 
Monferrato, 1980, pp. 670-671). 
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alla linea dell'Internazionale stalinizzata, adottata dal Pcd'I di
retto da Palmiro Togliatti, circa il « terzo periodo » e l'immi
nenza di « gigantesche lotte di classe » e rivolgimenti preludenti 
all'insurrezione armata e alla vittoria su scala mondiale del prole
tariato: « Gramsci - rileva Firpo - vede il dogmatismo retorico 
di queste tesi, i compagni mandati in Italia allo sbaraglio e su
bito catturati, respinge la "svolta ", esprime la teoria della con
quista progressiva del consenso, della penetrazione lenta fra le 
inerti masse contadine, dell'" egemonia" proletaria - guida delle 
masse, non più dittatura-, della funzione degli intellettuali come 
critici e testimoni » 7• 

Una concezione, quella gramsciana, incompatibile con le cini
che pregiudiziali tatticiste di Togliatti, ossia con il machiavel
lismo che muove il timoniere del P ci nell'emigrazione e nel se
condo dopoguerra, un machiavellismo ben più agguerrit'o e de
terminato di quello sintetizzato, ad esempio, da Benedetto Croce 
nel momento in cui si prefiggeva di « disintossicare le richieste 
economiche del comunismo, riducendole a problemi di maggiore 
o minore convenienza ai fini della civiltà umana » 8• 

Allergico a interessate tutele di partito, Firpo aveva affron
tato senza soverchio entusiasmo, come candidato nelle liste del 
Pri, alcune delle ultime campagne elettorali politiche, non man
cando di prendere le distanze da giudizi e pregiudizi correnti, 
dagli idola fori o theatri contemporanei. Esigente con se stesso, 
egli era un « terribile censore » (lo ha testimoniato Gian Mario 
Bravo, suo allievo alla facoltà torinese di Scienze politiche) con 
i velleitari e disonesti di ogni specie e categoria che deprimono 
e corrompono lo spirito pubblico in Italia. 

Con giovanile furore punzecchiava la boria dei dotti, tuo
nando contro l'inconsistenza scientifica, le « ambizioni freneti
che », le « smanie di potere », ' l'esibizionismo indecoroso d'una 
«larga. porzione del mondo accademico». All'opposto egli aveva 
in sommo pregio costumi universitari oranìài desueti e maestri 
quali Gioele Solari ritrosi « fino al candore »; "inclini a tenere 
« nell'ombra i propri scritti, a non divulgarli, per . un austero 
senso dell'incompiutezza e dell'imperfezione di ogni pur appro
fondita ricerca ». In Solari- un modello di probità e di vita mo
rale e intellettuale per Piero Gobetti, Alessandro e Ettore Pas
serin d'Entrèves, Aldo Mautino, Norberto Bobbio, Firpo e una 
eletta schiera di giovani studiosi. - il senso del limite, « il pu
dore di ogni pubblicità si accompagnavano [ ... ] ad una quoti
diana operosità, ad una dedizione indefettibile alla "missione del 
dotto", che è quella di ricercare con in esausta lena la verità e 
realizzare nella ricerca la libertà morale: non a caso, partecipando 
ad un concorso che vinse e che segnò durevolmente la direttrice 
dei suoi studi, aveva scelto per sé, nel lontano 1906, il motto 
In sapientia libertas » 9• 

---- Analogamente la passione della verità e il senso critico si 
uniscono nell'allievo a un geloso spirito di autonomia dando ai 
suoi scritti un tono di risentita coerenza che avvicina l'autore a 
quegli utopisti moderni cui aveva dedicato le migliori energie. 
In questa prospettiva ermeneutica ed esistenziale le « prediche 
inutili » di Firpo si ricollegano a pieno titolo al retaggio dei ri
formatori piemontesi (e italici) settecenteschi distintisi per il loro 

7 L. FIRPO, Gramsci, il film del car
cere. A Torino l'intensa pellicola di 
Del Fra, in «La Stampa», a. 111, 
n. 216, 23 settembre 1977, p. 3. 

8 Si veda la citazione nell'introdu
zione al Carteggio fra Luigi Einaudi 
e Benedetto Croce, cit., p. 19. Se To
gliatti avesse potuto leggere, osserva 
Firpo, « questa professione di inge
nuo machiavellismo, si sarebbe fregato 
le mani soddisfatto per aver trovato 
un alleato tanto prestigioso quanto 
ignaro delle leggi reali della politica » 
(ibidem). - Circa i gramsciani Quader
ni del carcere Firpo ha modo di no
tare - pur avvertendo di non volere 
« con questo demitizzare troppo » -
« lo sforzo titanico di un ingegno di 
eccezionale acume che vive in condi
zioni di assoluto isolamento. Malgrado 
i libri che gli pervengono le sue let
ture spesso sono risibili, spesso que
st'uomo polemizza, combatte, creden
do di combattere contro personaggi 
della cultura e combatte contro mezze 
figure, epigoni stanchi, testi che oggi 
ci appaiono chiaramente insignificanti. 
Anche questo è drammatico, perché 
non soltanto l'uomo fu chiuso nelle 
celle delle carceri dello stato italiano, 
ma fu anche chiuso in un carcere più 
grande: il carcere in cui in fondo tutti 
quanti vivevamo» (cfr. la testimonian
za di L. Firpo in Atti del convegno 
Piemonte e letteratura, cit., p. 672). 
Affermazioni anticonformiste ma an
che discutibili per l'implicito giustifica
zionismo da cui esse muovono e a cui 
sembraq.o mettere capo. 

' Si veda l'introduzione a G. So
LARI, La filosofia politica, a cura di 
L. Firpo, Bari, Laterza, 1974, p. VIII; 
poi col titolo Gioele Solari, maestro 
[con qualche aggiunta e l'appendice 
Testimonianza per due maestri], in 
L. FIRPO, Gente di Piemonte, cit., pp. 
271-292. 
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antidogmatismo e una vlSlone illuminata dell'uomo e del suo 
operare nella natura e nella società economico-politica. Con essi 
Luigi Firpo ha in comune, attraverso una sequenza bisecolare di 
vicende storiche e incontri di pensiero, la tolleranza e il rispetto 
verso tutte le convinzioni e le fedi purché professate con since
rità di animo e di mente. 

La vita e l'avvenire degli uomini non si rafforzano con l'omo
logazione e l'appiattimento di valori e scelte personali diverse 
ma traggono linfa feconda - questa la persuasione dello storico 
delle dottrine politiche - da una « concordia discors cui tutte le 
tradizioni e tutte le stirpi siano chiamate a contribuire con quanto 
di meglio ciascuna, continuando a restare se stessa, è in grado di 
arrecare al patrimonio comune » 10

• Ne scaturisce per i piemon
tesi innamorati della loro terra l'esortazione a non rinchiudersi 
nei confini di un'« erudizione meticolosa e un po' provinciale, 
che tante volte aduggia la cosiddetta "storia locale" », e a ripen
sare in modo dinamico al passato del Piemonte e alla sua « te
nace vocazione europea ». Bisogna in altri termini mettere a 
frutto e valorizzare la propria peculiare identità storica e cultu
rale sapendo guardare al di là delle frontiere, « di per sé stupida 
cosa e da abolire al più presto » 11

• Realismo e utopia risultano 
cosi strettamente intrecciati nel liberalismo vissuto del piemon
tese Luigi Firpo. 

1° Cfr. Una premessa a Gente di Pie
monte, cit. , p . 5. 

11 Ibidem, p. 8. 

206 



!e- Augusto Cavallari-Murat 
Un uomo tra scienza e arte 
Angelo Dragone 

Figura eminente e complessa di estroso, versatile sciet:J.ziato
artista e letterato - pronto a cimentarsi con la pittura e la scul
tura come nella progettazione architettonica - Augusto Cavallari
Murat, così profondamente partecipe di quella tradizione cultu
rale tanto radicatamente subalpina quanto pronta ad assumere 
una propria dimensione europea ed internazionale, è morto il 
2 marzo scorso, a 77 anni. 

Nato a Chiavenna (Sondrio) il3 agosto del1911, aveva fatto 
parte si può dir da sempre della più tipica coiné torinese, nella 
quale s'era culturalmente formato, figlio d'un professore origi
nario di Comacchio, frequentando, dopo i corsi liceali del« Mas
simo d'Azeglio», le aule del Politecnico di Torino, cui la sua 
immagine appare non soltanto ben connessa, ma legata. 

«Indissolubilmente», come in verità ebbe modo di sottolinea
re il professar Mario Oreglia {decano e direttore del Dipartimento 
di competenza) proprio nel commemorarlo ufficialmente, dopo il 
commosso saluto di commiato rivolto dal Rettore professar Ro
dolfo Zich, durante il funerale celebrato la mattina del 6 marzo. 

Cavallari-Murat (il cui doppio cognome doveva risalire al 
valoroso progenitore che, tra i pochi soldati "italiani di Gioac
chino Murat scampati alla campagna di Russia, s'era a tal punto 
distinto nella drammatica ritirata da meritarsi come encomio del 
vicerè un « Bravo, sei degno di Murat » che gli era rimasto 
come un titolo nobiliare) vi si era infatti laureato in Ingegneria, 
all'inizio del 1934, per tornarvi a più riprese, nei diversi mo
menti della sua carriera di docente universitario. 

Dopo un primo impegno didattico presso la Scuola di Appli
cazione di Artiglieria e Genio ( 194 7-58) - suoi, oltre tutto, erano 
s:ati, durante la guerra, certi studi segreti sulle « cariche cave » 
d1 esplosivi e sulla loro applicazione (anche sperimentale) sulle 
corazzature cementizie e metalliche per saggiare la resistenza 
alla penetrazione e perforazione dei proiettili - era passato 
al Politecnico di Torino, accanto a Giuseppe Albenga, da lui 
definito « suo maestro in ingegneria ». Prima come assistente 
alla cattedra di Scienza delle Costruzioni, poi libero docente 
(1951) di Costruzioni in legno, ferro e cemento mentre (dal 
1950 al '52) vi insegnò anche Composizione Architettonica e 
(dal 1950 al '59) Architettura Tecnica, quindi Architettùra e 
Composizione architettonica, dal 19 56 al '6 9. 

Titolare nel 1958 della cattedra di Architettura Tecnica a 
Cagliari, dove ebbe insieme la direzione dell'Istituto di Architet-
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tura, passò poi a Padova, con analoghi incarichi, per tornare 
quindi a Torino arricchito d'ogni esperienza fatta altrove, me
more del prezioso consiglio del suo Maestro di « dissodare » le 
culture dei diversi luoghi dove poteva esser chiamato, facendone 
motivo di esemplari approfondimenti. Ed è quanto ha dato so
stanza a pagine e pagine di quell'autentico regesto culturale ch'è la 
serie, singolarissima, dei cinque volumi di Come carena viva che, 
inediti a parte, dovevano esser destinati dal loro autore a compen
diare l'intera sua esistenza di studioso: ovunque pronto a venire 
a contatto con i problemi del territorio come ad affrontare nella 
loro intima essenza vitale le forme di un'architettura da lui con
siderata come la risultante di scienza e tecnica, ma non meno 
come espressione di una sensibilità e di una concezione sociale 
dell'arte che ogni volta trovavano puntuale riscontro nella sua 
severa coscienza di uomo diviso tra arte e scienza. 

E con un'apertura a fatti, problemi, persone e luoghi che 
nel solo indice di Come carena viva occupano ben ventisette fitte 
pagine (su due colonne) quasi distillandone emblematicamente 
gli argomenti che trovano posto nei volumi via via intitolati: 
Arte in Piemonte, Savoia e Sardegna- Individualità architettonica 
e pluralità costitutiva - Nella cultura dei centri storici, tessuti e 
territori - Architettura tra lagune venete P o e Tevere - Pratica e 
estetica nella critica architettonica. 

Indagini in cui la diligenza si coniugava con l'acutezza delle 
intuizioni e con una rara capacità - ch'era del docente nato -
di comunicare l'essenza dei problemi e delle loro soluzioni o 
piuttosto il grande affresco di secoli di storia, quando non doveva 
trattarsi della vicenda di un personaggio, del singolo monumento, 
piuttosto che di un rilievo urbanistico cui fu sempre attento come 
alle stesse motivazioni ambientali. 

L'urbanistica doveva precedere l'architettura, integrandone 
la storia, « tra storia geografica e storia dell'arte », come aveva 
scritto nel saggio dedicato all'Urbanistica in Piemonte che com
pare nella Storia del Piemonte- edita nel1960 per iniziativa di 
Renzo Gandolfo dalla Famija Piemontèisa 'd Roma per il cen
tenario dell'Unità nazionale- dove traccia in lucido profilo storia 
e deduzioni critiche di quanto poteva esser accaduto, e in ma
niera spesso caratterizzante, in una vicenda che doveva muovere 
dai fenomeni degenerativi delle città romane per approdare alle 
operazioni urbanistiche che, da Napoleone in qua, avevano se
gnato i tempi nuovi, «talora in bene, talora malamente», ma 
spesso operando anche con successo, al cospetto d'una architet
tura ambientale vecchia, ma pur sempre ricca di dignità, tra la 
scaltrezza dell'uso dei regolamenti e il decoro individuale e col
lettivo, sino ad affrontare i grandiosi problemi d'una moderna 
circolazione stradale. 

Così, naturalmente, a cominciare dalla capitale di cui, in 
occasione del VI Congresso Nazionale di Urbanistica tenutosi a 
Torino nel '56, offrì quel limpido Ritratto storico-urbanistico di 
T orino che Marziano Bernardi volle proporre quasi integralmente 
nel fortunato suo volumetto su Torino del '65, la guida storica e 
artistica della città e dintorni diffusa in migliaia di copie, soprat
tutto all'estero, da Pininfarina che ne aveva voluto fare la strenna 
destinata ai suoi clienti sparsi nel mondo intero. 
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Con una acribia critica, da parte di Cavallari-Murat, che emer
ge nelle lampeggianti pagine che in T orino V enti (anche questa 
opera a carattere collettivo, edita nel1976 dalla Società Piemon
tese di Archeologia e Belle Arti, per la ricorrenza centenaria della 
sua fondazione) denunciano «tra il '20 e il '36, una carenza 
architettonica che non fa un vuoto », se da Lionello Venturi a 
Edoardo Persico la città aveva avuto presenti le menti illuminate 
di chi aveva scoperto, con la coscienza dello storico, l'attualità 
de Il gusto dei Primitivi e il profeta stesso di un'architettura 
moderna. 

Era la stessa, così complessa, sua visione che Augusto Caval
lari-Murat non aveva esitato, intanto, a proiettare anche nella 
scuola, fino ad organizzare intorno all'Istituto di Architettura 
Tecnica, da lui fondato nel 1963-64, una serie di strutture di 
ricerca indipendenti, e a far vivere un organismo policaùedra 
capace di coinvolgere dodici discipline diverse. 

I lavori, riecheggiati nel mondo della cultura dalla diffusione 
di libri e saggi, come dalla partecipazione a convegni e incontri 
internazionali, contribuiscono a un sempre più vasto apprezza
mento delle tecniche metodologiche da lui create nell'ambito 
d'una ricerca destinata ad imporsi come procedimento esemplare, 
diventando un sicuro punto di riferimento nella didattica spe
cializzata. 

Venne così invitato nel1963-64 dallo Scià di Persia ad orga
nizzare, per quell'Università, un analogo Istituto di Architettura 
Tecnica, così come, soprattutto dopo aver lasciato l'insegnamento, 
poté maggiormente dedicarsi ai viaggi e alle conferenze, in Fran
cia, Finlandia e Germania. 

Sul piano operativo s'era imposta, tra l'altro, quella Summa 
da lui pilotata nello studio della Forma urbana e architettonica 
nella Torino Barocca, uscito nel1968 e metodologicamente fon
dato sul suo « rilievo filologico congetturale » sì da portare ad 
una «lettura dinamica dei centri storici », chè -era subito diven
tato un classico, per la preziosa conoscenza· dei ' tessuti propri 
d'ogni stratificato insediamento umano. 

Con geniale intuizione Cavallari-Murat aveva inteso l'impor
tanza di dare connotazione visiva ai più significativi parametri 
propri d'un tessuto urbano per fissarne attraverso il rilievo geo
metrico delle mappe la più fedele sua diacronica immagine, at
traverso l'indicazione indicizzata di aperture, accessi, spazi col
lettivi: un disegno in grado di tradursi in un autentico, vivo 
racconto. 

Accanto a T orino Barocca si collocano poco dopo i rilievi 
di Alba e di Casale Monferrato: altri ambienti, altre realtà sto
riche, altre vicende sociali, ma colte attraverso il vaglio d'un 
sicuro metodo di ricerca, lo stesso gusto del racconto figurato. 

Del narratore, Augusto Cavallari-Murat ebbe d'altra parte il 
dono se i tre libri da lui scritti per la collana d'arte dell'Istituto 
Ba~ca:io San Paolo di Torino - Antologia monumentale di 
Chzerz (1968), Lungo la Stura di Lanzo (1971) e Tra Serra 
d'Ivrea~ C!rco: Po (1974)- si leggono davvero quasi comè dei 
rom.anzt, m cu1 la cultura acquista la fisionomia e il fascino di 
certi protagonisti, anche quando vi si tratta della centuriazione 
romana della pianura subalpina o dell'agro eporediese, della ere-
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scita della Torino romana e sabauda, la piccola capitale dove 
poteva accadere di scoprire « immensi orizzonti in minime strut
ture », o della scoperta, pressoché casuale, di un'opera di Jaque
rio che attenderà quasi mezzo secolo la sua più piena valoriz
zazione di cui Cavallari-Murat aveva anticipato le prime, illu
minanti motivazioni. 

A Padova, dove nulla di proficuamente culturale si fa in città 
senza l'appoggio consultivo dell'Università, in più di un'occa
sione non mancò di apprezzare il clima d'una ancor viva, civile 
tradizione accademica, portato com'era a rivivere i tempi di un 
illuminismo ch'egli stesso sembrò voler mutuare talora dalla 
storia stessa e dai suoi protagonisti: da Vico e da Lodoli, come 
da Memmo, Poleni e Stratico, fino al Menabrea del « principio 
del minimo lavoro di deformazione elastica », cui Cavallari aveva 
dedicato articoli e conferenze, ricche di spunti e di un argo
mentare sempre carico di significative sinergie interdisciplinari 
che gli dovevano essere del tutto congeniali. 

Poteva passare infatti dalle più astratte formulazioni teoriche 
alla pratica progettuale, mettendosi a volte quasi alla prova 
quando, in quell'eremo di Lanzo - che fu per lui, dichiarata
mente, non una « seconda casa » ma l'« officina » dove ritirarsi 
in meditazione o dove svolgere la propria attività creativa -
ebbe talora modo di dare la sua disinteressata, generosa consu
lenza sui temi più diversi: dai piani relativi ai grandi terreni ac
quisiti per opere pubbliche (anche se, così come gli erano stati 
sollecitati, vennero poi disattesi dalle nuove amministrazioni 
civiche) all'esemplare restauro d'una cellula antica del Borgo, 
presso la Torre, dal recupero di un affresco jaqueriano alla razio
nale sistemazione della Biblioteca e al potenziamento della sua 
rete di lettura, non senza aver fatto intanto della stessa sua casa, . 
una sorta di museo tipologico di tanti aspetti della cultura pie
montese. 

Alla quale anche in campo specificatamente artistico, nelle 
sue più diverse formulazioni tra pittura e scultura, architettura, 
arti applicate fìno all'urbanistica, non mancò di dedicare buona 
parte del suo tempo e dei suoi approfondimenti interpretativi. 

Come quando prese ad indagare su certi « stratagemmi » lu
ministici della più squisita architettura barocca piemontese. E fu 
quando giunse a valorizzare nel Plantery la polarità autoctona 
d'una cultura subalpina nella quale aveva peraltro potuto svilup
parsi la personalità d'un grande Juvarra (così come era già ac
caduto con Vitozzi e Guarini). O quando, approfondendo gli 
individuali modi interpretativi del senso dello spazio e della 
luce, era giunto ad intendere e confermare la paternità guari
niana della chiesa della Madonna di Loreto a Montanaro (coll'il
lusionismo simbolistico d'una « volante » cellula spaziale ch'era 
il volume stesso della cupola, interna all'involucro murario del
l'insieme, capace di evocar l'immagine della casa della Vergine 
in volo per Loreto). E per finire, ricorderemo ancora una volta 
la solitaria, ma sfolgorante bellezza della chiesa di Santa Marta 
ad Agliè, con tutta la suggestione che, in quella plaga di cam
pagna costellata dalle vittoniane chiese di Rivarolo, Foglizzo, 
Borgo d'Aie e Borgomasino, recavano le fluide sue spazialità, 
proprie della più alta e ardita sperimentazione settecentesca. 
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Torino secentesca in due redazioni 
del Viaggio di Francia 
di Sebastiano Locatelli (1666 e 1693) * 
Luigi Monga 

Poco si conosce di Sebastiano Locatelli, sacerdote bolognese 
di famiglia aristocratica, oltre il nome e quei rari cenni bio
grafici che lui stesso, in modo alquanto parentetico, ci ha per
messo di leggere tra le righe del suo diario di viaggio. Si sa, 
per esempio, che, trentenne, lasciava Bologna per la Francia, 
il 22 aprile 1664, in compagnia di due nobili amici, Domenico 
Maria Gandolfi e Carlo Antonio Odofredi 1• Ritornato in Patria 
il 16 giugno dell'anno successivo, si dava alla stesura di questo 
suo Viaggio di Francia, un testo affascinante, scritto, secondo 
l'autore, giorno per giorno con un'immediatezza e una schiet
tezza piena di onestà che non gli fa passare sotto silenzio nep
pure quei particolari poco edificanti sulla sua vita personale 
che altri avrebbe volentieri taciuto. I numerosi, vivacissimi 
anacoluti che arricchiscono questo diario lo rendono testimo
nianza eloquente della lingua parlata del Seicento, abbondante
mente colorita di termini bologpesi. 

Della vita del Locatelli dopo il suo ritorno in patria si sa 
solo della « conversione » di questo prete, dalla giovinezza, per 
la verità, piuttosto lassa, entrato finalmente, e 'rimastovi, nella 
congregazione religiosa della Chiesa Nuova a Fossombrone. 

Fino al 1980 si conoscevano due versioni del diario di Lo
catelli, rifacimenti tardivi, riscritti rispettivamente nèl Ì675 e 
nel 1692-93 (conservati, rispettivamente nella Biblioteca Uni
versitaria di Bologna, 595LL4, e nella Biblioteca Augusta di 
Perugia, 1126-1128, e che chiameremo, rispettivamente, B2 e 
P): in essi l'autore cercava di eliminare dal testo. originale 
alcuni particolari che riteneva « piarum aurium offensiva », am
pliando invece quanto poco di edificante (e di avventuroso) 
P?te:va trovare nel resoconto delle sue attività durante il viag
glo m Francia, fino a crearne, si direbbe, quasi un romanzo 2• 

!l ~es~o che presentiamo è quello dell'originale del 1666 
(lo md1ch1amo con la sigla B1

) dal titolo Viaggio di Francia: 
costumi e qualità di quei paesi. Diviso in tre libri e scritto 
alla semplice da messere Eurillo Battisodo 3 da Bologna, e dedi
cato all'Ill.mo Sig. Domenico Maria Odofredi. L'edizione critica 4 

presenta difficoltà tecniche notevoli, dato che ogni rifacimento 
del testo originale di Locatelli conserva una parte del materiale 
precedente. Abbiamo tuttavia ritenuto opportuno comparare 
m questa sede solo il primo e l'ultimo · stadio della formazione 
del manoscritto del Viaggio per mostrare il tipo di interpola-

* Collazione dei manoscritti: 
MS B 1691 - Biblioteca dell'Archi

ginnasio, Bologna; 
MS 1126 - Biblioteca Comunale Au

gusta, Perugia. 

1 Brevi cenni biografici su Locatelli 
si troveranno in G. FANTUZZI, Noti
zie degli scrittori bolognesi (Bologna, 
1790), V, 74-75. Quanto a Domenico 
Maria Gandolfi, che aveva preso il 
cognome materno di Odofredi, e al 
fratello, Carlo Antonio Gandolfi, si 
hanno poche notizie: si veda l'intro
duzione alla traduzione francese di 
una buona parte del diario di Loca
telli, fatta da A. V AUTIER (Voyage 
de France: Moeurs et coutumes fran
çaises, 1664-1665, Parigi, Picard, 1905, 
p. xxrv). Quanto ai pochi cenni su 
Locatelli prima del 1980, solo Ales
sandro D'Ancona ne parlò, subito dopo 
la pubblicazione della traduzione di 
Vautier: «Un viaggiatore bolognese 
in Francia (1664-1665) », nel « Gior
nale d'Italia», dell'8 novembre 1905. 
Un adattamento romanzato del Viag
gio è stato pubblicato da WrLFRID 
BLUNT, The Adventures of an Italian 
Priest, Sebastiano Locatelli, during His 
]ourney /rom Bologna to Paris and 
back, 1664-1665 (Londra, James Bar
ries, 1956), Ma il valore storico e let
terario di quest'ultimo lavoro è deci
samente scarso. 

A. Poitrineau ne ha parlato in un 
suo saggio, « Un pretre séculier italien 
en France au début du règne person
nel de Louis XIV » nel volume collet
taned La découverte de la France au 
XVII• siècle (Paris, CNRS, 1980), 
pp. 143-159. 

2 A Giorgio De Piaggi . (Un diario 
inedito del Seicento. Il viaggio in 
Francia di Sebastiano Locatelli (1664-
1665), in « Studi francesi », n. 71, 
XXIV, 2 [1980], 262-270) va il me
rito di aver annunciato l'esistenza di 
un testo più antico e vicino all' origi
nale nella Biblioteca dell'Archiginnasio 
di Bologna (B 1691). De Piaggi ha 
pubblicato un altro studio Curiosità e 
costumi della Francia secentesca dal 
diario di S. Locatelli, in « Studi fran
cesi», n. 82, XXVIII (1984), 75-92. 
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zioni e di sviluppi (nonché, ovviamente, di tagli) che Locatelli 
eseguì. 

Il Viaggio di Francia era stato riesumato e tradotto in fran
cese da Adolphe Vautier nel 1905 proprio per le sue qualità 
di attenta osservazione dei costumi della Francia secentesca; 
ma non manca di offrire uno squarcio di vita locale anche nei 
passaggi riguardanti le città italiane visitate da Locatelli, pas
saggi da Vautier non pubblicati nell'edizione citata. 

Per quanto riguarda la vita torinese del pieno Seicento non 
si attendano, dal testo qui presentato, notizie eccezionali ma 
piuttosto l'espressione della vivace curiosità intellettuale di una 
persona attenta ai particolari della vita mondana e religiosa e 
perciò sollecita a entrare nel vivo della vita cittadina. Guidato 
da un amico cappuccino, P. Antonio Francesco Broglia, di no
bile famiglia torinese, o da altri « ciceroni », Sebastiano Loca
telli si dedica con diligenza all'osservazione artistica ma anche 
(il che mi sembra una novità nei diari di viaggio coevi) con 
solerzia all'analisi della bellezza femminile 5

. Si leggeranno, per
ciò, con interesse le pagine sulla cosiddetta libertà delle donne 
torinesi (libertà che Locatelli troverà ancora maggiore in Fran
cia), in casa, al parco e al corso. La visita al Ghetto lo fa esplo
dere in affermazioni che, a freddo, si vedrà poi costretto a can
cellare: la bellezza delle giovani ebree, confessa Locatelli, con
durrebbe a sbattezzarsi pur di possederle! Tipica dell'ecclesia
stico seicentesco è anche l'intolleranza contro gli «infedeli », 
si tratti d'ebrei o di protestanti. E le considerazioni sul funerale 
della giovane ebrea con le quali conclude la sua ultima giornata 
torinese, mentre deride la poveretta sicuramente precipitata 
all'inferno, non sono certo improntate a carità cristiana. 

La Torino che Locatelli ammira è il frutto dell'ampliamento 
urbanistico propugnato da Carlo Emanuele I e Carlo Ema
nuele II. Tra gli edifici cittadini Locatelli menziona il palazzo 
del duca, che possiede uno dei primi esempi documentati di 
ascensore, descritto con accuratezza grazie all'assenza del pro
prietario. Locatelli non manca perfino di notare, negli appar
tamenti antichi del duca, quei dipinti su cuoio di Cartacei che 
la regina di Svezia avrebbe voluto acquistare per cinquantamila 
scudi sebbene la rappresentazione degli amori di V enere e 
Adone apparisse eseguita « con tanta lascivia et in atti così 
sconc1 ». 

Tra gli altri monumenti architettonici locali Locatelli nota 
la Cappella della Sindone, ancora in fase di costruzione, la pa
lazzina di caccia del duca, circondata da uno splendido parco, 
il Valentino, il Monte dei Cappuccini, il convento della Visi
tazione e i palazzi dei conti Broglia e dei marchesi Villa. Non 
manca neppure la descrizione « in bello » di Carlo Emanuele II, 
prova del suo entusiasmo un tantino servile per la nobiltà: 
il casuale incontro che avrà poi con Luigi XIV nel giardino delle 
Tuileries verrà tramandato nel diario con indicibile orgoglio 
e commozione e sarà una delle glorie personali del Nostro. 

L'autore, prete di fede tiepida e di cultura limitata, si 
mostra credulone nella discussione con la fattucchiera torinese 
che vorrebbe vendere all'amico Odofredi un anello dal potere 
diabolico: la scena è d'una comicità involontaria e insospettata. 

Di altri manoscnttl possiamo sup. 
porre l'esistenza: Fantuzzi, ad esem
pio, aveva sotto mano un testo che, 
dalla descrizione che d ha dato, non 
è identificabile con nessuno dei tre 
che conosciamo. 

3 Questo sembra essere stato lo 
pseudonimo accademico di Locatelli, 
membro forse, se crediamo al nome, 
dell'Accademia degli Invigoriti, fon
data a Bologna nel 1611 per lo studio 
delle scienze ecclesiastiche e morali. 

4 Tale edizione critica stiamo pre
parando per il Centro Interuniversi
tario di Ricerca sul Viaggio in Italia, 
che la pubblicherà entro il 1990 nella 
collana « Biblioteca dei viaggiatori ita
liani». 

' « Non taccio neppure dò che può 
attirarmi biasimo e vergogna », scrive 
Locatelli. Infatti, come commenta De 
Piaggi, « la contemplazione della bel
lezza femminile è uno dei motivi do
minanti» del Viaggio di Locatelli: e 
se si affretta a precisare che sguardi, 
baci e abbracci sono fatti con spirito 
puro, il lettore non può evitare di 
avvertire, a volte, un non so che di 
equivoco, che le ripetute sconfessioni 
non sono sufficienti a cancellare del 
tutto. Della Francia, per esempio, scri
ve: «Qui si mi converrebbe anche 
ponere a libro la libertà del paese 
e delle donne, ma dubito di non dare 
in qualche scrupoloso che, oltre il 
condannar la mia penna per troppo la
sciva, potrebbe macchiar col pensiero 
la purità di quei baci e di quei dolci 
abbracciamenti fatti comuni dalla cor
tesia francese ». 
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Ma lasciamo al lettore la scoperta dei particolari che rendono 
affascinante il testo, comprese le acutezze verbali tipiche del 
tempo ( « Cheti, ch'era una volta città »; « dopo aver [ ... ] be
vuto del vino del signor Finocchi, mezzo infinocchiati », « Non 
sapevamo sbrogliarci da [ ... ] P. Broglia», ecc.). 

Il brano, completamente inedito, qui trascritto avrebbe bi
sogno di note esplicative 6 dato che molti toponimi secenteschi 
(salvo il Duomo e il Palazzo Reale) non esistono più. Ma il 
diario si può anche leggere come un romanzo, con il suo cast 
attraente di personaggi aristocratici, di dame provocanti, di 
ostesse scaltre e di giovani inesperti su uno sfondo di vita ele
gante e spensierata in cui non mancano incidenti spassosi e 
struggenti storie d'amore. Nelle pagine precedenti Locatelli ave
va già corso rischi imbattendosi in briganti appostati sull'A p·. 
pennino genovese, avventurandosi in escursioni non prive di 
pericoli su fragili imbarcazioni sballottate dal vento e s'era 
estasiato alla visione di marine e giardini subtropicali. 

Il lettore odierno potrà però anche trovare nelle sue pagine 
un documento degli interessi estetici d'un viaggiatore medio 
oltre allo specchio della cultura personale di un prete a metà 
Seicento. 

Per situare il brano qui riprodotto nell'economia del Viaggio 
in Francia va notato che Locatelli, partito da Bologna, passa 
alcuni giorni a Milano, raggiunge Genova e prosegue quindi 
verso Alessandria, Chieri e Torino, per inoltrarsi poi nella 
Savoia transalpina attraverso il passo del Moncenisio. Arrivato 
in Francia, si trattiene a Lione fino al termine dell'ottobre 
1664, passa poi alcuni mesi a Parigi, che lascia 1'8 maggio del
l'anno successivo, per ritornare in Italia da Ginevra e dal 
Sempione. 
. Particolare non insignificante, a · Lione assiste all'ingresso 
del cardinale Flavio Chigi, inviato da Alessandro VII a Lui
gi XIV per presentargli le scuse della Santa Sèd'e in seguito 
all'incidente della guardie corse che avevano, secohdo il re, 
offeso la corona francese nella persona del suo ambasci~tore. 
La ricchezza della testimonianza oculare di Locatelli, osserva
tore attento di cerimonie e interessato alle norme severe di 
precedenza prescritte dal protocollo e osservate attentamente 
dalla società, ha importanza capitale anche per le entrées d'altri 
personaggi famosi. 

Il testo della sezione del Viaggio qui presentato si distingue 
graficamente in due parti: ne forma la base il primo mano
scritto (B1 del 1666 ), al quale abbiamo interpolato numerosi 
passaggi del secondo (P del 1692-93) indicati in neretto: tra 
parentesi sono indicati i passaggi di B1 dei quali Locatelli ha 
ricusato di servirsi nelle stesure successive. Quanto alle parti
colarità linguistiche, ci siamo limitati ad eliminare la h etimo
logica e la i diacritica nei nessi palatali, a distinguere tra la u 
e la v; abbiamo aggiunto al testo originale i segni moderni d'in
terpunzione conservando tuttavia le caratteristiche morfologiche 
prettamente settentrionali di Locatelli. Nei pochi casi in cui' 
siamo intervenuti, gli emendamenti ritenuti necessari alla com
prensione del testo sono stati indicati con parentesi quadre. 
Quanto al lessico, elenco alcuni lemmi di più difficile interpre-

6 Sarebbe utilissimo, ad esempio, leg
gere, in filigrana, la relazione di un 
altro ecclesiastico, il fiorentino abate 
Giovan Francesco Rucellai, passato a 
Torino, mentre si recava in Francia, 
dall'8 al 14 febbraio 1643; se ne veda 
il testo in Un'ambasciata. Diario del
l'abate G. F. Rucellai, pubblicato da 
G. Tempie-Leader e G. Narcotti (Fi
renze, Barbera, 1884). 
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tazione: arelle, stalle; artisti, artigiani; capitoni, alari; deto, 
dito; discesa, ascesso; dai, due; morviglioni, vaiolo; ruccioli, 
liste di legno (? ); scoruccio, lutto; segetta, « comoda »; tabino, 
tessuto pesante; terzetta, pistola canna corta. 

Anche i non addetti ai lavori potranno apprezzare il valore 
letterario del brano e giudicare l'evoluzione del testo originale, 
da puro diario degli avvenimenti occorsi durante il viaggio a 
esposizione narrativa gradualmente tesa a trasformarsi (lo si 
noterà in particolare nell'incontro con la vedova di Avigliana) 
in romanzo autobiografico o in romanzo tout court. 

V anderbilt U niversity 

A di 12 maggio 

Le miglia piemontesi ci radoppiarono il viaggio di quel giorno, et or 
fra monti et ora fra valli cominciassimo a provare il caldo, i rigori delle 
salite et i scommodi delle calate. 

Cheri, ch'era una volta città, ci diede da desinare, ma prima fossimo 
a' padri gesuiti a dire la S. Messa, che con difficoltà me lo permisero, 
per essere molto tardi. Ci venne da ridere in veder l'usanza di quel paese 
in far il pane non d'altra forma che dell'ossa di stinchi o braccia di morti, 
incontrando donne che ne avevano delle grembiate che a prima veduta 
pensai fossero legna. Non ci trattenessimo in tutto il tempo due ore, 
per trovarci a Torino per tempo, come apunto ci successe, verso le 21. 

Apena avuto l'ingresso in quella bella città, ci si fece incontro, come 
teatro di meraviglie a' nostri occhi, una gran piazza nobilissima, in cima 
della quale sta il palazw di quell'Altezze Reali. Q alle parti vi sono gran 
palazzi con loggie piene di botteghe, e per prospettiva del palazzo s'apre 
un gran stradone lungo un buon mezzo miglio, con le case d'ambe le 
parti fabricate tutte alla medesima altezza, con un cornigione in alto e 
con le finestre spartite con la medesima distanza che consolano fuor di 
modo chi le osserva. [In mezzo a questo stradone v'è una piazza ottan
golata che ha una fontana sì copiosa d'acque che bastano rientrate in 
diversi condotti per dar l'acqua a quante case stanno situate in detto 
luogo.] Arrivati alla porta, s'esce per arrivare a Valentino, e quivi su
bito giunti vi s'aprono in faccia tre strade diffese dal sole da grandi alberi 
d'olmo, che ad arte piantati vi guidano al palazzo di delicie del duca, 
detto La V eneria. V'arrivassimo a questo nobil passeggio in tempo che 
v'era il corso delle carozze, che tutti i giorni col titolo di Promenada, 
ch'è parola francese che significa passeggio, si tiene dalla nobiltà et anche 
per gli artisti che a quell'ora son ·soliti lasciar i lavori. E quello fu più 
gratioso il vedervi cavallieri e dame assieme nelle stesse carozze, non 
avendosi riguardo né a parentela né ad altro, non ricusando mai alcuna 
dama qualsivoglia cavalliere che s'offra di seivirla per trattenimento. 

In capo di questo corso si è Valentino, palazzo superbissimo, fatto 
per delitia di quell'Altezze; e tanto basti per darvelo ad intendere per 
un paradiso terrestre, che oltre l'essere tutto suffittato con pitture et oro, 
pendono da quei muri broccati e pitture di stimatissimi pennelli. Vi sono 
4 galerie et una loggia, et usciti che fossimo fuori, sopra una bella rin
ghiera ci vedessimo nascere sotto de' piedi il Po bambino. Il giardino, 
il bosco, con cento [regolate strade dal ferro e mano perita de' giardi
nieri], servono a cavallieri e dame rdi passeggio: l'uno è pieno di fiori 
e fontane e l'altro con più di ducento cervi, daini, capri, camosse, et 
altri animali da caccia che ci caminano a truppe. In diverse parti del 
bosco si trovano loggie, padiglioni, camere tutte composte di bussi et 
altre verdure, dove si può riposare e godere del fresco quanto un vuole. 
Vi si fanno delle conversationi, e quando è occupato qualche posto, per 
acennare a' passeggianti il non passar più oltre col piè, tirano come una 
co1.1da una legaccia di seta colorata da una siepe all'altra, e chi, toltone 
l'Altezze, ardisse passar oltre, se vi sono amazzati gli arditi non se ne fa 
processo. Bella usanza; oh, che cara libertà! E se sanno sprezzar costì gli 
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amori e mantenere la fedeltà a Dio et a' mariti, ben a chi muore inno
cente li si dovrà la !aureola solita darsi a martiri sul Cielo. E questa 
sempre più s'ingigantisce quanto più s'inoltra nella Francia. 

Inebriati da tante sognate dolcezze, le Tre Corone ce le fecero dige
rire. Penso senz'altro che queste Tre Corone siano quelle de' tre Cerberi 
dell'inferno, per l'orridezza e puzza che in quelle camere si ritrovava. Mala 
cena, peggior notte e denari assai. Non lasci, chi va a Turino, la Rosa 
Rossa, perché si sta bene: è rosa di Gerico, che non ha spine, perché ivi 
ci fu detto che saressimo stati trattati da principi. Io ebbi paura d'esser 
punto dalle sue spine, perché nel passarvi davanti s'affacciò su la porta 
la sua bella ostessa, che non era meno colorita nelle gote di quello [che] 
era la rosa dell'insegna, quantunque cortesemente passando ci avesse 
invitati a scavalcar da lei. Ma perché dovevamo esser destinati ad essere 
incoronati di mille malanni, tirassimo avanti per iscavalcare alla Posta. 

Dopo poi fui flagellato da' compagni che per secondare il mio genio 
e praticare l'insegnamento de' saggi che dissero esser sempre bene di fug
gire a facie colubri m'avevano seguitato. Ma poi, mutando tutto faccia, . 
come udirai, ebbi da loro altre tante benedizioni quanti erano stati i 
borbotti ch'avevan fatti contro di me. 

A di 13 maggio, in Turino 

Avuta la mala notte, procurassimo con tutta diligenza avere il buon 
giorno. Stimai la prima cosa doversi fare fosse il recapitare alcune let
tere, ed in specie al signor Giovan Domenico Finocchi, banchiere, [il] 
quale ci dovea pagare una .lettera di cambio; e cosi si fece, e questi, dopo 
molte cortesie, ci diede un giovine del suo negotio, perché ci conducesse 
ove a noi più piaceva. 

La prima chiesa che noi visitassimo (e cosi si doveva) fu quella che 
è anessa al Palazzo del Duca, et i vi adorassimo l'altare dove si conserva 
la Sacra Sindone, o lenzuolo, nel quale fu rinvolto il Corpo di Gesù 
Cristo allorché il depositarono nel S. Sepolcro. Si lavorava ancora atomo 
a detto altare, fabricato con gran colonne di pietra paragone e capitelli 
di candidissimo alabastro, con inanzi quantità di lampade tutte d'argento 
accese. 

Per l'absenza di Sua Altezza Reale fossimo a vedere il ricco palazzo, 
e salite le gran scale vedessimo nel mezzo, ·cioè a capo del secondo ramo, 
uno di quei duchi a cavallo, per la struttura d'inestimabil valore. Montati, 
entrassimo nella gran sala detta delle Guardie, coperta tutta di bellissimi 
corami d'oro e suffittata con grandissimi quadroni di pittura ~ riquadrata 
di -legname pinto e messo a oro. Dopo entrassimo nella gran galeria che, 
per esser tempo di scorucdo, era tutta sparata; veclessimo però gli adobbi 
che avevano le frangie d'oro che costavano, ci dissero, sei doppie il 
braccio; e nel mezzo d'ogni camera pendevano gran lumiere composte 
di grosse goccie di cristallo di monte. Nella terza di questa v'era alzato 
il trono, con baldacchino tutto coperto di veluti crimisi, con gran frangie 
e cordelle d'oro, con balaustrata tutta dorata per l'intorno, nel quale si 
danno l'audienze agli ambasciatori. Passata questa, vedessimo il super
bissimo letto, chiamato alla francese un'alcovia; dopo passassimo nell'a
partamento della duchessa ed entrati per primo in una gran sala che, 
ricoperta di legni intagliati e dorati, frameschiati con pitture, ci parve la 
più bella cosa che mai più veduta avessimo. In faccia, in forma di capella, 
in una gran nicchia stava la trabacca e letto reale, dove la prima volta 
s'adormirono ne' sponsali i duchi regnanti, la quale è di tanto valore e 
bellezza che stimo impossibile possa un o11dinario intelletto figurarsi cosa 
più bella. Devo dir lo stesso del Gabinetto Reale, che in sé ritiene quanti 
bei volti ha tutta la Savoia di principesse e signore grandi, che per goder 
se non altro qualche buona occhiata del loro bellissimo principe, penso 
abbiano mandato a lui per tributo i loro ritratti. Il nominai vedendolo, 
non già un mol[l]e Adone, ma bensi un bellissimo Giove che, formando 
co' suoi biondi capelli una pioggia d'oro, invitava i grembi delle Dan_ae , 
a rinserrarselo in seno e la folla de' popoli a ber dal fonte della sua pia
cevolezza rivi generosi di gratie. Contigue a questo gabinetto vi sono 
~olte cose pretiosissime, ed in particolare un gran vaso di fiori nel quale 
s1 lavano a lor piacere que' principi, inanzi al quale stanno tre bocche 
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rinserrate con canelle d'argento che aprendosi danno acque calde, tepide 
e fresche. 

V'è ancora una bella inventione d'una gabbia nella quale entrando 
una persona (sola, però), prendendo in mano un cordon di seta, con 
tirar su il contrapeso si cala a basso, e con tanta facilità che con due sole 
deta la persona da se stessa cala e salisce; in una torretta che ha sopra il 
palazzo il cupolino et il fondo al pari de' fondamenti sta situata questa 
machina [che serve come farebbe una scala lumaca, con questa differenza 
solo, che, fermata la gabbia ad un ferro, chi è sotto non può salire e chi 
è sopra non può descendere, stando al solo arbitrio de' duchi il servir
sene]. Sta la machina ricoperta di veluto verde e le due lunghe e grosse 
corde sono pur di seta del medesimo colore. Il contrapeso si può aggiun
gere e sminuire secondo la qualità della persona [che] vi si vuoi metter 
dentro, potendo anche un giovinetto di tre anni servirsene, purché sia 
capace di saper muovere le mani. Oh, quanto mi piacque quell'invenzione! 

Per vedere le ricche guardarobbe a una per volta, calassimo per la 
macchina, stando le chiavi delle porte appresso la duchessa. Fossimo agli 
apartamenti vecchi, dove il duca dormiva, e di presente abitava, e qui 
osservassimo il piccolo tavolino dove mangiava dal fuoco, e sopra una 
sedia bassa di veluto crimisi chiodata d'argento stava ad una catenella 
legata una cagnolina bracca moscata, bellissima, che era il cuore del suo 
padrone, amando questo prencipe fuor di modo i cani; vicino a questa 
stanza entrati, ce ne vennero incontro quattro picciolini. In una sala di 
questo apartamento, sopra corami d'oro era dipinta tutta la vita e gli 
amori di Venere con Adone, rappresentata al vivo dal Caracci, [ma con 
tanta lascivia et in atti così sconci] che non so come prencipi di tanta 
bontà permettino stiano stese su' muri pitture da corrompere fin uomini 
di sasso. La regina di Svetia offerse per 50 mila scudi di gioie al duca 
per averli, ma egli fece dirli che cento mila ne spenderebbe per averne 
una simile, [stimandosi non per l'impurità che rappresentano, ma perché 
è figlia l'opera di pennello sì celebre]. 

Andassimo anche a vedere il bellissimo apartamento di madama la 
già Duchessa Madre che per la sua morte essendo il tutto in confuso, 
basterà più non confonda, o Lettore, il nostro intelletto fra tante magni
ficenze. Le due guardarobbe piene di tante argenterie, e fin con una 
credenza, cioè tutto il servigio per un pranzo nobile, è tutto d'oro; un 
altro di porcellana della China, et un altro di cristallo di monte. Ho te
nuto sin all'ultimo l'acennarvele perché crediate esser tutto questo Pa
lazzo Reale un vero tesoro. Tre grosse ore passarono in questa visita, che 
non ci parvero una sola. Il vecchio custode che ci mostrò tante mara
viglie era padre della moglie del signor Scipione, che tale era il nome 
di quel giovine che ci condusse per ordine del signor Finocchi a questo 
palazzo; onde fece qualche resistenza di ricevere mezzo doppia, che li 
misi in mano in segno d'aver gradita la sua cortesia. 

Tornati all'osteria, trovassimo qualche mutazione in tutte le cose. Ave
vano pulita la stanza, apparecchiata la tavola con tovaglia e salviette di 
bucato, aspersa di foglie di rose, rimutati i letti et insomma ci aveva[n] 
preparato un pranso più comportabile né sapessimo attribuire ad altro 
quella mutazione che al regallo mandatoci dal Signor Finocchio, al quale 
avevamo raccontato i maltrattamenti di quella canagliazza, onde può 
essere avesse fatto passar parola. 

Dopo aver pranzato e bevuto del vino del signor Finocchio, mezzo 
infinocchiati, ci afacciassimo alle finestre, di dove si vedeva la moglie 
d'un sellaro che stava per rincontro all'osteria in una boteguccia. Questa, 
dopo aver un pezzo uccellato con gli occhi il nostro signor Domenico 
Maria Odofredi, gli fece cenno perché scendesse da lei, ed egli, curioso, 
un poco dopo v'andò. Io, che dalla finestra non battevo palpebre per 
indovinare fino da' moti de' capi i loro sentimenti, vedendo che il negozio 
andava alla lunga, zelando la salute dell'amico più di quello curasse il 
fratello che meco stava in finestra, me n'andai a basso e v'arrivai in 
punto che il signor Odofredi disse che stava per chiamarmi acciocché 
dicessi il mio parere sopra l'espostoli da quella donna. 

Aveva costei uno spirito famigliare, confinato in un anello d'oro, che 
nel luogo dove suoi stare la pietra aveva intagliata una ranocchia, e ne 
domandava per prezzo dieci doppie, ancorché, a pena ve ne potess'essere 

;-
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una sola d'oro, prezzo che diceva di non poter sminuire d'un sol quat
trino; e comprato, doveva il compratore prima che terminasse il decennio 
averlo venduto ad un altro cristiano lo stesso prezzo, sotto pena di star 
soggetto ad una gran burla. Compratolo con tal condizione, doveva il 
signor Odofredi lasciare alla medesima donna scritta di suo pugno una 
fede, giurando su l'anima sua d'osservare puntualissimamente quel tanto 
[che] si è detto di sopra. Cosa poi dovesse fruttargli una tal spesa era 
questo: avere quello spirito sempre ubbidiente ad ogni suo cenno, com'a 
dire portar lettere in lontani paesi e riportarne le risposte con quella 
stessa velocità che farebbe un ucello che velocemente volasse, riferire ciò 
che si fa e si dice della sua persona a Bologna o in altri luoghi, servire in 
casa personalmente a pari di qualsivoglia buon cameriera, instigar le donne 
di qualsivoglia stato e condizione a sogettarsi alle voglie sue, subito che 
toccate l'avesse o con le mani o co' piedi in qualsiavoglia parte del corpo 
o delle vesti, pigliare ad arbitro del suo padrone qualsivoglia forma o di 
donzella o di bel giovine, et averlo inso=a ubbidiente ad ogni suo 
cenno; che questo spirito non gl'impedirebbe di far le sue divozioni et . 
orazioni e che non v'era altro peso che l'obbligo di rivenderlo ad altra 
persona prima che terminasse il decimo anno, sotto pena di soggiacere a 
qualche gran burla. 

Ciò inteso, domandai a colei quanto temp'era ch'ella avea quell'anello; 
rispose non essere ancora un mese. Replicai: «E con qual condizione 
l'avete pigliato? » Rispose: « Per venderlo, datomi a tal effetto da una 
persona che sa dargli la virtù». «E quanti - le dissi - n'avrete mò ven
duti? » Rispose: « Tira a quaranta, e tutti a gente forestiera ». « E per
ché il m astro non ne ha donato uno a voi, che gl'avete fatto guadagnar 
tante dobole? » Rispose: « Son donna timida, che facilmente mi spavento 
sol pensando alla morte, e mi son creduto sempre, benché lui non me 
l'abbia detto, che quella gran burla che promette, se nel termine del de
cennio non si fa passare l'anello ad altro padrone, sia di dar la morte». 

Allora, infervorandomisi lo spirito, dissi: «Avete temuto della morte 
del corpo e non vi è venuto mai in pensiero di temere la morte dell'anima, 
che è morte eterna e principio d'una vita interminabile, che non si ali
menta che di fuoco d'inferno? Avete avuto paura de' dolori che passano 
e non avete fatta riflessione a quelli che durano in eterno e che di già 
v'andate preparando col tenere amicitia d'un uomo indiavolato? ». Basta, 
tanto dissi che ubbligai la donna a piangere et il mio signor Odofredi a 
levarsi da partito, benché malvolentieri, perché rifletteva il giovinotto 
all'utilità de' suoi amori, mediante la virtù dell'anello; ,e "si persuadeva 
poi che sfogate le sue passioni avrebbe facilmente trovato in Bologna non 
che un solo, ma cento compratori, non pensando alla morte che in detto 
tempo poteva arivargli, o ,naturale o violenta, come ordinariamente suc
cede a quelli che vogliono mettersi sotto de' piedi l'onore altrui per sod
disfare alle lor mal nate voglie. 

Da quanto ho detto intorno a questo fatto impara, o Lettore, se sia 
necessario aver ne' viaggi chi ricordi il bene et in vigili per la propria. et 
altrui salvezza. Il Signore Dio autenticò, come udirai appresso, al giovine 
per ottimi i miei consigli. 

Intanto, per divertirlo da sl mal pensieri, che, m'accorsi, il teneva[n] 
non poco applicato, il condussi a S. Francesco e ritrovassimo il padre 
maestro Broglia, che con m()lte cortesie ci accolse, per essere stato un 
tempo a S. Giovanni in Persiceto, più per godere la libertà di campagna 
che per essere convento da par suo, [il] quale, dopo l'esibitioni e del 
convento e del palazzo de' suoi signori fratelli che sono conti e signori 
grandi, volse accompagnarci a' Padri Cappuccini, situati sopra una bella 
collinetta che domina tutta la città, con una bella strada lastricata di gran 
sassi che gira tutto il monte. La chiesa non è conforme la loro regola, 
ma fatta con privilegio apostolico alla grande con altari di bellissimi marmi 
e pietre pretiose, fatti fabricare da Madama la Prencipessa morta; e lo 
stesso dirò del convento, giardino e orto con fontane e statue (divote, 
però), ma eccedenti lo stato loro. Tra quei frati v'era un laico savoiardo ' 
~e' Gandolfì, che molto rallegrò i miei compagni, intendendo esser anche 
m quelle parti famiglie del loro cognome. 

Arrivati finalmente all'Ostariaccia, lazarettò della nostra abitatione, 
trovassimo una dozena di fiaschi di vino regalatissimo con due gran bacili 
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d'argento pieni di canditi e confetture, regalo mandato dal signor Finoc
chi perché potessimo assicurar con lettere i signori Fantetti e Cattani 
quanto erano state efficaci le loro raccomandationi. 

Di queste galanterie ne caricassimo il P. Broglia che, per essere frate 
e zio di molti nepoti che spesso gli visitavano la camera, se ne mostrò 
molto contento 7, e del vino servitocene a tavola s'accrebbe il calore alla 
testa e ci dispose prima dell'ora ad andarcene a dormire; e ve n'era bi
sogno, per rifare i danni della mala notte avuta (come sentiste) antece
dentemente. 

A dì 14 maggio, in Turino 

Alla Veneria, fabrica distante 3 miglia dalla città, [nella carozza del 
signor Finocchi fossimo accompagnati dal signor Scipione sopradetto,] 
dove giunti in men d'un'ora, per essere la carozza a 4 cavalli, vedessimo 
sopra la porta un gran cervo tutto dorato e coronato, per dichiararla ap
punto Venatio Regia. Il primo cortile subito entrati è circondato di 
loggie, sotto delle quali sono le cervici co' corni di molti cervi col suo 
cartello sotto che dichiara il tempo et il cavalliere che l'uccise. Entrati poi 
nel palazzo, s'incontrò subito l'occhio in un vasto salone, nel quale al 
vivo stanno dipinte per mano del Micheli, romano, pittore a fresco molto 
stimato, le caccie praticate da Sua Altezza, et in otto quadri di smisurata 
grandezza sono le duchesse, prencipesse e dame, tutte a cavallo, in atti 
d'inseguir fiere, ferirle, amazzarle. 

Entrassimo poi in 4 tirate di stanze, tutte sl piene di quadri che non 
v'è un palmo di distanza dall'una all'altra. Dopo ci portassimo alle 4 stalle, 
vuote di cavalli, per essere tutti col duca alla caccia. Vedessimo bene, 
penso, più di 200 cani, tra quali alcuni venuti di Turchia, della grandezza 
d'un bon vitello. In mezzo d'un praticello vedessimo quantità di fagiani, 
divisi fra diverse siepi più alte d'un uomo, fatte come le nostre arelle, 
composte di sottili canne di valli, tessute come stuoie, et in ogni cameretta 
scoperta erano sei o otto fagiane et un sol maschio: prendono le ova e le 
danno a covare alle galline ordinarie. Osservassimo una bella curiosità 
fra le fagiane, per esservene una, mezza gallina e mezza fagiana, che co
vava. Dietro il palazzo osservassimo il ben giardino, et il recinto di questa 
bella veneria è fatto di pietra cotta, alto due pertiche e lungo più di 
3 miglia a chi lo gira d'intorno, passeggiato continuamente da cervi, capri, 
daini, lepri, volpi, lupi e cignali, e questo luogo [è] la caccia più propria 
delle donne e dove imparano di cavalcare. 

M'imagino, o Lettore, vi sarà caro sapere quali proportioni concor
rono per degnamente dar titolo di bello all'Altezza Reale del vivente duca, 
e, benché sia cosa più propria del pennello che della penna, dirò che 
merita titolo di bellissimo, non che di bello. Prima è di un bel biondo 
ch'ha il lustro come l'oro, et in conseguenza di carni bianchissime; la 
faccia è alquanto lunga e maestosa, gli occhi tra il nero e l'azurro, il 
naso più tosto grande che piccolo, di statura simile. Non vi è stato an
cora chi l'uguagli nel cavalcare, correre, saltare; balla benissimo, ha tratti 
cortesi, è gioviale, e desidera far bene a tutti. Per darne un barlume di 
similitudine, dirò che il nostro signor conte ~ Quaranta Aldobrandi, ne 
pare il fratello, per non dire lui stesso, [e questi, come ogni un sa, è tenuto 
il più bel cavalliere [che] sia in Bologna]. 

Fu nostra fortuna il potere non che vederlo, ma l'essere benigna
mente da lui interrogati di nostra conditione, per non aver potuto fuggir 
a tempo del suo arrivo alla Veneria, per aver egli sopra noi attraversata 
una strada un q\larto di miglio, e si disse forse per rincontrar la nostra 
carozza, veduta da forieri da lontano, che fuori della porta della Veneria 
se ne stava attendendoci. Non s'aspettava, dissero, che la sera, e noi 
curiosi bene, ancorché fosse già l'ora del pranzo, non sapevamo abban
donare villa sì delitiosa. Il signor Scipione, cognito a Sua Altezza, fu il 
primo a scoprirei, ma egli non contento, rivolto a noi con tutta benignità, 
ci adimandò come ci avesse piaciuto il luogo. Io, a nome de gli altri, 
risposi che Je delicie di Sua Altezza Reale riuscirebbero di somma gioia 
e contento a' maggiori monarchi del mondo. Et ei soggiunse che quanto 
v'era tutto esser stato fabricato da' suoi maggiori, non avendo egli altro 
genio che alle caccie, esercitio che suole abilitare i prencipi alle guerre; 
ed inteso esser il nostro viaggio per Parigi, disse: «. Vadino allegri, e 
prima di partire non lascino di vedere Versaglio, e vedranno essere mi-

7 In B' è a questo punto che tro
viamo l'episodio della fattucchiera. Lo 
riporto qui perché le differenze mi 
sembrano interessanti. La donna « sim
pliciotta » di B1 diventa in P fattuc
chiera operante magia nera, mentre 
Locatelli sviluppa la propria parteci
pazione da spettatore « spaventato » 
a fervido apologeta della religione, che 
finisce per far pentire la donna e 
salvare l'amico: 

« In quel mentre stavamo alla fi
nestra aspettando l'ora di cena, la 
moglie d'un sellaro che stava dirim
petto all'osteria, dopo aver guardato 
e riguardato, avendo fatto concetto 
dal superbissimo regalo che vidde en
trarci fossero i miei compagni gran 
cavallieri, mostrando non satiarsi di 
rimirarli, mi comandò il signor Odo
fredi calassi alla bottega e spiassi un 
poco cosa pretendea con tante osser
vationi da lui. Io, che non pensavo 
che il giovinotto, per esser forestiere 
e colei non tanto bella (quando però 
non avessi dovuto crederla tale per 
la bianchezza e seno molto ben rile
vato), avesse in testa pensieri libidi
nosi, me ne andai e salutatala fui cor
tesemente in francese invitato a se
dere et io, mostrando col stringermi 
nelle spalle di non intendere, costei 
mutò linguaggio e pigliando una se
dia mi disse in italiano che mi se
dessi. Or, per ristringer in poco il 
lungo discorso, costei mi adimandò 
se quei signori avessero aplicato po
che doppie in comprare di quelli anelli 
che racchiudono in sé lo spirito fami
liare che a tutti i loro comandi ubbi
diente gli avrebbero serviti, e col 
quale pÒÌ:evano piegare qualsivoglia 
donna a' loro intenti, purché l'avessero 
potuto toccare in qualche parte nelle 
sue vesti, che gli avrebbe portato in 
poco tempo le lettere da un capo 
all'altro del mondo et avrebbero in
somma saputo qualsivoglia trattamento 
[che] si fa nella corte de' grandi, ec
cettuato in quella del Papa, nella qua
le non poteva entrare. E finalmente, 
o perché Dio lo permettesse o lei non 
sapesse fare al stregone la ruflìaneria 
a proposito, interrogata da me se era 
necessario far patto alcuno col de
monio, rispose la simpliciotta che ba
stava solo dentro il termine che asse
gnerebbe il venditore averlo fatto 
passare ad altre mani, perché se non 
si facesse, si correrebbe pericolo d'es
ser morto sotto il bastone e perder 
l'anima. «Basta, basta», subito dissi; 
e spaventato fino per essermi tanto 
trattenuto con lei, me ne fugii a ri
ferire il tutto a quei signori, che più 
volte con l'intimarmi l'ora di cena, 
impatienti volevano sapere perché mi 
fossi trattenuto in sl lungo discorso. 
Raccontato che gli ebbi il tutto, con 
una risata ben grande ce n'andassimo 
a cena, e bevuto allegramente di quel 
buon vino, sentendoci il giovinotto 
forsi più allegro del solito, tornò alla 
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serabili le delitie de' duchi a paragone di quelle dei re ». Due soli, con 
terzette alla mano il precedevano da 30 passi in circa, e dietro lui erano 
quattro altri di corte, tutti a cavallo, e standosene così il duca, dopo 
averci reso il saluto, fece tutto l'acennato discorso; poi, avvicinatosi alla 
porta del palazzo, si trovarono in pronto due laché che ne' volti pareano 
di fuoco, precorsi Sua Altezza et entrati per qualche particella secreta, 
che tennero il cavallo e la staffa. Fattili di nuovo profondi inchini, uscis
simo dal cortile e montassimo in carozza; ma la nostra disgratia fu a 
partire allora, poiché un solo quarto d'ora ci fossimo trattenuti di più, 
avressimo veduta la duchessa, tutto il restante della corte, parte a cavallo 
e parte in carozza, con le prede di cervi e cignali che riportarono dalla 
caccia. 

Non eravamo a mezza strada che s'udì il segno dalla torretta della 
Veneria che, con dare tre tiri di piccoli falconetti, avvisarono la città 
della preda fatta di tre cervi e con alcun'altre spingardate la uccisione 
d'altri animali non tanto grossi. In altre parti, da 15 a 16 miglia lontano 
da questo luogo sono le grandi caccie aperte, nelle quali vanno a truppe . 
i cervi, cignali et altri animali grossi, l'amazzare un solo de' quali è un 
crimen leste maiestatis. Per altri anche gravi delitti si è spuntata gratia 
da quell'Altezza, ma niuno mai ha salvata la vita chi ha uccisa una fiera. 

Tornati all'osteria, comprendendo il padrone da' favori ricevuti dal 
signor Finocchi, uno de' primi banchieri di Turino, esser noi personaggi 
di qualche gran qualità, fece ripulire una saletta con le due stanze dove 
dormivamo, e ci parve d'entrare in un mondo nuovo. Trovassimo appa
recchiata la tavola, fiorita di rose, vuote le segette, accresciuti i materassi, 
et il pranzo aggiustato assai bene col vino in neve del donatoci dal signor 
Finocchi, che ci diede motivo di tener con noi il signor Scipione, che mo
strò gradire l'invito, e donato al carozziere una genuina, il rimandassimo 
dopo aver bevuto un boccale che sarà come tre fogliette alla nostra, tutto 
contento a casa. 

Il dopo pranzo, sonati i vespri, ci venne a levar di casa in un caroz
zone alla ducale, tirato da due grossi cavalli, il P. Maestro Broglia, frate 
conventuale, accompagnato da un suo zio che sta in Corte con quel Sere
nissimo Duca con titolo di primo gentiluomo, ci condusse al parco vec
chio, loco come sopra fatto, consistente in un gran bosco ove son molte 
strade senza né pure un fil d'erba, mantenute cosl da Sua Altezza per 
ricreatione de' suoi sudditi. Nel detto luogo, inoltratosi fra una folta 
mischia d'alberi, è una grossissima osteria, ch'oltre le due gran sale e 
molte camere tenute con una estraordinaria politia da 6 . c~meriere, tutte 
giovini tali che a pochi spiacerebbe l'averle per patrone, ve ne sono da 
7 o 8, tutte fatte di verdure, con letti su ruccioli e tavole da potere ad 
ogni voglia di chi ha quattrini da spendere trattenersi a diporto. Que
st'osteria, mi dissero, pagava tre mila scudi di rendita alla Camera, per 
essere proibito sotto pena della carcere et altro, ad arbitrio di Sua Altezza, 
portare in questo luogo cosa comestibile e tanto peggio fiaschi di vino. 
Dell'armi poi, guai a chi vi portasse un semplice pugnale! I sbirri che 
ordinariamente visitano questo luogo vanno vestiti di seta et in modi di
versi incogniti, essendo cura dell'interesse dell'oste il far osservar questa 
legge. Pochi ci vanno a ricreatione che non ci lascino moneta, . e così 
successe al Padre che ivi ci condusse per darci una merenda, che a mio 
giudicio, se non passò due doppie, credo poco certo ci mancasse. La ma
tina bisogna fosse stato a ordinaria, perché poco dopo le 22 l'ultima cosa 
ci fè vedere fu questa osteria, che io ed i compagni non parea ci potessimo 
satiar di vedere, per aver sempre attorno quelle cameriere, ch'oltre aver 
dati i soliti baci a' tre giovinotti secolari, cioè al signor Scipione e doi 
miei signori compagni, regalarono poi ogn'un di noi d'un bel maz~etto di 
fiori, che doveasi poi pagarli in ultimo con la ben'andata. In una d1 quelle 
stanze, con alta cupola di verdure in mezzo, trovassimo apparecchiata la 
tavola, con cinque posate, piena di fiori, con una ricca bottiglieria rifor
nita di gran piatti di stagno che parevano d'argento, forchette poi, cuc
chiari e manichi di cartelli erano d'argento con figurine gettate. Attra- ' 
verso la porta era una semplice legaccia di seta, per proibire a ciascheduno 
l'ingresso. La cena non fu molto abondante di quantità di robbe, ma ben 
sì pretiosa, per esser cucinato bene ogni cosa. Qui fu la prima volta 
[che] mangiai della carne di cervo apastizzata et in un pasticcio, e per 

finestra e tornando colei a giocar 
d'occhietti, argumentò fosse donna di 
far tutto; mentre per aver quattrini 
teneva mano a forfanterie così mas
siccie; onde mezzo innamoratosene, 
calò a basso a discorrer seco, et io, 
che non potevo impedirglielo, mi pro
testai che non volevo aver parte al
cuna ne' suoi peccati, e date le mani 
al breviario, me n'uscii dalla porta di 
Valentino a dir il matutino per il 
giorno venturo. Oh, quanto offitio si 
disse alla mente per non mortificar gli 
occhi troppo curiosi in osservar la 
libertà del paese! Tornato all'osteria, 
anche il galantuomo discorreva, me 
ne andai a letto e nel destarmi poco 
dopo da certo rumore [che] faceva 
la lettiera, la mia malitia mi fece te
mere non s'insellassero per le poste 
più d'una staffetta per riferire all'in
ferno i spropositi d'un viandante. Può 
essere mio sospetto, ma so che mi fece 
star molto svegliato un tal pensiero». 
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avermelo detto, ancorché fosse bona, non mi feci troppo onore, come nelle 
crostate, sfogliate e torta, che potea star innanzi ad un re. Vini poi, bian
chi e neri in giaccio, con ceragie grosse come le noci, finocchi, et in fine 
un persico per ciascheduno candito. 

Ma torniamo a riferire ciò che vedessimo prima della cena. In questo 
luogo, verso le 21 in circa, si riducono ogni sorte di persone, né possono 
quivi essere pigliati dalla giustitia per debiti. Quivi passeggiano dove 
son altri, potendo la diversità e quantità di strade dar commodo a tutti 
di viverci con libertà; e quelle donne che non vogliono essere conosciute 
hanno un baucco bianco et una mascherina di veluto nero che le na
sconde agli occhi di tutti. Nel mezzo vi passa il fiume Dora, rinserrato 
da diverse mezze muraglie che impediscono di cadere in acqua. Vi sono 
poi alcune scale di marmo che arrivano fino al letto dell'acque, e queste 
servono per chi l'estate vuoi scendere a bagnarsi. Mi dissero che il mes<: 
di luglio e d'agosto le dame, i cavallieri, gli amanti e le amante, con le 
camiscie che cuoprono sino la mezza gamba, cinte nel mezzo, calano giù 
per quelle scale mascherate e si pongono a sedere su' scalini e fanno 
giunger l'acqua sino al collo, e così si tratteranno due e tre ore, et uscite 
d'acqua, essendovi da 6 camere da basso et altre tante di sopra in un 
casino fabricato su l'acque a quest'effetto, rifornite di mobili, de' quali 
n'è padrone l'oste, e ne dà egli a quest'effetto le chiavi, vanno ad asciutarsi 
e vestirsi. In un salone poi, da basso, grande e rifornito di credenze dove 
sono cassettoni con chiavi, per ordinario vanno gli uomini che non han 
condotto al bagno le mogli o genti della lor famiglia, e pagano la mo
neta in circa di mezzo paolo per chiave, ma delle stanze si paga un testone 
in circa dell'una. Quando sono in bagno possono esser veduti da tutti, 
perché dette scale sono contornate da sole balaustre. La grandezza di 
questo luogo a chi volesse girarlo per fuori o dentro delle sue muraglie 
farebbe più di cinque miglia nostrane. Qui non sono animali da caccia 
di niuna sorte et agli ucelli non vi può tirare se non quelli di Corte, e 
bisogna siano ben de' favoriti di Sua Altezza. Altrove, dove sono le caccie 
riservate, guai a chi fosse trovato con polvere e pallini da caccia, né è 
mai permesso andarci che in compagnia di Sua Altezza o col capocaccia, 
che prima n'abbia avuto in scritto l'ordine. Nel fine di questo parco ve 
n'è un altro, detto il Parco Nuovo, dove sono cervi et altri animali, per 
avezzare i cani et i cavalli alla corsa delle caccie. 

Già che ho cominciato a dir qualche cosa della libertà che si gode 
dentro di questo parco, bisogna dica che anche fuori di questo luogo ho 
osservato lo stesso, incontrandosi spessissimo mascherine a cavallo, in 
sedie, in carozze, co' loro Zerbini a canto. 

Tornati in città, il padre ci condusse al suo palazzo, et in una bel
lissima galeria di stanze stavano tre cavallieri con una sua sorella gio
cando. Dama al certo delle più belle [che] siano in Turino, stante le 
relationi fatte dal signor Scipione. Riveduto di passaggio il palazzo, ben
ché non v'era poco più di mezz'ora di giorno, andassimo al corso, e quivi 
al" rivoltare incontrassimo la sudetta signora in carozza, con li sudetti 
cavallieri, che andavano a Valentino, di dove, disse il fratello, non sareb
bero tornati che verso l'ora di notte. 

Che dici, o Lettore, di questa libertà? Se ne' nostri paesi ci fosse una 
simile usanza, chi potria gloriarsi d'esser legitimo? Starsene tutto il dopo 
pranzo a giuocar con la dama e poi su l'anottarsi condurla dove più piace? 

Nel tornare con il P. Broglia, che non era in questo frate, ma ga
lantuomo da davero, a cui piaceva il bello al pari d'ogn'altro, ci volse 
far passare per la strada dove stanno gli ebrei, ed in verità vedessimo 
volti e pezzi di donne e giovani che in bellezza non la cederiano alle 
Giuditte, alle Susanne, all'Ester, alle Racheli, se tornassero a respirar le 
nostr'aure di vita; e queste, vivendo con la stessa libertà, non li mancano 
cavallieri e gran signori cristiani che le amoreggiano e le servono, e di più 
fin le baciano pubblicamente. Nella bianchezza non penso vi sia fra le 
cristiane chi le pareggi, perché, inimiche del sole, non si lascian toccar 
mai da' suoi raggi, e del fuoco ordinariamente non si servono che degli 
accesi carboni, perché l'uno e l'altro sono quelli che coloriscono et agric
ciano la carne. È gran cosa veder donna ebrea fuori di Ghetto. Così si 
vede averato nelle donne de' nostri monasteri ch'hanno clausura. Questa 
sì che è una libertà che non mi piace. Veramente, ancorché questo a prima 
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faccia paia un grande eccesso, nondimeno chi lo vede non può di meno 
di non compatirli, perché è ~, razza da sbattezzarsi per arrivarne al pos
sesso* 8• Con tutto ciò mi disse il venerando zio del P. Broglia, che 
rare volte con tanta libertà nascono de' scandali, perché dove è l'usanza, 
si può toccare e baciare con una santa semplicità in testimonio di buon'a
more et affetto, come fa il figlio la madre. Con tutto ciò confesso la mia 
malitia che a chi si affaticava per farcela creder così davo poca fede, ma 
finalmente m'arresi alle attestationi della bellissima sorella del P. Broglia, 
che per autenticare la sua propositione e provare per innocente la loro 
libertà seppe dirmi una sentenza di S. Girolamo, e fu questa: Ubi impo
nitur necessitas castitati, ibi datur libertas libidini. E questa sentenza 
trovandola tutto a proposito per la nostra città, non seppi che stringermi 
nelle spalle, perché veramente è così. Le cose proibite sono sempre le più 
desiderate. E questa dama, che così saggiamente parlò fu la signora con
tessa Eleonora, la sorella sì gentile, disinvolta e manierosa del nostro 
sempre caro Padre Maestro Antonio Francesco Broglia. 

A dì 15 maggio, in Turino 

Favoriti più che mai dal P. Broglia, dopo aver fatto ben colatione in 
casa della signora Contessa Leonora Broglia ne' Castagnedi, sua sorella, 
andassimo a vedere il palazzo del marchese Villa, situato in mezzo del 
Corso, in una piazza ottangolata in giusta proportione e misura, tanto 
nell'altezza quanto nella larghezza. 

Molte dovrebbono dirsi le maraviglie che ivi osservai, ma basterà al 
lettore, per rilevarne il concetto, [che] descriva una sol camera, benché 
però ivi sia la più pretiosa. L'apparato di questa è di broccato d'oro, ma 
rifornito d'una frangia così pretiosa che costa dieci doppie il palmo. La 
trabacca del maestoso letto è simile, ma differente nel di dentro, perché 
ricamata sul tabino bianco, tutta ·di bellissimi fiori di seta contornati col 
cordoncino d'oro, stretti in festoni, tutti d'oro rilevati. Dodici sono i spec
chi, tutti incassati in gran cornici d'argento di getto che sporgono fuori 
per ciascheduno due braccia d'argento per sostentar candele di cera. Nel 
mezzo v'è uno specchio d'una lastra sì grande, cornieiato come sopra, 
quasi l'altezza d'un uomo; due quadri con cornici rilevate assai, tutte d'ar
gento, dipinti da Carazzi, stimati ciascun di loro quanto tutta vale detta 
stanza, tre tavolini istoriati di lastra d'argento, sostentati da 4 puttini, 
e dal fuoco, finalmente, vi sono due grandi capitoni che difficilmente potei 
alzarne un solo da terra, e gli altri ordegni necessari, e tulto d'argento. 
Prima di arrivare a questo tesoro, passassimo per altre camere, lastricate 
di legno di noci, che risplendono come specchi, quali tutte sono così ben 
ornate che l'ultima che ho descritta non si rende all'occhio molto cospicua. 

Ho voluto far precedere il palazzo del signor Marchese a quello della 
sopranominata signora Contessa, essendo di dovere dar la precedenza a 
chi la va. E pure potevo senza errore metterlo il primo, perché se in 
quello gli argenti, gli ori, e le pitture lo dichiaravano un tesoro, questi, 
perché animato da tre dame bellissime che apunto come le favolose, con
trastando il possesso del pomo d'oro, ogn'una di loro era degna d'esser 
associata col bellissimo Adone. Erano queste due sorelle del Broglia e la 
contessa di Villa, che stavano contrastando fra di loro come apunto fos
sero state in col[l]era; ma nell'accostarci dov'erano, alzandosi da sedere, 
ci fecero un bellissimo inchino con tanta gratia e brio su le labbra che 
parve ogn'una si sforzasse di farci comprendere da un sol punto gli eccessi 
della lor troppo cordial cortesia. Ci fermassimo un poco tra loro, s'interro
garono alla prima in francese, s'offersero nel modo loro per ricevere il 
bacio, ma non capito da noi né il gesto né la parola, con qualche poco 
di rossore esprimessimo il dispiacere che ci recava la nostra ignoranza. 
l miei signori compagni seppero dolersi d'aver perduto un tal momento 
fortunato che avrebbe saputo metterli un paradiso nel cuore. Poveri ciechi! 
l'inferno a' mondani pazzi si trasforma in paradiso momentaneo, che da 
quel che dopo lascia, dovrebbero pur riconoséerlo per quello che vera- ' 
mente egli è. Il padre Broglia ci scusò, [e pur poteva egli acenarci almeno 
a dar il bacio su quelle navi animate, allorché accostandosi ad ogn'un di 
noi fecero con un inchino l'invito. Confesso che se quella [che] si drizzò 
verso di me mi fosse giunta prima dell'altre, avrei sodisfatto ardita-

' Le parole tra asterischi sono state 
cancellate dall'autore nel MS B1
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mente al complimento, perché il cuore subito m'avisò di quel tanto [che] 
far dovevo, ma vedendo restar i compagni i=obili, forsi più per la ma
raviglia che per le riverenze, non ebbi aooire nemmen'io di piegarmi al
l'abbracciamento, al bacio]. Inteso il perché del nostro silenzio e della 
nostra modestia, cominciarono a parlare benissimo in italiano e ci adiman
darono molte cose, ma particolarmente delle nostre dame, ma sorpresi da 
tanta bellezza, rispondevamo come se allora apunto cominciassimo ad 
imparare i primi rudimenti della lingua. Io però, venendomi il colpo sopra 
la libertà del paese loro, dissi una tal burletta che l'ubligò a scomporsi un 
poco con le smoderate risa, e con questa apertasi strada spatiosa, passas
simo due grosse ore senza avedercene. 

Dopo licentiatici da loro, ci portassimo in un cocchio non meno ricco 
del carozzone sopradetto alle suore della Visitatione, per riverire suor 
Agnese Broglia, sorella parimenti del detto padre. Questa, conforme com
manda il suo sacro instituto, comparve coperta d'un velo nero che si sten
deva a basso sino alla cintura, ma alle preghiere del fratello, alzato il velo, 
viddero i nostri occhi la sua bella e maestosa faccia, ed infuse nello stesso 
momento ne' nostri cuori una riverente divotione, vedendo in un com
posto di neve, in una maraviglia del mondo un cielo di modestia in cui 
a delitia di se stesso solo aveva l'innamorato Cristo ritratto il Paradiso. 
Un gran colaro di tela fitta e bianco copriva il collo ed il seno, inanzi al 
quale, dirimpetto al cuore, pendea da un cordone pavonazzo di seta attac
cata ad un anello una croce lissa d'argento della lunghezza d'un cleto, 
come per arme potentissima da diffenderlo dalle insidie del nemico com
mune, ed il restante dell'abito era di saia nera, e nero parimenti il velo 
sul capo. 

In Turino le suore fanno la penitenza dell'altrui libertà, vivendo 
con grandissima ritiratezza, e più di tutte l'altre queste della Visitatione, 
instituite dal B. Francesco di Sales, vescovo di Ginevra, si per essere no
velle d'instituto e di fabrica come anche per aver avuto i suoi principii 
da una tal suor Madalena, già penitente del lor fondatore. Non si ascri
vono in questo numero altre che dame o persone che una volta erano di 
gran nascita; non sono obbligate a recitare che l'offitio della Beatissima 
Vergine, ma cosi adagio che consumino in esso tanto tempo quanto vi 
mettono l'altre suore a recitare il Divino. Cercò il Beato Francesco tenerle 
lontane da tutti quegli obblighi che potevano stringerle al peccato mor
tale. Tutti i discorsi furono intorno la vita e mirinnanzi alla porta del 
nostro inferno, cioè l'Osteria delle Tre Corone, una cosa di paradiso. 

A di 16 maggio, in Turino 

Un poco di febretta et una discesa a' denti che travagliava il nostro 
signor Domenico Maria non mi lasciò veder cosa degna da mettere a 
libro, nondimeno, per dir qualche cosa, dirò che fui a dir messa alla chiesa 
della Visitatione, e fui caricato di cosi pietosi paramenti che apena mi 
potevo movete. Dissi la messa all'altare del Beato Francesco, [che prima 
non avevo nemeno sentito nominare,] verso del quale, e per le cose mi
rabili udite da lui il giorno avanti e per la sua venerabile faccia gioviale, 
mi sentii molto infiammato nella divotione. Finita la messa, andai al par
latorio per trattenermi poco con la Madre, Suor Agnese, ma la sua bel
lezza e merito infinito mi ci fece perdere più d'una gross'ora e mi sarei 
sottoscritto di starvi per capellano tutti i di della mia vita, per il profitto 
grande che cavava da' suoi discorsi l'anima mia. Discorressimo della Corte 
e d'altre cose indifferenti, [avendomi ella conosciuto per persona poco 
spirituale il giorno avanti], ma lei non terminò il suo ragionamento senza 
farmi cadere certe saette di spirito che mi ferirono altretanto bene l'ani
ma quanto la sua bellezza m'avea piagato il cuore, e ricevute alcune let
tere di raccomanda tione alle suore della Visitazione di Lione (delle quali 
desideravo averne notizia per aver là dove volevamo trattenerci qualche 
aiuto spirituale), mi staccai da lei con qualche passione e tornai all'allog
giamento, dove trovai il P. Gandolfi, capuccino, con un altro frate pra
tichissimo della medicina, che ordinò certi gargarismi che furono molto 
utili all'infermo. 

Il dopo pranzo, conoscendo che sarebbe stato buono per lui il ri
poso, mi fu facile il persuaderlo, e con tale occasione ebbi campo di andar 
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per la città, e molto mi consolai in vedere che ogni bottega era proveduta 
della sua Venere, et in quelle de' grossi mercanti l'avrei giurate per tante 
dame agli abiti, alle bellissime conciature del capo, agli ornamenti di perle 
e gioie diverse, con colari poi in specie di gran valore. Comprassimo con 
doi doppie due tele incerate che Dio sa se valevano tanto, perché da' bei 
sguardi e dalle gratiose parole incantanti, ci rubbò prima colei il cuore 
e poi i denari di borsa. Le tele però di questo paese sono in molta stima 
per l'Italia; a noi però furono molto sciagurate, perché, essendo state 
alquanti di piegate, quando venne l'occasione di servirsene, vi mancò 
poco per aprirle [che] non si sconciassero. Roma e Bologna in questa 
mercanzia portano il vanto: avevo uno straccio di tela incirata con me, 
che m'ha servito per molti viaggi e spero sia per farlo ancora in questo 
insino al fine. 

Tornati a casa, trovassimo molto sollevato il nostro infermo e, fat
tolo vestire, si dispose a voler partire in tutti i modi il giorno seguente, 
et a quest'effetto pattuissimo 4 cavalli con monsù Giorgio Carolati, che 
doveva essere il veturino, giovine molto garbato e di tanto bell'umore · 
che ci fu detto che ci teria alegri, che aveva la lingua francese et italiana 
e qualche poco ancora la spagnola. Questi mi convien dire che fosse il 
nostro primo maestro della lingua francese. 

[Andassimo verso sera alla chiesa di S. Francesco, convento dove 
abitava il nostro caro Padre Broglia, ci raccomandassimo al glorioso S. An
tonio, perché con le sue intercessioni ci ottenesse gratia di proseguire 
l'incominciato viaggio con sanità e sicurezza.] Tornassimo presto all'osteria 
e facessimo bene, perché dietro le scale cominciò la febre con freddo al 
nostro povero signor Odofredi che si pensava esserne libero né molto 
ci sollevarono le belle giovinotte, che s'erano cominciate a domesticarsi, 
perché in bisogni tanto urgenti è necessario tener l'anima in gratia di Dio, 
se si vuol cavargli le grazie dalle mani. Oltre di questo, la prudenza ci 
amaestrava, che non son da gradirsi quelle cortesie che hanno per fine 
il solo interesse. Oh, felice chi sa all'occasione dar la mano su questo 
punto tanto importante, perché poche volte accadendo d'aver favori dalle 
donne per solo amore, dovrebbe l'uomo alontanare le cattene dell'affetto, 
vedendosi posposto alla viltà dell'interesse! Sono animali anch'esse, che 
più si muovono per la biada che per genio d'essere cavalcate. 

A di 17 maggio, in . Turino 

Senza sonno e con calore straordinario si passò il nosì:rò povero com
pagno quella notte, non terminando la febre che a gran ·mattino. La sua 
debolezza ci tolse di sperapza di poter viaggiare in quel giorno. Su l'ora 
del pranzo venne il veturirio con disegno di farci perdere il caparro datoli 
di due doppie, se non partivamo quel giorno. Non si quietò a' nostri detti, 
ma chiamato dal signor Finocchi e P. Broglia fu aggiustato co' dieci paoli 
di donativo e promessa di partire il giorno seguente. 

Tornai alla Visitatione a dir la messa, [e Dio avesse pur voluto fossi 
stato tirato dalla divotione del Santo, come lo ero del bel volto d'Agnese]; 
con tutto ciò la liberalissima mano di Dio et il caritativo procedere de' 
gran santi mi fè sperare che coll'afferire il sacrificio per la salute del 
nostro infermo ad onore del Beato Francesco d'attenerne la gratia. Oh, 
quanto dovrei dire delle compassionevoli espressioni ch'udii dalla bocca 
della Madre Broglia per l'infermità del nostro cavalliere, ma lascierò 
quest'uffitio a' doni che susseguirono, pur non mostrarmi su le prime 
soglie della Francia restato senza cuore. -

Tornato a casa trovai il nostro signor Odofredi che con apetito et 
allegrezza faceva colatione, ed intanto stimai bene si riposasse né si pi
gliasse pensiero intorno al licentiarsi dal signor Finocchi, padre Broglia 
e dame, perché col signor Carl'Antonio avevo già risoluto di far queste 
parti anche a nome suo. Con tutti facessimo quei complimenti che ci sug
gerì il merito loro e le nostre obbligationi, ma con le due contesse so- , 
r~lle del Padre bisognò partire più tenuti alle cortesissime loro oblationi 
di parole che agli altrui fatti. [Oh, quanto può col cor dell'uomo una 
bellezza cortese! Et oh, quanto si mette sossopra colui che, non avendo 
~ortificate le proprie passioni, tiene mirar donna in sito che lo inviti al 
diletto!]. 
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Una di queste signore stava stesa sopra di un letto, che non avertita 
dalla damigella che ci conduceva, o pur forse ad arte, al nostro giungere 
si sollevò con tanta gratia [che, o:fferendo a' nostri occhi quasi fin il fondo 
del seno, ci ebbe a togliere dalle labbra l'uso delle parole, per esercitar 
quello de' baci]. Fattoci cenno con la mano d'assentarci su le due più 
vicine sedie del letto, tornò a stendersi sul letto, aggiungendo un secondo 
cuscino al capo per star più sollevata, et invitandoci con le interrogationi 
al discorso, per mia mala sorte toccò sempre a me a favell~re, [9 Lettore, 
sarà meglio per me, e forse per te ancora, che non dichi altro. Si discorse, 
si rise, e passarono due ore come un batter d'occhio. L'aver detto messa 
e ricevuta sì bella impressione per la veduta d'Agnese, come anche per 
esser presente il compagno, credi pure che furono cose che obbligarono 
a stare in un modesto contegno la mia bestialità. E pure quei contorci
menti di vita, quello incavalcar le gambe, quei detti pieni di enigmi, que' 
sguardi così attenti e que' secreti inviti che spronavan l'ardire a palesar 
l'interne fiamme, può essere fossero tutti o atti di quell'innocente libertà 
ch'ivi si pratica o per far saggio come i sacerdoti d'Italia sappiano sop
primere le proprie passioni. Tutto dobbiamo credere fosse così; io però 
vi confesso, o Lettore, che la novità mi riuscì così strana che dissi: « Se 
in Bologna fosse da una delle nostre dame praticata con un cavalliere 
una sola di queste civiltà, sarebbe sufficiente motivo per ubligarlo a cercar 
le proprie sodisfattioni, anche col pericolo evidente di restarvi amaz
zato »]. Non si mirava volta costei che non si giurasse che la Venere del 
Buonarroti 10• [Finalmente, chiudendo gli occhi, non so se dormendo o 
fingendo dormire, spronò anche in questa parte la nostra modestia a 
destarla co' baci, ma dal levarci in piedi per andarcene, riaprendo gli 
occhi et alzandosi a sedere sul letto, volse baciarmi la mano, con dirmi: 
« Pregate Dio per me; e beato voi che bisogna non siate mai stato inna
morato». Parole che pur troppo mi durarono nel cuore alcuni giorni 
per inquietarmi, come che avesse voluto riprendere la mia pusillanimità, 
e pur dovevo credere aver ciò detto per far l'ultima esperienza della nostra 
continenza] n. 

Si rinovarono le piaghe, tornati a casa, nel racconto che feci del suc
cesso al signor Odofredi che allora conobbe pregiudiciale il suo male, per 
aver perduto occasione sì bella di consolarsi. [Si cominciò ad amanir le 
valigi, e l'alegrezza del nuovo viaggio fece svanire le malinconie del la
sciato Paradiso]. 

Prima di tornarmene all'osteria, ripassai per il Ghetto, curioso di ri
vedere quelle belle ebree, e v'entrai in congiuntura che portavano a se
pelire una delle lor donne, morta di parto; e fra l'altre cose ridicolose 
che v'osservai, fu il vedere due ebree, una dalla parte destra della barra e 
l'altra dalla sinistra, che tenevano un paio di stivali, speroni e frusta, 
accioché, dissi, fosse proveduta di quanto avesse potuto bisognarle per 
il lungo viaggio che doveva fare dalla terra all'inferno. E pure, oh, quanto 
meglio sarebbe stata sulle spalle di coloro quella frusta, non avendo di 
bisogno il diavolo, pigliata ch'aveva quell'anima a cavallo, di speroni e 
frusta per sollecitar il volo al suo regno penoso. Simil racconto ci diede 
occasione di ridere un poco dopo cena, che fu regallatissima, a cagione 
delle ben andate che speravano le belle figlie dell'oste, le quali, dopo 
che l'era stata indolcita la bocca co' marzapani, parea non sapessero le
varsici d'attorno. Più di quello speravano ottenere dal nostro Iiberalis
simo signor Odofredi, che, v'assicur io, le fece restare contente. 

A dì 18 maggio 

Non sapevamo staccarci 12 da quel benedetto e cordialissimo P. Broglia, 
tanto cara et amabile era la sua conversazione, ma il veturino, interrom
pendoci i complimenti 13, fu assai si contentasse !asciarmi dir messa, che 
finita, stando pronto fuor della chiesa di S. Francesco, ci fece montare 
a cavallo; et invocato secondo il nostro solito propitio il Santo di Padova, 
all'al tar del quale avevo celebrata la messa, con lo sprone bisognò con un 
poco di corsa scostarci come per forza e dall'amico e dall'amato Turino. 
Per il viaggio, terminata la prima parte del santissimo rosario, non si 
fecero altri discorsi che delle care cortesie del paese, della bellezza di 
quelle dame, della liberalità di quei signori e della dolce libertà che vi 
si gode. 

9 Nel Ms B1 ci sono alcune righe 
c:m~ellate, e affatto illeggibili, di cui 
s1 r1esce purtroppo solo a intravedere 
quel che segue: « per che il compa
gno che lasciava per ubligarlo a cer
car le proprie sodisfattioni, anche col 
pericolo evidente di restarvi amaz
zato ». 

10 Il MS B2 aggiunge: «né credo 
che ad altri che ad un povero prete 
fosse stata concessa tanta libertà, per
ché a chi non è avezzo a sopportare 
simili martirii sarebbe stata cosa da 
far saltare in bestia ogni più conti
nente Catone e dare in qualche spro
posito». 

11 Il MS P, come era prevedibile, 
riassume in poche righe la descri
zione dell'addio con la contessa Bro
glia, evitando la narrazione della ten
tazione (vera o presunta) di Locatelli 
da parte della sorella del padre mae
stro dei cappuccini di Torino! 

12 P ha « sbrogliarci ». 
13 P ha «ci levò d'imbroglio». 
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Avigliano ci diede il primo riposo, dove desinassimo non malamente. 
Questo è un castello molto maltrattato dalle guerre e dal tempo, e quivi 
m'accadde un accidente il più curioso del mondo, che ha dell'iperbolico 
e della favola, e pur fu vera. Udite. 

Stavo disteso sopra d'un letto, vestito e fin co' stivali e speroni dor
me!lldo, ed ecco comparire una donna venerabile nel volto, vestita di nero, 
che gettato da parte un gran drappo di seta che teneva sul capo, incro
cicchiando le mani, cominciò a dirmi queste o somiglianti parole: « Così 
si tratta con una madre amorosa che per te ha sempre spasimato, o figlio 
ingrato? Passarmi dinanzi a casa dopo tanti anni eli lontananza e non 
dirmi un solo adio? » E quivi, abbandonatasi tutta al pianto, stringendomi 
le gambe, restai pieno di tanta meraviglia che non sapevo che pensarmi. 
Lascio considerare a te, o Lettore, come restai attonito e fuori di me 
stesso, senza sapere né che mi pensare. Diluviavano intanto dagl'occhi 
suoi le lagrime, un sospiro interrompeva l'altro e co' singiozzi e con le 
grida tanto si dibatté che, destatisi i compagni che in una camera con• 
tigua saporosamente dormivano, vennero anch'essi ad accompagnar le lor 
meraviglie con le mie. Chiamai il signor Gandolfi, che nella camera conti
gua dormiva, [il] quale subito alzatosi, correndo al rumore e stridori 
della donna, fu testimonio di veduta d'i caso così strano. Comparve con 
una cameriera dell'oste anche il signor Odofrecli che non sapendo che si 
pensare per la meraviglia; finalmente quetatasi dal pianto, dal parlar 
nostro comprendendo lo sbaglio, si scusò col dire: « Sappiate, Signori, 
che, restata vedova e gravida in un medesimo tempo, non fui apena sgra
vata dal parto che cominciai a pensare come dovevo eternare il nome 
ed il casato del mio defonto marito. Allevai con molta diligenza questo 
mio figlio che, non avendo per anche compiti sette anni, che, tutto incli
nato alle cose eli Dio et al salmeggiare, mostrava non voler seguitare altra 
vita che la religiosa, cosa che a me poco piaceva. Io, che sempre ebbi in 
testa altro disegno, perché troppo sola, mi pigliai come per figlia una 
giovinetta, figlia d'una mia povera comare, che aveva apunto sette anni, 
quale, per esser tutta contraria a' genii del mio Batistino (che tale è il 
suo nome), sperai lo rivoltasse e, come lei inclinato al vestir bene, mangiar 
bene e star allegramente, lasciasse una volta tante ritiratezze e cantilene 
intorno agli altarini. 

I trastulli della giovinetta erano in far pupazzi, mostrar d'alattarli, 
far conciature alle signore eli pezza, ed in tutto dava inditio di dover 
esser donna molto applicata al governo d'una casa. Oh, qu~nto mi compia
cevo in vedere quella picciola Margherita in tali esercitii! ~l mio figlio, 
però, quando poteva distarla da simili facende e condurla a' suoi altarini 
et a far processioni, era .. tutta la sua diletta. Ma, per non dilungarmi 
troppo in questa narrativa, dirò che, fatta su grande la giovine; tra 13 e 
14 anni, s'inamorò delle belle fattezze del mio figlio, lo perseguitava per 
tutto e cercava in somma di guadagnarsi il suo amore. Ma quanti più 
erano i sospiri che gettava e le lagrime che spargeva tanto più questi 
s'induceva a sprezzarla et a non curarsi punto del suo affetto. Ben sa
peva Margherita che il possesso di sì buon giovine (e così gli avevo pro
messo), di povera donzella ch'ell'era sarebbe divenuta una signora da poter 
star a tavola rotonda con l'altre gentildonne. I tentativi riuscirono tutti 
inutili, perché, compiti il giovine 22 anni, riscossa certa buona somma di 
denari, senza dirmi nepure il mal' anno (oh me misera!), mi abbandonò 
per farsi, come poi ho saputo per lettere, prete secolare nella città eli Roma. 

Entrato che fu Vostra Signoria in questa terra, un falegname, mio 
amorevole, che serve la nostra casa, togliendovi per lui, è corso a tro
varmi et ha detto essere smontato all'Osteria de' Tre Gambari, et io 
subito, senza riguardo di convenienza alcuna, gettatomi in furia questo 
tafetà della damigella eli casa, piangendo per allegrezza e fatta tutta fuoco 
per l'affetto, non hanno saputo gli occhi miei alla prima distinguere la poca 
differenza che è tra Vostra Signoria e lui, perché forse anche Vostra Si
gnoria avrà la stessa età, ha la zazzera simile, il color delle carni, vivezzà 
d'occhi, grandezza di corpo. La sola tempesta de' morviglioni che le ha 
maculata qualche poco la faccia m'ha tolto il dubbio dalla mente. Intanto 
le aclimando perdono, e creda pure che se venrii lieta, parto molto scon
solata». «E che fu della giovine che Vostra Signoria mi ha accennato?» 
Rispose che per ordine del figlio l'aveva fatta suora in un monastero vicino 
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alla sua casa, contentandosi essa così, né volendo ad altri esser sposata 14 In P la giovane è « suor Vir-
che a Gesù Cristo, già che il suo bene aveva fatto lo stesso. Mi disse che ginia ». 
se mi fosse stato caro di vederla, anch'essa ne avrebbe goduto, per vedere 
se avesse fatto in lei lo stesso motivo di credermi il suo figlio. 

Piglia licenza da' compagni per esser con lei, ma vollero anch'essi 
venire, e così tutti di conserva andassimo al monastero. Fece chiamare 
suor Diodata 14, che tale era il suo nome, e fatto restar me alquanto lon
tano, comparsa che fu su la porta, mi diede un'occhiata con molta appli
catione; m'accostai, le feci riverenza, et abassando gli occhi a terra, inca
pace di sostenere i splendori che uscivano da' suoi bellissimi soli, re
stando alquanto in silentio, disse poi: « Si rassomiglia assai al mio signor 
padrone, ma non è lui, perché se fosse stato lui, non so se questo sacro 
liminare che mi trattiene co' lacci delle censure fosse stato bastante per 
far argine all'impietosità del mio tanto obbligato affetto, tanto più verso 
di lui infuocato quanto più sacro». M'adimandò se venivo di Roma e 
d'altre cose ancora; non so mai qual buono spirito mi facesse intender sì 
bene il suo parlare, per essere imbrogliato di sincope, di accenti mezzo 
savoiardi mezzo milanesi e francesi. Basta, intesi tanto che parmi dal rac
conto fatto sinora d'aver accennato il tutto, senza un minimo mancamento. 
Non sapevamo separarci gl'uni dagl'altri, tanto a lei me le aveva fatto 
caro la similitudine dell'amante, tanto m'aveva con esse legato la loro indi
cibile cortesia, ma il vetturino che infuriato ci aveva cercato per tutto poco 
mancò che in presenza di quelle signore, che molte n'eran concorse, non 
ci caricasse d'ingiurie. [Accettai un canestrello di certe ciambellette ritorte, 
fatte più di marzapane che d'altro, veramente pretiose, e la bellezza di 
suor Margarita ci restò talmente impressa nel cuore che per il viaggio 
non si disse che in disprezzo della codardia del signor don Giovan Bat
tista, che stando in braccio a sì bell'ogetto ebbe disprezzi per non cu
rarsene] . 

Novolesa, terra forse così chiamata dalle molte nuvole di nebbia che 
contornano, ci bagnaron di guazza assai bene. Arrivati stracchi assai, 
perché sbattuti da' cavalli e dalla pioggia, ci fu molto caro il farci inanzi 
ad un gran fuoco, e molto più l'asentarci ad una tavola nella quale v'erano 
due fagiani arosto grassissimi. 
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An analysis of Savoy-Piedmont in 1740 
J eremy Black 

An hitherto unknown analysis of Savoy Piedmont written· 
in l 7 40 can be found in the Kew branch of the British Public 
Record Offìce. The analysis survives as a memorandum in the 
papers of the first Marquis of Stafford ( 1721-1803) and the full 
archival reference is PRO. 30/29/3/1 folios 14-19. There is no 
supporting correspondence and it is unclear why the memoran
dum was compiled. I t is endorsed "P a per copy' d from Mr. 
Spense's wrote at Turin relating to the affairs of the kingdom". 
The Mr. Spense was almost certainly the Reverend Joseph Spence 
(1699-1768) an Oxford professor who served as the travelling 
tutor of Henry Fiennes Clinton, the ninth Earl of Lincoln ( 1720-
1794 ). Lincoln, was the newphew of the Duke of Newcastle, 
the Secretary of State for the Southern Department, that respon
sible for diplomatic relations with the kingdom of Sardinia. 
Lincoln left London with Spence on l September (old style) 
1739, arriving in Turin on 11 October (new style) 1739. He 
entered the Academy a week later and stayed until the follow
ing sumner, when ill-health forced him to leave Turin on 15 Sep
tember {new style) fora cure 1

• Spence may have wtitten the me
morandum for Lincoln, possibly as an exercise, or eve.n conceiva
bly for Newcastle. Spence presumably acquired much of his 
information from Arthur Villettes, the diplomat, accredited as 
Secretary, who represented British interests. Villettes presented 
himself to Lincoln as a "creature" of Newcastle's 2

, and Spence 
helped in the dispatch of Villettes' reports on at least one oc
casion 3• 

University of Durham 

Queries at Turin. 17 40. 

Q.re l What extent of country was there, when Victor succeeded 
1686? and what now 1740. 

R. The six provinces of Savoy; the ten provinces of Piedmont; 
and a part (not a thiro) of Montferrat, belonging to Victor 1686. 
Now in 1740: there are the 16 provinces abovementioned; all 
Montferrat; and six new provinces gained from the Emperor 
viz. Valle di Sesia, Novarese, Lumellina, Allessandrino, and 
Tortonese in the Milanese; and Terra delle Langhe between 
Montferrat, Piedmont, and the state of Genoa. 
What is added, is about one 4th of the. whole at present. 

1 Villettes to Newcastle, 14, 21 Oct. 
1739, 31 Aug., 10, 17 Sept. Villettes 
to Lord Harrington, Secretary of 
State for the Northern Department, 
14 Sept. 1740, London, Public Record 
Oflice [Chancery Lane branch], State 
Papers Foreign (hereafter PRO.) 92/42. 
92/43. 

2 Villettes to Newcastle, 14 Oct. 
1739, PRO. 92/42. 

3 Villettes to Newcastle, 11 June 
1740, PRO. 92/42. 
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Q.re 2 What Revenues then? and what now? 

R. 

Q.re 3 

R. 

Q.re 4 

NB. Ld Bacon in bis State of Europe wrote about 1580 calls 
these revenues about a million of crowns yearly vid. vol. l 
append. p. 38 Editn. 1740. 

Six million of livres, or f. 300,000 - 1686 
18 million of livres, or f. 900,000 - 17 40. 

Whence so many millions? 
millions 

Tax of Savoy and county of Nice 2.5 
- of Piedmont 7.5 
- of conquered provinces 3 
Duties on salt, gabelies, douane etc. 5 

18 

What state of commerce and which are the most gainfuli 
branches of it? 

R. The commerce was very low. Victor made severa! good Edicts 
in relation to it, raised it very much, and introduce& some new 
manufactures. 
The trade is not by much carried to the pitch it might be, for 
want of people of the country who understand it. The silk trade 
only brings in between 6 and 7 millions per annum. The most 
considerable after that are com and cattle. 

Q.re 5 Wbat forces then? and what now? 
NB. There is a mistake in the numbers of the troops. It 
should be 36,000 in 1740 or 22,000 of these etc. 

R. - 6,000 men in 1686. 
32,000 men in 1740. 
26,000 of these are on the usual footing. The common foot 
soldiers 3 sous a day and ali cloaths and accountrements found 
for them. (Q.re if that is not at the rate of a livre a day). 
10,000 are nationals, live and work in their provinces, are 
called together and exercised (for 8 or 10 days) twice a year; 
and bave but l sous (1/20 of a shilling) a day: The officers 
bave 1/3 of the usual pay; they bave their regimental cloathing 
as regularly as other troops. The soldiers bave 3 sous a day 
from the time they leave their home till they retum from 
exercise. The regiment of a province is exercised in the chief 
town in it. 

Q.re 6 What passages over Alpes? and what defence of them? 

R. The passage into the Val d'Aoste over the little St. Bemard, 
defended by the difficulty of the passes, and by Derbe and 
':(oree. 
[fol. 15] 
The passage of Mount Cenis by La Brunette. 
The passage of Mount Genevre by Exilles and Fenestrelle. 
The passage of Barcelonette by Coni and Demont. 
If the enemy was to come from Antibes by Nice, they must 
pass stili be Coni and Demont; no good generai would leave 
them unconquered behind him. 
Ali these passes might be defended against ali the force of 
France with 20,000 men. 

Q.re 7 Wbat Laws? and what Security of Life and Property? 

R. The Laws are made by the King. He proposes a Law in Coun-

----------
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cil: They may advise against it, but if the King is still for it, 
their advice goes for nothing. 'Tis then sent to the Serrate to 
be registered; who may offer their reasons against it; The King 
orders them to enter it, which they do, in such a case, with 
a clause, that the Serrate does it pour obeir. 
Ali their laws would make o ne volume in 4. to - Common 
Civil condemnations are in the Parliaments; and a power of 
pardoning in the King. In cases of treason, the King can order 
imprisonment, a private trial, and execution. 
There's a judge or justice in every town; and a Prefect in each 
Province. Appeals lay from the particular judge to the Prefect, 
from the Prefect to their Parliament, and from the Parliament 
to their King. 
Their rules to judge by are l. The Laws of the Land. 2. Custom. 
3. The Roman law and 4. (if all are silent) the Reason of the 
Judge. 
The nature of the causes sometimes make them long, but the 
People, in generai, have not reason to complain on that head. 
The times are determined by Laws, according to the nature of 
the proofs required. 

Q.re 8 In whose hands is the administration of affairs? and their 
characters? 

R. Le Roy fait tout. 
There are 4 great Councils. The Councils of State, Finances and 
War, under the King: and that of Memorials, under the Great 
Chancellor. There are 3 Parliaments, Senates, [fol. 16] or 
Courts of Justice, which they call at Turin, Nice and Cham
berry. 
The Marquis d'Ormea is Secretary for Domestick and Foreign 
Affairs. 
The Marquis Fontana, Secretary of War. 
The Marechal Rhebender, Generai. 

Q.re 9 What is the Generai Interest and Aims of this State? 

R. - T o keep always prepared for war; to weiglì' the strength of 
the greater powers that may fall out; and · to jbin with that 
power, by whom they may get most in Italy, and whose in
crease of power can prejudice them least. 

Q.re 10 What is their particular aims at present? 

R. - To get some more leaves of the hartichoke (as Vietar used 
to say) i.e. some more provinces in the Milanese, and a good 
seaport town. They aim particulary to get those parts of the 
state of Milan known by the name of the Vigevanasco; what 
the Emperor reserved of tbe Novarese, viz. tbe county d' Araune, 
and tbe rest of tbat Province to tbe foot of the mountains and 
tbe Pavese altra Po. 

[fol. 17] 

Victor was not a little, bustling, cunning Prince, but an enterprising, 
wise and great one. He bad perhaps as cunning and penetrating a bead, 
as any man of bis time, but that does not give a full idea of him. One 
ought to look upon bim at the same time as a fine Politician, and as 
tbe Fatber of bis country. , 

By tbe augmentation of bis territories and commerce, and consequently 
his revenues and forces (Q.es l, 2, and 3) he raised bis House mucb more, 
tban wben he changed their Ducal into a Royal Crown. 

As to Church affairs: it was he who brought about the Concordat 
witb Rome. 
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As to military affairs: it was he who brought the Spirit of War 
(which is so necessary for their Situation and Interests) to be so generai 
a Thing among the Piedmontois. He made his Country less exposed, and 
the People more able to defend it. He instituted the National Regiments, 
and was the First who put so fine an idea in practice. 

As to Civil affairs: He raised the Commerce, opened and enlarged 
the fountains of wealth, and made admirable orders for the poor. His 
ideas for regulating them by founding Hospitals or Societies in every 
town in his dominions, were they as effectual as they are well calculated, 
would alone be enough to make his memory blest by ali Posterity. 

As to the Laws of the Land: They were before his Time numerous, 
perplext, and inconvenient; he reduced them all into one body which 
might be contained in one vol. in 410• Hhe had ali the lands in his do
minions reviewed, and their extent, fertility, etc. entered in a Book 
which is kept in writing. The orders for the Poor were published in 
Vol. 410• The Body of Laws was published in 2 volumes French and 
Italian. And there is a Book of Agenda, printed, but not published: 
so that he was not only very wise, but much of his wisdom stil subsists. 
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Un "Itinerario" scomparso: 
La Sala della Concordia e delle 
Principesse nel Palazzo Reale di Torino 
Cesare Enrico Bertana 

Dal giornale di viaggio di E. Gibbon: 

Abbiamo visto il palazzo del Re ... Una bella scala guida agli apparta
menti di parata; ve ne sono di magnifici. Quello della Regina, ora non 
occupato, è fra i più belli; bei pavimenti, pannelli di lacca cinese, tap
pezzerie ricamate d'oro, soffitti decorati riccamente, vasi e anche tavole 
di argento massiccio risplendono d'ogni parte. Vi sono anche due gallerie 
molto belle. Questa magnificenza, moderata da una precisa economia, ma 
accompagnata da un'aria dignitosa, è visibile ovunque in questa corte. 
Quando vi si va in un giorno di cerimonia, per arrivare alla presenza 
del Re si attraversano quattro sale. La prima è piena di svizzeri, la se
conda di guardie del corpo, la terza di lacché, con la livrea scarlatta a 
galloni d'argento, e la quarta di paggi, appartenenti alla più alta no
biltà ... 1• 

L'indagine su alcuni ambienti di Seicento, scomparsi con 
l'intervento decorativo di Carlo Alberto 2 nel Palazzo Reale di 
Torino, porta a volgere l'attenzione a quella che oggi chiude 
il circuito di visita nei Reali Appartamenti del primo piano e 
mi riferisco alla Sala da Ballo. 

Tra le fonti ottocentesche preziosissimo il Rovere 3
: 

... Lo stile architettonico di quest'ampia sala, costruHa tra gli anni 
1835 e 1842, secondo il disegno del cavaliere Pelagio Palagi, ,è puro greco, 
d'ordine corinzio, ed è la sala decorata con venti grandi colonne di marmo 
bianco di Roccacorba, Scannellate, con capitelli e con basi di bronzo 
dorato ... 

Interessante la nota n. 112, che ci informa della precedente 
situazione: 

... Due ampie stanze tenevano, prima del 1835, luogo di questa grande 
sala; una, cioè, dei Paggi, e l'altra degli Staffieri dell'appartamento di 
parata del Re, ed erano ambe decorate a un dipresso nello stile delle 
corrispondenti camere verso mezzodì. 

La prima di esse, oltre al nome di Anticamera dei Paggi, ebbe pure 
quello di Sala delle Principesse, poiché i dipinti del fregio erano fatti 
virtuosi di Principesse della Real Casa di Savoia, che si maritarono con 
illustri principi stranieri ... 4 

parte dell'attuale Sala da Ballo verso la Sala, oggi detta, del 
Trono della Regina o dei Medaglioni. 

... L'altra anticamera, che serviva pei valletti a piedi, chiamavasi anche 
Sala della Concordia per i dipinti nei quali si vedeva una tela di elogi 
di principesse straniere, entrate per via di maritaggio nella Casa di Sa
voia ... 

parte della Sala da Ballo, verso la Scala delle Forbici e la Sa
letta dell'Ascensore. 

1 E. GIBBON, Viaggio in Italia, Mi
lano, 1965. 

2 C. E. BERTANA, Un dipinto del 
1663 per il ballo di corte al Palazzo 
Reale di Torino, in «Studi Piemon
tesi», 2, XVI, novembre 1987, pp. 
371-376. 

3 C. RovERE, Il Palazzo Reale di 
Torino, Torino, 1858, p. 162. 

4 C. RovERE, op. cit., p. 213. 
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... Nel fregio, dodici quadri dipinti da Amanzio Prelasca, Domenico 
Tignola, Giovanni Carlone, Luca Demaret, Alessandro Maccagno e Luigi 
Dosso rappresentavano luminose azioni di principesse estere, consorti eli 
principi sabaudi 5• 

La fonte letteraria delle Inscriptiones 6 e la parallela ricogni
zione degli Inventari del Palazzo Reale, del sec. XVII, XVIII, XIX, 

consentono una verifica delle notizie fornite da Rovere, dando 
informazioni sulla decorazione e sull'arredo di questi due am
bienti destinati ad anticamera e precedenti la Sala del Trono 
del Re. 

L'inventario del 1682 7
, nella prima parte, si riferisce al 

« Pallazzo vecchio detto il Pallazzo di S. Gioanni » di cui nota 
dipinti e collezioni. Segue una lunga enumerazione di Ambienti, 
di alcuni dei quali solamente viene fatto cenno della decora
zione: nel « Gabinetto delli Specchy », nella « Sala delle Prin
cipesse » e nella « Camera detta degli Imperatori »: in queste 
stanze esiste un precedente della decorazione iconografica 8 che 
si ritroverà nelle Sale del Palazzo Nuovo, ove sarà diretta dalla 
regia del Tesauro; infine l'Inventaro del Pallasso nuovo, molto 
schematico. Venendo dalla camera di «Parata di S.A.R. » (at
tualmente Sala del Trono della Regina o dei Medaglioni) si 
entra nell'Anticamera (prima parte della Sala da Ballo, lato Est). 

... Primo nel Soffitto un quadro eli figura ovatta rappte un Re che fa 
un innesto sovra un tronco d'albero con Cerere coronat~ eli spicha tenendo 
una face accesa in mano, e l'Armi di Savoja [P. Reale, deposito]. Quattro 
quadri quadrilonghi rappti uno la fede, e l'altro la fecondità, altro la 
Concordia ed il quarto la pietta effigiata in Donne... Nel friso duodeci 
quadri quadrilonghi rappti fatti eroici di prencipesse della R1e casa di 
Savoja. 

Nella camera detta La Concordia [za parte della Sala da Ballo verso 
la Scala delle Forbici, lato Ovest]. Nel soffitto un quadro grande rapp1e 
Ercole che abbraccia una vecchia con raggij attorno il cappo con diversi 
puttini aria quattro altri quadri rottoncli d'una figura per cado rappti i 
quattro fiumi principali d'Europa. Nel friso duodeci quad'ri eli figura 
ovatta [tele centinate] rappti fatti erojci eli diverse principesse forastiere 
maritate nella Real Casa eli Savoja con molte figure. 

Nessun accenno particolare alle stanze interessate nel ma
noscritto di Cascais 9

: « I soffitti e sopraporte delle anticamere 
sono di diversi Pittori ». Nessuna descrizione di ambienti del
l' appartamento reale oltre la « Salle de , la Garde Suisse » nel 
manoscritto di P. P. Wehrlin 10

: 

... o n retrouvera dans l es susclits Appartemens, Galeri es et plusieurs 
autres tableaux dont l'énumération seroit trop grande ... 

L'Inventario del 1805 11
, durante l'occupazione francese, 

offre maggiori informazioni: Premier Sallon au Nord [parte 
dell'attuale Sala da Ballo, verso la Scala delle Forbici]. 

... un grand tableau au milieu du Plafond repres1 la Concorde avec 
quatre autres ronds et douze dans l'entablement, auteur incertain .... quatte 
tableaux faisant le dessus de porte en figure de clifferents sujets auteur 
incertain ... 2e Salon au Nord [parte dell'attuale Sala da Ballo verso la 
Sala del Trono della Regina o dei Medaglioni]. ... un grand tableau au 
milieu du plafon repres1 les vertus avec quatte autres analogues et douze 
dans l'entablement, auteur incertain .... quatre tableaux faisant de dessus 
de porte ... 

' C. RovERE, op. cit., p. 214. 
6 D. EMMANUELIS THESAURI, Co

mitis et Maiorum Insignium Equitis, 
Inscriptiones, Quotquot reperiri po
tuerunt; Opera et diligentia Emma
nuelis Philiberti Panealbi, Eclitio se
cunda, Taurini, M.DC.LXVI (1666). 

7 A.S.T. [Archivio di Stato, Torino], 
Casa di S.M., Inventaro mobili presso 
il Sig. Govere de Reali Palazzi Alle
mandi, 1682. 

' « Più siamo entrati nella Sala 
delle Principesse nella quale si sono 
trovati i seguenti quadri: ... Il friso 
tutto compito nella quale ventiquat· 
tro quadri alti piedi quattro, e mezo 
e largheza due, e mezo, circa, rappti 
le principesse eli casa Savoja figure 
intiere grandi al natturale ... ». « ... Più 
siamo entrati nella camera detta degli 
Imperatori... ». « Più il friso tutto 
compito con dodeci quadri rappti Im
peratori compartiti con altri quadri 
d'Imprese». Nel «Gabinetto delli 
Specchy », « ... nelle quattro facciate 
vi sono tredici campi, in otto dequali 
vè un quadro, p. cad rappti Prencipi, 
Principesse eli Casa Savoja, e negl'altri 
cinque vi è un rideau eli tafetta azu
rato p. cad. ». 

' Descrizione delle pitture sculture 
e cose più notabili del Real Palazzo 

' e Castello di Torino, MDCCLIV (già 
a Cascais, collezione privata, mano
scritto). 

10 Catalogue des tableaux des plus 
excellens Peintres Italiens Flamands 
et Hollandois existans dans !es Gal
leries, Appartemens et Cabinets de 
S.M. le Roi de Sardaigne, Torino, Bi
blioteéa Reale, manoscritto (P. P. 
Wehrlin), Miscellanea Patria, 100/2. 

11 A.S.T., Casa eli S.M., Inventaire 
des Meubles, effets et autres objets 
mobiliers du Palais Imperia! de Tu
rin et de ses Dépendances. Le Douze 
prairial de l'an XIII, 1er Juin 1805. 
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In quest'Inventario la prima descrizione esauriente dell'ar
redo delle anticamere che precedono la Sala del Trono del Re 
e che si possono considerare ancora di gusto « ancien Régime »; 
gli Inventari successivi fino al 1823 confermeranno con qualche 
modificazione questa situazione: l'arazzo rimane l'elemento 
fondamentale della decorazione negli Appartamenti del Re e 
della Regina. 

Dall'Inventario del 1807 12
: 

Premier Sallon au Nord [ 2a parte della Sala da Ballo, verso 
la Scala delle Forbici]. 

Plafond en bois sculpté et doré avec un tableau au milieu représ1 la 
Concorde, quatte autres ronds aux coins, et douze autres dans l'Enta
blement... aut incertain. ... quattre tableaux faisant les dessus de portes, 
a figures de differents sujets - aut incert... 

2• Sallon au Nord [la parte della Sala da Ballo, verso la 
Sala del Trono della Regina]. 

Avec plafond sculpté doré en fond jaune, avec un grand tableau au 
rnilieu représte les Vertus, avec quatre autres analogues, et douze autres 
dans l'Entablement peints à figures - Aut incert.. . ... quattre dessus de porte 
avec comiches sculptées et dorées en fond jaune peints à figures - aut 
incert. 

L'arredo è sostanzialmente uguale a quello descritto nel 
1805. 

Nell'Inventario francese del 1811 13 nessuna indicazione sulla 
decorazione degli ambienti: sono ricordati solo i « dessus de 
porte ». 

In epoca Restaurazione, l'Inventario del 1815 14 così de
scrive le sale: 

Camera de' paggi di S.M. il Re [P parte dell'attuale Sala 
da Ballo, venendo dalla Sala del Trono della Regina]: 

Capo trentesimo quinto. ... dodici quadri quadrilonglìi che sono colo
cati nel lambriggio di detta camera rappresentanti fatti istorici e muniti 
di comici di bosco tutt9 intagliato e dorato. ... quattro quadri ed altro 
grande ovale in mezzo rappresentante pure fatti istorici collocati nella 
volta di detta camera tutta di bosco intagliato e dorato. 

Camera de valets a pieds di S.M. il Re [2a parte dell'at
tuale Sala da Ballo, verso la Scala delle Forbici]: 

Capo trentesimo sesto. ... dodici quadri rappresentanti fatti istorici 
colocati nellambriggio di detta camera tutto di bosco intagliato e dorato . 
... quatro altri quadri con uno più grande in mezzo rappresentanti diverse 
figure collocati nella volta della suddetta camera tutta di bosco intagliato 
e dorato. 

Dallo Stato descrittivo dei quadri ... del 1822 15
: 

Camera de' Paggi di S.M. [parte dell'attuale Sala da Ballo 
verso la Sala del Trono della Regina]: 

11 soffitto rappresenta... .. . Un Principe della Real Casa Sabauda che 
colla più benigna compiacenza, porge a suoi sudditi la pace, e la felicità ... 
... Il freggio rapp. La continuazione delle Valorose imprese de' Sabaupi 
Eroi ... [si riferisce alla precedente «Camera del Trono di S.M. » ove ... ] 
« il freggio rappresenta fatti memorandi eseguiti dai Duchi della Real 
Casa di Savoja nelle Guerre religiose della Palestina » .... laterali al quadro 
grande del Soffitto sono espressi a Levante la Ca,rità, a giorno la Fede, a 
Ponente la Pietà, a notte la Concordia ... 

- - - ---

" A.S.T., Casa di S.M., Palais lm
perial de T uri n l nventaire d es meu
bles, effets et autres obiets mobiliers 
quelconques du Palais Imperial et de 
ses Dependances, 1807. 

13 A.S.T., Casa di S.M., Maison de 
l'Empereur, Inventaire descriptif et 
estimati/ des meubles existants dans 
les Palais Imperiaux de Turin et Stu
pinis et leurs dépendances, 1811. 

14 A.S.T., Casa di S.M., Inventaro 
de' Mobili esistenti ne' Reali appar
tamenti del Palazzo di Torino, 11 mag
gio 1815 ... 

15 A.S.T., I Sezione, Carte Alfieri, 
mazzo 28, Stato descrittivo de' quadri 
esistenti negli Appartamenti del Real 
Palazzo di Torino. 

235 



Camera dei Valets a pieds di S.M. [parte dell'attuale Sala 
da Ballo verso la Scala delle Forbici]: 

Soffitto rappresentante Il Simbolo della Concordia. Quattro circoli 
negli angoli rappresentano Le Stagioni. . .. Il freggio rappresenta. Le valo
rose gesta de' Duchi e Principi della Real Casa di Savoja ... 

L'interpretazione dei dipinti delle volte e dei fregi è errata: 
il compilatore si limita ad una generica descrizione celebrativa 
dinastica. 

Dall'Inventario del 1823 16 Camera de Paggi di S.M. il Re 
[ l a parte della Sala da Ballo, venendo dalla Sala del Trono 
della Regina]: nessuna descrizione dell'ambiente; inventario 
dei soli mobili, arazzi e stoffe della stanza, lo stesso valga per 
la seguente Camera dei V alets a pieds. 

Con l'avvento nel 1831 di Carlo Alberto al trono di Sar
degna, il Palazzo Reale subì notevoli trasformazioni. Da Cle
mente Rovere: 

... Il pensiero del re Carlo Alberto circa la destinazione degli appar
tamenti del suo palazzo fu diverso da quello de' suoi antecessori; epperciò, 
tosto ch'egli sali al trono, si accinse non ·solo a ristorare le stanze che da 
diversi anni erano rimaste disabitate, ma operar fece in tutto il Palazzo 
delle notevoli mutazioni 17 • 

... Fece convertire le due grandi anticamere dell'appartamento verso il 
cortile in una vasta sala da ballo 18• 

Esiste un documento di età carloalbertina che porta la di
zione: Memorie sopra i dipinti nei soffitti e volte del Rea! Pa
lazzo di Torino presentate a S.M. la Regina il 26 aprile 1839 
da C. di Saluzzo 19

: la descrizione in esso segue un andamento 
topografico sala per sala e il testo non è privo di emendamenti 
eseguiti da diversa mano in epoca successiva. Esso consiste in 
brevi note iconografiche sulla decorazione delle volte e dei sof
fitti delle sale e sui dipinti delle sovrapporte: 

... Camera del Trono di S.M. la Regina [già Sala di Parata del Re]. 
... Erano altre volte due camere dopo l'anzidetta con soffitti, dipinti, di 
autore incerto, oggidì: nuova sala di ballo cui si sta lavorando. 

Nella nota: 

Camera de' Paggi di S.M. il Re 
Camera de' Valets a pied ... Sala nuova da ballo. 

Quale fu la sorte degli antichi dipinti? Gli Inventari di 
Moncalieri del 1880 20 e del 1908 21 attestano la presenza degli 
stessi nei depositi del Castello come pure la Rubrica degli 
Oggetti d'arte esistenti nelle Reali Residenze del Piemonte 22 • 

La ricerca fatta sugli Inventari del 1855 e 1860 23
, sempre 

di Moncalieri, non documenta invece tali presenze. Nell'inven
tario degli oggetti d'arte esistenti nel Real Castello di Monca
lieri di Dotazione della Corona del 1880, i quadri sono collo
cati al 2° piano camera n. l, e per quello del 1908, i dipinti 
sono nel Magazzino Quadri situato nel Padiglione Nord-Est 
del Castello. Gli stessi saranno trasferiti a Torino nel 1925 
(mandato di scarico boli. n. 3 del 6 Ottobre 1925) a richiesta 
del Principe di Piemonte; attualmente si trovano nei depositi 
di Palazzo Reale dove sono stati elencati nell'ultimo Inventario 
del 1965 24

• 

16 A.S.T., Casa di S.M., Inventaro 
del Real Palazzo di Torino principiato 
li 20 Maggio 1823, cart. 56, fase. 5, 
Reale Palazzo Grande. 

17 C. ROVERE, op. cit., p. 51. 
18 C. RovERE, op. cit., p. 52. 
19 Torino, Biblioteca Reale, Mise. 

100. 
'" S.B.A.A.P. [Soprintendenza per 

i Beni Ambientali e Architettonici del 
Piemonte], Inventario degli Oggetti 
d'Arte esistenti nel Re al Castello di 
Moncalieri di Dotazione della Corona, 
1880. 

21 S.B.A.A.P., Inventario degli Og
getti d'Arte esistenti nel Re al Castello 
di Moncalieri di Dotazione della Co
rona, 1908. 

22 A.S .T., Casa di Sua Maestà, Ru
brica per nomi d'autore degli Oggetti 
d'Arte esistenti nelle Reali Residenze 
del Piemonte, n. provv. 21, s.d. 

23 A.S.T., Inv. Real Casa 1855-1860. 
24 Non sono trascritti dati inventa

riali relativi ai dipinti, in quanto esu
lano dalla presente ricerca. 
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Per gli artefici delle « grandi tele impresiali » rimando al 
contributo risolutivo di Andreina Griseri 25 ed alla documen
tazione dei pagamenti nelle Schede Vesme 26

• 

Nella decorazione del Palazzo Nuovo, voluto dalla Reggente 
Cristina di Francia, si era ripreso con programmato impegno 
l'esaltazione della Dinastia: nel salone degli Svizzeri le ascen
denze sassoni della Casa Sabauda, nella Sala delle Dignità « le 
dignità acquistate dalla Casa di Savoia ... dall'Impero d'Oriente e 
da quello d'Occidente »; nella Sala delle Virtù ed in quella 
delle Vittorie, nell'appartamento della Duchessa Reale, virtù e 
vittorie dei principi sabaudi in scelti episodi. Nell'appartamento 
del Duca, nelle due anticamere « fatti virtuosi » di principesse 
sabaude, e « luminose azioni » di principesse estere consorti di 
principi sabaudi n_ Le «Grandi tele impresiali » consentivano 
non solo l'esaltazione delle Donne dell'antica stirpe sabauda ma 
illustravano nel contempo le Alleanze di famiglia, contratte per 
matrimonio con straniere ed illustri dinastie. « ... nobilis Pictu
ra, nobiliores Historiae, immemorabilis aevi memoriam revo
cantes ... » 28

• 

I dipinti sono elencati nelle Inscriptiones, riportando le di
dascalie per ogni « Tabula », con il commento retorico per ogni 
figurazione 29

: quelle trascritte nel testo si riferiscono ai dipinti. 
La differenza tra il testo tesauriano e quello del Cartiglio del 
dipinto, è riportata nelle singole note. 

Le eroine celebrate nei dipinti della Sala della Concordia, 
scelte con il consenso della Corte, con implicito riferimento alle 
virtù della Reggente, erano principesse straniere entrate per 
matrimonio in Casa Savoia; esse sono citate nelle antiche cro
nache: un episodio, oppure un fatto o una particolare situa
zione della loro vita, sarà il motivo ispiratore della pittura ce
lebrativa 30

• 

... Adelayde de Suze riche heritiere, veuve d'Herman ,Due de Suaube, 
et Fille de Manfroy surnommé Olrich ou Vlrich Marquis de Suze, et de 
Berthe d'Yurée Fili e d' Albert Marquis d'Yuré et Cousine d'Ardo in Roy 
d'Italie ... [moglie di Umberto Biancamano, secondo l'antica tradizione]. 
... Certes; nous avons peu de Princesses, dont le zele pur la Religion ayt 
paru avec tant d'esclat que de cellecy ...... Girlem Evesque d'Ast ayant 
esté chassé pour une seconde fois de son Evesché, cette Princesse mit une 
armée sus puied, prit la ville d'Ast et restablit l'Evesque en son siege 31 • 

Il dipinto potrebbe riferirsi a quest'impresa o in generale 
al valore guerriero dell'Eroina, vista nella fattispecie come una 
Pallade Vendicatrice: « Hanc Quae Saxifìcis Hostem Terrori
bus Urget, Pallada Ne Credas: Adelis Est Itala». 

Guigona [figlia del conte d'Albon, moglie di Amedeo II, Conte di 
Moriana, primo Conte di Savoia]. ... le Comte fit un voeu solennel, que s'il 
estoit le plaisir de Dieu de lui donner cles enfans, qu'il feroit bastir une 
Abbaye et Monastere en l'honneur de Saint Sulpice, auquel la Comtesse 
avoit singulière devotion: et peu de temps apres ladite dame enfanta un 
filz qu'elle fit nòmer Humbert, toutefois le Comte Amé ... ne s'acquita de 
son vreu, dont advenant lors que leur filz Humbert tomba en inconve
nient de maladie, fust à ceste cause ou autrement, de sorte que lon y 
esperoit plustost mort que vie, la dame adone vint à ramentevoir au Corrìte 
Amé, le voeu ... 32. 

Soddisfatto il voto a richiesta di Guigonia, il bambino si 
ristabilisce completamente. Storia narratà nel dipinto: « Se-

25 A. GRISERI, Le Metamorfosi del 
Barocco, Torino, 1967; In., L'Imma
gine ingrandita. T esauro, il labirinto 
della metafora nelle dimore ducali e 
nel Palazzo della Città, in « Studi 
Piemontesi», l, XII, marzo 1983, pp. 
70-79. 

26 Schede Vesme. L'arte in Piemonte 
dal XVI al XVIII secolo, Torino, 
1963-1968. 

27 C. RovERE, op. cit., pp. 102-105, 
107, 110-114, 116-119 nota 112, pp. 
213-214. 

28 E. TESAURO, op. cit., p. 142. 
" Cfr. E. TESAURO, op. cit., pp. 168-

178. 
30 {1-.S.T., Cronique de Savoye, ma

noscntto, Corte, Museo Storico; A.S.T., 
Serenissimorum Sabaudiae Principum, 
Ducumque Statuae, rerumque gesta
rum imagines, cum inscriptionibus 
et apigrammatibus Philiberto Fingo
ne Auctore, Sezione 1", Storia Real 
Casa, cgt. 2•, mazzo III, n. 2. S. 
ViAMPIER, Les grans croniques des 
geftes et vertueux faictz des tre/ 
excellens catholicques illustres et 
victorieux Ducz et princes des pays 
de Savoye et piemot ... , Paris, 1515; 
G. PARADIN, Cronique de Savoye, 
Lyon, M.D.LXI; E. F. PINGONE, In
clytorum Saxoniae Sabaudiaeq Princi
pum Arbor Gentilitia, Augustae Tauri
norum, M.D.L.XXXI; L. VANDER-BuR
CHIO, Sabaudorum Ducum Principumq 
Historiae Gentilitiae Libri Duo, Lug
duno-Batavae, CI::>. I::>. IV [1599]; 
S. GUICHENON, Histoire genealogique 
de la Royale Maison de Savoye, Lyon, 
M.DC.LX (1660). 

31 S. GUICHENON, op. cit., pp. 200-
202: « D'où s'ensuit qu'il faut tenir 
pour une verité Historique, qu'Od
don Comte de Savoye et de Maurienne 
dernier des Enfants d'Humbert aux 
Blanches mains epousa Adelayde de 
Suze ... ». Si veda S. CHAMPIER, op. cit., 
fueillet 28. « Du Conte Humbert qui 
espousa damoiselle Adeliz ». 

32 G. PARADIN, op. cit., pp. 83-84; 
dr. S. CHAMPIER, op. cit., fueillet 33, 
36, 37. 
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mianimem Votis Animat Guigonia Natum l Ergo Bis Hic Na
tus: Bis Fuit Illa Paren[s] ». 

Beatrix « fille de Guillaume premier du nom Comte de Geneve, qui 
vivoit encore l'an M.CC.XIX » 33 .... le Comte de Savoye espris des graces 
et beauté de Beatrix... [la rapisce durante il viaggio verso il promesso 
sposo Filippo Augusto Re di Francia e condotta] à Rossillon, là ou le 
Comte Thomas espousa ce prope iour, et coucha avec celle fille de 
Genéve, lui faisant advouer devant le Comte son pere, et affermer les 
promesses faites entre eux, de leur mariage ... 34• 

Episodio illustrato nel dipinto: « Me Genitor Regi l Sed 
Amor Me Spondet Amanti l Dum Trahor Ad Regem l Fortius 
Hic Retrahit ». 

Anne. En premieres Nopces il (Ame IV du nom, vulgairement ap
pelle III) espousa Anne Dauphine Fille d'André de Bourgogne, dit 
Daufin, Comte de Viennois, de Gappensois, et d'Albon et de Beatrix de 
Méìtferrat.. . Cette Princesse est loiiée d' avoir par une singuliere prudence 
entretenu l'union du Comte Amé son Mary avec ses Freres ... 35 • 

Episodio descritto nel dipinto: « Octo Domi Leviors Inve
ni Nupta l Sed Egi Ut Cor In Tantis Fratribus Esset Idem» 36

• 

Bonne de Bourbon [moglie di Amedeo VI] . Sceur de Ieane de Bour
bon Reyne de France et Fille de Pierre Due de Bourbon et d'Isabelle de 
Valois; ... 37• 

.. . Par ainsi fut la paix finale faite et condute, entre Savoye, et Daul
phiné, par le moyen de ce mariage, et eschanges: et fut lors ma dame ., 
Bonne de Bourbon amenee en Savoye ... 38• 

Il dipinto si riferisce alla pace instaurata con questo matri
monio fra le due Casate. « Per Me Pacatis Isara, Atque Druen
tius Undis, l Bellorum Aeternas Enecuere Faces » . 

... Ieane Comtesse de Flandres et de Haynaut, Veuve de Ferrand 
J>rince de Portugal et Fille de Beaudouin Comte de Flandres et de Hay
naut, puis Empereur de Constantinople et de Marie de Champagne ... 
[moglie di Tommaso II]. P. Oudeghert Historien Flamand a dit, qu'elle 
estoit Princesse vertueuse, devote et discrete. Un autre Historien a re
marqué que se voyant malade, elle se fit porter au Monastere de Mar
quette de l'Ordre de Cisteaux qu'elle avoit fondé hors la Ville de l'lsle 
en Flandres, le sixiesme de May M.CC.XXX et qu'elle y prit l'habit de 
Religieuse par la permission du Com te son Mary 39, et y mourut dans 
une grande reputation de sainteté ... 

Didascalia nel dipinto: «Cara Viro/ Atq Deo l Rivali A 
Numine Rapta l Vivit Adhvc Vivo Coniuge Nupta Deo » 40

• 

Marie. Ce Prince [Amedeo VIII] n'avoit que trois ans quand il fut 
accordé en mariage avec Marie de Bourgogne Fille de Philippes le Hardy 
Due et Comte de Bourgogne, Prince du sang de France et de Marguerite, 
Comtesse d'e Flandres, laquelle aussi estoit fort ieune ... 41 • 

Episodio raccontato nel dipinto: « Infantes Nos Iunxit 
Hymen: Cum Vincla Resoluet, Ipsa Fruar Caelo, Vir Pater 
Orbis Erit » (evidente il riferimento all'elezione al solio papale 
di Amedeo VIII). 

Yoland de France. Fille de Charles VII Roy de France et de Marie 
d'Anjou ...... Yoland de France a esté une cles vertueuses et illustres Prin
cesses de son temps, qui eut un merveilleux attachement aux interests de 
la Couronne de Savoye, et qui par sa prudence et par sa conduite sauva cét 
Estat du naufrage dont il estoit menacé, pendand les maladies de son 
Mary et la minorité de son Fils, ... 42• 

33 S. Guichenon contesta il fatto 
v. op. cit., p. 253 : «C'est une Fable; 
ce que nos Historiens ont avancé, que 
cette Princesse eiìt esté promise en 
mariage au Roy Philippes Auguste, et 
que le Comte l'enleva à Rossillon en 
Bugey au comte de Geneve qui la 
menoit en France ... », dr. E. Tesauro 
« Est qui hanc l Historiam fabellae 
proximam putet. Authori nostro vi
sum est ea 2 monumenta sequi, unde 
Sabaude, Historie prima authoritas ». 
l Boterus 2 Cronic Sab. Paradin, Cam
per. Vanderburch, p. 169. 

34 G. PARADIN, op. cit., pp. 113-114; 
cfr. S. CHAMPIER, op. cit., feuillet 47. 

35 S. GUICHENON, op. cit., p. 272; 
cfr. G. PARADIN, op. cit., pp. 125 e sgg. 
« Des sept freres du Com te Amé troi
sieme ». 

36 E. TESAURO, op. cit., p. 169. 
« Octo domi Léviros inveni Nupta; Sed 
egi, Ut cor in tantis Fratibus esset 
idem». 

37 S. GUICHENON, op. cit., p. 428. 
38 G. PARADIN, op. cit., p. 236; cfr. 

S. CHAMPIER, op. cit., fueillet 92. 
39 S. GurCHENON, op. cit., pp. 306-

307. 
40 E. TESAURO, op. cit., p. 170. «Ca

ra Viro, atque Deo: Rivali à Numine 
rapta; Vivit, adhuc vivo Coniuge, 
cara Deo ». 

41 S. GurCHENON, op. cit., p. 497, dr. 
anche G. PARADIN, op. cit., p. 263; 
dr. S. CHAMPIER, op. cit., fueillet 126-
129. 

42 S. GurCHENON, op. cit., p. 557. 
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Episodio descritto nel dipinto : « Turbine Tergemino Re
gnum Turbante: Yolanda Regnum, Se, Pueros, Naufragio Eri
pvit » 43. 

Charlotte ... [Figlia di Jean II Re di Cipro, di Jerusalemme e d'Armenia 
e di Elena Paleologa ... , moglie di Ludovico II di Savoia Conte di Gine
vra]: « Le Pape Sixte IV ... loi.ie extraordinairement cette Princesse, de la 
pureté de ces mreurs, de son ad'mirable patience dans les adversités, et 
de sa pieté » 44• 

Il dipinto illustra allegoricamente, la Regina ed il consorte 
abbandonati dalla Fortuna; la sovrana spodestata porta con sé 
le insegne reali: «Si Patrium Adversa R[e]gnum Me Sorte Re
liqit l Regnum Extra Patriam Fortiter Ipsa Pero ». 

Blanche de Monferrat ... Fille de Guillaume Marquis de Montferrat et . 
d'Elizabet de Milan [moglie di Carlo I 45 ] .. . Il est impossible d'escrire 
les vertuz et bonnes parties, tant en esprit, que en corps, qui estoyèt en 
madame Bianche de Montferrat, fille de Guillaume Marquis dudit Mont
ferrat: car de beauté elle en avoit plus, ou autant que Princesse de son 
temps, laquelle estoit peinte de tant de bonnes graces, qu'il n'y avoit per
sonne qui n'en eust admiration quant à l'entendemèt il sembloit que 
Dieu eust envoyé du ciel cet esperit, pour en faire un admirable spectacle, 
en ce corps feminin: ... elle entreprint tout le gouvemement des terres 
et seigneuries de ·son filz, avec telle moderation et prudence, qu'elle estoit 
aymee et redoutee des Princes ses voisins, obei:e et servie de ses hommes: 
tant estoit prudente en conseil, discrete en maniement d'affaires ... 46• 

Nel dipinto la didascalia: « Desine Iustitiam Ceco Depin
gere Vultu l Iustius Hac Nihil Est Pulchrius Estq Nihil ». 

Beatrix de Portugal. Fille d'Emanuel Roy de Portugal et des Algarbes, 
et de Marie de Castille [moglie di Carlo III] .... Beatrix de Portugal 
estoit une des belles et sages Princesses de son temps, mais altiere suivant 
le vice de sa nation ... ; Quoy qu'il en soit, les grandes Vertus de cette 
Princesse et sa Constance inebranlable dans les adversités du Due son 
Espoux, luy ont donné piace parmy les femmes ilustres ... 47• 

Il dipinto rappresenta la principessa mentre · càlpesta l'av
versa fortuna: « Cur Fortuna Manu Praetendis Perfidia Vul
tum l Hev Quod Me Mulier Vicerit Ista Pudet » 48

• 

Marguerite de France [moglie di Emanuele Filiberto]. ... Fille de 
Roy [Francesco I], Soeur du Roy Henry IL. ... elle avoit des vertus et 
des qualités sur-éminantes, une grande connoissance des Langues Grecque 
et Latine, et des meilleures Sciences, qui la rendoient la Princesse la plus 
parfaite de son Siede: ... Les plus fameux Poetes du temps luy ont dedié 
leurs principaux ouvrages, et luy ont donné la loi.iange d'estre, La 4ixiéme 
des Muses, La quatriéme des Graces, La Sceur des Charités, La fleur des 
Marguerites, La Perle des François et l'ornement de san Siecle . ... Enfin 
elle fu t sur-nommée La Pallas de France 49• 

Il dipinto presenta la principessa come Pallade al momento 
della nascita: « Ab lave Fulmineo Natam Nihi Pinge Minerva l 
Sic Docta A Forti Margaris Exoritur » 50

• 

Le eroine sono indicate nell'ordine di successione elencato 
nelle Inscriptiones: la concordanza tra la prosa della fonte let
teraria e l'iconografia del dipinto 51 è quasi costante. 

Nella Sala delle Principesse erano rappresentate le Donne , 
Sabaude sposate a Principi stranieri. 

Adelays [figlia di Umberto II Conte di Savoia, vedova del re di 
Francia, Luigi VI il Grosso] .... Cette Princesse fonda l'Abbaye de Mont
martre prés de Paris, où elle passa le reste de ses iours, et y reçeut 

" E. TESAURO, op. cit., p. 171. 
« Turbine trigemino Regnum turbante, 
Yolanda, Regnum, Me, Pueros, nau
fragio, eripui ». 

44 S. GurCHENON, op. cit., p. 546; 
cfr. S. CHAMPIER, op. cit., fueillet 130. 

45 S. GurcHENON, op. cit., p. 581. 
46 G. PARADIN, op. cit., p. 367. 
41 S. GurCHENON, op. cit., pp. 656-

657. 
48 E. TESAURO, op. cit., p. 172. 

« Cur Fortuna manu praetendis per
fida vultum? Heu quòd me Mulier 
vicerit ista pudet ». 

49 S. GUICHENON, op. cit., pp. 700-
701. 

50 E . TESAURO, op. cit., p. 172. 
« Ab Iove fulmineo natam mihi pinge 
Minervam, Sic Docta à Forti, Mar
garis ex ori tur ». 

51 Variazioni iconografiche si notano 
nella storia di Anna (moglie di Ame
deo III), di Bona (moglie di Ame
deo V), di Giovanna di Fiandra (mo
glie di Tommaso II), di Bianca di 
Monferrato (moglie di Carlo l) e in 
modo particolare in quella di Car
lotta di Cipro (moglie di Ludovico di 
Savoia). 
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l'honneur de la Sepulture l'an M.C.L IV. Un Auteur Ancien luy donne 
ces beaux Eloges, Qu'elle estoit loiiable, tant pour son bon nature!, sa 
facilité de moeurs et gentillesse, que pour avoir esté sage, vertueuse et 
chaste, et doiiée d'une exquise beauté 52• 

L'episodio della fondazione è rappresentato nel dipinto: 
« Adelis Sabauda Ludovici-VI Regis VX l In Monte Martii
ru[m] l Vt Mond[o] l Se Cond l Coenobi[um] l Condit » 53

• 

Beatrix .de Savoye [figlia di Amedeo IV Conte di Savoia] ... mariée 
au mois de Mars de l'an M.CC.XXXIII avec Manfroy III. du nom, Mar
quis de Saluces, ... 54• 

Il dipinto presenta l'ardimentosa principessa sul campo di 
battaglia: « Vexatum Bellis Imperium Depones Manfredus Sa
lutius l Sabaudae Viragini Comisit » 55

• 

Marguerite de Savoye [figlia di Amedeo IV conte di Savoia]. Espouse 
de Boniface Marquis de Montferrat, ... ; le mariage fut conclu à Chivas le 
lundi 9 de Decembre M.CC.XXXV ... 56• 

« Patris Virique Concordiam Parit Dum Nubit ». Si com
menta nel dipinto, la concordia e gli accordi per la reciproca 
successione cementati con il matrimonio, dopo tante guerre tra 
Savoia e Monferrato. 

Beatrix de Savoye [figlia di Tommaso I Conte di Savoia] ... fut mariée 
au mois de Decembre 1220 ... , avec Raymond Berenger Comte de Pro
vece, ... 57 .... Cette Beatrix de Savoye la plus belle, sage et prudente Prili
cesse de son temps ... , a procuré à la R.M. de Savoye un honneur sin
gulier qui ne se rencontre point en ucune autre Maison Souveraine du 
monde, et qui est sans exemple dans tous ales siecles; parce qu'elle eiit 
quatre Filles, trois Reynes et une Imperatrice, et trois petites Filles, dont 
deux furent Reynes et l'autre Imperatrice, ... ss. 

Il dipinto rappresenta l'omaggio delle quattro figlie e della 
nipote alla rispettiva madre e nonna: « Beatrix Sab: Quinque 
Reginarum Mater, l Totidem Regnorum Vere Beatrix » 59

• 

Beatrix de Savoye [figlia di Pietro II Conte di Savoia] Dame de 
Foucigny, marié en l'Eglise du Chasteau de Chastillon en Foucigny, le 
2 des Nones de Decembre M.CC.XLI avec Guy Daufin de Viennois Comte 
d'Albon, ... Elle ne sentit si obligée des faveurs et des assistances qu'elle 
avoit reçeues du Comte de Savoye, pendant les demélés qu'elle avoit eu 
avec le Seigneur de la Tour du Pin Daufin de Viennois son Gendre ... 
elle luy [al Conte di Savoia] donna les Chasteaux et Seigneuries ... , à la 
reserve de l'usufruit sa vie durant 60• 

« [ G ]eneri Arma Patriis Infringens, Hostem Vindicat, Vin
dicem Redhostit ». Situazione illustrata nel dipinto 61

• 

Marguerite de Savoye [figlia di Amedeo di Savoia, Principe di Pie
monte, Acaia e Morea] sumommée la Grande, accordée en Mariage le 
dix-sept de Ianvier mil quatre cents trois, ... avec Theodore Paleologue, 
Marquis de Montferrat II. du nom, ... et n'eut aucun Enfants ... Mar
guerite de Savoye vesquit avec le Marquis d'e Montferrat son Espoux en 
parfaite union et amitié, ... ; et la mort de son mary estant arrivée le 
2 de Dee. M.CCCC.XVIII. elle supporta cette perte avec une constance 
extraordinaire, et fit dés lors veu de chasteté, et se voulant éloigner des 
pompes, et des tracas de la Cour, elle se retira à Albe l'an M.CCCC.XX . 
... elle prit l'habit des Tertiaires de l'Ordre de S. Dominique, autrement, 
dit de la Penitence; ou d'e la milice de Iesus-Christ .... Enfin cette grande 
Princesse paya le tribut de la mort, le XXIII de Novembre mil quatre 
cens soixante-quatre, ayant fait plusieurs miracles pendant sa vie, à son 
decés, et apres sa mort 62• 

52 S. GUICHENON, op. cit., p. 219. 
53 E. TESAURO, op. cit., p. 174. 

« In monte martyrum ut Deo se con. 
dat, coenobium condit ». 

54 S. GUICHENON, op. cit., p. 273. 
55 E. TESAURO, op. cit., p. 175. 

« Salutianum Imperium ut Reparet, 1 
Sabaudae Foeminae vir committit ». 
Il marchese affida alla moglie la re. 
sponsabilità ed il peso del governo. 

56 S. GUICHENON, op. cit., p. 274. 
57 S. GUICHENON, op. cit., p. 263. 
58 S. GUICHENON, op. cit., p. 265. 
59 E. TESAURO, op. cit., p. 175. 

« Beatrix septem Reginarum mater. 
Totidem Regnorum vere Beatrix ». 
« Quinque vero Reginarem conspectu, 
uno tempore ac loco, gauiam, narrant 
Historiographi, Tabula ostendit ». 

Figlie di Beatrice di Provenza: Mar. 
gherita Regina di Francia, Leonora 
Regina d'Inghilterra, Sancia Impera· 
trice, Beatrice Regina di Sicilia e 
Gerusalemme; nipoti: Isabella (Gio· 
vanna) Regina di Navarra, Margherita 
Regina di Scozia, Beatrice Imperatrice 
di Costantinopoli. 

60 S. GmcHENON, op. cit., pp. 287· 
288. . 

61 E. TESAURO, op. cit., p. 176. 
« Generi arma Amedei Magni i\rmis 
infringens, hostem vindicat, vindicem 
redhostit ». 

62 S. GmcHENON, op. cit., pp. 338· 
339-340. 
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• l 

« Viva Mortuae, Mortua Vivae Similis, l Sexum Virtute, 
Votis Caelum Vicit ». Il dipinto si riferisce ad una terribile 
tempesta sedata per le orazioni della Principessa. 

Anne de Savoye [figlia di Amedeo V] promise l'an 1326. avec An
dronic Paleologue III. du nom Empereur de Constantinople surnommé 
le Ieune . ... Elle arriva à Constantinople l'an 1327. avec un train si 
superbe et si magnifìque, que l'Historien qui a remarqué cét évenement 
a esté contraint de dire « Qu'il surpassoit celuy de toutes les Reynes et 
des Imperatrices de Grece ». Il a encore observé que les Gentils-hommes 
Italiens qui accompagnerent cette Princesse en ce voyage apprirent aux 
Grecs l'usage cles Ioustes et des Tournois, qui auparavant leur estoient 
inconnus ... 63• 

L'episodio raccontato si riferisce al dipinto: «Anna Grae
corum lmperatrix l Rudem Graecorum Barbariem Aulicis Arti-· 
bus Cicuravit » 64

• 

Marie de Savoye [figlia di Amedeo VIII] mariée le 2. de Decembre 
1427. avec Philippes Marie Viscomte Due de Milan, ...... Cette princesse 
n'eut point d'Enfants de ce mariage; la pluspart cles Historiens ont écrit 
qu'elle demeura vierge, d'autres l'ont qualifiée sterile: Quoy qu'il en soit, 
elle fut tres vertueuse, et à cause de cela on l'avoit en veneration à 
Milan; ...... Aprés le decés du Due Philippes Marie, elle se fit Religieuse 
à Saincte Claire de Turin, ... 65• 

« Maria Philippi. Mar. Vicecomitis Uxor l In Coniugio 
Virgo Post Coniugium Virginum Mater ». 

Bonne de Savoye [figlia di Luigi Duca di Savoia] fut mariée le 9. de 
May 1468. au Chasteau d'Amboyse avec Galeas-Marie Sforce Due de 
Milan, ...... apres le decés du Due de Milan son Mary eut la Tutele de 
ses Enfants et la Regence de l'Estat; mais elle lui fut ostée par Louys 
Sforce dit le More, Due de Barry son Beau-frere, qui depuis usurpa le 
Duché de Milan ... 66. 

Il dipinto rappresenta la Reggenza di Bona: << -Bonna loan
nis Galeatii Sforziae Mater l Genuensi Principatu Filium Au
get: Tutrice Feliciorem Quam Tutore » 67

• 

Y olande-Louyse de Savoye [figlia di Carlo Duca di Savoia, Re di 
Cipro, e di Bianca di Monterrato], ... née à Turin 1'11 de Iuillet 1487. 
iour de Mercredy une heure de nuit: Elle fut baptisée en l'Eglise Cathe
drale de Turin le 29 suivant: ... Depuis elle fut mariée l'an 1496. à 
Philibert de Savoye le ieune Comte de Eresse, mais elle mourut agée 
seulement de 13. ans, l'an 1500. et gist en l'Abbaye de Hautecombe 68• 

« Ludovica Philiberti Nepos et Uxor l Sedandis Cognato
rum Dissidys Agnato Iungitur ». 

Louyse de Savoye [figlia del Beato Amedeo IX duca di Savoia] 
épousa le vingt-quatriéme d'Aoust mil quatre cents septante neuf, Hugues 
de Chalon Seigneur de Chasteau-guyon et de Noseroy, ... de la maison de 
Nassau 69 •••• Cette Princesse estant veuve fit voeu d'entrer en la Religion 
cles Filles de Sainte Claire, entre les mains de son Confesseur et en atten
d_ant qu'elle put l'accomplir; elle en portat long-temps l'habit sous le 
s1en; puis ayant declaré sa resolution, elle se rendit au Couvent de Saint 
Claire d'Orbe au Pays de Vaud Diocese de Lausanne avec deux de ses, 
Damoyselles, ... où elles prirent l'habit de Novices la veille de la Nativité 
de Sainct Iean Baptiste de l'an mil cinq cents deux ...... Elle vesquit en 
ce Monastere avec tant de pieté, d'humilité et d'austerité, qu'elle a esté 
t~nue pour Bienheureuse: Ell'y mourut le vingt-quatriéme de Iuillet, mil 
cmq cents trois, agéé de quarante-un an ... 70• 

63 S. GUICHENON, op. cit., p. 372. 
64 E. TESAURO, op. cit., p. 176. 

« Rudem Grrecorum Barbariem, Pater
na? aulte artibus cicuravit ». 

65 S. GurcHENON, op. cit., pp. 499-
500. 

66 S. GUICHENON, op. cit., pp. 532-
533. 

67 Gian Galeazzo Sforza (1469-1494). 
Figlio di Galeazzo Maria e di Bona 
di Savoia. Succede al padre assassinato 
nella chiesa di S. Stefano, in Milano, 
nel 1476, sotto la Reggenza della ma
dre Bona, assistita dal consigliere Cie
co Simonetta. Lo zio Ludovico il Moro, 
eliminato il Simonetta, priva Bona 
della Reggenza e relega il duca Gian 
Galeazzo e la consorte Isabella d'Ara
gona nel castello di Pavia, dove il 
giovane muore nel 1494, forse di ve
leno. 

68 S. GUICHENON, op. cit., p . 583. 
69 S. GUICHENON, op. cit., p. 561. 
70 S. GUICHENON, op. cit., p. 562. 
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Il dipinto si riferisce al rifiuto delle vanità del mondo fatto 
dalla Principessa: « Diva Ludovica Aurelianensium Princ, l 
Contemptis Principum Votis, Deo Se Vovet » 71

• 

Louyse de Savoye [figlia di Filippo Duca di Savoia moglie di Charles 
d'Orléans conte d'Angouleme e madre di Francesco I] ... et sur la reso
lution que Sa Majesté prit d'aUer en Italie pour le recouvrement du 
Duché de Milan occupé par les Sforces, Louyse fut declarée Regente en 
France par Patentes dattées à Lyon, le XV. de Iuillet mil cinq cents 
quinze, qui marquent la bonne opinion que le Roy avoit de son esprit, 
et la confiance qu'il prenoit en sa conduite ...... l'an mil cinq cents vingt 
quatre, Louyse fut encore declarée Regente ... : Ce fut l'année de la fu-
neste bataille de Pavie, ... 72• 

Il dipinto si riferisce alla Reggenza di Luisa di Savoia: 
« Ludovica Francisci Regis Mater l Regni Regimen Turbatum 
Accipit Tranquillum Restituet » 73

• 

Anche per questi personaggi si è fatto il confronto tra testo 
letterario delle Inscriptiones e stesura iconografica del dipinto. 

L'omaggio pittorico alle virtù delle antiche principesse sa
baude, nelle anticamere reali, aveva il suo contrappunto nella 
persona della Sovrana regnante: con molta finezza aveva scritto 
Guichenon nella dedicazione della sua opera 74 

• 

... les merveilles de la Regence de V.A.R. les évenements signalés 
qui l'ont accompagnée; et cette incomparable politique avec laquelle elle 
a resisté si glorieusement à- ses ennemis, et conservé avec tant de repu-. 
tation les Estats de S.A.R. parmy les orages et les tempestes dont l'Italie 
a esté si souvent agitée ... 

Madama Reale Cristina era, dunque, degnamente l'erede di 
tante eroine del passato. 

71 E. TESAURO, op. cit., p. 177. 
« Spretis procerum lacrymis, et pro
cerum votis, Deo se vovet ». 

72 S. GUICHENON, op. cit., pp. 602-
603. 

73 E. TESAURO, op. cit., p. 178. 
« Gallici Regni Regimen, turbatum 
accepit, pacatum restituit ». 

74 S. GmcHENON, op. cit., «A Ma
dama Royale, Chrestienne de France, 
Duchesse de Savoye, Princesse de Pie
mont, Reyne de Chypre ». 
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Un corrispondente casalese 
di padre Pellegrino Antonio Orlandi 
Gianni C. Sciolla 

Il bolognese Pellegrino Antonio Orlandi (Bologna, 1660-
1727) padre carmelitano e accademico clementino t, nella sua 
opera pi~ famosa, l'Abecedario pittorico, repertorio biografico 
dei pittori italiani e stranieri che fu molto apprezzato dai con
temporanei {ebbe ben otto ristampe nel corso del Settecento) 2 

inserl, com'è noto, trenta vite di pittori piemontesi vissuti tra 
il Cinquecento e il principio del XVIII secolo. 

Queste biografie che talora, nelle varie edizioni dell' Abece
dario, subirono integrazioni e aggiornamenti riguardano, con pre
cisione, artisti vercellesi (Sodoma, G. B. Calandra, Eusebio Fer
rari, Gaudenzio, Gerolamo Giovenone, Bernardino Lanino, Fran
cesco Marino); novaresi (Cerano, Pietro de Pietri, Pietro Fran
cesco Prina, Giovan Battista Ricci); valsesiani (Antonio d'En
rico); monferrini (Raviglione, il Moncalvo, Ferdinando Cairo, 
Evangelista Martinotti, Nicolò Musso); astensi (Felice Ramelli); 
alessandrini (Giorgio Soleri) e torinesi (Pier Francesco Garolli, 
Alessandro Mari, Anna Metrana, Gioseffo Vermiglio). 

Le notizie dei singoli artisti sono scarne ed essenziali: sin
tetici dati biografici si uniscono a notizie sulla tràdizione arti-
stica e sui caratteri stilistici. · ' 

Molti di questi dati pervengono all'Orlandi dagli scrittori 
della letteratura artistica consultati a tavolino: per i pittori pie
montesi le sue fonti sono, in particolare: Vasari, Soprani, Pascoli, 
Lomazzo, Baglione; ma soprattutto, poi, dal fitto carteggio che 
egli tenne con numerosi eruditi, artisti e collezionisti italiani -ed 
europei {tra questi ultimi, l'epistolario conservato nella Biblio
teca Universitaria di Bologna rivela Pierre Crozat, a cui l'Orlandi 
dedicò la ristampa del l 719) 3• 

Anche per ricostruire la storia degli artisti piemontesi, l'Or
landi si servl, secondo il sistema vasariano, dell'aiuto di corri
spondenti contemporanei « addetti ai lavori », come dimostra 
un manoscritto inedito conservato nel fondo citato, e che ri
guarda gli artisti casalesi. 

Il manoscritto è intitolato « Breve notizia d'alchuni Pittori 
di Casal Monferrato o dell'istesso Stato o d'alchune opere de 
medemi più note », e contiene notizie storico biografiche d'arti
sti monferrini preparate dal pittore casalese Ferdinando Cairo. ' 

Il Cairo era nato a Casale nel 1666 e morl a Brescia nel 
1743 4

• Dopo un'iniziale formazione presso il padre Giovan 
Battista (di questo periodo è una V estizione di Santa Chiara per 
l'omonima chiesa) passò a Bologna nella bottega di Marcantonio 

1 Sull'Orlandi cfr.: G. ZANOTTI, 
Storia dell'Accademia Clementina, Bo
logna, 1739, II, p. 324; G. FANTUZZI, 
Notizie degli scrittori bolognesi, Bo
logna, 1786, V, pp. 191-192; A. Co
MOLLI, Bibliografia Storico-artistica, 
Roma, 1788-1792, I, p. 94 sgg.; L. 
FRATI, Lettere autobiografiche di pit
tori al P. Antonio Orlandi, in «Va
rietà storico-artistiche », Città di Ca
stello, 1912, pp. 113-132; O . MoRI
SANI, L'edizione napoletana dell'Abe
cedario pittorico dell'Orlandi e l' ag
giunta di Antonio Roviglione, in « Ras
segna storica napoletana», 1941, II, 
pp. 19-56; G. NICODEMI, Le note di 
Sebastiano Resta a un esemplare del
l'« Abecedario pittorico» di P. Orlandi, 
in «Studi in memoria di mons. An
gelo Mercati », Milano, 1956, pp. 265-
266; J. ScHLOSSER, La letteratura 
artistica, tr. it., Firenze, 1964, p. 508; 
L. GRASSI, Teorici e storia della cri
tica d'arte. Il Settecento in Italia, 
Roma, 1979, pp. 38 e 65 n. l. 

2 Oltre all'Abecedario l'Orlandi pub
blicò i seguenti volumi: Notizie degli 
scrittori bolognesi, Bologna, 1714; 
Origine e progressi della stampa o sia 
dell'arte impressoria, Bologna, 1722. 
Le edizioni dell'Abecedario sono le 
seguenti: Bologna, 1704 e 1719; Fi
renze, 1731, 1776 e 1788; Napoli, 
1731, 1733 e 1763; Venezia, 1753 
(cfr. SCHLOSSER, op. cit., p. 508). 

Sulle biografie dei pittori piemon
tesi nell'Orlandi cfr. G. C. ScroLLA, 
Littérature artistique à T uri n à l' épo
que de Vietar Amédée III: quelques 
considérations, in Batir une ville au 
siècle des lumières. Carouge: modèles 
et réalités, Catalogo della mos.tra, Ge
nève, 1986, p. 501, n. 18. 

3 Cfr. ms. 1865 della Biblioteca 
Universitaria di Bologna. 

4 Su Ferdinando Cairo cfr.: P. A. 
0RLANDI, Abecedario pittorico, Bolo
gna, 1704, p . 151; F. DuRANDO' DI VIL· 
LA, Regolamenti della Reale Accade
mia di Pittura e di scultura, Torino, 
1778, p. 51; G. DE CoNTI, Ritratto 
della Città di Casale, 1794, Casale, ed. 
G. Serraferro, 1966, p. 49 ; S. TICOZZI, 
Dizionario degli architetti, scultori e 
pittori, II, Milano, 1830; F. DE BoNI, 
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Franceschini (circa il 1689): qui conobbe certamente l'Orlandi. 
Nel 1701 si trasferì a Brescia, dove dipinse la volta della chiesa 
di S. Antonio Abate (oggi perduta), un Redentore con le sante 
Margherita da Cortona e Caterina da Bologna nella chiesa di 
S. Giuseppe e gli affreschi per la cupola dell'Oratorio della Carità 
con rappresentazioni allegoriche delle virtù: opere tutte d'im
pronta bolognese (Cignani, Albani, Domenichino). 

Ecco il testo del manoscritto ora a Bologna: 

Frà gli antichi vi fu il Magrino della città d'Alba in Monferrato 5, 

di cui vi sono sparse, come s'ha per relatione, molte di lui opere assai 
stimate sì per il Monferrato, come per altri paesi, abenché non s'babbi 
notitia d'alchuna opera precisa. 

De più moderni è famoso Guglielmo Caccia denominato il Moncalvo 6 

dal Castello, in cui nacque, che particolarmente riuscì benissimo in di
pinger à fresco, come si vede e specialmente in molte Capelle del Sacro 
Monte di Crea nelle quali da lui sono rapresentati gli Misteri della nostra 
Redentione. Del medemo puoi sono le due Tavole di grande misura poste 
à latere del Altar Maggiore nella Chiesa di S. Paolo di detta città di 
Casale, una della quali rappresenta la Conversione, e l'altra la Decolla
tione del medesimo Santo. V'è poi grandissima quantità di Tavole sparse 
per varie Chiese e Case sì di Casale come del Monferrato, oltre una gran 
parte trasportata in stranieri Paesi da chi si dilettò, et anche bora si 
diletta di buone pitture, massime da Francesi in tutti gli tempi che sono 
venuti in Italia. 

Giorgio Alberino di Casale collega del detto Moncalvo 7 ha dipinto 
a fresco la maggior parte de Miracoli di S. Nicola, e di S. Gioanni che 
sono ne claustri di S. Croce in detta città molto stimati. 

Nicolò Musso di Casale 8, di buona nascita, studiò per dieci anni 
continui à Roma come per spasso, e fu scholaro di Michel Angelo da 
Caravaggio, di cui in S. Francesco di detta città si trova la tavola a latere 
sinistro del Altar Maggiore rappresentante le nozze di Canna Galilea di 
gran stima, abenché bora sii alquanto smarito, il che seguì per colpa di 
chi l'haveva già invilupato per trasportarlo in altro Paese, a che s'oposero 
gli Ministri delle Città. In oltre in detta Chiesa si trova un Crucifisso 
dell'istesso molto proprio. In S. Domenico v'è dell'istesso una Tavola 
della B. V. del Rosario. In S. Stilario v'è una Tavola, in cui si vede la 
B. V. che porge ad Stelia l'habito del Carmine. Nella Capella del Castello 
di detta Città v'è la Tavola, che rappresenta l'Incarnatione del Verbo, 
che è una delle più belle opere che il detto Musso babbi fatto. 

Il Raviglione di Casale 9 ha dipinto la Tavola del Cenacolo, che li 
P.P. dell'Oratorio di S. Filippo Neri di detta città espongono al S. Se
polcro nel Giovedì Santo molto stimata, et una altra che contiene quando 
gli demonj flagellarono S. Nicola da Tolentino esposta bora sopra la Porta 
Maggiore di S. Croce di detta Città d'assai riguardo. 

Il Martinotto detto l'Evangelista 10 del medesimo stato riuscì assai 
bene ne Paesaggi con figure picciole, et animali, di cui è sparso gran nu
mero di sue opere per molti Paesi. 
Ferdinando Cairo de' Monferrini scritto. 

Biografie degli artisti, Venezia, 1852, 
p. 165; N. GABRIELLI, L'arte a Ca
sale Monferrato dall'XI al XVIII 
secolo, Torino, 1935; A. MoRASSI, 
Catalogo delle cose d'arte e d'anti
chità d'Italia. Brescia, Roma, 1939, 
pp. 356 e 509; B. PASSAMANI, La 
pittura dei secoli XVII e XVIII, in 
Storia di Brescia, vol. III, p. IX, 1964, 
p. 634; C. BosELLI, La validità della 
cronologia nelle «Glorie di Brescia» 
di F. Maccarinelli e nelle «Notizie 
istoriche delli pittori, scultori ed ar
chitetti bresciani», di G. B. Carboni, 
in «Arte Lombarda», 1964, 2, p. 
125; G . GRANDI, in «Dizionario Bio· 
grafico degli Italiani», XVI, 1973, 
pp. 362 e sgg. 

5 L'Orlandi non dedicò poi a Ma· 
crino una biografia nell'Abecedario. 

6 Cfr. Abecedario, 1704, cit., p. 
268. 

7 Cfr. Abecedario, 1704, cit., ed. 
1753, p. 318. 

8 Cfr. Abecedario, 1704, cit., p. 334. 
' Cfr. Abecedario, 1704, cit., p. 380. 
10 Cfr. Abecedario, 1704, cit., ed. 

1753, p. 159. 
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Orologi Sabaudi: un documento d'archivio 
Gemma Cambursano 

Il felice ritrovamento nell'Archivio storico della famiglia 
Barolo - Categoria: Casa di Thonon e Documenti Principeschi, 
Mazzo 102 D 17 - di una Nota degli orologi di Casa Reale -
permette interessanti precisazioni in merito agli oggetti d'ar
redo «per la misura del tempo», attualmente esposti al Pa
lazzo Reale di Torino (v. Catalogo in bibliografia). 

Il documento d'archivio fa infatti preciso e dettagliato rife
rimento alle « Pendule et horologgij di S.M. », alla loro fun
zionalità tecnica, alla provenienza e alla firma (talvolta presti
giosa) ed alla loro destinazione nei vari ambienti del Palazzo. 
Il documento ora ritrovato risulta prezioso per le puntualizza
zioni che offre non solo in merito agli orologi ma anche per 
stabilire gli indirizzi di Casa Savoia nei rapporti con altri paesi 
europei, in relazione agli acquisti e spesso ai doni, chiarendo 
il processo di crescita culturale di Torino e del Piemonte hei 
secoli xvn-xvnr. L'archivio della famiglia Falletti di Barolo 
conserva un'ampia serie di documenti che sono oggetto di con
tinue sorprese per gli studiosi, fonte preziosa (come quello oggi 
presentato) d'informazioni sulla vita dei regnanti' è sull'am-
biente gravitante attorno ad essi. ' 

È opportuno accennare alle vicende di questa famiglia, de
stinata ad assumere posizione di gran spicco a Corte e nella 
vita cittadina anche per l'accentuato interesse a istituzioni di 
valore sociale. 

Il documento rinvenuto nell'Archivio storico dei Falletti 
di Barolo fa specifico riferimento solo agli orologi della Real 
Casa e alla loro ubicazione nelle dimore sabaude. Per la ·sua 
datazione è però particolarmente indicativo in quanto l'orologio, 
nei secoli XVII-XVIII, aveva assunto importanza tale da farsi 
motivo conduttore della decorazione e suggestivo accentratore 
di interessi tecnico-artistici. 

Le origini della famiglia Falletti si precisano nel secolo XIV, 

quando balza in evidenza il ramo dei signori di Barolo. Ini
zialmente interessati alla formazione del Comune di Pinerolo 
(resta pura ipotesi la derivazione dai signori di Rivalta) dila
tano successivamente il loro potere su Asti ed Alba, ove assu
mono posizione preminente a causa della loro attività mercan
tile. Solo il ramo dei Falletti d'Alba (Asti era passata sotto il 
dominio visconteo) riesce, con accorta politica, ad accrescere 
il proprio potere anche finanziario estendendo la signoria su 
territori delle Langhe e del Marchesato di Saluzzo. Coinvolti 
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nelle vicende d'Alba, da cui vengono allontanati e in cui fanno 
ritorno nel 1341, hanno la ventura di consolidare il loro potere 
entrando in possesso del feudo di La Morra. 

Solo a metà Trecento la famiglia acquista tuttavia fisiono
mia col capostipite Gioffredo. Poche sono le notizie dei suc
cessori, di cui si tramandano solo i nomi. A metà del xvn se
colo, Gerolamo IV, subentrato al padre nella signoria di Ba
rolo, si distingue per capacità tattica e diplomatica tanto da 
venire nominato dal re marchese di Barolo (1730), vicerè di 
Sardegna (l 7 31) e luogotenente generale di cavalleria (17 34 ). 
Al di là delle indubbie capacità personali contribuisce in modo 
determinante al prestigio della famiglia il suo matrimonio con 
Elena Matilde Provana, figlia di quel conte Ottavio conosciuto 
col nome di « Monsù Druent ». Gerolamo IV e la sua discen
denza acquisiscono, per diritto, il vasto patrimonio immobiliare 
dei Provana tra cui il palazzo torinese, sito nell'attuale via delle 
Orfane n. 7 e noto come Palazzo Barolo. Ciò permette ai Fai
letti d'insediarsi stabilmente a Torino, di possedervi una son
tuosa dimora e d'inserirsi in modo concreto tra la classe diri
gente cittadina. Attestato nella documentazione scritta sin dal 
1613 come «Casa Druent », l'attuale Palazzo Barolo risale al
l'inizio del Settecento, quando il conte Ottavio Provana intra
prende radicali lavori d'ampliamento sotto la guida dell'archi- .. 
tetto Gian Francesco Baroncelli. L'edificio subisce ulteriori mo
difiche a partire dal 17 4 3, quando il figlio di. Gerolamo IV, 
Ottavio Giuseppe, commissiona a Benedetto Alfieri la decora
zione delle stanze situate al piano nobile. Le successive vicende 
edilizie del palazzo seguono passo passo quelle della famiglia 
Barolo e degli interessi dei suoi esponenti. Ampliato ulterior
mente, con l'acquisto di stabili attigui, dai discendenti di Otta
vio Giuseppe fra il 1756 e il 1801 subisce profonde trasfor
mazioni a metà Ottocento per iniziativa della marchesa Giulia 
e del marito Carlo Tancredi. 

Il palazzo conserva, s'è detto, parecchi documenti impor
tanti tra cui quello in questione. Esso fa riferimento a pezzi 
firmati attualmente esposti a Palazzo Reale. L'inventario Barolo 
risulta però anche importante per l'ubicazione originaria degli 
orologi in Palazzo Reale e in altre dimore/ sabaude. Nella Nota 
d'Archivio sono citati infatti « nomi » corrispondenti ad esem
plari dovuti ai più importanti maestri europei del Sei e Set
tecento. L'informazione è quindi di gran rilievo poiché accerta 
la presenza a Torino di personaggi famosi dell'epoca, la cui alta 
qualità è attestata da alcuni pezzi esposti in mostra. Tra i nomi 
elencati i più importanti sono quelli di Nicholas Han et (circa 
1630-1726 circa), Joseph Knibb (1640-1711), Daniel Quare 
(1647 circa--1724), Antoine Thiout (1692-1767), Louis Mynuel 
(attivo dal 1720 circa). 

I dati relativi a questi orologiai si deducono da studi assai 
recenti, tra cui meritano menzione particolare quelli di Giu
seppe Brusa. Restano da chiarire sia la collaborazione con altri 
artefici sia la verifica dei pezzi ad essi attribuiti, cosa che per
metterebbe di appurarne con maggior precisione personalità e 
meriti tecnici. Di grande interesse, per ognuno, è infatti la 

246 



parte « scientifica », vale a dire i meccanismi di cui con tanta 
competenza si è occupato Brusa nei suoi studi citati. 

È opportuno ricordare come nella Nota Barolo si faccia ri
ferimento a un orologio firmato « Gibellin a Pariggi » e desti
nato all'appartamento della Regina (Gabinetto dei fiori). È un 
esemplare menzionato nella villa di Maria Cristina a San Vito 
nel1662, ritrovato nel 1724 a Palazzo Madama e che Andreina 
Griseri ha identificato nell'orologio Qggi conservato all'Archivio 
di Stato di Torino (v. Catalogo, p. 46, foto p. 42). 

Il gruppo degli orologi presenti a Corte risulta, anche nel 
nostro caso, per niente locale e sottolinea, come ribadito nel 
Catalogo, l'importanza della collezione sabauda. Da un'attenta 
lettura della Nota d'Archivio è possibile trarre in merito al
cune ipotesi plausibili. Lo stile, anzitutto, ne fa più una re
lazione di tono informativo che non un documento usuale d' ar
chivio. La si può supporre opera di persona se non compe
tente specifica nel campo orologistico almeno assai erudita in 
materia. 

Alcune espressioni ricorrenti suggeriscono possa trattarsi 
d'un elenco d'opere destinate al Palazzo e alle dimore sabaude: 
da quale luogo di provenienza è però impossibile accertare~ Si 
trattava magari solo di semplici spostamenti, peraltro ricorrenti. 
Alcune sono destinate infatti all'« appartamento di Sua Maestà 
in questa Città»; vengono cioè da Torino. Va notato che parte 
di esse furono mandate al Palazzo « d'ordine del marchese di 
Cavatere » (che è ricordato nelle genealogie come Giovanni 
Battista Falletti, marchese di Cavatorre di Barolo, nato nel 
16 7 4 e morto nel 17 54) per essere inviate a Stupinigi e a 
Superga. Una è destinata al « Cavaglier Sollaro » vicegoverna
tore del re, sempre da parte del Marchese di Cavatore; un'altra 
all'« Intendenza Generale ». Quest'ultima reca in alto le « Armi 
di S. M. la Regina Anna», cioè Anna Maria di Bòrbone Or
léans, ed è perciò databile al periodo 1684-1728~ Provenienti 
ancora dal marchese Cavatore risultano, nella Nota, altre quat
tro pendole. Di due non è citata la destinazione mentre le re
stanti sono indicate come « spettanti a S: A: R.e ». 

Nella Nota con la descrizione dell'opera e dei meccanismi 
viene sempre ricordato (fatto importante e raro) il nome del
l'artefice. Sappiamo in conseguenza che nell'appartamento del 
Re si trovano due Thiout e un Hanet e in quello della Regina 
Anna Maria di Borbone Orléans due Louis Mynuel: nel Cata
logo (p. 113} Giuseppe Brusa e Angela Griseri presentano un 
esemplare analogo di Mynuel. Nell'appartamento del Duca di 
Savoia c'era un Knibb; in quello delle Principesse un Daniel 
Quare. Per la Venaria Reale sono ricordati pure due Knibb e 
un Hanet (per Hanet si vedano le schede di F. Corrado a p. 99 
e sgg.) mentre per la Vigna della Regina e la « Colleggiata di 
Superga » vengono citati due Quare. Il pezzo di maggior rilievo, 
presente alla mostra, è quello donato alla prima Madama Reale 
Cristina di Francia nel 1645. È tale sia per la datazione (1550-
1560) sia sotto il profilo artistico e meccanico: lo si può iden
tificare con il passo della « Nota » che lo definisce « Organum 
Ptolomaei », cosa assai verosimile in quanto ·non si era ancora 
giunti ai perfezionamenti scientifici presenti negli orologi d'età 
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più inoltrata. Oggetto d'un saggio acuto e raffinato di Andreina 
Griseri e di Giuseppe Brusa, l'orologio di Cristina scandisce 
un Tempo davvero inobliabile. 

OPERA PIA BAROLO 

Archivio Storico della Famiglia Barolo 

Casa di Thonon e Documenti Principeschi 

Nota degli Orologi di Casa Reale. 

N. 17 

mazzo 102 

Notta delle Pendule et Horologgij di S: M destinate per l'apparta
mento di d.ta S: M: in questa Città 

Alcoua, 
Una Pendula d'Equazione à longa Vibrazione, caminante giorni otto, 
à Contrapeso, Sonante li hora et mez hora, à minutti et Seconde 
in Cassa Longa d'olliuo, con quadrante Bianco, et fondo d'ottone 
indoratto, di Nome Thiout, à Pariggi. 

Gabinetto de Spechy 
Una Pendula d'Equazione in Cassa di Mettallo, Guarnitta Sotto e 
Sopra di Figure pur di mettallo indoratte, detta Equazione cami
nante Giorni otto, et Sonante li hora, et quarti à due Campane à 
minutti et Seconde, Quadrante bianca, et fondo di Mettallo indo
ratto di nome Thiout à Pariggi. 

Gabinetto Sud.to 
Una Pendula d'Inghilterra in Cassa d'Ebano nera con maniglie et 
Perni di detta Cassa d'Ottone indorati, detta Pendula sonante le 
hore, et li quarti à Cariglione à Repetizione et Segnante li giorni 
del Mese in un piciuol Quadrante sopra quello delle hore. Quadrante 
bianco, fondo d'ottone indoratto caminante giorni otto, di nome 
J ean Cerde London. 

Camera delli Albani 
Una Pendula in Cassa di Tartaruga con marchetteria, et guarniture 
d'Ottone, et figura al di Sopra di detta Cassa Rapresentante la 
Fama Quadrante Granatto in Rilieuo d'ottone indoratto, con hora 
di Smalto, detto quadrante sostenutto da due figure di Mettallo, 
Detta Pendula sonante la hora et la meza et Caminante giorni otto 
di Nome Hannet à Pariggi. 

Gabinetto verso il Giardino 
Un horologgio in un Globo di Lapis Lazuli, sostenutto dà un Atlante 
detto Horologgio sonante li hora et mezhora caminantte giorni otto 
et Segnante li hore et minutti in un picciu61 quadrante di Smalto. 
Per L'Appartamento di S: M: la Regina 

Gabinetto del Circolo dal Orologgiere 
Una Pendula in Cassa di Tartaruga con Marchetteria et guarniture 
d'Ottone Figura al di Sopra del Domo, Rapresentante Mercurio, 
Quadrante d'Ottone Hornatto in Rillievo, et hore di Smalto So
nante li hora et mezz'bora, et Caminante Giorni otto di Nome 
Minuel à Pariggi. 

Camera del Letto 
Una Pendula in Cassa d'Ottone indoratto, guarnitta di Cinque figure 
d'Argento, et ornamenti pur d'Argento, Quadrante d'Argento Ci
zellatto, Sonante li hora et quarti à due Campane di Nome Charle 
Bullot à Messina. 

Gabinetto alla China 
Una Pendula in Cassa di Tartantga picciola con guarniture d'Ottone 
et al di Sopra un Aquila con Croce in Petto, Quadrante d'Ottone 
Granatto in Rilievo con hora di Smalto sonante li hora et mez
z'bora et Caminante giorni otto di nome Huvet à Pariggi. 

v 
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Gabinetto de Fiori dal Orologgiere 
Una Pendula in Cassa d'Ebano nera, con Collare et guarniture 
d'Argento. Quadrante Sostenutto da una figura pur d'Argento ra
presentante il Tempo un Castello al di Sotto Sonante l'hora et le 
mezz'bora di Nome Gibellin à Pariggi. 

Gabinetto verso il Giardino dal Orologgiere 
Una Pendula in Cassa di Metallo con quadrante simile hore di 
Smalto. Caminante giorni otto et Sonante li hore et mez'hore di 
nome Manuel à Pariggi. 

Altra dal Orologgiere 
Una Pagoda di Porcellana Bianca co Piedestallo di Mettallo sopra 
quale un Cerchio di Porcellana in cui una Pendula con quadrante 
di Smalto Bianco detta Pendula Sonante l'hora et mez'hora, et Cami
nante giorni otto di nome C.D.G: Mesmil à Pariggi. 
Appartamento di S: A: R.e il Duca di Savoia 

Anticamera 
Una gran Pendula in Cassa d'Ollivo travagliatta con fogliami di 
Legno bianco, Detta Pendula à Longa Vibrazione à Repettizione 
con Cariglione per li quarti. Sonante le hore, et Segnante li giorni 
del mese in fondo del Quadrante, à Contrapesi, et Caminante un 
mese di nome Jonatan Puller: Londini. 

Camera del Letto 
Una Picciol Pendula in Cassa d'Ebano nera con maniglia al di 
Sopra d'Ottone Sonante li hora et quarti, à Repetizione, et Sve
gliarino Quadrante Bianco, et Placca al di Sopra Segnante li giorni 
della Luna, et del mese et Caminante giorni otto di nome Joseph 
Martincan Senior Londini. 

Gabinetto della Iovve 
Una Pendula in Cassa d'Ebano nera con guarniture et Pomi d'Ar
gento. Quadrante bianco con fondo di Velutto nero, sonante le hore 
et Caminante giorni otto, di nome Joseph Knibt Londini. 

Dal Orologgiere 
Una Pendula in Cassa di Tartaruga et . Marchetteria all'Antica con 
picole guerniture d'Ottone Quadrante con fondo di Velutto nero, 
con figura che sostenta detto Quadrante, Detta Pendula à Repeti
zione et sonante li hora et quarti a tre Campane 'ef Caminante 
giorni otto di Nome Louis Oury à Pariggi. 
Appartamento delle Rea~i Principesse 

Camera di Mad.e di Savoya dal Orologgiere 
Una Pendula in Cassa di Tartaruga di Marchetteria et Guarniture 
d'Ottone, con figura sopra il Domo, Rapresentante la Fama, Qua
drante d'Ottone in basso Rilievo, con le hore di Smalto sonante 
le hore à Repetizione per le hore et quarti Caminante giorni otto 
di nome Dumier. 

Cam.a di Mad.a Louisa 
Una picco! Pendula in Cassa di Tartaruga con marchetteria et guar
niture d'Ottone Quadrante in basso Rilievo ed hore di Smalto 
Sonante li hore et quarti à tre Campane, Caminante giorni otto di 
nome Martinot à Pariggi. 

Cam.a di M.a Felicita 
Una Pendula d'Inghilterra in Cassa nera d'Ebano guarnita d'Arg.to 
Quadrante bianco fondo indoratto ed alla Cassa quattro Collone 
d'ebano, con base et Capitello d'Argento et quattro pomi d'Ar
gento, Sonante le hore et quarti à tre Campane di nome Daniel 
Quare London. 
Appartamento di S: A: R.e Il Duca di Chablé 

Anticamera 
Una Pendula in Cassa d'Ebano nera con puoche guerniture d'Ot
tone, Cappa e Pomi d'Ottone Segnante nel Quadrante li giorni del 
mese et Sonante le hore à Repetizione con Cariglione Caminante 
giorni otto di Nome Villiam King London. 
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Camera sudetta 
Una picciol Pendula in Cassa d'Ebano nera guarnita d'Argento 
Quadrante bianco, et quatro Teste d'Argento ai quatr'angoli della 
Pleuadi detto Quadrante Segnante le bore et minutti et sonante 
l'bore et mez'hore per bore 24 solam.te di nome Bouchery à Turin. 
Venaria Reale 

Anticamera 
Una Pendula à Contrapesi et a Longa Vibrazione in Cassa Longa 
d'Ollivo, con quadrante bianco sopra placca d'Ottone à minuti et 
Segnante li giorni del mese in fondo di detto quadrante et Sonante 
le bore, caminante un mese di nome Joseph Knibt Londini. 

Gabinetto della Toeletta 
Una Pendula grande in Cassa di Tartaruga con Marchetteria et 
guarniture d'Ottone Collorito, Quadrante simile intagliatto in basso 
Rilievo, et bore di Smalto a Repetizione et Sonante l'bora et 
mez'hora Caminante giorni otto di nome Hannet à Pariggi. 

Camera del Letto 
Una Pendula in Cassa di Mettallo indoratto, Quadrante Simile in 
Basso Rilievo et al di sotto un Cochio tiratto da più Cavalli fondo 
del Quadrante di Smalto Turchino, Sonante l'bora et li quarti à 
tre Campane Caminante giorni otto di nome Martinot à Pariggi. 

Camera d'Udienza 
Una Pendula in Cassa d'Ebano nera con cantonali sotto et sopra 
d'Argento quadrante bianco in Placca d'Ottone indoratto. Sonante 
l'bore et quarti a due Campane et Caminante giorni otto di nome 
Joseph Knibt Londini. 
Alla Vigna di S: M. La R.a 

Camera del Letto 
Una Pendula in Cassa di Tartaruga con Marchetteria et Guarniture 
d'Ottone, quadrante pur d'Ottone intagliatto in basso Rilievo à 
bore di Smalto, Sonante li bore, et mezhora et Caminante giorni 
otto di nome. 

Camera del Trucco 
Una Pendula vechia à Contrapesi in Cassa Longa di Legno nero 
Quadrante bianco in Placca d'Ottone intagliatta Sonante le bore 
et à Svegliarino Caminante bore 24 di Nome Quare London. 

Stupiniggi 
Una Pendula Vechia in Cassa di Tartaruga all'antica con marchet
teria, et Guarniture d'Ottone, Sonante l'bora et mez'hora et Cami
nante giorni otto statta colà mandatta d'ord.e dell'Ill.mo Sig.r 
Marchese Cavater. 

Alla Real Colleggiatta di Superga 
Una Pendula à Contrapesi ed à Cariglione' pur li questi m Cassa 
Lunga di Legno con Vernice Rossa alla China quadrante bianco in 
Placca d'Ottone Camminante bore 24 di nome Quare London. Statta 
lì Mandatta per ordine dell'Ill.mo Sig.r Marchese di Cavatore. 

Ali Ill.mo Cavaglier Sollaro Sotto Governatore di S: A: R.e 
Il Duca di Savoia evd.cc dell'Ill.mo Sig.re Marchese di Cavatore 
Una Picciol Pendula di Pariggi in Cassa ·di Tartaruga con marchet
teria a Guarniture d'Ottone, Quadrante con bore di Smalto in placca 
d'Ottone granatto in basso Rilievo sonante le bora et mez'hora 
Caminante giorni otto. 

Nell'Ufficio dell'Intendenza Generale della Casa di S: M: : 
Una Pendula Vechia di ferro à Contrapesi sonante le bore ed i 
quarti Con quadrante di Stagno in Cima d'esso le Armi di S: M: 
La Regina Anna in Cassa Longa di Noce pur bore 24. 

Dall'Ill.mo Sig.re Marchese Cavatore 
Una Pendula sovra un Gran Piedestallo indorato con tutti li Globi 
et Sfere Celesti moventi in Stile di Copernico del Prè Bacilier 
F rancalancia. 
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Una Pendula à Repetizione et Cariglione in Cassa d'Ebano nera 
con povere guarniture d'Ottone, Quadrante bianco in Placca di 
Lottone indoratto Segnante li giorni del mese, et della Luna et 
Sonante diverse Arie, Caminante giorni otto di Nome John Wady 
Londini. 
Una Picciol Figura Chinese, con un Ucello sopra un Piede di Por
cellana in mezo del quale un Albero sopracui un Cerchio tutto di 
Porcellana con guarniture d'Ottone indoratte, in cui una picciol 
Pendula con quadrante di Smalto Segnante le hore et minutti di 
Nome Gondin à Pariggi Spettante à S: A: R.e. 
Un Picciol Scoglio di Porcellana sopra una base di Mettallo et sopra 
detto scoglio una Chiusura di Porcellana da cui esce un Branco 
d'Albero di Mettalo, Sopra del quale un Cerchio pur di Porcellana 
in cui una picciol Pendula con quadrante di Smalto Bianco, Cam.te 
giorni otto, et Sonante le hore di Nome Reniliod. Spettante à 
S: A: R.e. 
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Immagini della rivoluzione: 
Un inedito resoconto dell'agitazione 
degli universitari di Torino nel giugno 1791 
Luca Badini Confalonieri 

Si tratta di un testo manoscritto di mano ignota giacente tra 
le Carte Ranza dell'Archivio di Stato di Torino, che ha corre
zioni e aggiunte di mano del giacobino piemontese. 

I fatti. 

A vedere le novità che questo documento porta rispetto al 
già noto può servire la lettura delle pagine relative a questa 
agitazione in V allauri e in Bianchi. Si avrà mòdo cosl anche 
di avere, attraverso questo parziale prelievo, un piccolo ma ci 
pare significativo squarcio su quelle che paiono essere le scelte 
e i modi di narrare gli eventi di questi che sono tuttora due 
notevoli lavori documentari sul periodo 1

• 

Ecco la narrazione di V alla uri: 

Già da qualche tempo cominciavasi a sentire il romoreggiare che fa
ceva oltre alpe il turbine, che a memoria de' padri nostri sconvolse tanta 
parte di Europa. Già l'anno 1790 la pubblica tranquillità era stata grande
mente turbata nella Savoia. E mentre gli a·ffari della Francia pigliavano 
di giorno in giorno un andamento più tristo, si diffuse anche in Piemonte 
lo s-pirito di vertigine, che aggirava principalmente l'animò de' giovani; e 
correndo il mese di giugno del 1791 scoppiò a Torino un grandissimo 
tumulto fra gli studenti. Essendo stato arrestato uno di essi per cagione 
di una rissa, si assembrarono in gran numero, e gridando alla violazione 
dei loro privilegi, e frammischiando alle grida le minacce, con modi sedi
ziosi domandavano che fosse loro consegnato nelle mani il Sappa, asses
sore del vicariato, per cui ordine era seguito l'arresto del loro compagno. 
Fu allora biasimato assai il poco avvedimento del conte Graneri, ministro 
di stato, e del cavaliere di Salmor, governatore della città. 

Questi, in vece di imitare la prudenza del Bogino, che già in simile 
occorrenza aveva sconsigliato il Re Carlo Emmanuele dal far marciare i 
soldati contra l'università, misero tosto in arme una gran parte del pre
sidio, ordinando ai soldati di non usare alcuna violenza ai danni di co
loro, contra i quali erano condotti. Pessimo partito, il quale doveva ne
cessariamente es-porre gli armati al ludibrio ed agl'insulti di una esacer
bata moltitudine di giovani inermi. Di fatto, accolti cogli urli e colle 
fischiate, dovettero poco stante ritirarsi, con detrimento della pubblica 
autorità, la quale costretta a piegarsi alle voglie di quella imbaldanzita 
gioventù, le consegnò, qual vittima di espiazione, lo sventurato assessore. 
Narrasi, che in quella occasione un granatiere delle guardie, di gagliardi 
spiriti, appuntasse lo schioppo contra un chierico, che agli atti ed alle 
parole pareva farla da demagogo, e che impedito da un ufficiale di sca
ricarlo, rispondesse con piglio soldatesco: «mi lasci almeno ammazzare 
quel Mirabeau! ». 

Pochi giorni dopo questo tumulto, o fossene cagione la mala soddi
sfazione del Re pel caso avvenuto, ovvero la mal ferma salute del Conte, 
fu incaricato il cardinale Costa di Arignano, arcivescovo di Torino, di fare 
provvisionalmente le veci del magistrato della riforma. [ ... ] 

1 Esula comunque dagli intenti del 
nostro studio una ricerca sui docu
menti a disposizione di Vallauri e di 
Bianchi (Bianchi rimanda a: «Archivi 
di Stato, Categoria Istruzione Pub
blica, Memorie, pareri, conclusioni fi
scali, ecc., riguardanti l'attruppamento 
successo Il 8 e 9 giugno 1791 nelle 
vicinanze della Regia Università ») e 
un'indagine su eventuali altri docu
menti. Ci basta insomma fornire nuovi 
elementi perché altri tragga con com
petenza maggiore conclusioni in sede 
di storia della storiografìa e di storia 
tout-court. 

Sulle caratteristiche del lavoro del 
Bianchi dr., in ultimo, quello che 
scrive G. RICUPERATI, L'imagine de 
Vietar Amédée III et de san temps 
dans l'historiographie: attentes, vel
leités, réformes et crise de l' Ancien 
Régime, in Bdtir une ville au siècle 
des lumières, catalogo della mostra 
Carouge: modèles et réalités, Carouge, 
29 mai- 30 septembre 1986, Torino, 
Archivio di Stato, pp. 15-32, in part. 
pp. 25-6 (p. 25: l'opera di Bianchi 
« reste la reconstitution la plus vaste 
et analytique des années de la crise 
de l'Ancien Régime en Piémont »). 
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Siccome poi il narrato tumulto aveva avuto ongme dal non essere 
stato riconosciuto siccome studente quegli che fu arrestato, il Re secon
dando il desiderio palesatogli dagli stessi studenti, concedette loro un di
stintivo, che dimostrasse nel publico questa loro qualità. Ciò fu una 
medaglia di bronzo dorato da portarsi appesa all'occhiello dell'abito con 
un cordoncino di seta di colore diverso, secondo la diversa facoltà, a cui 
appartenevano. Ma le scene di orrore, che di giorno in giorno si rinno
vavano nella vicina Francia, non potevano a meno di distornare dai paci
fici studi le agitate menti dei Piemontesi. Già in mezzo ai tumulti, alle 
rapine ed alle stragi era giunto l'anno 1792, in cui la Francia dopo aver 
tentato invano il Re di Sardegna, gli dichiarò la guerra. Vittorio Amedeo 
vedendosi il fuoco propinquo, ami già assalita la Savoia da un corpo di 
quindicimila Francesi, capitanati dal generale Montesquiou, invaso il 
territorio nicese dalle genti del generale D'Anselme; e volendo provve
dere, per quanto era possibile, all'interna tranquillità del regno, ordinò 
il 2 di novembre dell'anno predetto, che fosse sospeso l'insegnamento 
nell'università 2. 

Molti sono gli elementi nuovi che il manoscritto offre ri
spetto a questo quadro. In sintesi Vallauri dà un altro motivo 
all'arresto del giovane che diede origine al tumulto (non di una 
non meglio precisata « rissa » si trattò ma di una squallida vi
cenda di postribolo. Parallelamente viene taciuta anche la pub
blica gogna fìnale dell'Oddono e della « bella Cabassina ») e 
minimizza o meglio passa sotto silenzio le violenze avvenute 
nulla dicendo né della carica a briglia sciolta contro gli studenti 
ad opera del marchese Cordon (fosse pur stata «ad insaputa 
del Governo ») né dei saccheggi, né delle sassate e quindi del 
combattimento, né delle barricate e nemmeno di quel che av
venne allo « sventurato assessore ». Certo dal manoscritto ri
sulta che non si trattò solo di militari « esposti al ludibrio ed 
agl'insulti di una esacerbata moltitudine di giovani inermi ». 
Quanto a questi ultimi è detto invece molto chiaramente: 
« tutti armati, chi di spada, chi di coltelli, chi di grossi ba
stoni » e, ancora: « corsero quai mastini arrabbiati con le 
spade nude». 

Ma diversi per più aspetti da ciò che ci narra il documento 
che qui si pubblica sono anche i fatti nell'esposizione che ne diede 
il Bianchi nella Storia della monarchia piemontese 3 : 

La tranquillità pubblica veniva gravemente turbata in Torino nei 
primi dì del giugno del 1791. Un tal Oddono, parrucchiere e spia del 
Vicariato, teneva una disonesta tresca con una donnaccia di pessimi co
stumi. Costei, fatto mercato di sé con un giovane, tentò di carpirgli tutto 
il denaro che aveva, onde egli la schiaffeggiò. Avida di vendetta, essa 
corse dal drudo, che dall'infame mestiere cavava la sua parte di profitto, 
affinché facesse pagar caro al giovane l'insulto fattole. 

Vantaggiandosi del suo mestiere di spia, per cui era facilmente cre
duto al Vicariato, qualificò quel giovane per un birbaccione che aveva 
tentato di derubare una donna, ed ottenne dall'assessore Zappa l'ordine 
dell'arresto. Senza perdere tempo, egli prese due guardie, e fece da esse 
arrestare in contrada di Po lo schiaffeggiatore della Fontana. Era questi 
uno studente di chirurgia: quindi, quando l'assessore del Vicariato lo co
nobbe per tale che fruiva di giurisdizione privilegiata, si adoperò a porre 
riparo all'inavvertenza commessa, facendolo uscir tosto di prigione: e 
chiestagli scusa, lo condusse in una bottega da caffè, dove, bevuto insieme 
amichevolmente, si lasciarono stringendosi la mano. In altro tempo, questo 
volgare incidente sarebbe terminato così. Ma in allora la temperie morale 
teneva gli animi proclivi alle escandescenze, e già v'erano in Piemonte 
coloro i quali speculavano le occasioni favorevoli a turbare la tranquillità 
pubblica. Il narrato arresto del Parena ne divenne una delle più gravi. 

Al mattino del sette giugno, gli studenti universitari erano in moto, e 

2 T. VALLAURI, Storia delle Univer
sità degli Studi del Piemonte, seconda 
cd .. riveduta dall'autore, Torino, Pa
ravla, 1875, pp. 536-8. 

3 N. BIANCHI, Storia della monar
chia piemontese, Torino, Bocca, 1880 
(seconda ed.), vol. I, pp. 516-522. Si 
citerà fino all'inizio di p. 520. 
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a vicenda accalorandosi perché fosse data una solenne riparazione per gli 
offesi privilegi, chiesero per iscritto ai Riformatori di interporre la loro 
autorità perché fosse degradato l'assessore oJ.'Idinatore dell'arresto, e alle 
guardie che lo avevano compiuto, e alla spia che lo aveva sollecitato fosse 
inflitto il castigo della pubblica emenda, accompagnata da possenti nervate. 

Non ottenuto subito quanto chiedevano, gli studenti diedero di piglio 
a spade, a bastoni, a pietre ed in più di cinquecento con una coda di mo
nelli schiamazzatori si misero in aperta rivolta; invasero e mandarono a 
soqquadro la casa del notaio Zappa; a colpi di pietre accolsero i grana
tieri; sulla cavalleria percorrente al galoppo la via Po lanciarono una 
grandine di sassi; risposero con sonori fischi agli ammonimenti del mini
stro Graneri, che volle arringarli dal balcone del palazzo di Piazza Castello. 

Calmare ad ogni costo quegli infuriati giovani, e rimetter tosto To
rino in piena tranquillità, di fronte a quel tumulto che rapidamente pren
deva più grosse e minacciose proporzioni, era divenuto il vivissimo desi
derio dei Ministri. Laonde il re da loro consigliato ordinò tosto che si licen
ziasse dal regio servizio l'assessore Zappa, e lo si obbligasse a chiedere 
scusa con un atto rogato dal cancelliere dell'Università; il Vicario pub
blicasse un manifesto per offerire un premio a chi scoprisse il sito ove 
s'erano nascosti l'Oddono e la Fontana, onde venissero imprigionati e 
puniti; si togliesse inoltre l'uniforme per un mese alle due guardie che 
avevano arrestato lo studente. L'assessore, pochi momenti prima che gli 
studenti gli invadessero la casa, si era rifugiato nella chiesa di San Mar
tiniana, e nel corso della notte in una casa amica. Egli si presentò .spon
taneo, sollecitato e assicurato dal Vicario, col quale si era trattenuto in 
segreti colloqui, che non riceverebbe offesa di sorta, mentre che prestan
dosi alla scusa voluta dal re, la quale verrebbe stesa in termini conve
nientissimi, farebbe piacere al Governo, dal quale avrebbe in compenso 
impiego maggiore. Tirato così nella rete, il meschinello si trovò gettato 
in balia alla scolaresca. Con catene indosso, coi piedi a nudo, più morto 
che vivo, fra insulti, scherni, e percosse, lo Zappa fu trascinato all'Uni
versità; e cacciato sopra un palco che gli studenti avevano eretto colle 
panche scolaresche, fu obbligato a far inchini profondi, a chiedere perdono, 
a baciare la matricola universitaria. La spia e la bagascia, trovati a Mon
calieri, furono condotti nelle prigioni di Torino, donde vennero estratti 
per essere condotti in giro per le contrade a far pubblica emenda con un 
cartello infamante appeso al collo. Giunti in piazza Paesana, all'uomo 
furono date dodici nervate. La scolaresca, che l'aveva spunt;lt~, sediziosa
mente scapestrando, fece baldoria attorno al palco, e finì col farne un falò. 

Mentre lo sfortunato assessore giaceva in letto, tutto pesto dalle per
cosse avute, e col cuore ulcerato dalle contumelie patite sotto gli occhi 
dell'autorità governativa, che lo aveva lasciato maltrattare tanto barbàra
mente, il procuratore-generale regio, pretendendolo infamato, lo denun
ciò alla Camera dei conti onde lo dichiarasse decaduto dall'esercizio del 
notariato. La Camera assentì. Trascorso qualche tempo, lo Zappa si ri
volse al re [ ... ]. 

In essa troviamo, in pm, i nomi della donna di malavita 
e dello studente, e un'attenzione agli sviluppi successivi della 
vicenda del Sappa 4

• Bianchi riporta la vicenda iniziale ma fin 
dall'inizio si sbilancia pesantemente, non solo nel giudizio ma 
anche nella scelta e nel racconto dei fatti. All'inizio la colpa 
di tutto è della « donnaccia di pessimi costumi » e del suo 
« drudo »: e «cade » il « non leggiermente » detto degli schiaffi 
del giovane. La responsabilità dell'arresto pare, anche, tutta 
dell'Oddono: c'è un « egli » ambiguo ( « egli prese due guar
die ») quasi che egli stesso abbia condotto le guardie: appena 
l'assessore sa, subito fa uscire lo studente di prigione sua 
spante e amichevolmente si riappacifica con lui. Il documento 
Cl parla invece non solo dei precisi insulti usati dal Sappa ma 
anche della liberazione solo in seguito alla pressione dei com
pagni del giovane. Già qui propenderei a sospettare nella 

4 Si veda la prosecuzione del brano 
citato. Il vice assessore è da Bianchi 
chiamato Zappa. 
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versione di Bianchi una distorsione - probabilmente voluta -
con intento celebrativo. Del resto questo si lega a tutto il di
scorso sullo Zappa vittima innocente ( « sacrificato all'interesse 
maggiore di sfuggire a una grossa ribellione in Torino ») S, a 
cui proprio Bianchi darà particolare rilievo nelle pagine che 
seguono. Se nuovo è il particolare del ministro Graneri che 
riceve « sonori fischi » mentre arringa i giovani dal balcone del 
palazzo di Piazza Castello (ed è particolare, anche questo, che 
si lega al contesto della Storia di Bianchi, duramente critica 
verso Graneri) 6 indubbio segno di voluta distorsione dei fatti 
è la notizia che i giovani lanciarono una grandine di sassi « sulla 
cavalleria percorrente al galoppo la via di Po » dove non si 
capisce come via Po fosse trasformata in un galoppatoio. Molti 
particolari ancora non sono chiari in Bianchi: per esempio non 
si dice come il « meschinello » e cioè il Sappa « si trovò get
tato in balia della scolaresca »: in realtà il nostro documento 
parla di una fuga del Sappa mentre era portato dai soldati a 
fare «pubblica emenda», e di un prolungamento quindi del
l'agitazione fino alla sua fortuita cattura da parte di alcuni giovani 
nei pressi dell'Università. 

La lettura rivoluzionaria. 

Vallauri è esplicito nell'interpretare i fatti accaduti come 
« sintomi » di qualcos'altro ovvero come ·avvisaglie dell'influen
za che « cominciavasi a sentire » del « turbine d'oltre alpe ». 
Ed uguale lettura dei fatti dà Bianchi, che inserisce anzi il 
racconto nel secondo paragrafo di un capitolo dal titolo « Irre
quietezze pubbliche » in cui fa proprio vedere come già nel-
1'89 in Piemonte tali sintomi si manifestassero numerosi (per 
la verità gli esempi addotti non paiono tutti egualmente perti
nenti). È facile anche immaginare la lettura che in chiave rivo
luzionaria di questa vicenda poteva dare un giacobino come 
Ranza. E infatti l'aggiunta più consistente tra le correzioni di 
sua mano ha un esplicito richiamo agli eventi parigini. A pro
posito del marchese Cordon, Ranza fa notare: « Questo sog
getto dicesi che suggerisse l'anno scorso al Re, nei supposti 
torbidi di Vercelli: "Maestà, faccia impiccare: faccia subito 
impiccare: e il tutto sarà queto. Così 11vessero fatto a Parigi 
ecc. ecc." ». 

Qui è il caso di fermarci un attimo su chi sia l'autore del 
manoscritto, sulla datazione sua e delle correzioni e aggiunte, sul 
perché esso si trovi tra le Carte Ranza. 

L'ipotesi che l'autore sia Ranza stesso (che avrebbe cor
retto di suo pugno un testo solo materialmente scritto o rico
piato da altra mano) è da escludersi per una ragione crono
logica. Il testo è scritto il 10 giugno 1791 ( « Li oggi alle ore 
otto, dieci corrente giugno ... » da persona residente sul posto 
( « Corrono per Torino parecchi componimenti ... », ivi). Ora 
Ranza proprio in quei giorni doveva essere nella sua V er
celli dove, arrivata una lettera dell'8 giugno del ministro Gra
neri al governatore della città in relazione alle liti tra nobili 
e borghesia, egli subito si preoccupò di farne correre mano
scritte alcune copie. Vi aveva aggiunto annotazioni interpre-

5 
BrANCHI, Storia della monarchia 

p, 522. ' 
6 Cfr. ivi, p. 510: «Gravissima 

responsabilità storica pesa sulla me. 
moria di questo ministro ... ». 
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•za, 

n a 
ne-

tative favorevoli al « popolo» (e cioè alla borghesia) tra le 
quali si può leggere: « ( ... ) al popolo si volle data la nuova 
consolante dell'attuale compilamento di questo nuovo regola
mento [il regolamento delle opere pie, oggetto appunto del 
contendere], e si volle data con lettera scritta il dì 8 giugno, 
giorno preciso del maggiore aumento del tumulto degli stu
denti della R. Università di Torino ... Oh! provvidenza di 
Dio! » 7• Fu dunque immediato il suo interesse a questo tu
multo e l'interpretazione di esso in chiave rivoluzionaria. E in
fatti a quello stesso 1791 devono assegnarsi le correzioni e 
aggiunte al manoscritto, come rivela quella da noi prima citata, 
che rimanda ai « supposti torbidi di Vercelli » come a moti 
dell'« anno scorso»: proprio il 1790 fu infatti l'anno d'inizio 
del contenzioso cui abbiamo fatto cenno. 

Forse Ranza, che nella notte tra il 10 e 1'11 luglio prese 
la via dell'esilio, aveva pensato di pubblicare subito quella re
lazione ma ne fu impedito dal precipitare degli eventi. Nomi
nato una decina d'anni dopo, il 22 agosto 1800, storiografo na
zionale, pensò probabilmente di riutilizzare quel materiale men
tre attendeva a raccogliere per la pubblicazione anche altre 
testimonianze sulla « rivoluzione » in Piemonte (quelle, anzi
tutto, per il Martirologio dei patrioti piemontesi). La morte, 
il 10 aprile 1801, impedì in tal caso il compimento anche di 
questo lavoro. 

Se con Ranza abbiamo testimonianza di una lettura rivo
luzionaria del tumulto immediatamente seguente ad esso una 
frase di Giovanni Sforza, in nota a un brano del Martirologio 
da lui pubblicato, ci dice che all'interno stesso del tumulto 
« non mancò chi volle soffiare sul fuoco, sperando di venire a 
più alto fine ». E continua: « E uno di ' quelli [ ... ] che vi soffiò 
fu il conte Dalmazzo Vasco; e con lui il medico Ferdinando 
Barolo » 8• È una notizia per noi importante anche 'sè <;la pren
dersi con le dovute cautele. 

L'affermazione trae itifatti origine, per Vasco, da una testi
monianza per il Martirolo gio stesa nell'anno 8 repubblicano 
(1800) da Carlo Maria Guiso {in cui si dice che egli « si fece 
autore della sollevazione degli studenti dell'Università di To
rino ») 9 la quale per vari elementi però non risulta del tutto 
attendibile 10• 

Quanto a Barolo, Sforza si è probabilmente qui ricordata 
una pagina dello scritto Il cittadino Ferdinando Barolo ai suoi 
concittadini ... , Torino, dalla Stamperia Filantropica, s.a., da lui 
stesso in parte pubblicato in nota al testo inviato dallo stesso 
Barolo per il Martirologio, e in particolare questo brano: 

Non avea ancora dai gallici confini oltrepassati i monti l'idea di li
~ertà,. ed in questo suolo sospettosa e bieca, ma sicura, regnava ancora la 
tlrannta, quando fino dal 1793 io fui dei primi a dar segni d'attaccamento 
alla Democrazia ed a volgere in mente vari progetti per atterrare il trono 
e. pro~rarne l'esecuzione. Arse in quel tempo di giusto sdegno la stu
dt~sa gtoventù ed unita in massa fece una piccola sedizione: io fui che 
urutamenrt:e ad altri, fomentando i giovanili spiriti, cercai allora di soste
ner~ quel primo tumulto, acciò a poco a poco altrove si spandesse; ma 
f~ mv~no, perché allora l'occhiuto Governo ostò a tutti i principi e ne 
dissecc? le fonti; ma non cessai io perciò di indagarè con altri miei soci 
altre vte per scuotere il giogo della superba nobiltà 11 • 

7 Riportato in G. RoBERTI, Il cit
tadino Ranza, Torino, Bocca, 1892, in 
« Miscellanea di Storia I tali an a », t. 
XXIX, p. 49. Si aggiunga che il9 giugno 
Ranza « aveva fatto testamento, rice
vuto Genestrone » (ivi, p. 52, nota 2). 
Ora Genestrone, un amico « giaco
bino » di Ranza, incarcerato nel 1790 
per ventotto giorni, era notaio in 
Vercelli. 

' G. SFORZA, L'indennità ai gia
cobini piemontesi perseguitati e dan
neggiati (1800-1802), Torino, Bocca, 
1909 (in «Biblioteca di storia italiana 
recente», vol. II), p. 102, nota l. 

9 Ibid. 
10 La morte ad esempio è fissata la 

mattina del 13 agosto 1796 mentre 
dal registro del castello d'Ivrea ri
sulta la data del 13 agosto 1794 (cfr. 
Archivio di Stato di Torino, Registri 
prigionieri, n. 6, c. 2v). 

41 
SFORZA, L'indennità ... , p. 254 

nota. 
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Bisogna però rilevare, intanto, l'errore di data (Barolo parla 
di 1793 e non di 1791) e poi, più in generale, la inattendi
bilità di questo libello apologetico in cui l'autore si dà poi da 
sé del mentecatto 12

• 

Ma una nuova luce sul problema testuale del nostro docu
mento e, al tempo stesso, una interpretazione politica a caldo, 
ad opera di uno « scuolare », dei fatti in esso descritti, l'ab
biamo in un gruppo di fogli presenti nelle stesse Carte Ranza, 
staccati dal documento ma che ad esso indubitabilmente si ti
connettono per il contenuto. Il documento terminava: « Cor
rono per Torino parecchi componimenti su questo tragico avve
nimento in lode degli Universalisti, ed in vitupero ». E il grup
po di fogli ci riporta proprio una « Aringa d'uno Scuolare a 
S.M. » ovvero un componimento poetico in ventidue sestine 
diretto al Re che non solo è, essendone autore uno « scuolare », 
una ovvia richiesta di giustizia da parte degli Universalisti ma 
trae spunto dal « tragico avvenimento » per un discorso più 
vasto (la rivendicazione del privilegio giurisdizionale s'inserisce, 
ad esempio, nella più ampia affermazione della tredicesima se
stina: Quella che ne' suoi dritti ognun mantiene l io chiamo 
libertà costante e vera, l dove il Monarca di sua man sostiene l 
le sacre leggi, e sol la legge impera, l dove si premia il ben, 
punito è il male l rendendo l'uom all'altro uomo eguale) . La 
poesia è stesa in pulito e si direbbe anzi - e la considerazione · 
può valere anche per il «circostanziato racconto » - da un co
pista di mestiere. È notevole però che su essa vi siano nume
rose correzioni di altra mano che non è quella del Ranza ma 
verosimilmente di chi diede al Ranza tutto questo materiale 
(racconto e poesia) perché lo pubblicasse. Ecco infatti quello che 
è segnato prima dell'inizio del brano: 

Fra le poesie eranvi dei sonetti, ma tutti insulsi; questo pezzo di 
sestine, benché mediocri, era il meglio, e se si potrà, serbando i sensi, 
darei qualche più di valore al verso. Si introdurrà allora nella storia etc. 
in fine alla relazione del caso; però scritta con più garbo etc. etc. 

Cancellate le due prime sestine e corretti i primi versi della 
terza la stessa mano annota a margine: 

Si formerà qui l'adeguata sestina di principio o si vedrà se meglio 
dal principio attuale etc. 

Siamo di fronte quindi, sia con il racconto sia con la poesia, 
a due testi che s'intendeva prima rielaborare poi pubblicare: 
così come li leggiamo sono, com'erano già per il Ranza, due 
importanti « materiali », due testimonianze preziose anche per
ché coeve. 

Topoi della scrittura. 

Il fatto narrato in questa breve ma dettagliata cronaca 
anonima lascia una impressione miserevole: squallido l'ambiente 
da cui parte il racconto, meschino l'episodio che dà origine 
al fatto, biasimevole la risposta del rappresentante la pubblica 
giustizia, dolorosa e meschina, da un lato, l'esplosione di vio
lenza studentesca, per difesa di un privilegio, e infìerente alla 
cieca su carte e beni e infìerente anche, con piena coscienza, su 

'
2 Cfr. ivi, p . 258 e nota. Cfr. an

che N. BIANCHI, La verità trovata e 
documentata sull'arresto e prigionia di 
Carlo Botta ... , in Curiosità e ricerche 
di Storia Subalpina ... , II, Torino, Boc
ca, 1876, in part. pp. 107-9. 
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persone singole ridotte aldilà di ogni loro carica o mestiere, a 
vittime, e ugualmente dolorosa e meschina, dall'altro, la violenza 
repressiva della carica a briglia sciolta, per l'ottuso militarismo 
del marchese Cordon e, più in generale, la continua lesa giu
stizia, anche dall'alto, con l'Oddone che, unico, viene poi con
dotto in carcere. 

Il brano non ha alcuna pretesa letteraria e mira ad essere 
soltanto il « circostanziato racconto » di un fatto comunque circo
scritto. Ma nella miseria della scrittura e delle cose che la scrittura 
descrive si nota, proprio grazie alla precisa fedeltà, l'affiorare di 
costanti di scrittura e, prima, di realtà. Una realtà che si modella 
più o meno consciamente in scena e costruisce teatralizzazioni 
( « erasi già eretto un palco ... ») e riti sostitutivi ( « ... ed immedia
tamente il palco fu consegnato alle fìamme fra il batter delle mani 
e le acclamazioni del popolo » ). Costanti che dalla miseria del mo
mento, che può apparire solo bruta e improduttiva e da trascu
rarsi, portano, come sintomi, alla miseria di sempre (ed ecco, 
pur con le dovute mediazioni, la possibilità di parlare di topoi 
della scrittura) ma anche, sempre come sintomi, alla miseria ben 
precisa di un'epoca, alla miseria storica (ed ecco la possibile 
utilizzazione del brano per la storia). In particolare si rile
vino gli interventi di giudizio dell'anonimo narratore: la scena, 
nel titolo, è definita« tragica »; quando si dice che per rinvenire 
il Sappa i dimostranti « visitarono ogni angolo » della sua casa 
« e persin la cantina » l'autore soggiunge: « ma fortunatamente 
noi trovarono » (mia la sottolineatura). E si notino le metafore 
animalesche: la scolaresca « vieppiù infìerita »; e, per noi più 
usuale e quindi meno pregnante, « vieppiù inviperita »; « corsero 
quai mastini arrabbiati ». È probabilmente grazie a questi ele
menti di giudizio e di pietas sparsi nel rozzo tessuto della cronaca 
che la mente corre ad altre pagine. Il pathos dell'uomo solo 
che cerca di nascondersi e viene individuato e scòpèrto e di
venta vittima della violenza del numero è qui in · quella figu
rina del Sappa che « non poco lungi dall'Università, travestito 
da panataro col cesto sotto il braccio se ne fuggiva » ( « cor
sero quai mastini arrabbiati con le spade nude, ed afferratolo 
lo strascinarono [ ... ] ».E si pensa al notaio criminale del cap. XV 
dei Promessi Sposi: 

Il notaio desiderava ardentemente di far lo stesso; ma c'era de' guai, 
per amor della cappa nera. Il pover'uomo, pallido e sbigottito, cercava 
di farsi piccino piccino, s'andava storcendo, per isgusciar fuor della folla; 
ma non poteva alzar gli occhi, che non se ne vedesse venti addosso. Stu
diava tutte le maniere di comparire un estraneo che, passando di n a 
cas?, si fosse trovato stretto nella calca, come una pagliucola nel ghiaccio; 
e nscontrandosi a viso a viso con uno che lo guardava fisso, con un cipiglio 
p~ggio degli altri, lui, composta la bocca al sorriso, con un suo fare 
scrocco, gli domandò: « cos'è stato? » « Uh corvaccio! » rispose colui. 
« Corvaccio! corvaccio! » risonò all'intorno. 

e anche, allora, a questa pagina di Botta che di quella manzo
niana pare ricordarsi: 

... sappiate, che per questi freddi invernali io porto un mio palan
drano di seta color bronzino, imbottito di bambagia, sorte di vestimento, 
che qui chiamano douillette. Ora avete a sapere, che. acconcio in questa 
f~r~a~ quella sorte di malnata ragazzaglia, che voialtri a Torino chiamate 
bmchzm, e che ingombra le piazze a giuocare a noccioli, mi scambia 
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per prete. Oh, state a vedere che non potrò più uscir di casa col mio 
palandrano! Passava l'altro giorno per via Santa Margherita, ed ecco la 
ragazzaglia gridarmi contro « Quac, Quac ». Questo è il grido del corvo, 
con cui sogliono sbeffare gli ecclesiastici in questo paese, come dire, 
«corvo, pretaccio ». Basta, mi facevano intorno « Quac, Quac, c'est un 
curé, c'est un curé »; ed io guardandoli in viso, « attend, attend, polisson », 
dissi, « je m'en vais t'attraper ». Ed essi: scappa via ridendo, e facen
domi pepe e fiche. Ieri poi standomi a passeggiare sotto i portici del
l'Odéon, dove si tratteneva giuocando una deforme fanciullaia, uno di 
loro disse: « qu'est-ce que c'est que ce gros jesuite qui passe là: c'est un 
jesuite, c'est un jesuite ». Dio mi salvi, voi sapete, s'io son prete o 
gesuita. Ma qui non era da burla: onde mi volto con la faccia la più 
tosta, che mai sia venuta da Chivasso, e dico: « je ne suis pas jesuite, je 
ne l'ai jamais été, et je n'ai pas envie de le devenir ». Subito dissero: 
« tiens, tiens, ce n'est pas un jesuite, c'est un brave homme, c'est un 
brave homme ». E così ebbi pago con queste incomode pisciature, come 
gli chiama il Sacchetti: ed è appunto ciò, che i Francesi chiamano blancs 
becs. Or che vi pare del mio palandrano? Povero imbottito mio, sarò 
costretto di !asciarti in casa, finché questi umori non saranno smaltiti! 
Avete capito, signori miei, ch'io non sono né prete, né gesuita? Mi viene 
una rabbia tale, ch'io mi darei a non so chi 13• 

Se la tragedia riesce a evitarsi e la violenza non si compie 
l'agitazione può avere risvolti di commedia e il racconto vivere 
in un cordiale sentimento di comune umanità in cui il lettore 
riconosce e comprende la paura di colui di cui l'autore parla. 
Certo di Manzoni doveva ricordarsi Bianchi, e non solo quando 
il ministro Graneri vuole arringare i tumultuanti dal balcone 
di piazza Castello e viene fatto segno di « sonori fischi » (gli 
ammonimenti paternalistici del capitano di giustizia agli insorti 
nel XII...) ma anche per il quadro privato dello « sfortunato 
assessore » ( « Mentre lo sfortunato assessore giaceva in letto, 
tutto pesto dalle percosse avute, e col cuore ulcerato dalle con
tumelie patite ... ») che non può non richiamare quello dello 
« sventurato vicario » in apertura del cap. XIII. Anzi anche a 
Bianchi dovrebbe applicarsi la battuta autoironica che Man
zoni scrive, interrompendo d'un tratto il suo quadro: «Del 
resto, quel che facesse precisamente non si può sapere, giacché 
era solo; e la storia è costretta a indovinare. Fortuna che c'è 
avvezza », tantopiù se la si accompagna a quell'altra riflessione 
ironica sempre di Manzoni (nel Fermo e Lucia, III, vii) sul 
« privilegio che hanno gli storici di seconda mano, di inven
tare qualche cosa di verisimile per renderé compiuta la storia ». 

Ma, al di là di altri particolari che caratterizzano nei fatti 
questi assembramenti (il falò del nostro documento, riportato 
anche in Bianchi, ed il falò del XII dei Promessi Sposi- ripe
tuto e ampliato nel proposito dei tumultuanti il giorno se
guente, come racconterà nel XIV il mercante a Gorgonzola: 
c'era infatti qualcuno, è il caso di dirlo, che « soffiava sul 
fuoco » - e, anche, la velocità di decisione e di spostamento 
della massa- « proporlo, ed eseguirlo fu un punto solo. Eccoli 
in momento ... » ), il richiamo allo « sventurato vicario » ci evoca 
anche il coté tragico. Non per nulla, se pigliamo il saggio sulla 
rivoluzione francese di Manzoni, possiamo leggere a un certo 
punto, dove si parla della presa della Bastiglia: 

Ma la furia più atroce era contro lo sventurato governatore. Reo (così 
la intendevano) di aver comandata la difesa di un posto affidato al suo 
onore, era anche accusato di una atroce insidia: ed ecco per quale errore. 

" Il brano è tratto da una lettera 
da Parigi a Stanislao Marchisio del 
21 febbraio 1831 che è stata pubbli
cata, non senza errori, in C. SALSOTTO, 
Le opere di Carlo Botta, Torino, Boc
ca, 1922, pp. 22-5. Qui lo si trascrive 
dall'autografo alla Biblioteca Reale di 
Torino, Varia 264. Si sono resi tra 
virgolette i discorsi diretti, da Botta 
segnati con la sottolineatura; nelle pa
role italiane si è trascritta la j con i. 

L'espressione «la faccia più tosta, 
che mai sia venuta da Chivasso », che 
riecheggia la dialettale « tola 'd Ci vas », 
è più vicina all'ed. ventisettana dei 
Pl'omessi sposi, quella conosciuta da 
Botta, dove, al posto di « con un suo 
fare sciocco » (che è, come abbiamo 
visto, la lezione dell'ed. definitiva) 
si legge « con una sua cera sciocca » 
(cfr. A. MANZONI, I promessi sposi 
nelle due edizioni del 1840 e del 
1825-27 raffrontate tra loro, vol. II 
dell'ed. a cura di L. Caretti, Torino, 
Einaudi, 1971, p. 365). 
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Quelli che, come si è detto dianzi, avevano invasa la corte esteriore, 
erano poi corsi in folla al secondo ponte per impadronirsene, facendo 
insieme una scarica di moschetteria sulla truppa che lo guardava. Questa 
fece fuoco dal canto suo sugli assalitori, che si ritrassero in disordine. 
Tra l'altra e maggior moltitudine fu sparsa e creduta la voce, che il go
vernatore stesso gli avesse invitati ad entrare nella prima corte, e quindi 
comandato il fuoco. 

Alcuni di quelli che erano entrati i primi lo presero in mezzo per 
ripararlo dal furore della moltitudine, e condurlo salvo all'Hotel-de-Ville. 
Fecero lentamente quel lungo tragitto, stretti al misero prigioniero, re
spingendo con tutte le loro forze i furiosi che cercavano di ferirlo, e 
avendo insieme a difendere se medesimi dai loro colpi. Ma arrivati alla 
piazza dell'Hotel-de-Ville esausti di forze, furono affatto soverchiati dal 
numero e staccati dal governatore, che rimasto in balia della turba, fu tru
cidato presso la scalinata di quel palazzo, dove forse avrebbe potuto trovar 
la salvezza 14• 

E si potrebbe allora evocare, attraverso la lettera a Fauriel 
del 24 aprile 1814, l'impressione vivissima, certo presente 
dietro alle pagine del cap. XIII, che su Manzoni ebbe il moto 
popolare finito nel linciaggio del Prina, in Milano. Aldilà di 
altri testi, come la Prineide di Grossi, si può leggere almeno, 
per concludere dando la voce a un piemontese, il resoconto 
di quell'evento presente in una lettera di Ludovico di Breme, 
scritta il giorno prima di quella di Manzoni. Dopo aver descritto 
l'infierire sulle cose col saccheggio (presente anche nel nostro 
documento, come nei Promessi Sposi e nella lettera bottiana) 
l'attenzione dell'autore si concentra infine sul personaggio: 

Figuratevi tutto ciò che un uomo elevato ai primi onori e turgido di 
danaro può patire, scendendo in un giorno, anzi, nello spazio di sei ore, 
da quell'alta fortuna ed agiatezza all'estremo grado di avvilimento, di mi
seria, di supplizi, a segno d'invocare per più ore la morte che non se gli 
concedeva che ad oncia ad oncia, e per cui . ottenere gli si facea attra
versare un'infinita serie di quanti disprezzi, onte e martiri più inauditi e 
più bizzarri s'ha immaginare la incontentabile forsennata v~ngetta di un 
popolo che già la covava in cuore da anni ed anni ed ora veniva aizzato 
da quelli stessi che più hanno pratica di condurlo ove vogliÒno; :figuratevi 
tutto ciò ed altro ancora, e non avrete ancora una giusta idea della scena 
che s'offerse agli occhi nostri durante sei ore di quella tragedia; Non 
conto in quelle sei ore lo spazio di tempo che il poveretto si tenne na
scosto in una canna di camino, donde udì le smanie del popolo che non lo 
poteva ancora rinvenire e i progetti che s'andavano intanto facendo del 
suo supplizio. Udì a dividersi tra i predoni due cassette gravi e piene 
di molto tesoro, e quel che più lo dovette tormentare, fu il dilaceramento 
di ogni carta e memoria scritta rinvenuta, per cui resta eternamente igno
rato ove sieno i molti capitali e le rilevanti somme da lui qua e colà 
impiegate, e chi le si ha se le goda pure; se non ha una di quelle troppo 
rare coscienze, che mai glie ne verrà a chiedere ragione? 

Molte persone, se non nobili certo molto civili a vedersi, furono ve
dute scagliare colpi e far peggio contro la Vittima. Egli spirò finalmente 
sotto le calcagna di un cittadino, verso le ore nove della sera. Ne fu tra
~cinato il cadavere mutilato per tutta la città, al chiarore delle torce e 
m mezzo agli urli festosi di quelle umane belve, finché riuscl all'onnipos
sente Generale Pino di indurre il popolo a tanto di clemenza da !asciargli 
dare umile ed abbietta sepoltura. Ciò fu eseguito da due pretucoli della 
più vicina parrocchia 1s. 

Le parole giudicano ( « il poveretto », « i predoni », « uma
ne belve », «due pretucoli ») o echeggiano svuotate di senso 
nella follia collettiva ( « civili », « clemenza ») e intanto l'appello 
iniziale al lettore ( « Figuratevi... ») ha aperto un varco. Nono
stante vi si parli di « scena » offertasi « agli occhi nostri », quel 

" A. MANZONI, La rivoluzione fran
cese del 1789 e la rivoluzione italia
na del 1859, in Tutte le opere, IV, 
a cura di F. Ghisalberti, Milano, Mon
dadori, 1963, p. 465. Mia la sotto
lineatura. 

" L. DI BREME, Lettere, a cura di 
P. Camporesi, Torino, Einaudi, 1966, 
pp. 218-9 (dalla lettera n. 98, a Tom
maso Valperga di Caluso, 23 aprile 
1814, pp. 216-20). Cfr. anche, del 
di Breme sul Prina, il bellissimo dia
logo tra i due nel cap. XII del Grand 
commentaire (ed. Amoretti, Milano, 
Marzorati, 1970, pp. 135-43). 
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primo periodo (dilatato il più possibile, tutto tramato di vettori 
all'infinito, in un continuo superamento) vuole uscire dalla cro
naca e dalla storia. Con occhi spirituali, nell'accecamento di tanti, 
vuole intuire a barlumi (ma anche geometrizzare « manzonia
namente » in un exemplum di caduta improvvisa da « altari » 
a «polvere >>) l'incommensurabile mistero dell'uomo, in una 
apertura che esclude la violenza. Non resta, anche a noi, che 
imparare a vedere. 

IL TESTO'~ 

Ecco il circostanziato racconto della tragica scena in Torino li nove cor
rente giugno. 

Il dl sei del corrente giugno un giovine studente di chirurgia, an
dandosi a trattenere con un donna di malavita, chiamata la bella Cabassina, 
essendo stato dalla medesima derubato di lire sei, la schiaffeggiò non leg
giermente: del qual insulto lagnatasi col suo drudo, chiamato Oddono, 
pubblico spione, corse questi a denunziarlo presso il Vicariato; e nel 
giorno stesso dal Vice Assessore Sappa si procedette in pubblica strada 
all'arresto del giovine [circa le ore due del dopo pranzo;] che, per sot
trarsi, invano allegava d'essere Universalista, e la sua matricola: rispon
dendo sporcamente il Sappa che di questa se ne avrebbe fatto quel ser
vizio. Ciò saputosi dai compagni del giovine, corsero a farlo liberare, come 
seguì dopo poche ore; ma non paghi di ciò, chiesero al Vicario della Città, 
al Governo, ed al Ministro una pubblica sodisfazione per l'afronto fatto 
a tutto il corpo dell'Università. 

Locché non eseguendosi anche dopo due giorni, ammutinati gli Uni
versalisti, e fatto un attruppamento, risolsero di farsi giustizia con le loro 
mani. S'avviarono pertanto nel giorno otto al dopo pranzo all'Uffizio del 
Vicariato per arrestare tutte le guardie, che presero tosto la fuga, fuor
ché un vecchio, il quale mentre da pochi fu tradotto al Governo, inti
mando imperiosamente ai soldati di custodirlo, restarono gli altri nel Pa
lazzo di Città, e tutti armati, chi di spada, chi di coltelli, chi di grossi 
bastoni, entrarono nella sala e stanze del Vicariato, rompendo tavole, 
squarciando le scritture ed i processi che vi erano, e fracassando i vetri 
delle finestre. Con maggior impeto si portarono nelle case di dette guardie, 
niente piegandosi ai pianti ed alle strida delle donne; senza aver fatto 
peraltro alcun insulto alle medesime, che anzi cercavano di calmare, prote
stando di non volere esse, ma i loro mariti. Andarono in seguito alla casa 
del Vice Assessore Sappa, dove per rinvenirlo visitarono ogni angolo e 
persin la cantina; ma fortunatamente nol trovarono. Il Signor Vicario 
della Città ed il Prefetto Varotti, non inutilmente temendo, si riffuggiarono 
il primo nella Cittadella, e l'altro nel Convento de' Barnabiti, e passa
rono tutta la notte. 

A sera avanzata ritornarono gli Universalisti, fra il batter delle mani 
e le aclamazioni del popolo, all'Università, e si congedarono con l'intel
ligenza di trovarsi al mattino susseguente nel luogo stesso alle ore nove. 

Intanto si pensò al mod'O di evitare i tumulti, e di calmare gli animi 
troppo à'ccesi; e sulla prima aurora si fece affiggere per ordine del Vi
cario un manifesto a tutti i cantoni della città, promettendo una com
pettente riccognizione a chiunque avesse dato nelle forze il falso denun
ziatore Oddono, il quale aveva preso la fuga. Ma fu troppo debole questa 
providenza per ottenere l'intento ... 

Non erano ancor battute le ore sette del dì nove corrente che già 
tutti gli Universalisti s'erano addunati nell'Università; e poiché nel pre
cedente giorno i Governatori de' Coleggi e dell'Accademia avevano tènuti 
chiusi i giovini, risolvette la scolaresca di andarsi a prendere i suoi constu
denti a viva forza. Proporlo, ed eseguirlo fu un punto solo. Eccoli in 
un momento al Coleggio delle Provincie; e quel Governatore stima bene 
di aprir le porte e lasciar in libertà i convittori: il di cui esempio non 
avendo seguitato il Governatore del Coleggio de' Nobili, ne avvenne che, 
gettate a terra le porte, vi entrarono dentro e seco portarono con sé in 
trionfo que' nobili convittori: lo stesso avrebbero fatto nell'Accademia, 

* Il manoscritto, di mano ignota, 
su cui si basa il testo è compreso 
tra le « Carte Ranza » dell'Archivio 
di Stato di Torino (Carte Anti
che, i·a. VIII. 25). Si compone di 
un fascicoletto legato di quattro carte 
non numerate di =· 188 x 245 di 
cui le prime tre scritte per intero sul 
recto e sul verso e la quarta scritta 
per poco più di metà sul recto e con 
il verso bianco in cui solo si legge 
in alto a destra, di mano Ranza: «Uni
versalisti di Torino; 6 giugno 1791 ». 
Anche nel corso del testo ci sono qua 
e là aggiunte o correzioni di mano di 
Ranza, che pubblico tra parentesi qua
dra. Si sono eliminate molte maiuscole, 
regolarizzando le rimanenti. Si è rego-

..Iarizzato l'uso dell'apostrofo (del uo
mo). Si è eliminato l'accento su fù 
e sù. Si è sciolto Ass.re in Assessore 
(ma una volta già Assessore) e Sig. 
in Signor. Si sono sempre dati in 
lettere i numeri di giorni e ore perché 
cosi compaiono nella maggioranza dei 
casi. Si sono rese tra virgolette la frase 
attribuita da Ranza al Marchese Cor
don e le scritte dei due cartelli affissi 
al petto di Oddono e della sua pro
tetta: nell'un caso e nell'altro il testo 
presentava la sottolineatura. Tra pa
rentesi uncinate sono una integrazione 
e una minima congettura in un punto 
poco chiaro. Si è alleggerita e ammo
dernata la punteggiatura. I capoversi 
sono quelli del manoscritto. 
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se quel Governatore non avesse usato prudenza, lasciando con essi an
dare gli accademisti studenti nell'Università. Stavano per eseguire lo 
stesso, riguardo al Seminario; se non che avvisati che batteva la generale, 
e che già la cavalleria s'avvicinava armata alle porte di Po, corsero pa
recchi giovani con la spada nuda incontro alla medesima: chiesero al 
Colonnello, per qual motivo venivano; e questi senza dare alcuna risposta 
fe' cenno ai suoi di correre a briglia sciolta, sbaragliando così l'immenso 
popolo che v'era accorso. A questa vista i giovani tutti con una prestezza 
ed attività incredibile staccate dal pavimento le pietre le avventarono 
contro la truppa, ed una tempesta orribile di sassi piombava sopra i ca
valli ed i cavallieri non senza danno de' medesimi, e segnatamente allo 
stesso Colonnello, che restò colpito da due sassate, l'una nel collo ed in 
un fianco l'altra. 

Tutta la scolaresca vieppiù infierita attendeva a combattere intrepi
damente contro la truppa; in un batter d'occhio ingombrarono tutta l'isola 
dell'Università con le panche di scuola, e con lunghe corde attraversarono 
i due capi dell'isola stessa; intanto altri s'affacendavano a cavar pietre 
dal pavimento e farne mucchi sotto i portici ed a trasportarne dentro 
l'Università medesima: addattarono alle fenestre panche e confessionali; 
ed altri [salirono] sul tetto dell'Università per gettar contro la truppa i 
coppi, se ritornava; se non che prudentemente fu ordinato alla cavalleria 
di ritornarsene per altra porta a casa; ed alla fanteria di non più muoversi. 

Il Marchese Cordon fu quello che fece battere la generale e movete la 
truppa ad insaputa del Governo. [Questo soggetto dicesi che suggerisse 
l'anno scorso al Re, nei supposti torbidi di Vercelli: «Maestà, faccia im
piccare: faccia subito impiccare: e il tutto sarà queto. Così avessero fatto 
a Parigi ecc. ecc. »] 

In un tanto tumulto continue erano la staffette da Torino alla Veneria 
e di là a Torino; e già s'era concertato il modo di riparare (le) nove degli 
Universalisti, obbligando a fare una pubblica emenda il Vice Assessore 
Sappa, che sin dalla sera precedente era stato a tal fine obbligato ad an
darsi a costituire al Governo; locché sarebbe seguito con sommo ordine 
se il Marchese Cordon non avesse fatto movere la truppa in quel modo 
improprio. 

La pubblica emenda del Sappa doveva seguire alle ore undeci del mat
tino; ma mentre veniva tradotto (o fosse per istruzione che avessero i 
soldati; fosse a fin d'evitare un maggior male, che sovrastava; o fosse 
veramente il profitto della circostanza del tumulto) il Sappa fuggì dalle 
mani de' soldati. ' -. 

La scolaresca, credendo ciò provenisse da tradimento, vieppiù invi
perita [·persisteva] di volerlo, a qualunque costo; e poiché era di già 
passato il mezzo giorno risolvettero di non abbandonare del tutto l'Uni
versità, e di rillevarsi a vicenda dopo d'aver pranzato, restando il mag
gior numero senza pranzo, contenti di solo pane e frutta; e toccò anche 
ai Paolotti di so[m]ministrare pane e vino. All'attrio dell'Università fe
cero dal bidello affiggere un ordine di ritrovarsi tutti alle ore tre, e di 
far anche venire i seminaristi; onde si deliberasse ciò che si aveva a fare; 
esortando in tanto ad apparechiarsi o a vincere o a morire per il decoro 
dell'Università. · 

Non erano ancor battute le ore due che, avvisati alcuni giovani che 
il Sappa, non poco lungi dall'Università, travestito da panataro col cesto 
sotto il braccio se ne fuggiva, corsero quai mastini arrabiati con le spade 
nude, ed afferratolo lo strascinarono al Governo; e mentre altri restarono 
in guardia s'avviarono altri al Senato, ed obbligarono li sbirri a venir 
[disarmati] con catene sotto il loro comando, come tosto eseguirono; 
e così legato si fece tradurre al Senato; poco dopo scortato da un gran 
numero di Universalisti si fece tradurre dal Senato, per Dora Grossa, in 
contrada di Po, legato con catene di ferro ed a piedi nudi. In mezzo alla 
contrada dinanzi all'Università erasi già erretto un palco, formato dalle 
panche delle scuole, dove (fu) fatto ascendere, ed obbligato a fare pro
fondi inchini tutt'all'intorno, e poi genuflesso a chiedere scusa al giovane 
studente ed a tutta l'Università, ed a bacciare in ultimo la matricola. Lo 
che eseguitosi fu nel modo stesso ricondotto al Senato dove si trova più 
mor~o che vivo; ed immediatamente il palco fu consegnato alle fiamme 
fra tl batter delle mani e le acclamazioni del popolo. 
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Il denunziatore Oddono, che era fuggito, fu sin di ieri arrestato a 
Moncaglieri, e la donna incarcerata. Li oggi alle ore otto, dieci corrente 
giugno, si fecero ambidue dai sbirri girare per la città con un cartello 
dinanzi al petto. Quel dell'uomo esprimeva: « Mezzano impostore», e 
l'altro: « Donna di mala vita, e recidiva»; e dopo il giro per la Città, 
in piazza Paesana furono date all'Oddono alcune nervate e poi ricondotto 
in carcere. 

Il Vicario della città, spante, et necessitate compulsus, sin di ieri 
chiese la sua dismissione. 

Corrono per Torino parecchi componimenti su questo tragico av
venimento in lode degli Universalisti, ed in vitupero. 

APPENDICE* 

Aringa d'uno scuolare a S. M. 

Tacete o voi, che al nostro Sire accanto 
par che assisi vi siate a dar consigli; 
ma di menzogna sotto il nero manto 
succhiate il sangue de' suoi cari figli! 
Il chiuda ornai quel labro insano, e rio, 
o dell'errar ci pagherete il fio. 

E tu o Vittorio, a cui sublime ingegno 
diede propizio il ciel, alma gentile, 
deh tronca il corso ad un oprar sl indegno, 
questa disperdi alfin greggia servile. 
Allor in breve a te veder fia dato 
qual era un tempo il già cadente Stato. 

Fin dagli Elisi con lugubri accenti 
chiedon per noi i tuoi Grand'Avi aita, 
e di noi tutti entro del cor frementi 
mirando in viso lealtà scolpita 
dicono in lor linguaggio: impara, o figlio, 
a prevenire il tuo vicin periglio. 

Noi t'addittammo di regnar la via 
e ad esercir sul cuore altrui l'impero, 
rinchiuso il varco della corte ria 
ebbimo sempre al gonfio fasto altero 
e del popol, che Dio ci fe' soggetto, 
le voci udimmo con paterno affetto. 

Non ci abbagliava lo splendor del trono 
e ai più negletti volgevamo i lumi, 
a noi giungea del loro pianto il suono 
come dell'uomo giongon le preci ai ,Numi: 
Padre eravam di tutti, ed egualmente 
amammo i grandi e la minuta gente. 

A te son noti di pietade i sensi 
e al par di noi hai di giustizia i semi, 
nell'infelice larghi don dispensi 
e al nome sol di tirannia tu fremi : 
ma spesso un Re l'umanitade offende 
se la troppa bontà men buono il rende. 

Quella, che ognor d'intorno a te s'aggira 
di cortigiani adulatrice schiera, 
qual di mollezza ed ozio vile inspira 
nel bel Piemonte aura letale e fiera! 
Ahi, dove muove tal ciurmaglia il piede 
irsene in bando la virtù si vede. 

Gema, che i giorni scioperati mena 
odio giurando ad ogni studio ameno, 
priva di senno, e d'alterigia piena 

* Il manoscritto, di mano ignota, 
su cui si basa il testo, è compreso, 
come il « circostanzia t o racconto », tra 
le «Carte Ranza » dell'Archivio di 
Stato di Torino (Carte Antiche, j-a. 
VIII, 25). Si compone di quattro carte 
sciolte numerate sul recto di mm. 
158 x 215, scritte per intero sul recto 
e sul verso ad eccezione della c. 4 
verso che riporta solamente, in alto, 
la sestina di chiusa. 

Numerose le correzioni di altra 
mano (non di Ranza). A questa stessa 
mano sono poi da attribuirsi due bra
ni citati al secondo paragrafo di questo 

. lavoro e questa nota al verso « chi 
'sa se un sol vero sapiente avremo»: 
« Alfieri; si stava sviluppando allora 
l'alto spiro di lui fra la vegetazione 
fisica, viaggiando pell'Europa ». Il te
sto si è scelto di darlo, comunque, 
nella stesura precedente alle correzioni. 

Si sono eliminate maiuscole sovrab
bondanti. Si è regolarizzato l'uso del
l'apostrofo dagl'Elisi l'uom'all'altro). Si 
è intervenuti sulla punteggiatura. 
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che sciolse al vizio, alla lussuria il freno. 
Ah dimmi, o Prence, se un uom perduto ed empio 
esser può mai ai Cittadin d'esempio. 

Guidar li puote pel sentier fiorito 
che conduce all'inerzia e allo stravizio, 
lo spazioso cammin mostrarci a dito 
onde al peggio si corre e al precipizio; 
a scemar per la patria il prisco amore 
e porre in obblivion leggi ed onore. 

Tu pure il sai quanto ne' petti umani 
abbia forza d'onor la grande idea, 
per lei tremar un dl fero i Romani 
quanti prodi guerrier il mondo aveva: 
ma di gloria il desir in essi spento 
i lor trofei furon dispersi al vento. 

Appena sorti fur gli Aristocrati 
a strappar le sostanze ai meno accorti, 
le più chiare virtù de' tempi andati 
vidersi oppresse da lor gravi torti: 
tosto il marzial valore e l'arti belle 
di prepotenti furon fatte ancelle. 

Di quella libertà quivi ragiono 
che al Re ci tiene, alle sue leggi uniti, 
per cui sperare il reo non può perdono 
e che ci soinge ad ubbidire inviti: 
folle chi cerca libertate, dove 
convien che poi la servitù si trove. 

Quella che ne' suoi dritti ognun mantiene 
io chiamo libertà costante e vera, 
dove il Monarca di sua man sostiene 
le sacre leggi, e sol la legge impera, 
dove si premia il ben, punito è il male 
rendendo l'uom all'altro uomo eguale. 

Ah: nell'augusta fronte, o Prence amato, 
in cui Minerva e il fiero Marte han sede, 
mosso da' nostri detti, e ornai sdegnato 
contro i Ministri tuoi Torin ti vede: 
segui gli sdegni alfin, noi ten preghiamo, 
e il commun ben nell'ira tua speriamo. 

E tu o Graneri, la cui fama illustre 
spiega sin dove il sol tramonta i vanni; 
col tuo consiglio, e colla mente industre 
dell'offeso liceo ripara i danni; 
fa che vada in malora un certo tale 
il cui metto più bello è il suo natale. 

Noi tel giurammo, a consecrar siam pronti 
alla patria ed al Rege e sangue e vita, 
ma sopportare così enormi affronti 
sul primo aprii di nostra età fiorita 
noi, di Palla e d' Astrea lo stuol seguace, 
ah no, per Dio, non ci possiam dar pace. 

Dunque non basta l'esser giunti al punto 
in cui la toga più non vale un grullo; 
e l'arme sole sono in alto conto 
sebben sian rese allo stranier trastullo. 
Talché addì nostri, a vitupero estremo, 
chi sa se un sol vero sapiente avremo. 

Deh voi mi dite, o trapassati Regi 
nati a bear questi miei patri lidi, 
se la dottrina e i vaghi studi eggregi 
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andasser privi di seguaci fidi, 
o di Bellona il bieco figlio e fiero 
custode fosse del Sabaudo Impero. 

Pochi soldati e poche spese allora 
eran riparo alle invasioni ostili; 
vegliava T emi alla concoroia ognora 
dando lo sfratto ai scimuniti e vili: 
fioriron le arti, dilatassi il Regno 
piucché pel brando col sottile ingegno. 

Or un'immensa gioventù sbarbata, 
atta piuttosto a star sotto il pedante, 
forma il bel serbo della prode armata 
che dee serbar fra noi pace costante 
e quando i vecchi capitan sian spenti 
condur da saggia le guerriere genti. 

Tieni Domine Dio colla tua mano 
lungi la guerra ognor da questi Stati, 
perché a pugnar pel nostro pio Sovrano 
dovriano pel campo escire i preti e i frati 
e una porzion de' militar campioni 
starsi colle santocchie in orazioni. 

Questi, o Sire, ti sacra uno studente 
incolti carmi che del ver son figli, 
benché la stessa verità sovente 
spiega degl'odi ne' crudeli artigli; 
però l'uom giusto, intemerato e forte 
corre pel vero ad incontrar la morte. 
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Notiziario bibliografico: 
recensioni e segnalazioni 



Pier Massimo Prosio, 
Guida letteraria di Torino, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1988, pp. 149. 

Filo conduttore del libro di 
P. M. Prosio è la « città lette
raria » rivisitata attraverso i siti 
o topoi torinesi che del passato 
storico e del presente recano me
moria: « sia per motivi biogra
fici - perché autori vi hanno sog
giornato, vi sono nati, vi sono 
morti - sia perché tali siti sono 
stati argomento o sfondo di pa
gine letterarie. Quando, pren
dendo lo spunto dal sito mi sof
fermo - avverte Prosio nella Pre
messa - sull'opera dello scrittore, 
lo faccio con la particolare ango
latura rivolta all'immagine della 
città che tale opera ci ha lasciato. 
E questo valga a spiegare perché 
autori magari più importanti in 
assoluto trovino in questa guida 
meno spazio di altri che però si 
son dedicati in maniera più di
chiarata e partecipe ad illustrare 
la facies esterna o spirituale del
la città » (p. 5). 

La lettura dei capitoli di que
sto animato excursus consente di 
precisare, e documentare talora 
con dati ulteriori, il rapporto con 
la città di poeti, artisti, critici, 
pensatori che a Torino si affac
ciano, dimorano per più o meno 
brevi periodi di tempo o si affer
mano nei diversi campi della vita 
civile, professionale, politica, de
gli studi. Si notano tuttavia nel
l'affresco di Prosio lacune, im
magini sfocate o assenze riguar
danti scrittori e pubblicisti che 
a T orino si formano e iniziano 
il loro cursus honorum e alla 
città restano legati da un amore 
trepido e resistentissimo. Non si 
parla affatto, ad esempio, di Clau
dio Treves, Carlo Levi, Natalia 
Ginzburg; mentre qualche rilie
vo specifico avrebbero meritato 
le figure di Gustavo Balsamo-Cri
velli, Guglielmo Perrero, Zino 
Zini, Vittorio Brandi, Gaetano 
De Sanctis, Gioele Solari, Anni
bale Valentino Pastore, France
sco Ruffini, Umberto Cosmo, Ce
sare Lombroso, e la stessa So
cietà di cultura da essi frequen-

tata tra lo scorcio dell'Ottocento 
e il primo dopoguerra. 

Scopo di una guida letteraria 
- ciò sia detto a giustificazione 
di Prosio - non è quello di offri
re un repertorio esauriente e cro
nologicamente ordinato delle pre
senze artistiche, intellettuali e 
« letterarie » che abbiano lasciato 
traccia di sé nella storia citta
dina. Il lavoro di Prosio non va 
insomma scambiato con uno spe
ciale baedeker né con un manuale 
di storia della cultura o della 
letteratura torinese o piemonte
se. Esso risponde del resto al 
gusto estetico e conoscitivo del
l'autore e rende conto di poeti, 
narratori, artisti maggiormente 
vicini al suo spirito. 

Innamorato della sua città Pro
sia rileva qua e là con sapida 
ironia reazioni e atteggiamenti 
umorali e faziosi ( « curioso im
pasto di amore-odio verso la pro
pria città ») di molti scrittori 
torinesi di fronte a mentalità, 
tic quasi maniaci, abitudini e 
modi di essere tipici del capo
luogo piemontese e dei suoi abi
tanti. Si direbbe che l'autore sia 
a suo agio nelle atmosfere e nei 
colori di una Torino tra roman
tica e scapigliata, tra Risorgi
mento e ripiegamento postunita
rio, ancorché il nume del Piemon
te e dei Piemontesi nel periodo 
risorgimentale sia la « politica », 
sì da « appannare quando non 
annullare le altre attività spiri
tuali » (pp. 20-21). 

Ma egli intende altresì con 
finezza motpenti e personaggi fon
damentali quali Piero Gobetti, 
« una delle presenze che in asso
luto più hanno inciso sulla fisio
nomia culturale di Torino, tanto 
da diventarne parte connaturata, 
aspetto imprescindibile. La "To
rino di Gobetti" è ormai quasi un 
mito, ma fu davvero un tempo 
di fecondissimi spunti culturali 
e di fervida passione civile, che 
ruotò intorno a quel meraviglioso 
giovane ». Prosio coglie icastica
mente la distanza e l'antiteticità 
tra la Torino gobettiana e quella 
gozzaniana, « tanto che la città 
crepuscolare dà a noi, oggi, l'im
pressione di essere stata spazzata 

via da questa ventata di forte ed 
austera passione civile che non 
ammetteva nostalgici idilli ed 
ironie, e che in realtà era più 
propensa alla letteratura impe
gnata e militante che non alla 
"poesia" » (p. 43). 

Alla letteratura engagée nel 
rinnovamento dei costumi civili 
e nella conquista di una dignità 
sociale consona all'evoluzione dei 
tempi si riconduce una qualifi
cata schiera di scrittori operanti 
nella resistenza e nel secondo do
poguerra. In questo contesto Pro
sia sottolinea l'importanza di Ita
la Calvino e del suo racconto La 
giornata d'uno scrutatore (1963), 
« cronaca di una giornata vis
suta in un seggio elettorale al 
Cottolengo, libro amaro, aspro, 
ma ove la denuncia e la pole
mica civile paiono stemperarsi al 
soffio di forte speranza che ema
na da questo luogo unico ed im
paragonabile» (p. 74). 

L'autore non si smarrisce ne
gli intricati sentieri e itinerari 
della sua guida ma ritrova con 
scelta sicura tracce e punti di 
incontro che contano per il pre
sente e l'avvenire della città. In 
conClusione, se può convenirsi 
che la guida letteraria sia « un 
genere di ricerca piuttosto in
consueto in Italia », si deve ri
conoscere che il volume di P. 
M. Prosio segna un avanzamento 
in un campo di studi forse mi
nori ma in grado di accostare 
senza mediazioni fuorvianti il 
vero volto urbanistico, paesag
gistico, sentimentale e umano 
della città subalpina. 

Giancarlo Bergami 
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Ricordo di Valda. 
Testimonianze in memoria 
di Valda Fusi, 
raccolte da Luigi Firpo, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1988. 

Anch'io sono stato amico di 
Valdo. Non degli intimi ma le 
sue visite in Biblioteca erano fre
quenti e i colloqui lunghi e co~
diali: c'è memoria di me, anz1, 
nella sua T orino un pò e la cosa 
mi commuove. 

In ricordo della sua persona
lità trascinante e del suo calore 
umano altri amici avevano idea
to fin dall'81 di « adunare, in 
un volume composto a più mani 
- come scrive Firpo - una serie 
di testimonianze». « Lunga mo
ra - egli aggiunge - può appa
rire quella di un settennio, ma 
individuare i possibili collabora
tori, ottenere l'assenso » e, in
somma, uniformare e render pub
blicabile un complesso insieme 
di ricordi giustifica l'intervallo. 
Ora tuttavia il libro è qui, nella 
veste elegante del Centro, am
pio 338 pagine, distribuito in sei 
sezioni: Da Pavia a Torino: la 
famiglia e la scuola; Un giovane 
cattolico impegnato; La Resisten
za; In Parlamento; L'amministra
tore di Enti torinesi; Celebra
zioni postume. Da essi appare su
bito quali binari ebbe la sua yita, 
in quale alveo corsero le sue 
energie. 

La prima parte reca, fra altre, 
memorie di Enrica Malcovati, 
Augusto Monti, Carlo Mussa I val
di, Giovanni Vaccari, che sono 
ben più di un semplice proemio 
alla vita matura. Contengono in
fatti, per accenni o in modo espli
cito, tutto quanto l'avvenire: 
quella frazione ardente, perlo
meno, che fu l'impegno civile 
nella Resistenza. Sicché, nella se
conda, entriamo quasi senza ac
corgercene, tanto vi siamo stati 
tacitamente introdotti. Il « gio
vane cattolico impegnato » emer
ge, nelle idee e nelle opere, dalle 
affettuose testimonianze di Nino 
Badano, che lo ricorda attivo 
nelle stanzette della Federazio
ne giovanile di Azione cattolica 

in via Arcivescovado 12 quale 
« campione di propaganda » e 
rammenta i tempi del « Vitto
rioso », bel giornalino amato dai 
ragazzi. Questa militanza è de
scritta a fondo da Lorenzo Bede
schi con particolari in gran parte 
ignoti che dànno il tono del clima 
in cui Fusi operò: clima di scon
tro (velato o aperto) col fascismo 
e palestra quindi per le prese di 
posizioni più rischiose a venire. 

«Esaminando la figura di Val
do con il metro utilitaristico e 
materialista - scrive Marco Bel
tramo Ceppi - gli si potrebbe 
imputare un grave difetto (che 
io, però, considero una grandis
sima virtù): la sua assoluta man
canza di grinta, il suo totale di
sinteresse, la sua intima indiffe
renza di fronte ai facili succes
si ». Egli era infatti così, natu
ralmente, senza mai flessioni: fi
gura schietta, alta, gentile, che 
ti faceva ascendere di colpo a un 
air supérieur !asciandotene il rim
pianto. E tale emerge anche dalle 
confidenze di Paolo Brezzi ( « Qui 
appare con nettezza la maturata 
convinzione dell'autore sulla fun
zione dell'apostolato giovanile 
cattolico: un compito che signifi
cava, in definitiva, educare ognu
no e tutti a vivere da uomini 
seri, attivi, coerenti, ' generosi e 
- ciò che non guastà - spensie
rati e non musoni » ), di Carlo 
Carretto, Secondo Falciola, Luigi 
Gedda ( « Le pagine di T orino 
un pò così spesso dedicate alle 
chiese della città, che Valda co
nosceva e amava, i suoi brani con 
belle citazioni di Itala Calvino sul
la vita nella « piccola città » del 
Cottolengo, la sua estasi nella 
Cappella della Sindone, queste ed 
altre pagine si può dire che non 
sarebbero state scritte se, in fili
grana, non sapessimo di Valda 
tenacemente cristiano e fervido 
assertore dell'apostolato che i 
laici devono compiere nel nostro 
tempo»), Agostino Maltarello, 
Antonino Répaci, Carlo Russo 
( « Fu qualche volta presbite nel
l'impostazione dei programmi, 
mai miope, e negli anni a seguire 
ci accorgemmo . di quanto egli 
fosse stato lungimirante. Soprat-

tutto egli ci lasciò l'esempio di 
cosa significa " servire" e non 
"servirsi" di un incarico »). 

La terza parte - La Resisten
za - è il corollario logico di que
sto modo d'essere, e le memorie 
ivi contenute san tutte voci di 
« storia » vissuta in prima per
sona. Mario Bonfantini, compa
gno di quei giorni, narra un po' 
dell'odissea comune e della sua 
non comune forza d'animo: «Val
do anche nei tratti più profondi, 
più straziantemente drammatici, 
da chiamarci le lagrime agli occhi, 
è riuscito a far trapelare una luce 
incredibile di letizia, che viene 
dalla santità della causa che lui 
e tutti i martiri da lui evocati 
hanno così fedelmente servito » ). 
Si riferisce a Fiori rossi al Marti
netto, libro che ebbe fortuna 
anche per il pudore immacolato 
col quale venne scritto e nel 
quale Valdo, pur protagonista, 
pare farsi da parte per lasciare 
il posto a persone e valori su
periori. Piero Chiara, parcamente, 
rievoca un giorno d'autunno 1944 
(terribile autunno: ero anch'io 
in montagna e lo ricordo bene) 
in Svizzera, fra scampati: « Il 
nostro stato d'animo era un po' 
romantico, come avviene in tutti 
i casi di "resistenza" o di cospi
razione. Si consumavano in noi, 
in quei mesi, gli ultimi residui 
ideali del Risorgimento o solo 
le sue estreme suggestioni. V aldo 
era un irriducibile. Voleva, come 
tanti allora, un'Italia libera, cri
stiana, democratica, onesta e di
gnitosa. Valda Fusi era di quelli 
che non tollerano l'indifferenza 
e si votano all'impegno». E per 
questo, certo, si rese presto conto 
che quell'Italia non esisteva e 
« visse in disparte, quasi in si
lenzio, il resto di una vita splen
didamente arrischiata negli ànni 
di gioventù ». 

Alessandro Galante Garrone -
lo conobbi al GLN Regionale Pie
montese nel '45, la sua amicizia 
mi onora e mi è cara - rievoca 
«il suo fresco candore, la sua 
pulizia morale, la sua istintiva 
ripugnanza per la violenza, le 
menzogne ufficiali, le ipocrisie, le 
piccole e grandi viltà che ci cir-
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condavano; e il suo innato senso 
dell'umorismo, che non disdegna
va la battuta mordace ») descri
vendone subito dopo l'azione in 
quel Comitato militare « che, con 
la sua febbrile attività, si votava 
al sacrificio ». « Dobbiamo esse
re grati a Fusi - aggiunge - an
che di questo, di avere tratto dal
l'ombra più fitta i nomi, le per
sone che si sono immolate in si
lenzio, ignorate da tutti ». E di 
un'altra cosa più importante an
cora: « Fu merito essenziale del 
primo Comitato avere impostato 
la guerra partigiana secondo cer
te linee sicure che impedirono, 
da un lato, l'isterilirsi della lotta 
in una passiva attesa, punteg
giata soltanto da azioni di di
sturbo e di sabotaggio e, dall'al
tro, il frantumarsi delle forze in 
correnti antagonistiche ». Fu que
sto insieme di esperienze, questo 
mirabile esempio di misura a in
durlo, dopo oltre vent'anni, a 
scrivere Fiori rossi, « che egli non 
pensava di pubblicare, ma di de
stinare soltanto ad alcuni amici 
e compagni». Meglio di noi che 
le abbiamo lette « a distanza », 
partecipi cioè degli eventi ma 
non vicini a lui per condividerli, 
Galante Garrone può giustamen
te dichiararle « pagine di anto
logia, tra le più alte e pudiche 
che siano nate da quella grande 
esperienza della nostra vita »: 
fatte di « trasparente, candida 
bontà », prive di odio e di ri
sentimento e perciò - come Le 
mie Prigioni - incancellabili. 

Belle e altrettanto calzanti le 
frasi di Silvio Geuna: « La nota 
più vera, l'abito che meglio gli 
si attaglia e lo caratterizza nel 
nostro dolorante ricordo è il suo 
amore, virile e dolcissimo ad un 
tempo, di lui lombardo e pavese 
di nascita, ma torinese per edu
cazione e formazione culturale e 
spirituale, per la capitale dei Sa
voia, per la città del Juvarra e 
del Guarini, dei Castellamonte e 
di Massimo d'Azeglio, di Monti 
e di Gioberti, del Cottolengo e 
Cafasso e don Bosco, fra i tanti 
suoi illustri cittadini ». 

Il Fusi parlamentare - breve 
stagione d'illusioni e disinganni -

mostra uno spmto disincarnato 
aggirarsi, come Ariel, in un mon
do di Calibani. 

Ne parla Giulio Andreotti, suo 
opposto in assoluto, che ne dice 
il bene che né lui né il suo par
tito seppero mostrargli da vivo: 
sicché quando accenna a « delu
sione » in V aldo ignora voluta
mente d'essere fra quelli che la 
causarono. Ma lui era superiore 
a ciò, non correva dietro a nes
suno, neppure ai propri elettori: 
come un buon piemontese alla 
d'Azeglio o Sella gli bastava esser 
galantuomo, fregiato dei soli pan
ni dell'eleganza d'anima e di 
corpo. 

Seguono i ricordi di Ermene
gildo Bertola, Carlo Dané (questi 
ultimi estesi e approfonditi}, Gio
vanni Mazzola: tutti recano un 
contributo in più alla sua cono
scenza. Cosl è pure del capitolo 
dedicato all'Amministratore civi
co, in cui si scorge l'uomo emar
ginato dalla vita politica nazio
nale prodigare le sue energie alla 
patria cita, più e meglio di chi vi 
aveva avuto i natali. Ecco allora 
i cento « ricordo ... » di Vittorio 
Caissotti di Chiusano ( « Non è 
certo per paura che tu non avre
sti vissuto bene in questo mon
do. Il tuo passato sta n a testi
moniarlo. Semplicemente, come 
hai detto benissimo, sarebbe sta
ta una giacca troppo stretta per 
te »); di Maria Grazia Cerri, Gio
vanni Conso, Giorgio De Blasi, 
Gianfranco De Bosio, Anna Rosa 
Gallesio Girola. Il che equivale 
a parlare ,di lui membro della 
Commissione provinciale per le 
bellezze naturali, presidente del
l'Ordine Mauriziano, dell'Ente 
Provinciale per il Turismo, del
l'Ente Manifestazioni Torinesi, 
consigliere comunale. Altri lembi 
d'intimità li svelano Angelo Dra
gone (bellissimo il suo mostrarci 
Torino con gli occhi di Valdo), 
Massimo Mila ( « Il suo pubblico 
V aldo lo voleva nutrire a midolla 
di leone ... Che tempi, ragazzi! 
Torneranno mai più?»), Enrico 
Paulucci ( « Quanto amerei ac
compagnarmi con lui, nel sogno, 
qualche notte deserta, con un 
drappello di angeli vendicatori, a 

sradicar paline e distruggere de
gradanti insegne, abbattere incre
dibili ingombranti orologiacci .. . 
E, perché no?, spianare serpenti 
di cemento, gradoni anticarro » ). 

Le Celebrazioni postume par
tono dalla constatazione, molto 
triste, che questa vita intensa e 
limpida si è spezzata troppo 
presto. 

Sono raccolte qui le comme
morazioni ufficiali, i riconosci
menti, le prefazioni, presentazio
ni, recensioni, tutto ciò insomma 
di cui, dopo morte, egli è stato 
il centro. Nessuno di tali scritti 
- pure essendolo nei fatti - è 
di circostanza: con lui sarebbe 
stato inconcepibile. Si ha quindi 
la gioia e la malinconia (per non 
dire struggimento) di veder la 
figura cara dell'amico riverberata 
in schegge luminose da quanti 
gli han voluto bene anche « do
po » e che, nell'attestarglielo, han 
congiunto a lui la sua Do, la gen- · 
tile e bella Edoarda che da allora 
non ha più avuto gioia. 

Luciano Tamburini 

Caterina Simonetta Imarisio, 
Confini politici e cartografia 
in Antoine Durieu (sec. XVIII), 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1988. 

La data ormai prossima e « mi
tica » del 1992, che vedrà ca
dere le barriere doganali tra i 
paesi della C.E.E., dando origine 
a quella che in maniera ambigua 
viene da taluno definitiva « Eu
ropa sfrontata », pare non esser: 
propizia per studi microregionah 
che prendano in esame le spe
cificità tecniche, gli interessi stra
tegici e le convenienze politiche 
delle delimitazioni confinarie del
l'antico Stato di Sardegna. In 
realtà invece l'approfondimento 
delle tecniche di rilevazione e 
descrizione delle aree confinarie, 
nel XVIII secolo, può essere di 
considerevole interesse anche per 
far luce su aspetti molto impor
tanti dell'attualità geopolitica. 
Non secondari sono poi gli utili 
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apporti « culturali » che emergo
no relativi alle tecniche della gra
fie~ cartografica. Tuttavia l'im
portanza scientifica maggiore di 
queste produzioni è quella di as
sumere i caratteri di precise fonti 
testimoniali, ricche di molteplici 
indicazioni territoriali, le quali, 
indirettamente, ci indicano i va
lori strategici che nel tempo ve
nivano assumendo i differenti ca
ratteri ambientali che via via si 
cercava di acquisire al territorio 
« nazionale ». 

Il lavoro della Imarisio, pur 
analizzando un caso singolo, è 
a questo riguardo quanto mai 
significativo. 

L'opera di Durieu « maitre 
Savoyard de la cartographie » - o 
come burocraticamente viene de
finito « Direttore Topografo » -
sembra sintetizzare buona parte 
delle problematiche sopra ripor
tate, aprendo altresl spiragli di 
luce su un settore - quello della 
cartografia non militare - che me
riterebbe approfondimenti mag
giori. La pubblicazione sul Du~ 
rieu, patrocinata dal Centro Stud~ 
Piemontesi, è quindi quanto mal 
stimolante sia per chi si preoc
cupa di studi geopolitici piemon
tesi, sia per chi si preoccupa più 
specificatamente di cartografia ed 
in particolare, credo, per chi vo
glia sempre meglio conoscere la 
struttura amministrativa del ,Pie
monte sotto l'aspetto delle cono
scenze e delle rappresentazioni 
territoriali. 

Arricchiscono ulteriormente il 
lavoro, le tavole che riportano 
parti di carte redatte dal Durieu, 
belle sotto l'aspetto grafico e 
quanto mai « invitanti » per gli 
studiosi del territorio, per la ric
chezza e varietà di elementi ri
portati. 

Gino Lusso 

Luigi De Vendittis, 
La letteratura italiana. 
Otto secoli di storia: 
gli autori, le opere, 
i movimenti, la critica, 
con oltre 2000 illustrazioni, 
pp. xvm-1113, 
Bologna, Zanichelli, 1988. 

L'autore, ben noto ai lettori 
di « Studi Piemontesi » per due 
notevoli saggi (Il «torinese» Pa
stonchi interprete di poesia, ibi
dem, vol. XV, fase. l, marzo 
1986, pp. 3-25; Santorre Debe
nedetti tra positivismo e ideali
smo, ibid., vol. VIII, fase. l, 
marzo 1979, pp. 3-25), ripercor
re in una sintesi articolata e non 
scontata otto secoli di storia del
la civiltà letteraria italiana. Si 
tratta di uno sforzo poderoso 
che De Vendittis ha condotto e 
realizzato da solo - anche questa 
è una novità rispetto ai conge
neri lavori collettanei, miscella
nei, o coordinati da cattedratici 
e specialisti - , facendosi guidare 
da una competenza filologica non 
comune, dall'ampia conoscenza 
della disciplina, dall'esperienza 
maturata in molti anni di inse
gnamento nelle scuole. 

De Vendittis non indulge agli 
schemi di analisi e ai gerghi so
fisticati, indigesti e spesso inde
cifrabili, oggi diletti da sociologi 
della letteratura e delle arti, se
miologi, teorici della comunica
zione scritta o visiva, struttura
listi e a vario titolo analisti dei 
linguaggi. Lo stile di De Vendit
tis è piano, il suo scopo è quello 
di fornire aperçus precisi e in
sieme un'idea concreta, attenta 
alla biografia e ai dati oggettivi 
materiali, del discorso letterario, 
della scrittura, senza « eccesso di 
zelo testualistico » ma senza di
menticare gli scrittori detti mi
nori né maltrattare questioni 
aperte e controverse del giudizio 
critico. 

Opportuna in tale prospettiva 
la presentazione del metodo di 
composizione seguito da France
sco Petrarca nei Rerum vul garium 
fragmenta: « Se osserviamo le 
carte da lui vergate, irte di can
cellature e di pentimenti, ci as-

sale involontariamente il sospetto 
che il Petrarca lavorasse a freddo, 
potendo egli esercitare tanta ge
lida critica sulle sue stesse im
pressioni [ ... ]. Ma dimentichia
mo che egli sostituisce parola a 
parola, muta, sposta, cancella, 
solo per avvicinare, quanto più 
gli è possibile, l'espressione a 
quel fantasma poetico che gli ba
lena dinanzi: e non si stancherà 
di tormentare lo scritto fino a 
tanto che esso non gli sembrerà 
perfettamente adeguarsi alla sua 
lirica commozione » (p. 104 ). 

Alcuni esempi per la lettera
tura novecentesca valgano a ren
dere l'acume e la flessibilità di 
De Vendittis : nel definire la poe
sia pastonchiana del Randagio 
( 1921) « malinconica e schiva », 
fonte e orizzonte dell'anima del 
poeta; nel riassumere la conce
zione dell'opera d'arte propria di 
Giuseppe Antonio Borgese; o 
nell'accennare al problema del 
rapporto tra lingua e dialetti, 
pressante in Italia tra il 1950 e 
il 1960, e sfociato in un certo 
ibridismo linguistico o manieri
smo stilistico, « consapevolmente 
maneggiato dallo stesso Pasolini 
(italo-romanesco), da Sciascia (ita
lo-siciliano ), da Rea (italo-napo
letano), per non dire di Gadda, 
il cui plurilinguismo ha dato esiti 
particolarmente suggestivi, e del 
teatro di De Filippo» (p. 988) . 

Chiarificatrici risultano le os
servazioni sulla scrittura di Beppe 
Fenoglio « nuova e diversa, non 
soltanto per la singolarità del 
linguaggio asciutto scarnificato ed 
essenziale, ma per l'ansia di ve
rità e di antiretorica. L'ironia, 
rimproveratagli a torto dai critici 
come dissacrante, è invece indizio 
di una pietà totale, che abbraccia 
vincitori e vinti. L'ironia, con 
cui viene smitizzato, cioè ripor
tato alla sua sostanza più sincera, 
tutto quel mondo della Resi
stenza [rappresentato nei raccon
ti compresi sotto il titolo I ven
titré giorni della città di Alba; 
o 'nell'opera postuma Il partigia
no J ohnny], serve a dare a quel 
mondo una consistenza reale e 
umana, che, ben lungi dall'abbas
sarlo nei suoi valori più puri , lo 
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esaltano invece in tutta la sua 
inquieta e dolorante umanità » 
(p. 986). 

Le frammentarie esemplifica
zioni che si sono prodotte non 
esauriscono naturalmente la va
rietà e fecondità di un lavoro che 
costituisce davvero quel che pro
mette: di essere un manuale di 
riferimento per la storia della let
teratura italiana, ossia uno stru
mento di consultazione e un pri
mo onesto approccio o vademe
cum per chi vuole e deve appro
fondire e scavare in opere, scuole 
e correnti estetiche di oggi e del 
passato. 

Giancarlo Bergami 

M. Dell'Aquila, 
Profilo di Ludovico di Breme, 
Fasano (BR), Schena, 
1988, pp. 198. 

Ancora una monografia dedi
cata a Ludovico di Breme dopo 
quella, forse poco fruibile dal 
pubblico italiano, del Kromer e 
l'altra, più recente e fondamen
tale per la ricchezza dei risultati 
e degli spunti di ricerca, di An
gioia Ferraris. Ma l'elegante ta
scabile del Dell'Aquila, che inau
gura la nuova collana « Piccola 
Biblioteca dell'Ottocento » del
l'intraprendente editore Schena, 
fin dal titolo si distingue dalle 
precedenti. Il termine Profilo ri
manda ad un lavoro che intende 
collocare storicamente l'autore 
studiato all'interno delle polemi
che letterarie del suo tempo ri
costruendo intorno a lui il grup
po dei romantici milanesi, piut
tosto che indulgere in nuove ri
cerche filologiche o avanzare nuo
ve ipotesi interpretative. Dell'A
quila d'altronde riprende qui -
aggiornandolo dovutamente - un 
suo studio sul di Breme del1976 
che ebbe una certa eco tra gli 
specialisti ma scarsa circolazione. 

Mi è gradito riportare qui l'e· 
pigrafe iniziale tratta da Stendhaì 
che con pochi tratti (la malattia 
di petto, il paragone con una sta
tua medievale) iniziava la mitiz· 
zazione del Breme nel senso dl 

una « malaise » romantica: « Un 
Jeune homme d'une taille fort 
élevée et fort maigre, souffrant 
déjà de la malatie de poitrine 
qui l'a mis au tombeau peu d'an
nées d'après ( ... ) Sa figure élan
cée et triste ressemblait à ces 
statues de marbre blanc que l'on 

· trouve en Italie sur les tombeaux 
du onzième siècle ». 

Ma le parole di Stendhal si ri
feriscono al di Breme conosciuto 
a Milano all'apice della sua breve 
carriera letteraria troncata trop
po presto dalla morte: una JVOr
te che ironicamente lo colse in 
quella Torino da lui detestata 
come oppressiva e provinciale. In 
effetti potremmo definire il di 
Breme l'ultimo degli « spiemon
tizzati »: anch'egli come già Ba
retti, Algeri, Denina ed altri ave
va scelto di abbandonare quel 
Piemonte così ingrato verso i 
letterati, quelli che Carlo Ema
nuele III aveva definito: « le 
surplus d'une nation ( ... ), des 
gens inutiles »; soltanto alcuni 
anni dopo la sua morte pren
derà piede in Piemonte una di
versa politica culturale. Proprio 
per questo la « Sehnsucht » ro
mantica del Breme, già messa 
in luce a suo tempo dal Montani, 
non poté mai trasformarsi in 
« Heimweh », in nostalgia della 
patria lontana. 

Dalle lettere e dalla lettura del 
Grand commentaire (cui Dell'A
quila dedica molta parte del suo 
libro) appare comunque una cer
ta ambiguità nell'atteggiamento 
del di Bret)le verso il Piemonte: 
se da una parte egli rifiuta la 
politica sabauda - in particolare 
quella del periodo della Restau
razione - dall'altra non può di
menticare l'importanza che molti 
letterati piemontesi hanno avuto 
nella sua formazione. Sono noti 
i suoi sentimenti nei confronti 
del magistero del Caluso, e l'ami
cizia e il rapporto epistolare che 
lo legheranno a Giuseppe Grassi, 
anche se il Dell'Aquila sembra 
sottovalutare questi rapporti pre
ferendo soffermarsi ad analizzare 
la posizione del di Breme nei 
confronti dei rapidamente mutan
ti « paradigmi » culturali dell'e-

poca: vale a dire la cultura degli 
« idéologues » e quella, convinta 
sostenitrice della Restaurazione e 
della Santa Alleanza, dei vari De 
Maistre, de Bonald, Lamennais, 
ecc. Da quest'ultima, come dal 
giacobinismo, di Breme si tiene 
lontano, e da questa constatazio
ne il Dell'Aquila parte per ana
lizzare la breve ma gloriosa sta
gione del « Conciliatore ». Il suo 
approccio è quello tradizionale: 
ripercorrere le vicende che por
tano alla fondazione di due rivi
ste contrapposte, « La biblioteca 
italiana » e - appunto - « Il Con
ciliatore », esaminando la posi
zione dei grandi nomi della cul
tura italiana nei loro confronti. 
Foscolo, Monti, ma anche Leo
pardi e Manzoni, vengono chia
mati in causa dal Dell'Aquila che 
offre una panoramica del roman
ticismo italiano e delle polemiche 
- talvolta frutto di beghe per
sonali che svilivano il dibattito 
critico - che lo accompagnarono. 
È questa la parte forse più scon
tata del libro, ma che può ren
derlo usufruibile a livello scola
stico proprio per questo allarga
mento di prospettiva in cui le 
posizioni del di Breme non ven
gono analizzate di per se si:esse, 
bensì emergono dal confronto 
con quelle, ad esempio, dei clas
sicisti; e se è nota la reciproca 
incomprensione tra Foscolo e di 
Breme, più ricca di implicazioni 
e nuova appare l'analisi della po
lemica linguistica con il Monti 
curatore di quella Proposta di 
alcune correzioni ed aggiunte al 
vocabolario della Crusca, dove il 
di Breme - secondo l'autore -
anticipa molti temi della succes
siva polemica Manzoni-Ascoli. 

Si ricollega a questa anche la 
battaglia portata avanti, non sen
za contraddizioni contro i pe
danti: d'altronde il Profilo bre
miano è delineato dal Dell'Aqui
la all'insegna di insolubili con
traddizioni. Fondamentale per la 
ricostruzione dell'ideologia bre
miana e della sua ricerca di una 
poesia « più aderente alla vita » è 
secondo l'autore il riconoscimento 
delle contraddizioni « tra una cul
tura fondamentalmente raziona-
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lista ed una inquieta sensibilità 
romantica, tra laicismo e religio
sità, tra l'adesione entusiastica al 
progetto del « Conciliatore » e 
del romanticismo civile lombardo 
e certe scontrose impuntature del
l'aristocratico e del letterato che 
convivevano in lui con l'ideologo 
nrogressista, tra la convinta aper
tura europea di tutto il suo impe
gno culturale e la radicata matrice 
italica e piemontese ... » (p. 11 ). 

Enrico Mattioda 

Monica Farnetti, 
Il giuoco del Maligno. 
Il racconto fantastico 
nella letteratura italiana 
tra Otto e Novecento, 
Firenze, Vallecchi, 1988. 

Con tanto parlare che s'è fatto 
del diavolo a Torino, del diavolo 
e Torino, con la pubblicazione, 
a cura di Filippo Barbano, di 
Diavolo, diavoli. T orino e altrove 
(Bompiani, 1988) ben venga an
che un saggio in tale campo este
so alla letteratura italiana degli 
ultimi due secoli. 

L'autrice, pur dichiarando im
possibile « mediare al lettore ciò 
che da questa soglia si vorrebbe, 
l'impatto con le dimensioni di 
ambiguità e paradosso che pre
siedono all'esercizio della lette
ratura fantastica », rammenta tut
tavia a premessa come tale let
teratura« sia per statuto trasgres
sione alle categorie fondanti del 
pensiero - spazio, tempo, cau
salità - e continua provocazione 
alle competenze individuali ga
ranti di un corretto rapporto col 
reale- memoria, coscienza, iden
tità personale ». Per questo for
se l'orditura del volume è cate
goriale, topografia abbozzata di 
una sommità ignota presa dal bas
so, versante per versante, in mo
do da averne il rilievo esatto 
solo in ultimo, a collimazione 
avvenuta. L'autrice osserva in
fatti preliminarmente che « il di
sagio fondamentale di chi si ac
costa con atteggiamento critico 
al Fantastico è dato appunto dal
la sussistenza di tale senso di 

inafferrabilità, che resiste all'ana
lisi senza tuttavia demotivarla o 
respingerla in partenza ». C'è 
quindi, quale prima reazione, 
un'esitazione istintiva, dato che 
la nostra letteratura non conta 
scrittori specificamente connotati 
in tal senso. Ci s'imbatte però 
qua e là in atmosfere fuori del 
normale, in sensi d'angoscia pre
ternaturali, il massimo forse che 
ad essi è dato raggiungere ma del 
quale è opportuno tener conto. 
Diligente cartografa, l'autrice se
gna in mappa i punti di riferi
mento: «Primo e secondo mo
dello di racconto. Presenza di un 
evento straordinario nell'intrec
cio »; « Terzo e quarto modello 
di racconto. Assenza dell'evento 
straordinario ». Dopo di che af
fronta i quattro versanti e li di
stingue e rubrica: « Il racconto 
fantastico come inquietante occa
sione cognitiva »; « Il Fantastico 
come gratificante opportunità di 
narrare », in cui compare il pie
montese Giovanni Faldella; « Il 
Fantastico come esperienza de
sueta nell'universo individuale 
delle percezioni » e « Sognatori 
di candela »; « Simulazioni », ove 
c'è posw per un altro piemon
tese, Edoardo Calandra. 

Nel repertorio del fl'!ptastico -
perlomeno in questo -:- le voci 
della nostra terra sono soltanto 
due, distanti l'una dall'altra come 
nei gironi o nelle sfere dantesche. 
Faldella è annesso all'urgenza fi
siologica di esprimersi, alla « gra
tificante opportunità di narrare » 
e le pagine che lo concernono 
pongono sotto la lente ingrandi
trice il vetrino di Gentilina (Fan
tasima dì un vecchio celibe), trat
ta dalla variopinta galleria di 
« Figurine » e definita « occasio
nale spunto meraviglioso sparso 
all'interno di una vasta materia 
bozzettistica » che si evolve per 
sovrapposizione di due dimen
sioni narrative distinte applicate 
al personaggio: l'apparizione (o 
fantasma) e la proiezione di un'e
sperienza interiore. Posta a mezzo 
fra i due estremi del fantastico, 
la novella ha più diafanità che 
caligine, è più .fiaba che storia 
gotica, e la lingua stessa rende 

l'evanescenza di quest'oltremondo 
simile più a una bolla iridata 
che non a una sfera malefica: 
« Il conte Oscar dimorò un pez
zo intenebrato e scivolante sulla 
pallottola liscia e sdrucciola che 
s'avvoltola nel dubbio fra il so
gno e la realtà ». O a un castello 
di Fratta più che a quello d'un 
mago cattivo: «Allora a un guiz
zo di luce strip.-liata egli vide gli 
screpoli delle dorature, i foricini 
dei tarli nelle cornici dei quadri, 
le macchie umide ed unte del 
soffitto, e gli squarci spenzolanti 
e impolverati degli arazzi, nella 
loro arida e sciocca realtà ». 

Calandra è collocato invece fra 
i « simulatori » (bel termine dan
tesco, a voler proseguir l'accenno 
ai gironi) a proposito della no
vella Le masse cristiane. Dei vari 
istanti di tensione presenti in 
essa solo alcuni, infatti, « si la
sciano cogliere come tipici mo
menti di turbamento fantastico, 
sufficienti tuttavia a connotare la 
narrazione e a farne un esempio 
di Fantastico peculiarmente si
mulato». 

Come in ogni racconto cano
nico del genere, l'inizio è pieno 
di spasmo: «Le dirò un fatto 
capitato qui nel maggio del No
vantanove. Mio padre, ogni volta 
che tornava a raccontarlo rab
brividiva e si rimescolava tutto ». 
Lo stato d'animo viene acuito 
da accorte iterazioni per giun
gere a quell'atmosfera vibrante 
su cui la protagonista campeggia 
quale forma presente ma indeci
frabile. Questo bel ritratto è pe
rò costruito, l'enigma che dovreb
be abitarlo è indotto: « La figura 
di Melania, Dio sa in qual ro
manzo era andato a pescarla! Sep
pure non era sgorgata fuor del
l'immaginazione cosl tal e quale. 
Ma io stesso, in quell'ambiente, 
ero venuto in una sorta d'ebrietà 
intellettuale, creavo a me stesso 
visioni d'una realtà intensa e cu
riosa, passavo d'una in un'altra, 
internandomi in ognuna di esse, 
fino a discernervi minutissimi par
ticolari, con convinzione e con 
esaltazione». Questi due elemen
ti rendono perciò gli eventi nar
rati ordinari e verosimili e se 
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l'atmosfera che le parole evocano 
è allusiva d'una dimensione fan
tastica lo è soltanto « per virtù 
di una suggestione narrativa ». 

Due soli piemontesi nel « giuo
co del Maligno», dunque, e am
bedue a larga distanza dal gorgo 
distruttore: non male per una 
terra da tanti ritenuta diabolica. 

Luciano Tamburini 

Michela Rusi, 
Le malvage analisi. 
Sulla memoria leopardiana 
di Cesare Pavese, 
Ravenna, Longo, 1988, 
pp. 149. 

Sottolineare l'importanza del
la presenza di Leopardi nella cul
tura di Cesare Pavese significa 
individuare un asse portante e 
decisivo. Le memorie leopardiane 
sono disseminate in abbondanza, 
con grande ricorrenza, a volte in 
modo scoperto, altre volte in mo
do più velato, in tutta la produ
zione pavesiana, in prosa e in 
poesia. 

Michela Rusi ha già al suo at
tivo uno studio su Pavese, tra 
i più stimolanti nella bibliografia 
di questi ultimi anni: Il tempo 
dolore ( 1985) in cui esemplar
mente ha colto nel profondo il 
senso della dimensione temporale 
nell'universo pavesiano, segno di 
un rapporto per niente positivo, 
di una totale impossibilità di ac
cettare le dinamiche del tempo, 
impotente ad opporsi alle leggi 
del suo fluire e perciò tutto con
centrato a combattere la batta
glia sul piano della scrittura. Già 
in questa concezione del reale e 
del tempo è evidente la notevole 
affinità con la riflessione leopar
diana, e Pavese, come scrive Anca 
Marzio Mutterle nella prefazione 
al volume, va posto su quella 
linea « che conta tra i protago
nisti nazionali di primissimo pia
no almeno Leopardi e Gozzano». 

Il nuovo saggio di Michela Rusi 
mette a confronto il Mestiere di 
vivere di Cesare Pavese con lo 
Zibaldone di Leopardi. Credo sia 
stato F . Portinari, nel 1959, a 

riconoscere la legittimità di un 
raffronto tra i due « diari », poi 
sono venuti i saggi di E . Kan
duth (1971) e soprattutto di A. 
M. Mutterle (1973), che hanno 
approfondito il significato di tale 
parallelo. Michela Rusi aggiun
ge importanti contributi a questa 
ricerca e riesce a superare sia le 
secche della semplice indagine 
sui « leopardismi » sia le difficol
tà di scendere nel magma indi
stinto della cultura pavesiana, 
che tutto fagocita, che si appro
pria di quanto gli è consono e 
rifiuta quanto è estraneo alla pro
pria ispirazione, con un proce
dimento per nulla storicistico ma 
egocentrico e funzionale allo svi
luppo del proprio pensiero critico. 
Michela Rusi individua una du
plice presenza di Leopardi, anche 
se spesso occulta e reticente: 
« da un lato il poeta che possie
de un preciso e codificato ruolo 
nella storia letteraria [ ... ] dak 
l'altro il Leopardi passibile di 
una costante attualizzazione [ ... ] 
di un costante coinvolgimento 
nelle vicende anche private di 
Pavese». Nella prima parte di 
questo studio si dimostra come 
Pavese nel Mestiere di vivere si 
ispiri e rielabori la filosofia leo
pardiana della sofferenza, delle 
illusioni, del piacere, del pessi
mismo, contenuta nello Zibaldo
ne, nelle Operette morali, nei 
Pensieri, ma soprattutto si stabi
liscono le modalità delle citazioni 
e come i nuclei del pensiero leo
pardiano siano rielaborati e uti
lizzati da Pavese; ne risulta un'in
teressante' casistica che va dalla 
fedeltà alla presa di distanza, fìno 
alla vera e propria contestazione, 
in un dialogo che continua inin
terrotto con un compagno di 
viaggio che, se non è l'unico, è 
certo determinante. 

Nella seconda parte del saggio, 
l'indagine raggiunge esiti sugge
stivi poiché si allarga all'intera 
produzione pavesiana. La « fun
zione Leopardi » è altrettanto 
fondamentale sul piano narrato
logico e poetico, a livello di sin
tassi, di articolazione del discorso 
~ del recupero lessicale. Ma leo
'pardiani sono anche Clelia e Cor-

rado, protagonisti dei due ro
manzi della maturità di Pavese, 
che conducono le loro « malvage 
analisi » spesso ancora sulla scor
ta dello Zibaldone, anche se più 
disarmati e, in tal senso, più di
sperati. Tutta la ricerca di Mi
chela Rusi è condotta con lo scru
polo di eesmplificare, di rendere 
sempre conto con abbondanza di 
prove testuali molto pertinenti, 
seguendo il solo metodo che reg
ga al vaglio del tempo e che pos
sa produrre risultati concreti e 
nuovi, più di qualsiasi lettura 
« globale ». Il saggio, seppure 
obliquamente, conferma anche la 
centralità di Leopardi nel nostro 
Novecento letterario e riconosce 
quanto sia giusto il tentativo, che 
si sta facendo in questi ultimi 
tempi, di ristudiare il pensiero 
di questo poeta, in tutte le sue 
innumeri direzioni. 

Attilio Dughera 

Stefano Jacomuzzi, 
Un vento sottile, 
Milano, Garzanti, 1988. 

· il poeta, prosatore, dramma· 
turgo, disegnatore e pittore, sce· 
nografo e sceneggiatore nonché 
regista cinematografico Jean Coc· 
teau, lo strenuo sperimentatore 
di tutte le futuribili correnti arti· 
stiche, il portatore ai limiti del 
« sublime intellettuale » di ogni 
possibile scandalo, colui che ha 
elevato un perfetto, incrollabile 
monumento alla trasgressione ( ar· 
tistica o esistenziale, vera o arte· 
fatta, indifferentemente) incon· 
tra nel febbraio del 19 3 7, a P a· 
ng1, al café-chantant Caprice 
Viennois, un personaggio sotto 
certi aspetti altrettanto eccezio· 
naie; il pugile negro americano 
Panama AI Brown, già campione 
del mondo e ora ballerino e bat· 
terista, immerso ormai nel mondo 
dorato della dissoluzione, in cui 
i lucenti fantasmi del glorioso pas· 
sato galleggiano beffardi e vapo· 
rosi in una lieve nube d'oppio. 
E il grande trasgressore ha una 
idea straordinaria: creare un 
«poema senza penna», fare di 
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una vita un capolavoro d'arte 
ineguagliabile; in altre parole ri
portare, plasmandone la volontà 
e la personalità, Al Brown sul 
ring e fargli riconquistare il cam
pionato del mondo perso tre an
ni prima per uno sfortunato quan
to malaccorto espediente del suo 
manager. 

Anche come pugile P anama è 
un personaggio assolutamente 
fuori della norma: « peso gallo » 
per così dire « innaturale », al
tissimo e magrissimo, gambe e 
braccia filiformi, un fenicottero 
del ring che sembrerebbe dover
si spezzare al primo colpo vero ... 
ma il fatto è che colpi non ne 
riceve, tanto è rapido e tempe
stivo il suo muoversi, tanto sono 
precisi e potenti i suoi colpi che 
arrivano senza che l'avversario 
quasi se ne accorga; un'ombra 
sfuggente, un pennacchio di fu
mo, un soffio improvviso che pe
netra e stordisce ... 

Ma Al non pensa più alla boxe, 
addirittura la odia, finché il poe
ta geniale e terribile, tra i tanti 
« amici » (per lo più atleti, divi, 
attori, tra i quali spicca il bel
lissimo, biondo, Jean Marais) 
sceglie lui, lo stralunato ex-pugi
le di colore, per plasmare il suo 
capolavoro vivente. 

Comincia così la penetrante 
opera del « grande corruttore », 
il « vento sottile » del convinci
mento, il fascino quasi morboso 
di una sfida contro se stesso, 
contro il mondo, contro le stes
se leggi della natura, che af
ferra e avvolge sempre più Al 
Brown. La straordinaria, quasi 
assurda, impresa riesce: il pu
gile viene risucchiato entro que
sta favolosa avventura, si disin
tossica, torna ad allenarsi e a sof
fiare, supera con l'antica inimi
tabile classe i primi incontri e 
riesce finalmente a riconquistare 
il campionato del mondo, anche 
se in molti lo considerano un 
campionato « sui generis », dagli 
aspetti più nostalgico-romantici 
che realmente sportivi. Ma non 
importa, Al Brown ha rivissuto 
il suo grande sogno di gloria, 
anche se tutto finirà presto e il 
vortice della dissipazione e del 

degrado fisico e morale lo riav
volgerà definitivamente: morirà 
infatti qualche anno dopo, nel 
1951, in preda all'oppio e al va
gabondaggio, sui marciapiedi di 
Harlem. Cocteau lo aveva già 
abbandonato, il suo « poema sen
za inchiostro » era terminato da 
tempo ( « ... io l'ho sostenuto. 
Sostenetelo voi. Io esco di scena. 
A ciascuno il suo turno ... ») e 
il poeta scandaloso si avvia alla 
Gloria, ad entrare cioè nell'Ac
cademia di Francia, tra gli Im
mortali, il 20 ottobre 1955 quan
do Panama Al Brown è già scom
parso da quattro anni. 

Su questa eccezionale vicenda 
e su questo straordinario rappor
to di due uomini così diversi e 
così «limite», Stefano Jacomuz
zi, docente da molti anni di Let
teratura italiana presso l'Univer
sità di Torino e ora al suo esor
dio quale narratore, ha basato 
il suo libro che definire « roman
zo » - sia pure nelle versioni di 
« storico » o di realtà romanza
ta - è forse riduttivo tanto la 
« ricostruzione » che dà luogo al 
racconto percorre, per linee in
terne e umbratili, uno spazio inu
sitato e nascosto della vita, avver
tibile unicamente per impulsi 
emotivi e sensoriali; , U,no spazio 
cioè che di norma viene ,coperto 
superficialmente dalla cronaca e 
dal documento, dalla pura regi
strazione insomma dei fatti e de
gli accadimenti. Attraverso un 
particolarissimo approccio con un 
passato che oscilla ormai tra « me
moria storica » e mito ( « entro e 
rientro nella realtà di oggi con 
una disinvoltura e una agevolez
za che mi stupisce » si coglie in 
una frase del libro), aiutato dai 
« ricordi » diretti di un testimone 
(il cameriere del Caprice Vien
nois, Guillaume, amico umile e 
discreto dei due protagonisti, fi
gura peraltro di pura invenzione, 
un felice espediente narrativo) 
l'autore-narrante ripercorre inve
ce in una sorta di trasposizione 
lirico-esistenziale e attraverso un 
linguaggio narrativo di straordi
naria intensità e di eccezionale/ 
potere evocativo, la folgorant~ 
idea di Cocteau, la sua progres-

siva creazione, la risurrezione di 
Al Brown e la sua fine, dando 
al tutto il profumo inebriante e 
struggente del passato (in parti
colare di quel passato). 

Non può sorprendere infatti 
la scelta di J acomuzzi dei due 
personaggi principali sapendo che 
egli è profondo studioso del ge
niale ed eclettico artista francese 
e nello stesso tempo appassio
nato cultore del « fatto sportivo » 
(sua è una einaudiana Storia delle 
Olimpiadi) . Ma, al di là dell'ac
ca:ttivante vicenda, ciò che parti
colarmente colpisce è la splendida 
ricostruzione ambientale, la rie
sumata atmosfera di quell'epoca 
favolosa e irripetibile che sono 
stati gli « anni trenta », e- all'in
terno di questo periodo - quella 
che è stata Parigi, cuore pulsan
te e luminoso del mondo. Nello 
scorrere della trama, quali ruti
lanti meteore svanenti in un at
timo sotto gli impietosi riflettori 
del palcoscenico della vita, ecco 
infatti l'« iperboreo » J e an Ma
rais (che ormai segue Cocteau 
ovunque), la conturbante Coco 
Chanel dalle magiche creazioni 
profumate, il bel tenebroso Jean 
Gabin alle prime prove, la ma
schera drammatica di Louis Jou
vet, la balda prestanza d'un al
tro pugile, l'italiano Anacleto 
Locatelli ( Cletò) idolo delle don
ne, e sullo sfondo, una folla bru
licante: artisti e ballerini, musi
cisti e atleti, cortigiane ed efebi, 
tutto un mondo fulgente e colo
rato, fascinoso ed emozionante 
come solo le fiabe san creare ... 

Ho detto il senso di un'epoca 
unica e irripetibile ... Dopo - tra
scorsa la seconda guerra mon
diale - tutto sarà diverso; un 
mondo più « vasto » e più par
tecipe, alla ricerca delle grandi 
equità collettive e delle sempre 
più massicce aperture sociali così 
come dei nuovi « incontri » dei 
popoli e degli equilibri interna
zionali .. . ma anche l'epoca del
l'indifferenziata moltitudine e del 
dilagante conformismo, della piat
ta ineleganza e dell'amorfa mas
sificazione. Un mondo insomma 
con più risorse e più soluzioni 
e forse con più giustizia ma an-
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che privo dell'acre, esaltante sa
pore della vera avventura e del
l'autentica emozione e, forse, sen
za più quel « vento sottile » che 
genera i sogni ... 

Giancarlo Borri 

Mario Becchis, 
Poesie, 
Introduzione di Giovanni Tesio, 
Milano, Vanni Scheiwiller, 
1988. 

Prima di questa bella edizio
ne, che le raccoglie tutte, Bec
chis aveva già dato alle stampe 
Misura del mio esistere ( 1981) 
e Tregua appartata (1984). Gli 
stessi titoli appaiono inclusi in 
questa raccolta (uniti ad Affinità 
significati e Maria) ma non si 
tratta di semplice trasposizione. 
Confrontandoli si nota un minu
zioso lavoro di cesello su ogni 
verso che, nella redazione ultima, 
emerge scarno e polito, come do
veva accadere dopo il getto per 
Cellini. La misura prima di que
sta poesia sta dunque nell'« arte 
del levare » attuata dall'autore: 
che ha cercato e raggiunto com
piutezza intima a volte perfino a 
scapito, mi pare, dei bagliori che 
il verso conteneva. Cosl come 
ci è ora offerta pare essenza dia
fana e esilissima, alzata quale 
lente o ostia. 

Chiamandolo « poeta astratto » 
Raboni ha voluto giocare sulle 
due « professionalità » di Bec
chis ma anche sottolineare l'uni
cità d'una poetica espressa col 
pennello e con la penna: parla 
infatti d'« una materia verbale 
volutamente casta e scabra, quasi 
incolore, come per una scom
messa di non figuratività », che 
però è tale non se~pre ~a sol~ 
- ed è giusto e log1co - m certl 
momenti. Marco Vallora, invece, 
mette in rilievo i « titoli pensa
tissimi » dei quadri che - io os
servo - sono tali anche nei versi. 
« La sua - dice egli suggestiva
mente, e a me pare che ciò valga 
per l'una e l'altra« epifania »del
l'artista - è una trasparenza della 

fondità, un fangoso lucore che 
cattura e insieme libera: una 
subacquea sordità che finisce di 
risuonare ancor più inquietante ». 
E ancora: «Non c'è putredine, 
geometria dello sfatto, in questa 
pittura: tutto è congelato, bloc
cato, pietrificato ». Nella poesia, 
come ho detto, tutto invece è 
rifìltrato, ridecantato, e il pro
dotto che ci è offerto è tenuis
sima polvere incorporea colorata 
dl fuori, non di dentro. 

Misura del mio esistere è la 
raccolta d'apertura e ciò ha va
lore intimo, non cronologico: 
sappiamo dall'autore che il nesso 
temporale è scomposto e che per 
ridargli « logica » (chi ne avesse 
voglia, chi desiderasse una map
pa coi punti cardinali) occorre
rebbe andare da un capo all'altro 
per accorgersi dell'inutilità dello 
sforzo. «È una poesia severa -
scrisse Bàrberi Squarotti introdu
cendo Tregua appartata - che si 
sviluppa da una rigorosa espe
rienza morale e intellettuale, sot
to il segno di un magistero estre
mamente raffinato», «un mon
do che Becchis incide con amara 
energia » per farne emergere una 
dura moralità e, insieme, « un'an
tieloquenza che conduce a toc
care, con la parola, il fondo ulti
mo della verità della vita e del
l'arte e dell'esperienza del mon
do». Non si pensi tuttavia a 
una poesia esclusivamente gno
mica, anche se questo può parere 
il registro prevalente; come nota 
Tesio, in premessa all'ultima edi
zione, è «una geometria della 
vita colta in essenze rigorose, in 
sapienti scansioni interiori: dei 
fatti e delle cose i frammenti di 
un'intima corrispondenza, cui 
presiedono il governo della men
te e un solido dettato morale», 
che si fa voce, anzi, di un « mo
ralista di stampo classico », arro
vellato a scrutare la realtà « per 
trarne senza illusioni un ordine » 
o « per disporla in misure mego 
confuse e disperse ». La partita 
si gioca dunque, in ogni verso 
e in ogni pagina, « tra intelletto 
e realtà», con pause e punte 
drammatiche. 

Lo si ascolti: Privo qual sono 

di alternanze dubbie l espedienti, 
malastuzie l vigilo quanto posso 
il mio tracciato. l A viso aperto. 
E ancora: Dirottare fra gente che 
cammina l non intendo l né al 
silenzio sottrarmi. 

Silenzio, riparo, non prigione, 
clausura fatta propria per ritto
sia e disincanto. Da esso sgorga 
la vena sommessamente squillan
te, fanfara d'esseri minimi, pa
tina di muschi e rocce, lampo 
d'ali vellutate, intarsi cromatici 
di vetrata ... : Disperderà l'essen
za lentamente l qualsiasi profu
mo l e daccapo a dolersi l a con
sumare fino a denudarsi, l tempo 
d'attesa quindi a riproporre. Ma 
anche tempo di travaglio: So
pruso di intelletto inquieto l co
me vagasse, invano mi sospinge: 
l l'accesso a meditare mi è pre
cluso. Da esso nasce una pre
ghiera: Invoco un giorno - un 
briciolo l ne avanzi - l che a ben 
diverso impegno l del troppo li· 
beri quel tanto l che ignavia e 
vanità con mio consenso l hanno 
di volta in volta trattenuto: va
niloquio d'un'ora tarda. 

Dal rimpianto, accoramento:_ 
La realtà che ci tocca d'ogni gior· 
no l ... è vicenda balzana che apre 
al caso: l tentare il conto è vano. 
Ma anche inebriata vertigine: Su
pino l a meriggio d'un albero, a 
indagare l me stesso l mi annetto 
al cielo. Sbucano millenni, cui 
subentra tosto la desolazione: 
Da tutto che avvertiamo come 
nostro l ci ritroviamo uomini va· 
ganti l a mani vuote ... l Non un 
muro il più squallido l ci sostie
ne, la terra si scompone. E an· 
cora: Non occorrono sabbie arro
ventate l da ricercare. l L'uomo 
il suo deserto nutre v'imprime l 
orme l le pretende suoi suggelli 
dimentico l del vento. 

Su che posare il piede allora? 
Su fune tesa cauto mi traggo l 
... come percorressi un dei retti· 
fili l della mia città l folle da 
che nacque di geometria ... l Pro· 
cedo numerando i passi l sul poco 
o nulla l che pure mi sostiene. 

Quel poco o nulla però aderi· 
sce, in ore felici, a carta e tela 
e lascia traccia su esse: e sono 
le vivide Farfalle, lume di catte-
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drali antiche; gli incroci bale
nanti di Avventura morfologica; 
le micromeraviglie ingigantite de
gli Insetti o di Surprise de la 
nature; le stratificazioni fosfori
che e rudi delle Rocce; l'enorme 
carica d'energia raggiante di 
Sguizzo; la complessità formale 
di Indagine avanzata o Tracce; 
l'affascinante recupero naturisti
co, in forme e colori, di Con
trasto, Pachidermico, Esplorazio
ne conclusa, Sembianze animali, 
Silente, Metamorfosi, Predatore, 
ove l'alluso sboccia in ambiguità; 
le straordinarie Porpore fonde e 
Cascata d'acqua, ove la poesia 
pittorica si manifesta altissima. 

Egli ne è ben conscio: Inter
rotto da frane e cedimenti l un 
cammino riscopro l quel tanto 
puntellato l da assicurarne an
cora l'efficienza. E, non devierei 
altrove, ribadisce, benché il cam
mino quotidiano sia tanto arduo 
da fargli sfuggir di bocca un Ec
comi da capo . 

Qualcuna delle composizioni 
che emergono da questo interno 
vespero, questo svariar di luci 
su un animo sensibile, paiono 
provenire dalla Cina di Li-Po e 
Po-chu-i (né dubito che Becchis 
li conosca), due poeti disillusi e, 
per scelta, cantori della vita sem
plice, due alti spiriti consolatori: 
Favola inquieta ingarbugliò la 
notte l inganno di luce corruppe 
il sole l trasse il cammino a zop
picare lento l per l'inerte distesa 
della noia; Sosto in ossequio e 
chino il capo l io che le occa
sioni non trascuravo l di appar
tarmi con rigido distacco l di
sprezzando vicende pur propi
zie l .. Ed eccomi l con umiltà 
quasi devota l abbassare il capo; 
Rigorosi silenzi non sfiorano am
bizioni l sospinte senza mèta a 
stolidi confronti. 

Su questo candor di sensi e 
d'animo piove talvolta, nobile, la 
ricompensa: Assunta a simbolo l 
conobbi la virtù dell'arte l lam
peggiare un attimo il sublime. 

Luciano Tamburini 

Ernesto Billò, 
Il Diavolo in Piazza. 
Il peggio del peggio 
in una città per bene, 
Mondovl, Il Belvedere, 1988. 

Un bel libro, anzi bellissimo, 
su Mondovl -scritto da Lorenzo 
Mamino e Michele Pellegrino nel 
1984 - recava l'avvincente titolo 
Incanti Ordinari e a me, che a 
Mondovl ho trascorso gli anni 
dell'infanzia, ciò ha fatto pen
sare (fuori delle reali implica
zioni) che là gli incanti siano sem
pre all'ordine del giorno. Cosl 
quando dall'amico Billò ho rice
vuto il suo appena apparso Dia
volo in piazza ho subito sorriso 
pensando a quanto siano ben con
nesse le catene, anche a maglie 
larghe. Già, perché « in piazza » 
vuol dire - a seconda che si usi o 
no la maiuscola - « all'aperto » 
oppure « a Piazza », cioè a Mon
dovl alta, o ve torreggia il Bel
vedere. 

Cosl una piccola, maliziosa 
scintilla di duplicità scocca prima 
ancora che si sia aperta pagina 
e la fiammella s'appicca poi su
bito alla vista (Per entrare in 
atmosfera ... ) di ben disposte im
magini, foto, scorci di lassù; quel 
patinato, tacito, decoroso aggre
gato « di carceri, chiostri •e ospe
dali », con un teatro sventrato 
come il soggetto d'una Lezione 
d'anatomia, una funicolare nel ri
cordo mobile e strapiena di ra
gazzi (noi ragazzi...) ma ancorata 
invece ai binari, un morto am
mazzato, un fotografo-artista che 
non può esser che Pellegrino, un 
« pomposo palazzo tutto volute, 
conchiglie, colonne, torrette »che 
- cosl evocato - perde il sussie
go della paternità per sembrare 
l'exploit d'un pasticciere. Di qui 
inizia la vicenda, apocopata e 
accelerata come un film muto e 
coi suoi medesimi ingredienti: 
un intrigante omicidio, un sot
terraneo con scritte e armi, delle 
lettere anonime, il ritorno del 
passato, i misteri di Borgovecchio. 
La struttura è sciolta, sapiente 
nel non indugiare e accorta nel 
non perdere il ritmo, sicché rac-

conto e dialogo riescono estre
mamente frizzanti. 

Un monregalese capirà meglio 
di me cenni, allusioni, ammicchi 
che allegramente investono ma
gistrati, poliziotti, amministrato
ri, oppositori e cosl via: a me il 
libro riporta gli aromi d'una sta
gione perduta e me ne fa com
plice in più passaggi. Andavo an
ch'io ad esempio - quindicenne 
inesperto - alla Biblioteca Civi
ca a cercar Plauto e Orazio e ne 
uscivo con vecchie edizioni con 
tante finestrelle bianche: i passi 
espurgati. 

Come posso quindi dar conto 
della trama - che c'è e piena di 
suspense - se tutto il romanzo 
m'attira in virtù di quel che gli 
sta sotto, la fragranza (grazie a 
Dio conservata) della città del 
mio passato? Io credo che, come 
me, molti a Mondovl si diverti
ranno al brio scoppiettante della 
narrazione e alle silhouettes (ah, 
il barbiere, il tipografo, il gior
nalista ... ) oltre al pudico amore 
del luogo, che è poi il filo più 
avvampante dell'ordito. 

Come la storia finisca è ovvio 
però che non lo voglio dire. 

Luciano Tamburini 

Almanacco Piemontese 1989, 
coordinato da Giovanna 
Spagarino Viglongo 
e Franca Viglongo, 
Torino, A. Viglongo, 1988. 

Nella sua gialla veste ecco in 
questa fine d'anno tornare l'Al
manacco di Viglongo, senza più 
la sua presenza fisica ma con ben 
viva quella· spirituale. S'apre nel 
ricordo di molti amici scomparsi 
il cui elenco rattrista perché i 
vuoti ora pesano di più. Di Ar
pino, ultimo della lista (ma poi 
c'è stato Firpo) è rievocata la « to
rinesità » con parole sue che pos
sono anche esser nostre: «Mi 
p~ace di Torino un certo silenzio, 
una possibilità di lavorare e di 
colloquiare che è sempre abba
stanza garbata quando si riesce 
a conquistare »; « T orino non è 
mai stata amata perché è difficile 
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capire questa città che fu uno 
stato... L'hanno capita più gli 
stranieri che non gli italiani, per
ché Torino è lontanissima da quel
la che è la conoscenza media ita
liana »; « Io ho imparato molto 
dai vecchi piemontesi: una certa 
severità, una grandissima ironia, 
perché poi gli italiani credono 
che i piemontesi non siano spi
ritosi, sono gli uomini più spiri
tosi del mondo, solo, all'interno 
di una cellula dialettale propria ». 

Subito dopo, precorrendo il 
bicentenario della Rivoluzione 
francese, fa posto alla cronaca 
alfieriana della presa della Basti
glia menzionando, in sottofondo, 
attriti fra nobiltà e popolo pie
montese. Si sa che il tripudio del 
poeta per l'espugnazione della 
prigion di Stato ( Quadro-turrita 
in mezzo erge la ria l Fronte una 
rocca di squallor dipinta; l Atro
bigio è il gran masso. Alta coro
na l D'empio bronzo che tuona, l 
Infra gli orridi merli al capo ha 
cinta) fu breve e che a deluderlo 
fu un'autentica tragedia persona
le. Come stupendamente scrisse 
Gobetti - e questo può servir da 
introito alle imminenti celebra
zioni - « egli intul che nei moti 
rivoluzionari d'oltr'alpe si rive
lava e si affermava obbiettiva
mente con chiarezza e ampiezza 
europea l'immaturità dell'Italia 
alla divinata funzione storica .. . 
Anche la sua unità sarebbe nata 
da un artificio, da un'imitazione». 

Segue un'ampia sezione dedi
cata a T orino: interpretazioni e 
rievocazioni che inizia con un sag
gio di Vittorio Messori: Don 
Bosco e T orino: una scelta con
sapevole, un rapporto fruttuoso. 
Vi è messo in luce quanto poco 
il santo fosse legato alla campa
gna e come rispondesse ai suoi 
desideri personali (o alla sua vo
cazione) svolgere il proprio apo
stolato in città. « Dopo gli anni 
del Convitto - precisa l'autore -
la più probabile destinazione di 
don Bosco era una parrocchia ru
rale della vasta arcidiocesi su
balpina. E pare che già si sus
surrasse il nome del villaggio 
dove era atteso come vicecurato ». 
La cosa è più che probabile né 

era certo una diminuzione: era 
anzi un posto di prestigio per chi 
sapeva inserirvisi e farsi apprez
zare. Qualcosa però spingeva il 
giovane prete lontano e il suo 
confessore Cafasso seppe intuirlo 
e provvedere. « Più le città sono 
popolate, più fanno per noi », 
scriverà il santo un decennio pri
ma di morire, e la più affollata -
la più adatta quindi per lui - non 
poteva che essere la T orino cosl 
ben tratteggiata nel libro-strenna 
del Comune qui pure recensito. 
« Don Bosco scommette dunque 
su Torino, in quanto città. Scom
mette sul presente torinese, in 
quell'inizio degli anni Quaranta, 
ma soprattutto sul suo futuro, 
quasi avesse intuito, con il suo 
solito istinto misterioso, che nel 
decennio tra 1849 e 1859 la sino 
allora modesta sede di una dina
stia montanara sarebbe diventata 
all'improvviso il crogiolo degli 
italiani». Ma anche dopo la per- ·· 
dita del rango di capitale le restò 
fedele: « in lui c'era probabil
mente la consapevolezza che il 
capoluogo del Piemonte avrebbe 
giocato presto un ruolo im
portante nella rivoluzione in
dustriale che già si annunciava. 
Il suo restare a Torino deriva, 
dunque, da questo volere assicu
rare la presenza della fede in ciò 
che germinava allora ». Ma non 
solo: il fall out del suo lavoro 
non mutò solo « la pianta del
l'abitato. Basti pensare al capi
tale di conoscenze tecniche, di 
serietà maturata anche con gli 
studi professionali, donati dalle 
scuole salesiane a una città che 
non solo per questo, ma anche 
per questo divenne la più indu
strializzata del Paese e sede di 
quella che è oggi la maggiore im
presa dell'Europa intera ». 

Segue, di Giancarlo Bergami, 
un Colloquio con Andrea Viglon
go di tanti anni fa, diciassette, da 
cui sgorgano vivi carattere e me
moria del compianto amico. Non 
posso diffondermi - come in ogni 
recensione - troppo a lungo ma 
voglio segnalare almeno due o 
tre passi memorandi: la preco
cissima e tuttavia non cieca ami
cizia con Gobetti; l'intimità con 

Gramsci, da lui presentato a Go
betti con frutti di stima e di colla
borazione; la cooperazione all'Or
dine Nuovo con ricordi vivaci: 
'«Avevamo l'abitudine, noi redat
tori, di prendere le prime copie 
del giornale, nel cuore della notte, 
ancora odoranti d'inchiostro, e di 
discuterne i difetti, nostri ed al
trui. Era in quella fase che Gram
sci, avendo sotto gli occhi un'im
magine precisa del giornale, si de
dicava alla sua naturale funzione 
di critica e di consiglio ». Col fi
nale amaro, però, dell'espulsione 
dal Pcd'I voluta da Togliatti. 

Lo spazio mi costringe, di qui 
in poi, a semplici menzioni. Cosl 
è di Un f!,iallo musicale nella T o
rino degli anni V enti? di Miche
le Straniero seguita da ... Venite 
a sentire la storiella del Professar 
Scarzanella! di Giovanna Spaga
rino Viglongo; Poesia dialettale 
e gusto dei classici in Balsamo
Crivelli di Giancarlo Bergami; · 
Quanti racconti scrisse Emilio 
Salgari di Felice Pozzo, che va 
apprezzato per la sua operosa ri
cerca ma invitato anche a non 
citare solo e sempre se stesso. 

Viene infine una rassegna di 
Moderni poeti e prosatori in pie
montese che si fregia, fra altri, 
dei nomi di Luigi Oliveto e An
tonio Bodrero, con una terza par
te rivolta a Voci e cose del Pie
monte vecchio e nuovo in cui 
spiccano I mormoni nel vecchio 
Piemonte di Achille Ragazzoni; 
Carlo Dionisotti, magistrato e 
storico di Gian Vincenzo Orno
dei Zorini; Ascendenze poetiche 
del drammaturgo canavesano Giu
seppe Giacosa di Giuseppe Ma
ria Musso; Avventure salf!,ariane 
del Cardinal Massaja di Giovan
na Spagarino Viglongo; Due ro
manzi monferrini di Pier Massimo 
Prosio (sono « Le strade di pol
vere » di Rosetta Loy e « I pa
dri delle colline » di Lorenzo 
Mondo, qui recensito nello scor· 
so numero); Soprannomi di al· 
cuni paesi canavesani di Giovan· 
ni Reverso. 

Conclude l'opera la rassegna 
Dallo scaffale dei cimeli nella 
quale si ha il piacere e il gusto 
d'incontrare scritti quali Un'astro· 
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nomica burla in due rari poemetti 
in piemontese di Erminio Morsel
li e Una bela carota grossa da 
vende ch'a l'è rubatà giù dant' el 
mond dla Lun-a con la sua Noto
mia a seguito. 

Luciano Tamburini 

Archivio Storico 
della Città di Torino, 
Torino e Don Bosco, 
a cura di Giuseppe Bracco, 
Torino, 1989. 

Il tradizionale dono natalizio 
dell'Amministrazione Civica anti
cipa sul frontispizio l'anno a ve
nire ma è dedicato tutto al fatto 
più saliente dell'88: il centenario 
della morte di don Bosco. Con 
ampiezza pari ai maggiori volu
mi già editi esso si articola in tre 
tomi contenenti Saggi, Immagini, 
Documenti: tripartizione che fa
cilita la consultazione e che va 
a onore della regia di Giuseppe 
Bracco, il quale, nel capitolo in
troduttivo (Una città alla risco
perta di un suo concittadino}, ne 
dichiara gli scopi: « apportare un 
contributo alla conoscenza di mol
teplici aspetti della vita cittadina 
torinese » e « fornire una chiave 
di lettura, non viziata da inter
pretazioni e forzature, degli. sti
moli, delle difficoltà, delle colla
borazioni e dei contrasti che cir
condarono l'attività di uno dei 
nostri grandi santi ». Tale chiave 
non è dedotta dalla fin troppo 
folta bibliografia ma tratta dalle 
« fonti documentarie conservate 
nell'Archivio Storico della Città, 
le quali stranamente non sono 
state utilizzate in precedenti la
vori, pur importanti, se non in 
minima parte ». Chi conosce l' Ar
chivio sa quale miniera esso sia 
per Torino: naturale quindi che 
esso abbia giovato a riscoprire 
don Bosco nella realtà della vita 
e dell'opera. 

Su questo campo in gran parte 
incognito esordisce Umberto Le
vra con un amplissimo capitolo 
dedicato a Il bisogno, il castigo. 
la pietà. Torino 1814-1848, tic-

chissimo di notizie inedite. Esso 
dà il quadro crudo di quella T o
rino occulta sulla quale mi sono 
diffuso anch'io nel volume sul 
centenario di « Cuore » e che, 
quarant'anni dopo, era ancora 
immutato. Le vivide pagine di 
Levra documentano abissi di mi
seria pudicamente nascosti dai 
descrittori aulici di Torino : una 
massa di prostitute, ad esempio, 
dai nove ai trent'anni (alle più 
piccole provvederà la marchesa 
Barolo col « Rifugino » ), quasi 
tutte infette e occupate prima in 
mestieri rispettabili: sarte, lavan
daie, filatrici, tessitrici, cucitrici, 
venditrici ambulanti. Viene in 
mente La Ninetta del Verzée di 
Porta: stesso clima, stesso epilo
go, stessa estrazione sociale, ben
ché Levra accenni anche a « mo
diste e cameriere che integravano 
il reddito prostituendosi », a« ve
dove con bambini piccoli da alle
vare o contadine appena giunte 
in città e alla ricerca di un lavo
ro », a « mogli di artigiani, di 
bottegai, di salariati, che cerca
vano cosi di far quadrare un bilan
cio familiare sempre esausto ». 

Il quadro che Levra traccia è 
impressionante ma l'ineccepibili
tà della documentazione esclude 
ogni forzatura: ques~i _Misteri di 
T orino non sono un"' feuilleton 
alla Pietracqua o alla Invernizio 
ma realtà verissima e crudissima. 
Le motivazioni d'essa sono espo
ste nel paragrafo dedicato a « La 
vorticosa crescita demografica del
la Città », analoga e solo quan
titativamente inferiore a quella 
di Parigi e Londra: ma certo 
Dickens e Doré vi avrebbero 
trovato spunti. Vorticosa davve
ro visto che « al primo di gen
naio del 1840 gli abitanti della 
capitale erano 127.555 » e che 
in venticinque anni erano com
plessivamente aumentati del 
51,43 %. «E il 31 % della po
polazione presente nella capitale 
èra nato in un'altra provincia 
piemontese ». A un incremento 
cosi rapido non ne corrispondeva 
uno analogo nel campo del la
voro: « prescindendo dalle pic
cole manifatture preesistenti, l'an
damento del quindicennio fu ca-

ratterizzato da un vorticoso mo
vimento di iniziative di brevis
sima durata, gran parte delle quali 
erano negozi e botteghe di drap
perie, telerie, sete, colori, chin
caglierie, commestibili, mercerie, 
a acquavitari e caffettieri, cappel
lai, librai-legatari, calzolai, dro
ghieri eccetera ». Viene in men
te la Parigi zoliana dell'Assom
moir. 

Nel1835l'abitavano un 9,5 % 
di religiosi, collegiali, ricoverati, 
operai; un 8,6 % di domestici, 
« percentuale da ancien régime »; 
un 75 % di appartenenti a« con
dizioni diverse » nella quale son 
compresi « i bambini, le mogli e 
le figlie adulte non lavoratrici di 
appartenenti alle altre categorie, 
i mendicanti, disoccupati, margi
nali, più di 14.000 agricoltori del 
contado, gli artigiani proprietari, 
i commercianti all'ingrosso, im
piegati e funzionari delle ammi
nistrazioni, insegnanti, osti, ad
detti ai trasporti, studenti, i quasi 
7000 militari della guarnigione, 
2000 bottegai, 425 liberi profes
sionisti, 160 banchieri, 4600 per
sone viventi di rendita insieme 
agli aristocratici ». L'emigrazione 
era di stagionali più che di la
voranti fissi ma cresceva per l'e
strema indigenza delle province 
e per il miraggio della città in 
cui « era garantito l'approvvigio
namento costante dei generi ali
mentari, i viveri costavano meno 
grazie alla politica di controllo 
dei prezzi, la pressione fiscale era 
minore perché nettamente supe
riore era la quantità e la qualità 
della beneficenza erogata ». « Di 
ql.li il formarsi di sacche di abi
tanti che sono comunque di trop
po, per il ·modo con cui si. sono 
insediati in una città da cu1 ten
dono a non muoversi più, per lo 
squilibrio che s'instaura e si ac
centua fra ambiente urbano e po
polazione, perché esse sono via 
via alimentate da persone emar
ginate a causa dell'espulsionedal 
processo produttivo per il mu
tàre della congiuntura, o per vec
chiaia o malattia, o per le con
dizioni familiari o per l'eccessivo 
numero di figli, o per altre ragio
ni ancora, da sole o concomitan-
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ti». Torino mostra perciò- don
de l'accenno a Zola - « non po
che piaghe sociali simili a quelle 
delle città straniere avviate sulla 
strada della rivoluzione industria
le»: fame, malattie, tanto che 
nel decennio 1828-1837 la dura
ta della vita media era, per tutto 
il regno sabaudo, di meno di 34 
anni. «A Torino non giungeva
no dunque inattese le molte de
nunce del "mal essere sociale" ... 
Sotto gli occhi di tutti erano la 
decadenza fisica dei ceti inferiori, 
la loro bruttezza aggiunta alla 
denutrizione, alla bassa statura, 
alle deformità, a una debolezza 
organica diffusa». La mancanza 
di lavoro era causa d'alimenta
zione insufficiente ma anche d'eti
lismo, sfrenato gioco d'azzardo, 
prostituzione. Alle malattie da 
ciò derivanti s'aggiungevano le 
epidemie, carestie, i suicidi, gli 
aborti e le pratiche clandestine: 
« Era insomma la mortalità a 
farla da padrona in questo qua
dro, tanto quella generale quanto 
e soprattutto quella infantile ... 
Distribuita su una pianta della 
città, la mortalità rivelava insom
ma, nelle profonde differenze ri
guardo alle età e ai luoghi, le 
enormi disparità sociali, una map
pa quasi perfetta della povertà, 
della fatica, della fame ». I po
veri, tuttavia, continuavano a 
sciamare verso la capitale, am
malati e sani: anche gli amma
lati, scaricati a Torino da fami
liari impotenti ad assisterli, con 
risultati facilmente immaginabili: 
e ciò nonostante il pregiudizio 
contro gli ospedali fosse altissi
mo e in essi la mortalità fosse 
assai elevata, dal 47,50 % nella 
Piccola Casa della Divina Prov
videnza al 74,46 % nel S. Luigi 
entro il decennio 1828-37. Su 
tali premesse la città era « spor
ca, poco illuminata, maleodorante, 
mal tenuta », dato che « l'edili
zia, le abitazioni, le infrastrut
ture, i servizi» non potevano 
svilupparsi con la stessa celerità 
e quantità degli abitanti. Uno dei 
quartieri più malsani era Borgo 
Dora, dalle abitazioni poverissi
me e resa umida e puzzolente 
dalle acque che vi scorrevano. 

Era quindi zona « ad altissimo 
rischio epidemico », al pari dei 
vicini borghi del Moschino e di 
V anchiglia, vivai di miseria e 
veri depositi d'immondizie. Evi
tava lo scoppio di tumulti il Vi
cario di Polizia, nel cui mirino 

·entravano «non solo i criminali, 
i vagabondi, le prostitute, i men
dicanti » ma anche situazioni più 
impalpabili quali i disordini fa
miliari: e la polizia alle sue di
pendenze era ombrosa, miope, 
manesca... ed efficiente. Agiva 
a lato la beneficenza pubblica in 
modo vario: « ricorso all'antichis
simo sistema dei lavori pubblici 
per impegnare almeno una parte 
dei disoccupati; ripresa e poten
ziamento dell'uso settecentesco di 
distribuire ai poveri minestre, po
lente, legna da ardere, coperte 
e vestiario e di predisporre locali 
per il loro ricovero notturno ne
gli inverni più rigidi; introdu
zione di una variante diurna con · · 
i famosi scaldatoi dell'inverno 
1845-46; rafforzamento del siste
ma medico di beneficenza; pro
mozione di tutte le possibili ini
ziative per raccogliere fondi, e 
cosi via ». Nelle condizioni cata
strofiche in cui versavano i ceti in
digenti di Torino, « l'antico bi
nomio repressione/beneficenza da 
solo non poteva più bastare. Oc
correva un più articolato proget
to di intervento; e i tempi sta
vano maturando in quella dire
zione», cosi come stava avve
nendo per opera di privati quali 
Cottolengo, Bosco, Barolo ed al
tri. E ciò non a caso: « nella va
sta gamma' di interventi dello Sta
to relativi ai poveri, se da una 
parte fu perseguito l'obiettivo 
prioritario di un organico rior
dinamento del sistema assisten
ziale e di una precisa definizione 
dei ruoli e delle competenze, dal
l'altra si continuò a prevedere, in 
sintonia con la tradizione sette
centesca, la coesistenza e la com
plementarietà dell'iniziativa pri
vata e pubblica ... con ampio cam
po ai privati per ciò che concer
neva i finanziamenti, la promo
zione di nuove iniziative, i set
tori di intervento ». In tale pro
cesso l'educazione, o meglio la 

rieducazione, veniva ad assumere 
un ruolo di grande importanza; 
obbligava infatti a intervenire sui 
reietti « per modifìcarne le abi
tudini all'ozio e l'abito mentale, 
mediante un modello di disci
plina e di lavoro che li portasse 
a interiorizzare i valori sociali do
minanti attraverso i veicoli della 
religione, dell'apprendimento del
la lettura e scrittura » oltre che 
dall'esercizio di qualche mestie
re. Frase che dice molto dell'am
biente in cui don Bosco si trovò 
a operare. 

Il suo apostolato si svolse fra 
i giovani, e ai Giovani discoli 
Claudio Felloni e Roberto Audi
sia dedicano il saggio che segue. 

Il loro quadro conferma quel
lo abbozzato da Levra e ne illu
mina gli aspetti più desolanti: 
mendicità precoce, prostituzione 
maschile, furto, borseggio, asso
ciazione in bande (o coche ). Mol
ti di questi giovani finivano alla · 
Generala, cioè in una istituzione 
creata allo scopo di rigenerarli 
prima che da perturbatori dell'or
dine pubblico divenissero « mi
naccia di futura instabilità so
ciale ». Vita durissima là dentro 
e non meno dura anche fuori, 
dato che la « Società di patroci
nio dei giovani liberati » mirava 
soprattutto a « sottoporre ad un 
controllo assiduo e personalizzato 
individui che, a dispetto della 
dilagante retorica sulle proprietà 
moralmente risanatrici del car
cere, vengono considerati perico
losi a causa dei loro colpevoli 
antecedenti ». Il futuro non era 
quindi facile e molto dipendeva 
da chi se ne sarebbe preso vera
mente a cuore la sorte: « quel 
prete minuto e affabile » magari, 
« che è stato tra i primi entusia
sti aderenti alla Società e sta 
trepidando nell'attesa di essere 
chiamato a dare il suo contributo 
attivo. Si chiama don Giovanni 
Bosco». 

Eccoci cosi a p. 121 del libro 
e - per mano di Giuseppe Brac
co che tratta specificamente Don 
Bosco e le istituzioni - in pre
senza infine del santo. « Esiste, 
egli premette, una consolidata 
tradizione, scritta ed orale, se-
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condo la quale San Giovanni Bo
sco avrebbe intrattenuto, con le 
istituzioni pubbliche, rapporti 
privilegiati, se visti nel contesto 
degli avvenimenti che hanno ca
ratterizzato la politica italiana del 
Risorgimento e dell'Unità nazio
nale ». L'averla seguita senza ve
rificare le fonti originali ha por
tato quindi a interpretazioni non 
sempre in linea con la verità sto
rica: « Don Bosco scrive, parla, 
lascia testimoni dal suo fare, 
opera su di una moltitudine di 
giovani e di adulti, seguendo sem
pre uno schema formativo e pe
dagogico, che trova fondamento 
in un contesto di cultura popo
lare, senza comprendere il quale 
si rilevano oggi quelle che posso
no sembrare contraddizioni e im
precisioni ». 

Circa i rapporti del sacerdote 
con le istituzioni pubbliche, l'au
tore distingue due periodi: dalle 
origini al 1864 (data di trasferi
mento della capitale a Firenze) 
e dal 1864 alla morte. E, all'in
terno d'essi, due altre date di 
spicco: il 1848 (concessione del
lo Statuto) e 1861 (proclamazio
ne dell'Unità). Nel primo perio
do don Bosco ebbe per intedo
cutori Governo e Municipio; nel 
secondo solo il secondo. Entità 
e modi dello scambio non sono 
sempre stati intesi rettamente ma 
Bracco, che ha attinto di prima 
mano a documenti inediti, può 
asserire convintamente che « si 
possono ipotizzare rapporti con 
le istituzioni cittadine di Torino 
in una prospettiva nuova, tale 
da far risaltare propositi precisi 
e soprattutto un disegno pro
grammatico estremamente impor
tante ed illuminante nel contesto 
del mondo religioso, sociale ed 
economico della Torino ottocen
tesca ». Altrettanto si dice per le 
relazioni (via via spinose e ama
re) con le autorità ecclesiastiche, 

· i cui termini salienti sono il1852 
(nomina a Direttore degli Ora
tori) e 1873 (approvazione degli 
Statuti della Congregazione sale
siana). Un dato nuovo sulla crea
zione è offerto dall'autore dal
l'esame di carte concernenti il 
teologo Giovanni Bore!. Al di là 

della leggenda sorta in vita e am
plificata dopo la morte emerge 
da esse che don Bosco, nella sua 
attività, non è mai solo : « nel 
1844 si formalizza l 'Oratorio di 
San Francesco di Sales, con l'au
torizzazione dell'Arcivescovo, ma 
i Direttori sono tre, Don Gio
vanni Bore!, Don Sebastiano 
Pacchiotti e Lui ». Il futuro san
to si muove perciò « nel quadro 
d'un vasto movimento cui pare 
interessata una buona parte del 
clero torinese » e si direbbe « af
fidato da Don Cafasso al teologo 
Don Giovanni Bore!. È soltanto 
uno strumento per assicurare al 
giovane prete un impiego ed uno 
stipendio, garantiti dalla Mar
chesa Barolo, perché sia più li
bero per dedicarsi ai giovani, od 
invece il teologo Bore! è indicato 
per trainare lui e lanciare l'ope
razione dell'Oratorio di San Fran
cesco di Sales iniziata da Don 
Bosco? ». Rispetto a Bosco (che 
non ebbe mai pubblici riconosci
menti) Bore! è figura di rilievo 
in Curia e a Corte e poiché nel 
1844 diviene direttore dell'Ora
torio è a lui che bisogna guardare 
per imbattersi nel futuro santo. 
Lettere inedite qui pubblicate 
chiariscono vicende poi deforma
te dalla leggenda: la revoca ad 
es. del permesso di riùiiirsi nelle 
chiese di S. Pietro in Vihcoli e 
dei Mulini di Dora, cui sono col
legate sinistre profezie. 

Lo stesso vale per la pretesa 
ostilità del Vicario Michele Ben
so di Cavour: i rapporti fra i 
due, invece, «non appaiono per 
nulla ammantati di contrasti ». 
Poiché anzi « prevenzione ed as
sistenza sono le accezioni attuali 
con le quali è possibile definire 
i campi nei quali si manifestano 
le attività dei Santi sociali tori
nesi » emerge dalle risposte del 
Vicario la disponibilità dell'ente 
pubblico, « in un'ottica di Stato 
sociale », a intervenire in quei 
settori. « Don Bosco si accingeva 
a svolgere un lavoro utile alla 
società torinese e nessuna con
venienza v'era a contrastarlo ». 
Per tale ragione quindi va ridi
mensionata parte della leggenda 
nata e alimentata da memorie 

non sempre esatte: don Bosco 
seppe procurarsi appoggi alle sue 
iniziative (si pensi alle lotterie) 
e non fu ostacolato dalle autorità. 
Nel momento in cui decise l'ere
zione della Basilica di Maria Au
siliatrice (1863) ebbe è vero ri
sposta negativa dal sindaco -
motivata dal fatto che il Comune 
concorreva solo per le chiese par
rocchiali - ma poco dopo (2 giu
gno) il medesimo consentì al sa
cerdote « di far eseguire sotto la 
direzione del Capomastro Buz
zetti Carlo la costruzione di una 
chiesa in V aldocco conforme ai 
presentati disegni, approvati sen
za contestazione alcuna dalla 
Giunta Municipale». Non si trat
tava solo d'assenso all'edificio ma 
a una serie di transazioni per 
avere disponibilità di tutta l'area 
circostante: sul fatto sono state 
dette molte cose ma solo l'esame 
delle carte dell'Archivio Storico 
permette di accertare i « passaggi 
attraverso i quali i terreni di Val
docco giunsero a disposizione di 
Don Bosco». L'elenco che ne dà 
l'autore, e che abbraccia le pa
gine 145-150, è illuminante: 
« Ogni contratto ha certamente 
una sua storia ed una sua moti
vazione, però si individuano due 
grandi periodi, l'uno prima e l'al
tro dopo il 1861, contrassegnati 
da comportamenti diversi. Nel 
primo acquisti e vendite si alter
nano, evidenziando un continuo 
succedersi di progetti e speranze 
di espansione, frenato da diffi
coltà e revisioni. Nel secondo il 
cammino è continuo, con espan
sione costante nella quale è evi
dente come i progetti antichi, 
quelli originari, in realtà non fu
rono mai abbandonati ma sol
tanto accantonati, con la testimo
nianza di una volontà eccezionale 
al limite della testardaggine ». 

Se screzi vi furono fra le auto
rità comunali e don Bosco, di
pesero più dal piglio degli esecu
tori e dal carattere del prete che 
non da direttive volutamente osti
li: ' si sa quanto poco « risorgi
mentale » fosse il secondo e quali 
guizzi d'anticlericalismo serpeg
giassero a Torino. In concreto, 
però, « sia il Municipio sia il 
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Ministero riconoscevano di non 
avere strumenti per interventi di
retti » propri. 

Dopo questa accurata analisi, 
e con l'ampia e cospicua paren
tesi di Ernesto Bellone su La 
presenza dei sacerdoti nel Con
siglio Comunale di Torino, 1848-
1887, Francesco Motto tratta 
un'altra impresa del santo: Don 
Bosco e la costruzione della Chie
sa di San Secondo. Non molto 
noto è il fatto che il sacerdote 
desse « un suo specifico contri
buto » a tale edificio sacro: con
tributo limitato alla fase iniziale 
dei lavori ma di grande portata. 
L'iniziativa parti nel 1866 da 
abitanti del quartiere e sfociò in 
un concorso vinto dall'architetto 
Luigi Formento: quanto al pro
getto, fu approvato dal Comune 
due anni dopo. Nel 1871, non 
essendo i lavori ancora iniziati, 
don Bosco chiese di potere usu
fruire dell'area per impiantarvi 
un Oratorio con chiesetta e ot
tenne buona accoglienza dal Co
mitato promotore e dal Munici
pio. Iniziò quindi i lavori nel 
1872 sui disegni di Fermento ma 
con la sua confidenza in Dio e 
con la sua energia non si peritò 
ad adeguare il progetto alle pro
prie esigenze. Il Comune gli im
pose quindi perentoriamente la 
cessazione delle opere e don Bo
sco chiese all'architetto modifi
che che non vennero approvate: 
per cui, nel 1873, recedette dal
l'impresa, condotta poi a termine 
dal nuovo arcivescovo Lorenzo 
Gastaldi con un dissapore in più 
fra l'uno e l'altro. Non fu colpa 
del presule ma del fatto che 
«Don Bosco, per via di un bi
lancio costantemente in rosso e 
delle imponenti sue opere » ce
dette « a qualche atteggiamento 
piuttosto discutibile nella difesa 
dei suoi diritti veri o presunti » 
e mirò a condurre in porto l'edi
ficio « eccessivamente fiducioso 
nelle disponibilità (e possibilità) 
delle autorità a passare sopra a 
determinate esigenze urbanisti
che ». 

L'azione principale del santo 
si svolse, si sa bene, fra i giovani, 
nell'ambito d'una città in via di 

lenta industrializzazione, e al te
ma Vittorio Marchis reoa un so
lido contributo con il saggio de
dicato a La formazione professio
nale: l'opera di Don Bosco nello 
scenario di Torino, città di nuove 
industrie. Il sacerdote non mi
rava solo a proteggere la gioven
tù dai pericoli ma intendeva re
inserirla nella società quale forza 
produttiva tutelata nei suoi di
ritti. Scuola e mestiere andavano 
di pari passo e laboratori e aule 
erano predisposti per l'impiego 
delle giornate. « Poche notizie 
rimangono intorno a queste atti
vità che erano scelte anche in 
funzione della facilità di reperi
mento di materiali ed utensili a 
basso prezzo. La mancanza di 
grosse infrastrutture produttive -
ai sarti bastava ago e filo, ai cal
zolai il deschetto - impediscono 
di localizzare i luoghi di lavoro, 
anche negli stessi progetti edilizi 
che si sono conservati ». Finalità' 
primaria non erano infatti i beni 
materiali ma la formazione pra
tica e interiore dei giovani. Mar
chis concede maggior spazio alla 
nascita e sviluppo della tipogra
fia, dotata presto di nuove tecno
logie ed esibita al pubblico nel 
corso dell'Esposizione del 1884, 
e al ruolo degli artigiani nell'or
ganizzazione centralizzata auspi
cata dal sacerdote. « La parte 
operaia prende ai nostri giorni -
egli scrive - nella civil società 
tale influenza, da far impressione 
seriamente: poiché dal buono o 
cattivo indirizzo di quella dipen
de il buono o cattivo andamento 
di questa. L'indirizzo pertanto 
da darsi alla parte operaia nelle 
nostre Case dev'essere atto ad 
ottenere il fine che da nostra P. 
Società si propone nell'assumersi 
l'educazione di detta classe di cit
tadini: che è di allevare il gio
vane artigiano in modo che uscen
do dalle nostre Case dopo il suo 
tirocinio conosca bene il suo me
stiere onde guadagnarsi il vitto: 
ed abbia ancora nella religione 
e nella scienza sufficiente istru
zione secondo il suo stato ». 

Seguono quindi saggi rivolti a 
singole attività del santo. Rosan
na Roccia studia Il Collegio-con-

vitto V alsalice sul colle di T o
rino, ideato nel 1863 da alcuni 
membri del clero torinese e rea
lizzato inizialmente senza parte
cipazione di don Bosco. Malgrado 
la buona fama subito ottenuta 
l'impresa fallì poco dopo per dif
ficoltà unicamente finanziarie e 
nel 1868 la società si sciolse. Si 
ricostitul immediatamente (o qua
si) per opera di sette ecclesiastici 
presieduti dall'arcivescovo ma 
nel 1871, all'insediamento del 
successore Gastaldi, era di nuovo 
vacillante. Gastaldi ne rifiutò il 
patrocinio e - atto di stima o di 
vendetta? - la pose sulle spalle 
di don Bosco, il quale « rispose 
evidenziando ancora una volta 
soprattutto l'onere eccessivo del
l'impresa e il contrasto tra lo sco
po di questa e le finalità del pro
prio progetto educativo». Do
vette ciò malgrado assumersi 
l'onere sgradito e, benché lo fa
cesse non convinto, dedicò ogni 
sua energia a rivitalizzare l'isti
tuto, aperto quale opera salesiana 
nell'autunno 1872. Era un'opera 
a sviluppo lento, diversa per na
tura dal mondo salesiano e con . 
poche probabilità di successo, tut
tavia don Bosco - puntiglio verso 
l'ostile Gastaldi? - decise nel 
1879 di acquistarla e farla sua. 
« Valsalice, pur nella sua anoma
lia di istituto di élite » non era 
qualcosa di irreale e staccato ma 
fungeva da « magnete » per gli 
esercizi spirituali e da « centro 
di accoglienza per ospiti anche 
prestigiosi ». Più di tutto era 
scuola di buon livello cui il santo 
si preoccupò di garantire « un 
corpo insegnante e regolarmente 
abiÌitato ». Ciò non tolse che nel 
1884 un ex docente dell'istituto, 
Giuseppe Allievo, lo attaccasse 
duramente appigliandosi a diffi
coltà innegabili dovute sopratt~t
to alla cronica scarsità di convit
tori. Don Bosco cercò di rime· 
dia re ma « V alsalice rimase co~ 
alterni momenti di crescita e dt 
calo repentino una vasta oasi p~· 
palata da un numero tropp~ est· 
guo di allievi »: il suo eptlogo 
fu, nel 1887, di mutarsi in « Se· 
minario delle Missioni estere »· 
Il vecchio Collegio cambiò su· 
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bito volto e nella sua nuova ve
ste accolse ai primi di febbraio 
1888 la salma del futuro santo. 

L'ampiezza della recensione mi 
costringe a menzionare appena 
contributi seri e meritevoli quali 
quelli di Angela Bettero: Don 
Bosco, le sue suore e l'Oratorio 
femminile a Torino; di Giovan
ni Picco: La crescita di un'opera 
nel contesto urbanistico torinese, 
1841-1888; di Mila Leva Pistoi: 
Le chiese di Don Bosco nel con
testo dell'architettura torinese 
dell'Ottocento, scrutate nei va
lori ambientali e nella veste eclet
tica. « La più antica fondazione 
- scrive essa - la Basilica-Santua
rio di Maria Ausiliatrice, che do
mina con la sua mole il povero 
abitato ai margini della città, ob
bedl a scelte non colte, ma per 
certo, quelle statue dorate e quel 
grande cantiere per anni in atti
cità, erano, d'un lato, assai adatti 
a colpire l'immaginazione popo
lare e, dall'altro, ciò facilitava le 
esigenze indispensabili all'assi
stenza e all'educazione dei gio
vani diseredati che stava più a 
cuore a Don Bosco di quanto non 
fossero i buoni gusti formali ». 

Il capitolo assai poco studiato 
della pittura sacra ottocentesca è 
trattato in due saggi distinti che 
concludono il volume. Il primo, 
di Rosanna Maggio Serra, con
cerne La pittura religiosa in T o
rino ai tempi di Don Bosco e 
inizia con la constatazione della 
sua sfortuna: « La moderna sto
riografia dell'arte ha ignorato o 
più spesso dichiarato non rile
vante la produzione figurativa di 
soggetto religioso degli ultimi 
150 anni », la quale è cosl « giun
ta al nostro secolo svilita dalla 
sua intrinseca debolezza dovuta 
alla stereotipia, alla ripetitività, 
allo svuotamento di contenuti 
che non siano quelli di una devo
zione massificata ed esteriore, al
l'uso di una lingua ormai fuori 
corso anche negli esempi di mi
glior impegno». L'abuso di for
me mièvres nell'immaginario li
turgico fa sl che si abbia preven
zione nel guardare alla decora
zione delle chiese ottocentesche 
e, in esse, a quelle salesiane. Ma-

ria Ausiliatrice poteva parere, ad 
esempio, a molti eccessivamente 
lustra e variopinta, come un dol
ciume in bella vista, ma se si 
volesse addebitare al santo un 
« di più » di cattivo gusto si leg
ga lo sfogo di Arborio Mella di 
fronte alla disinvolta manipola
zione del suo progetto per Santa 
Zita, quale è citato da M. Leva 
Pistoi a p. 312. 

Rilevando l'assenza o quasi di 
studi specifici in Italia R. Maggio 
Serra esamina le teorie d'oltralpe 
investigando quindi il concetto 
d'arte religiosa nel pensiero cat
tolico italiano da Gioberti a Tom
maseo, da Selvatico a Marchese. 
Restringendo poi l'analisi a To
rino e alla produzione ivi avviata 
dalla Restaurazione (per lo più 
quadri « da camera » o da cap
pella) passa in rassegna i restauri 
e « abbellimenti » delle antiche 
chiese torinesi. Esse ne avevano 
necessità per le traversie di cui 
erano state vittime ma il pur no
bile intento non tolse che se ne 
stravolgesse in più casi la fisio
nomia, come in Duomo: «a quan
to par di capire - nota l'autrice -
esse scatenarono in città i primi 
dibattiti sulla conservazione del 
patrimonio artistico ». 

Nella seconda metà del secolo 
Torino, dove gli eyeilti , storici 
davano vita a un acceso anticle
ricalismo, vide poi sorgere nuovi 
borghi e con essi chiese conce
pite in modo inedito: «Appena 
terminato il sesto decennio, il 
classicismo come modello dell'ar
chitettura temolare fu abbando
nato a favore del medioevo, con 
possibilità di scelta dai tempi 
paleocristiani fino allo sbocciare 
del Rinascimento ». Ciò influl an
che sulla produzione pittorica, 
insieme « all'evoluzione della spi
ritualità e alle nuove forme di 
devozione » caratterizzanti il pon
tificato di Pio IX che fecero sem
pre più largo posto al sentimento, 
o addirittura all'intenerimento, 
fino a provocare un'aspra rea
zione contro « la scuola moderna 
infetta di paganesimo battezzato 
col nome di naturalismo ». « Que
sta durezza di giudizio - aggiun
ge l'autrice - ci fa comprendere 

che anche a Torino si era stabi
lita ormai da parte della Chiesa 
una ortodossia delle immagini », 
della quale fu campione Enrico 
Reffo , « pio pittore degli Artigia
nelli di don Leonardo Murialdo, 
che seppe esprimere la devozione 
con cui si volevano conquistare 
i fedeli in forme che rispecchia
no l'orientamento rigoroso verso 
le epoche d'oro del cristianesimo, 
cioè il medioevo e il primo ri
nascimento». Egli non sottova
lutò, tuttavia, « nella tangibilità 
delle figure e nella fisionomia 
quasi ritrattistica dei personaggi, 
il bisogno di realismo dei suoi 
tempi », fatto che lo rese accetto 
ai contemporanei « senza toglie
re alle sue sacre visioni il liliale 
profumo che emana dalla dolce 
compunzione dei protagonisti e 
dalla controllata soavità del det
tato pittorico ». Accanto a lui 
l'altro grande pittore sacro di 
Torino, Andrea Gastaldi (fratello 
dell'arcivescovo), « che aveva da
to più di una prova, come pit
tore di storia, della sua fede nei 
valori spirituali dell'uomo », non 
segul invece la moda medieva
leggiante ma « fece una scelta 
storicistica » e « si dimostrò figlio 
del suo secolo anche nella dili
genza della descrizione e nella 
ritrattistica quasi fotografica dei 
protagonisti». È un capitolo poco 
esplorato che grazie all'autrice 
riceve un inquadramento tanto 
valido da auspicarne il prosegui
mento. 

Conclude il tomo il saggio di 
Caterina Thellung: Due chiese e 
tre pittori: Don Bosco e l'arte 
figurativa a T orino riferito parti
tamente agli edifici sacri del san
to. « La decorazione della Basi
lica di Maria Ausiliatrice », « La 
decorazione di San Giovanni 
Evangelista », « Tre pittori · at
tivi per Don Bosco: Tommaso 
Lorenzone, Enrico Reffo, Giu
seppe Rollini », dove gli spunti 
sopra accennati trovano ampio 
sv,olgimento. 

Al denso tomo se ne affianca
no, come già detto, due altri. Il 
primo, a cura di Mario Serra, 
reca 169 rare e belle tavole a 
colori distribuite in più sezioni: 
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« Il bisogno di assistenza », « La 
crescita di un'opera », « Nel tes
suto urbano»,« Le chiese di Don 
Bosco », « Tanti pittori per To
rino », « Tre pittori per Don 
Bosco »: compendio, lo si nota 
dai titoli, dei saggi del primo 
volume e suggestivo atlante di 
preziosa utilità. L'ultimo, curato 
dall'altra vera regista dell'impre
sa Rosanna Roccia, offre in fac
simile i progetti edilizi sotto
scritti da don Bosco: 23 magni
fiche carte che dànno l'emozione 
del passo indietro nel tempo e del 
magico incontro con l'idea che 
sta prendendo corpo. 

Luciano Tamburini 

Giulia Colbert Falletti di Barolo, 
Lettere alle Sorelle Penitenti 
di S. Maria Maddalena, 
Roma, Tip. Olimpica, 
1986, 2 volumi. 

Si sono appena concluse le ce
lebrazioni di don Bosco, sono stati 
a tempo debito ricordati Faà di 
Bruno e Murialdo ma alla Mar
chesa di Barolo nessuno, da mol
to, ha dedicato un ricordo. Unica 
eccezione è stata la commemora
zione del bicentenario della ,na
scita da parte della « sua » par
rocchia e la pubblicazione della 
bella miscellanea Santa Giulia in 
V anchiglia. Storia di un quar
tiere nel 1985. Eppure il perso
naggio merita tutt'altro che indif
ferenza, tanto meno il cliché di 
donna altera e dittatoriale in cui 
è stata ingiustamente imprigio
nata. Il carattere, si sa, ognuno 
l'ha a modo suo, e vi sono per
sone di rango, cultura e intel
letto assai minore - ne potrem
mo fare un elenco - ben più in
sopportabili. Ma i clichés, perché 
facili, han vita lunga e talmente 
aderiscono all'effigie da sostitursi 
ad essa: ragion per cui non la 
vediamo più com'è ma come una 
contraffazione, una maschera. Il 
tempo ha poi fatto il resto sic
ché di colei che fu una persona
lità d'eccezione è rimasta l'imma
gine scostante di una specie di 
virago. Ho cercato, in una serie 

di puntate su un giornale citta
dino, di narrarne « a nuovo» la 
vita mettendone in rilievo le qua
lità meno note: l'abilità nel di
segno attestata da composizioni 
e ritratti, la scioltezza stilistica 
apprezzabile non solo nell'episto
lario (ricco però di mille nota
zioni acute, sia davanti alla na
tura sia in presenza di monu
menti classici o della cristianità 
primitiva) ma anche in racconti 
imprevedibilmente romantico-av
venturosi. 

Una gran dama, insomma, ca
pace di dar vita a una vasta opera 
ma non confinabile solo in essa: 
che sarebbe diminuirla. Conobbe 
ad esempio illustri personalità 
europee, brillò alla corte di Na
poleone, e, una volta a Torino, 
frequentò e ospitò tutti quelli 
che contavano, da Solaro della 
Margarita a Cavour, per non par
lar della Corte, di cui era intima. 
E Pellico (il suo Pellicotto) visse 
sl alla sua ombra ma non nel 
modo tetro, uggioso e bigotto 
che la leggenda ha dipinto. 

Passando all'oggetto della re
censione, vanno applauditi i due 
volumi di corrispondenza che 
Suor A ve T ago ha con grande 
scrupolo curato offrendo un ma
teriale di studio quasi ignoto. 
« Purtroppo - osserva la cura
trice - ci sono rimaste solo le let
tere della Fondatrice. Non ab
biamo gli scritti inviati dalle Suo
re alla marchesa ma dalle sue ri
sposte si può dedurre che talora 
le "figlie del suo cuore" si mo
strano poco _grate, esigenti, forse 
velatamente la rimproverano e la 
contestano ». 

Le Maddalene entrarono nel 
monastero per esse fabbricato dai 
Barolo (era ancor vivo Tancredi) 
il 14 settembre 1833 e le loro 
regole erano state modellate su 
quelle dettate da S. Francesco di 
Sales alle monache della Visita
zione. L'Arcivescovo incaricò poi 
padre Marc'Antonio Durando di 
rivederle e di svolgere l'ufficio 
di superiore della comunità, gui
data però da Madre Scolastica 
prima e da Clemenza Bouchet poi. 

Le lettere raccolte (354 in tut
to) costituiscono solo una parte 

della enorme corrispondenza del
la Barolo. In esse - osserva la 
curatrice - la marchesa « segue 
e regola minuziosamente la vita 
quotidiana della comunità, inter
viene nelle decisioni e detta pre
cise norme per l'organizzazione 
pratica, ma sempre in maniera 
amabile e rispettosa. Tale minu
ziosità può apparire eccessiva ed 
autoritaria, ma si arguisce che 
spesso risponde ad altrettanto 
minuziosi quesiti. La parte for~ 
mativa spirituale è preponderan'te 
nei primi anni, poi gradualmente 
diviene più essenziale e breve. 
Nella seconda parte, particolar
mente in quelle indirizzate alle 
lontane sorelle di Cremona, dà 
notizie della comunità di Torino. 
Lo stile è piano, piacevole. La 
forma è vivace e arguta. Frasi 
costruite con felici parallelismi e 
giochi di parole; usa immagini 
e paragoni tratti dalla vita quoti
diana e familiare che si impri
mono indelebilmente nella me
moria». 

La corrispondenza qui raccolta 
inizia nel1841, non essendo stato 
possibile appurare se esistano da 
qualche parte (la marchesa di
strusse in vita e fece distruggere 
dopo morte tutte le carte che 
poté raggiungere) lettere antece
denti. In questi ventidue anm 
varia il modo di sottoscriversi. 
Fino al '48 preferisce firmarsi 
M.sa Barolo o Giulietta m.sa Ba
rolo. Successivamente si sotto
scrive Nonna Giulietta (o Giulia), 
probabilmente per distinguersi 
dalla Superiora suor Giulia Ger
bi. Nel 1851 adotta l'appellativo, 
a lei caro, di Suor Peccatrice ma 
nel '58 riprende a firmarsi M.sa 
di Barolo per consiglio del con
fessore, dato che le sue Madda
lene « in un doloroso momento 
di crisi nei rapporti con la loro 
fondatrice, erano infastidite dal
l'uso di quel termine». 

Inutile trattare, a questo pun
to, delle origini, finalità e svilup
pi della comunità di suore tratte 
dalle file di ex prostitute, dato 
che questa storia ci porterebbe 
fuori strada. Meglio invece, per 
conoscere un gran personaggio 
femminile del secolo scorso, ad-
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dentrarci nell'epistolario e impa
rare a conoscere dalla sua stessa 
voce la propria natura. 

Il 21 settembre 1848, ad esem
pio, essa ricorda alle Maddalene 
i voti assunti dando però prova 
di assenza di bigottismi: « Mad
dalene penitenti, questo vostro 
titolo supporrebbe nelle vostre 
Costituzioni l'obbligo di assog
gettarvi a un genere di vita al
meno tanto austero come quello 
di tante Vergini innocenti, che 
hanno frequenti digiuni, si alzano 
di notte. Se queste mortificazioni 
corporali non vi sono state im
poste, nondimeno siete spose di 
un Dio crocifisso e figlie di una 
Madre addolorata ». 

E poiché la voce pubblica esa
gerava la ricchezza (pure amplis
sima) della nobildonna, eccola il 
7 novembre rimettere con spirito 
le cose a posto: « Le cose neces
sarie e il cibo sano, spero che la 
Provvidenza di Dio m'aiuterà a 
darveli. Per il rimanente vi rac
comando l'economia, non sola
mente secondo il vostro voto di 
povertà ma secondo la povertà 
mia. Quest'oggi ho mandato alla 
Zecca a fondere la maggior parte 
della mia argenteria; non mi com
patite perché era un lusso che 
mi è intieramente indifferente. 
Pregate S. Giuseppe per me, per 
sapere a quanto e come debbo 
ridurre le mie spese ». Aristocra
tica poi fin nel midollo, ha un 
involontario moto di reazione per 
le « pretese » delle sue benefi
cate: «Dopo avermi domandato 
di comprare camicie, serviette, 
giacchi da notte, adesso Alfonsa 
mi scrive che è necessario com
prare fazzoletti da naso. Tutto 
questo aumento di lingeria mi 
pare forte; però se è necessario 
comprate pure ». Per lei lo era 
sicuramente; per le altre ... mah. 

Certo era un carattere forte, 
da non scherzarci: «Ho parlato 
loro fortemente - scrive il 9 set
tembre 1850 alla Superiora - lo 
doveva fare, e come l'ho fatto 
per amore e non per odio, desi
dero di poter perdonare presto. 
Basta che siena risolute d'emen
darsi. Io conoscerò il grado d'e
mendamento dalla loro obbedien-

za ». Si badi a quel presto e a 
quell'obbedienza! C'era verosimil
mente stata qualche ribellione 
perché, due giorni dopo, riprende 
l'argomento: «Ringrazio Iddio 
che le Maddalene siena risolte a 
praticare di più l'obbedienza, la 
carità e l'umiltà. Aggiungiamo 
anche la mortificazione, e diven
teranno vere Maddalene ». Esi
geva molto ma ne spiegava anche 
il perché: « Pensate forse che sia 
un eccesso di pentirmi d'aver fon
dato un Monastero di Maddale
ne, se in questo Monastero si 
manca alla carità, mortificazione? 
ecc. Ho fatto fabbricare un'ampia 
casa con tutti i comodi, dove 
spesso mi domandano d'aggiun
gere nuove comodità, dove ci so
no bei giardini, bagni, ecc., dove 
non manca niente pel cibo né pel 
vestire. E per chi l'ho fatta fab
bricare? Per persone innocenti 
che lasciano le ricchezze di que
sto mondo? No, l'ho fatta fab
bricare per persone che, se fos
sero nel mondo, sarebbero po
vere e obbligate a lavorare per 
guadagnarsi il vitto al sudore 
della fronte, che non portano né 
dote, né corredo, che invece d'in
nocenza non portano che le loro 
colpe». Dura forse ma chiara: 
e forse era il solo liQ~aggio che 
capissero. . , 

Tanto più che le « pretese » 
non diminuivano: «Tanti anni 
il Ritiro - scrive il 26 febbraio 
1852 - è andato bene senza cam
pagna, ma adesso che l'abitudine 
è presa, sarà difficile d'ottenere 
quel sacrifizio ». Né venivano 
meno le intromissioni nella vita 
privata: « In quanto al modo col 
quale io firmo le mie lettere -
scrive da Roma il 9 marzo 1852: 
e la firma è "Suor Peccatrice" -
!asciatemi fare a modo mio. Se 
i titoli che si danno fra loro le 
mie figlie Maddalene alla ricrea
zione le può divertire, loro lascio 
volentieri quell'innocente diver
timento. Sono sicura, cara Giu
lia, che non le lascerai passare i 
limiti dovuti ». 

Nella dama francese, che usa 
sempre tale lingua per comuni
care intimamente, colpisce la fa
cilità con la quale imparò a espri-

mersi in italiano e in dialetto. Lo
cuzioni piemontesi insaporiscono 
l'epistolario e mostrano tutt'al
tro che distanza dalla gente co
mune: si dichiara contenta dai 
copp a'nsù, definisce una suora 
barivela o tuso, italianizza il dia
letto scrivendo grimisello, chiama 
le più malandate roclò, si lagna 
del ciadèl, discute con serietà 
delle fie parie, degli stopa beucc 
e delle loro lande, nei momenti 
brutti si prefigura l'avvenire escla
mando: i stario fresche, le tiririo 
verde ma anche invitando a darsi 
d'ardris, oltre a lagnarsi di quan
te han solo voglia di dovreme. 
Un modo d'essere e di dire gu
stosissimo. 

E un buon senso calato in 
pieno nella realtà; altro che fu
mosa aristocratica! « Mi pare che 
si può far la stalla per l'asina -
manda a dire da Roma alla Su
periora il 19 marzo 1852: anche 
di tali cose doveva occuparsi -
facendola passare dalla porta del
le carrette, e da quella della spe
zieria che dà nel claustro, dove 
ci sono solamente uno o due sca
lini e non dubitate che l'asina 
può benissimo scendere e salire 
gli scalini. Ce n'è una qui nella 
casa dove sono alloggiata, che 
tutti i giorni sale e scende dal 
terzo piano ». 

Doveva a volte sentirsi molto 
delusa dalla scarsa rispondenza 
delle sue beneficate: lo si nota 
dalla frequenza dei rimproveri e, 
anche, delle minacce. « Il prati
care esternamente qualche tempo 
la virtù, non sarebbe un lavo
rare né per Nostro Signore né 
per l'eternità, ma solamente per 
vivere a bell'agio in un Mona
stero dovi niente manca e dove 
si sta molto meglio di quel che 
si starebbe in casa propria o al 
servizio di qualche padrone. Ma 
è bene di farvi sapere, che se si 
può temere che la mancanza di 
virtù impedisca di fare la Profes
sione, si può egualmente temere 
che la mancanza di virtù faccia 
aprire le porte del Monastero e 
mettere fuori di esso le persone 
che pei loro difetti intorbidano 
la pace delle altre Religiose che 
veramente lavorano a farsi sante ... 
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Riflettere alla natura e alla con
dizione dei vostri voti. Sono per
petui, sì, ma non solenni: questo 
vuoi dire che l'Autorità Ecclesia
stica Diocesana, o chi la rappre
senta, può sciogliervi dal voto di 
obbedienza e povertà, e che ave
te bisogno di ricorrere a Roma 
per essere sciolte dal voto di ca
stità. Il primo scioglimento vi 
rimette nel mondo, il secondo vi 
dà la facoltà di prendere marito, 
se volete ». La lettera conclude 
con un monito più grave ancora: 
« Ciascheduna dunque faccia il 
suo esame, lo faccia con umiltà 
per poter profittare dell'umilia
zione che probabilmente avranno, 
e questa sarà di vedersi proibito 
di rinnovare i voti il giorno di 
S. Maria Maddalena». 

Queste espressioni sono la fac
cia inversa della sua sollecitudine. 
In uno scritto stilato il 15 feb
braio 1853 ma da leggersi solo 
dopo la sua morte preannuncia 
infatti alle suore d'aver lasciato 
ad esse larga parte della sua ere
dità, subito però avvertendo: 
« Ma sarebbe un inganno il cre
dere che vi voglia ricche. Nem
meno voglio che la vostra vita 
sia agiata. Purtroppo, mie povere 
figlie, ce ne sono fra di voi che 
hanno conosciuto il lusso, che 
per un tempo può dare il vizio; 
non voglio che lo troviate nella 
pratica della virtù; sarebbe un'il
lusione chiamarvi Penitenti, po
trebbe diventare un'ipocrisia ». 
A chiusura, un superbo atto di 
consapevolezza: «Non vi baste
rà l'eternità per ringraziare abba
stanza Iddio d'essersi servito di 
me, strumento così indegno ... ». 

Esigeva una fede salda anche 
perché i tempi lo imponevano: 
« In questi momenti ho tre ospiti 
di più - comunica il 17 agosto 
1854 - li Padri della Consolata 
stati scacciati dal Santuario; non 
sappiamo ancora dove andranno 
queste povere comunità, il diver
timento della caccia piace molto 
a certuni ». Alle violenze umane 
s'accompagnavano quelle della 
natura: « Il colera - scrive il 
28 agosto - principia farsi sen
tire più fortemente; sono stati 
vari morti nell'Ospedale Cotto-

lengo, la povertà di quel luogo Come ho detto, molte amarezze 
rende permanente la sporcizia, e le venivano anche dal di dentro. 
c'infetta la casa delle Maddale- Il 3 ottobre 1858 torna infatti 
nine... Questa croce veramente è a firmarsi M.sa Barolo spiegan
un po' pesante, ma è Dio che la done il motivo alla Superiora e 
manda, ci sosterrà». Erano in- amica Madre Giulia: «Mi ricor
fatti tempi duri, come attesta do che fu nel1852, mentre io ero 
un'altra lettera del 4 dicembre a Napoli, che fu cangiata la sot
dello stesso anno: « Ti voglio toscrizione delle mie lettere. A 
far parte delle consolazioni che quell'epoca quel cambiamento vi 
ho al Rifugio: tutte le figlie della fece pena. Adesso una persona 
Congregazione del Cuore di Gesù, che ha autorità sopra di me giu- • 
piene di compassione per le po- dica bene che io riprenda l'antica 
vere figlie brave senza pane e firma ». E amaramente spiega il 
senza lavoro, hanno ottenuto che perché: «Una persona molto 
si faccia in una stanza laboratorio autorevole mi ha assicurata che 
per queste figlie che vengono so- sono più anni che non ho più la 
lamente a lavorare; abbiamo mol- confidenza delle Maddalene ». Ini
to lavoro e si dà loro tutto quel zia di qui una « serrata » da par
che guadagnano, non dormono in te della Fondatrice, che a lungo 
casa; ho permesso alle figlie del non si fa più vedere al morra
Rifugio le più sagge di privarsi stero: « È per il vostro meglio 
di qualche poco del loro pane e che non vengo - confida il 3 di
cibo a favore di queste lavo- cembre. - Se avete affezione per 
ranti ». me, fidatevi di me e non cercate 

Rispetto alla città, la dama '· tutti i mezzi per violentare la mia 
viveva molto ritirata dopo le volontà che fu sempre di farvi 
brutte prove patite nel '48: se del bene». 

· però l'occasione la spronava a Altre cose però la occupavano, 
esibire le proprie convinzioni, lo specie in quel (non per lei) anno 
faceva con ardore: «La festa per dei portenti che fu il '59: «per 
il dogma dell'Immacolata Conce- causa della guerra c'è stato tanto 
zione - annuncia il1° aprile 1855 lavoro, non si trovava un ino
- è andata bene dappertutto; in mento per soprassedere ai lavori 
casa mia c'era illuminazione sulle comandati, ancora quest'oggi de
finestre, ma il balcone era tutto vono fare 1500 berette al giorno. 
illuminato con vetri in colore, È vero che il lavoro è poco pa
ed in mezzo era scritta la parola gato; ma le figlie essendo molto 
CREDO in vetri colore azzurro, più occupate, sono più facili da 
e con caratteri grandissimi; que- dirigere ». 
sta illuminazione era non sola- Col '60 la salute prende a peg
mente un segno di giubilo ma un giorare e l'età (ha ormai 75 anni) 
atto di fede, ed ho voluto farlo a indebolirla: «La mia lunga 
maiuscolo». Maiuscolo era an- malattia di circa sei mesi, la de
che il suo carattere, e Torino bolezza che sento ancora non mi 
non doveva scordarsene! rende capace di fare un minuto 

Era donna, infatti, di grandis- esame », eccetera ( 11 maggio 
sima generosità e memoria di 1860). Gode tuttavia il calore 
ferro, come ben provò don Bo- d'una ritrovata pace: « Sono ter
sco: ma era anche oggetto di ca- minate tutte le feste di S. Giulia. 
lunnie che, malgrado la sua for- Quest'anno hanno durato quattro 
za, la prostravano: « Tutti quelli giorni: sabato all'Ospedaletto 
che lavorano per la gloria di Dio con le Oblate e le bambine; do
sono nel caso d'essere così trat- menica, la mattina al Rifugio; il 
tati. Non vi ho sempre parlato dopopranzo alle famiglie di Ma
di tutto quello che si dice, si ria, S. Giuseppe e S. Anna; lu
stampa, e si scrive contro di me, nedì al Monastero di S. Anna; 
questo continua anche adesso, e martedì mattina alle Maddalene. 
vado avanti, né mi voglio sgo- Dappertutto cantate, lettere, bei 
mentare, Dio provvederà! ... ». lavori, e per conto mio distribu-
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zione di piccoli dolci, benedica
mus con festa in refettorio». Era 
il verso bello d'una medaglia che 
ne poteva avere di molto brutti: 
« La madre di Cecilia [una gio
vane suora appena morta] mi ha 
scritto una brutta lettera per dir
mi che devo essere contenta del
la morte di sua figlia, e poi mi 
domanda denari... È venuta a 
fare chiasso al parlatorio del Mo
nastero, povera donna, ha tanto 
torto che ho paura non la finisca 
presto ». Oppure la sventura la 
colpiva negli affetti familiari: « È 
morta la mia cameriera Catlinin, 
era al mio servizio da 23 anni, 
era una santa figlia e mi lascia 
un vuoto che sarà impossibile 
riempire ». 

La cattiva salute, cioè il peg
gioramento di malanni cronici, la 
costringe al principio del '61 -
dopo una lunga degenza a letto -
a « prendere le acque » a Plom
bières. Di qui scrive il 6 luglio 
a Madre Giulia: « Il mio ·lungo 
viaggio s'è fatto senza troppa 
stanchezza ma la vita di Parigi 
mi ha molto stancata, questa cit
tà è tanto grande; il selciato è 
cosl disuguale, le corse cosl lun
ghe che ne pativa; epperò m'era · 
necessario di farne per conve
nienze sociali e di famiglia. Il 
molto parlare, indispensabile, mi 
stancava molto. Ieri l'altro, dopo 
aver fatto un viaggio di 12 ·ore 
per venire qua a prendere le ac
que, ha messo il colmo alla mia 
stanchezza. Ora, dopo un po' di 
riposo, principierò a bere le ac
que che mi dicono adattissime al 
mio male». Che era però soprat
tutto l'età: male irrimediabile. 

Restava tuttavia straordinaria
mente vigile a quanto accadeva 
dentro e fuori: « Sarete infor
mate dell'attentato sacrilego -
scrisse 1'11 settembre 1862 a 
Suor Teodora - che ha avuto 
luogo al momento che la proces
sione della Madonna della Conso
lata usciva da S. Giovanni. Ah sl, 
mie care figlie, guardiamo di pla
care la Madonna, è stata tanto 
benigna per Torino; e adesso per
mette d'essere insultata dai T o
rinesi! ... Ieri l'altro permise che 
uno scellerato tagliasse la testa 

e il braccio al divin suo Fan
ciullo appoggiato al suo seno! ». 

Soprattutto era attiva, attivis
sima, per l'erezione della sua 
nuova chiesa (S. Giulia) in borgo 
Vanchiglia. « Ti ringrazio, e vi 
ringrazio tutte - comunicò a Ma
dre Alfonsa, Superiora dell'Isti
tuto del Buon Pastore di Cremo
na - del lavoro che volete fare 
per gli arredi della mia nuova 
Chiesa. Mi occupa molto, come 
tu puoi pensare. Si sta in questi 
giorni facendo le fondamenta. La 
stagione non è molto favorevole 
[la lettera è del 26 settembre 
1862]. Adesso è migliore; mi 
dicono che vi sono molti lavo
ranti, ed anche molti spettatori. 
Io ci sono stata una volta a ve
dere a lavorare, e Don Ponte ha 
messo diverse medaglie benedette 
nelle fondamenta ... Siamo in un 
tempo dove il diavolo lavora tan
to che è necessario che chi vuol 
essere buon cattolico lavori a tut
ta possa contro di lui ». 

Del 23 settembre 1863 - un 
anno dopo e ai limiti estremi 
della vita - è un prezioso accen
no alle forme di religiosità del 
tempo: «Non si vendono imma
gini del Canonico Cottolengo, ma 
solamente fotografie o nere o co
lorate; le meno care . ç~stano un 
franco ». 

L'ultima impresa fu ancora per 
la sua opera, non per sé: « Sa
ranno quattro settimane che per 
affari della mia chiesa di Santa 
Giulia ho fatto una gita a Mi
lano. Io ci ho dormito la notte 
dal mercoledì al giovedl, giovedì 
sera ero già a Torino e all'indo-. 
mani ero già ammalata con feb
bre ». La lettera è del 12 otto
bre 1863 e dalla malattia non si 
riavrà più. Aveva sperato di far
cela e aveva addirittura scritto: 
« Principio l'inverno un poco per 
tempo; mi disponevo andare in 
villa e non ho potuto andarvi. 
Non so se mi resterà tempo per 
andarvi a passare qualche giorno. 
Sarà quel che Dio vorrà». 

Dio l'avrebbe voluta con sé, 
con Tancredi, con Pellico, con 
le molte persone amate e benefi
cate. Come la fenice, sarebbe ri
sorta dalle ceneri mediante la 

creazione dell'Opera Pia Barolo . 
Torino, per cui tanto fece, non 
le si è mostrata riconoscente né 
allora né dopo. Valgano queste 
parole a ricordarla. 

Luciano Tamburini 

Carla Casalegno, 
Pier Giorgio Frassati. 
Una vita di preghiera, 
Casale Monferrato, Piemme, 
1988. 

La dedica del libro a Luciana 
Frassati mi fa tornare in mente 
le tante volte in cui, per più di 
vent'anni, mi son trovato con lei 
a parlare del fratello . Dai suoi 
ricordi non scaturiva l'impres
sione di "una vita di preghiera" 
perché questo lato era occulto 
perfino a lei, la più prossima; 
solo « dopo » ne avrebbe avuto 
coscienza insieme ai familiari. 

Quand'ero giovane Piergiorgio 
ci era però già proposto quale 
esempio e il mio incontro col suo 
viso aperto e la sua aria di ragaz
zone robusto è ben lontano nel 
tempo. Nato ventidue anni pri
ma di me, non l'avrei forse mai 
incontrato se fosse vissuto: ma 
essendo morto cosl presto ci ve
niva mostrato perpetuamente gio
vane e perciò imitabile e degno 
d'imitazione. Era un'epoca di con
flittualità aperta fra organizza
zioni fasciste e cattoliche e a far 
parte delle seconde si rischiava 
al minimo un pesante sarcasmo: 
Pier Giorgio che, a vent'anni, do
vette mostrar loro i pugni era 
esempio, anche in questo, d'un 
semplice, spontaneo e chiaro co
raggio. Ma certo l'ascendente 
maggiore veniva dal saperlo d'ot
tima famiglia (con quel che . ciò 
significava allora) e con la possi
bilità di godere ogni agio - sia 
pure assennato - e sentire che 
alla chetichella, senza che nessu
no lo sapesse, si votasse ogni gior
nq ai poveri non tanto offrendo 
denaro quanto aiuto tangibile e 
fraterno. Quante viuzze degra
date lo videro allora fra le stan
ghe d'un carretto o con masseri
zie sulle spalle! 
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Per quei temp1, m quella so
cietà, il fatto era inconcepibile e 
ben si comprende che egli stesse 
molto attento a non farsi sor
prendere: non era solo umiltà 
(che però c'era) ma timore d'os
servazioni pungenti, di occhiate 
condiscendenti o commiseratrici. 
Per questo appunto la misura di 
ciò che era stato la si ebbe solo 
dopo il trapasso: quando la salma 
nella bara fu attorniata da gente 
anonima e addolorata come i 
pleurants medioevali. 

La sua vita fu cosl breve da 
non potere affidarsi a gesta me
morabili; ma se memorabile si
gnifica « degno di memoria » la 
sua breve cronologia (dal « bre
ve » non sprigionan sempre rare 
fragranze?) lo è. Iscrizione alla 
Conferenza di S. Vincenzo, al 
Circolo dei «Giovani Adoratori 
Universitari », fondazione del 
Circolo di gioventù cattolica « Mi
lites Mariae », scelta del nome 
« Fra Girolamo » (Savonarola) 
nel farsi terziario domenicano, 
partecipazione a qualche manife~ 
stazione pubblica cattolica e, il 
4 luglio 1925, la morte a venti
quattro anni per poliomielite ful
minante. 

Carla Casalegno ripercorre, con 
pudore delicato, queste tappe e 
il progredire del libro è anche 
quello del ragazzo sul cammino 
di perfezione: Una vetta: la san
tità, La Ptima Comunione, L'im
pegno cristiano, Il significato del
la messa, L'adorazione notturna, 
L'Ultima Comunione nella dimen
sione della santità, Una vita per 
Cristo. 

Per tale pudore e per mia emo
zione preferisco non commentare 
ma citare passi del libro. A p. 92: 
« Operando questa generosa scel
ta di dedicare alla preghiera eu
caristica parte del tempo desti
nato al riposo, egli dimostrava 
di saper prendere, per amore del 
Signore, posizioni disapprovate 
dai genitori. Particolarmente con
traria alla sua preghiera notturna 
era la mamma la quale a volte 
cestinava gli inviti che il figlio 
regolarmente riceveva due giorni 
prima dell'adorazione, iniziativa 
che però non conseguiva il suo sco-

po in quanto Pier Giorgio, infor
mato dai compagni, partecipava 
ugualmente alle veglie eucaristi
che; era questa una delle sue tante 
scelte controcorrente». A p. 99: 
« Nella scelta stessa di essere 
"adoratore notturno" è implicita 
una chiara volontà di aderire al
l'insegnamento del Signore, che 
invita a vegliare e pregare "in 
ogni momento"». 

A p. 120, da uno scritto di 
Piovene: «La mattina del29 giu
gno, il giovane non si alza all'al
ba, come fa sempre, ma alle nove; 
ha mal di testa e mal di schiena; 
e presto i sintomi si aggravano. 
Ma proprio in quei giorni la non
na materna, in una camera vicina, 
sta concludendo una lunga ago
nia. Tutta la famiglia l'assiste; 
la malattia senile sembra più vera, 
più seria, direi più legittima, di 
quella d'un giovane sano, giunta 
in momento inopportuno. Si ag
giungono le abitudini di una fa~ 
miglia robusta, per cui l'unico 
male è la vecchiaia e tutti gli 
altri si trascurano: forse la tra
dizione autoritaria piemontese, 
che nel male vede una fisima, 
specie se il sofferente ha venti
quattr'anni. Al mal di testa e al 
mal di schiena segue la febbre 
accompagnata da vomito, sintomo 
della paralisi che si propaga; pu
re, nessuno si accorge che qualco
sa accade; ai dolori atroci si op
pone qualche pastiglia di aspiri
na; al mal di stomaco un purgan
te. Si parla d'una passeggera stan
chezza dovuta all'eccesso di stu
dio. Il gjovane, già morente, · è 
invitato ad alzarsi per raccogliere 
le ultime parole della nonna, poi 
un'altra volta per vegliarne il 
cadavere. I domestici lo raccat
tano steso ai piedi del letto, sen
za la forza di rialzarsi, e non 
osano dire nulla. Lunedl, martedl, 
mercoledl, giovedl cosl trascorro
no. Alla vigilia del trapasso, il 
venerdlla verità, già evidente da 
un pezzo, piomba sugli animi inat
tesa. "Alzati", dice il dottore di 
casa. Dal letto, s'alza la risposta 
del giovane: "Non posso più". 
Il giorno seguente è spirato: 
4 luglio ». 

In questa vita « rivisitata » dal-

l'autrice non c'è posto per la 
carità di Pier Giorgio, nel senso 
che il libro è tutto mirato all'in
teriorità della sua fede. L'« Ul
tima Comunione » è, perciò, un 
atto sacramentale non del solo 
sacerdote ma dell'agonizzante: si 
sa, è sempre cosl, ma per questo 
giovane è veramente un'altra co. 
sa, un auto de fe nel significato 
originario. Sotto l'impronta ester. 
na del ragazzo sano e spensierato 
Pier Giorgio aveva vari dolori: 
« la mia vita - scrive a un ami
co - attraversa forse il periodo 
più acuto di una grave crisi e 
proprio in questo momento mia 
sorella va lontana e cosl resterà 
a me dover essere allegro in casa 
e soffocare l'umor grigio prodotto 
da tutte le varie contrarietà che 
sorgono contro di me». 

Tutto ciò non incrinava tutta
via la sua sicurezza e per questo 
sul suo volto, « dopo aver rice
vuto il sacramento degli infermi, 
aleggiava un senso di pace che 
non era di questo mondo» (p. 
131 }. E tale fu il chiarore che 
ne circondò, d'un tratto, la figura 
che non solo i compagni di fede_ 
ma gli agnostici o i contrari scris· 
sero parole che ne diedero tutta 
la misura: « Ciò che si legge di 
lui - disse ad esempio Turati -è 
cosl nuovo ed insolito che riem· 
pie di reverente stupore. Quel 
giovane cattolico era anzitutto un 
cristiano, e traduceva le sue opi· 
nioni mistiche in vive opere di 
bontà umana, in atti costanti di 
pietà. Questo "cristiano" che ere· 
de, ed opera come crede, e parla 
come sente, e fa come parla, que· 
sto "intransigente" della sua re· 
ligione è pur un modello che può 
insegnare qualche cosa a tutti ». 

Quel che poteva offrire per 
insegnamento era qualcosa d'an· 
ti co: qualcosa che secoli prima 
aveva testimoniato ad Assisi Fran· 
cesco ma che era contenuto, pri· 
ma di lui, nelle parole di Giovan· 
ni: « Dio è amore e chi sta fermo 
nell'amore sta in Dio, e Dio in 
lui ». 

Luciano Tamburini 
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Domenico e Renzo Agasso, 
Michele Pellegrino. 
Uomo di cultura, 
cardinale audace, 
voce dei senza voce, 
Milano, Paoline, 1988. 

Il pregio più evidente di que
sta biografia del cardinale Pelle
grino, scritta - in perfetta sinto
nia - a quattro mani da Dome
nico e Renzo Agasso, consiste 
nella sua nitida sobrietà. Avvezzi 
a quel sano stile giornalistico che 
è proprio de « Il nostro tempo » 
- dire le cose chiaramente e con 
completezza ma senza fronzoli -
gli Agasso non si sono fatti sfio
rare neppur lontanamente dalla 
tentazione di suonare le trombe 
o battere la grancassa per rac
contare l'avventura umana di un 
personaggio di grandissimo rilie
vo quale è stato il compianto 
arcivescovo di T orino: l'hanno 
seguito invece quasi in punta di 
piedi, spettatori attenti e parte
cipi ma discretissimi di un cam
mino che ha avuto inizio e ter
mine nel medesimo luogo, quasi 
nel medesimo punto, con scarto 
lieve di pochi metri. Il futuro 
Cardinale era nato infatti il 
25 aprile 1903 in una casa di 
Roata Chiusani (frazione di Cen
tallo) adiacente alla chiesa par
rocchiale e in questa chiesa - ot
tantatre anni dopo - è stata espo
sta la sua bara prima che il cor
po scendesse a riposare, per sua 
volontà, nel piccolo cimitero del 
paese, in tutta semplicità e, so
prattutto, « in famiglia ». 

Ma quanti eventi lungo l'orbita 
di questa vita. Dopo l'ordinazio
ne sacerdotale, tre lauree; il vi
cariato generale della diocesi di 
Fossano; l'attività giornalistica e 
i saggi; la lunga docenza nel
l'Ateneo torinese; la grande espe
rienza del Concilio Vaticano II; 
i dodici anni - caldi! - di atti
vità episcopale nella diocesi di 
Torino; i viaggi in terre lontane 
per visitare le Missioni e ancora, 
durante la « pensione » nella ca
nonica di V allo (che aveva do
vuto adeguarsi per ospitarlo con 
i suoi 42 metri di biblioteca), i 
due Conclavi del 1978 e infine la 

lunga malattia, un venerdì di pas
sione protrattosi dal venerdì 
8 gennaio 1982 al venerdì 10 ot
tobre 1986: l'ultima cattedra, 
l'ultimo pulpito dell'ex-arcive
scovo di Torino sono stati al Cot
tolengo, là dove nel 1977 aveva 
voluto consegnare il pastorale al 
successore. 

Uomo dotato di grande equi
librio, il cardinale Pellegrino sep
pe sempre nella vita conciliare 
gli opposti: la vocazione allo stu
dio e la grande cultura non lo 
distrassero mai dalle istanze del 
quotidiano né tantomeno gli im
pedirono molte intuizioni antici
patrici; la rapidità dell'azione 
( « don Subito »!) mai nocque 
alla precisione dell'operato; le 
sue idee, che non ammettevano 
cedimenti e compromessi, non gli 
impedirono di stimare e quindi 
di avere per amici persone che 
nutrivano convinzioni diverse; 
l'attività più sfibrante non lo di
stolse mai dalla preghiera. A que
sto proposito sarebbe assai op
portuno che nel ricordo della 
gente questo Cardinale « orizzon
talista », così impegnato nel so
ciale, fosse nuovamente posto 
nella posizione che gli compete: 
con i piedi per terra ma la men-
te a Dio. · -. 

Assieme all'equilibrio .fu sua 
cifra il rigore: richiesto a tutti 
perché preteso anzitutto da sé 
medesimo. E neppure va dimen
ticata la grande umiltà: disponi
bile verso tutti; sollecito nel chie
dere consiglio ai suoi collabora
tori; « padre » e non « Eccel
lenza »; cardinale senza cappello: 
insomma, semplicemente, sempre 
e soltanto, Michele Pellegrino, 
« coetaneo » degli antichi Padri 
della Chiesa, franco nell'espri
mersi, anche dissentendo, con il 
Papa, ma ben lieto ogni qual
volta gli si presentasse l'occasio
ne di farsi piccolo e parlare in 
piemontese fra i vecchi amici del 
sò pais. 

La ricostruzione della vita del 
Cardinale si avvale anche delle 
testimonianze di numerose per
sone che gli sono state vicine nel 
corso delle sue· molteplici atti
vità e non manca, naturalmente, 

di farvisi sentire la voce stessa 
del Cardinale che, attraverso i 
documenti scritti, propone, sicu
ra e ferma, messaggi ancora oggi 
di grande attualità. Ma anche in 
altro modo il Cardinale, « pur 
essendo morto, parla ancora»: 
si tratta del devoto colloquio in
staurato con lui da coloro che si 
recano pellegrini alla sua tomba. 
Nella cappellina dove riposa è 
stata posta una cassetta con la 
scritta Pensieri al Padre Pelle
grino: « vi si depongono mes
saggi, invocazioni di aiuto, ricor
di, parole di rimpianto, una cor
rispondenza che continua oltre la 
morte e il tempo ... Parole che si 
dicono a uno che è vivo. Così 
continua il dialogo tra il Cardi
nale che ha voluto essere chia
mato « Padre » e i tanti che gli 
si sentono sempre figli. Ora gli 
parlano con quei bigliettini nel 
silenzio della campagna... Tutto 
è cominciato a Roata. E non po
teva finire che lì ». E a questo 
punto la voce degli Agasso fa
tica a trattenere la commozione. 

Simonetta Satragni Petruzzi 

Cristiani e cultura a Torino, 
Milano, Angeli, 1988. 

Due avvenimenti importanti 
del 1988 che hanno coinvolto la 
Chiesa e la città inducono ad 
alcune riflessioni che per riguar
dare in modo particolare la Chie
sa di T orino finiscono con il coin
volgere giudizi e riflessioni sulla 
città e sulla sua vita culturale, 
le sue scelte nel futuro. Non è 
mia intenzione affrontare il si
gnificato e la portata delle cele
brazioni di San Giovanni Bosco 
poiché altri l'ha fatto già bene 
ed inoltre queste come quelle in 
onore del Faà di Bruno non sono 
ancora terminate e la loro in
fluenza sulla vita della città ·ri
guarda i tempi lunghi. Ritengo 
piuttosto importante per le vi
cende culturali cittadine conside
rare il significato della pubblica
zione, avvenuta nel luglio 1988 
degli atti del convegno « Cristia-
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ni e Cultura a T orino » e la vi
sita del Santo Padre Giovanni 
Paolo II nel settembre 1988 (la 
seconda alla città} in onore di 
San Giovanni Bosco nel primo 
centenario della morte. Gli Atti 
del Convegno sono stati pubbli
cati da Franco Angeli Editore di 
Milano e la scelta appare felice 
dall'esito della pubblicazione mol
to gradevole nella sua nettezza 
che ne facilita la lettura. Sono 
612 pagine, una mole enorme che 
fa onore al lavoro paziente di don 
Pollano vicario episcopale per la 
cultura della Diocesi di T orino 
e principale animatore della Con
sulta della cultura e dall'Inter
segreteria Culturale Diocesana vo
luta dall'Arcivescovo Anastasio 
Ballestrero. Non si tratta di un 
libro per il passato ma di un Con
vegno e di un libro per il fu
turo e che, come si legge nella 
presentazione, potrà fondare fe
condamente altro lavoro a servi
zio della comunità. Qual era stato 
l'obiettivo del convegno? Nella 
Nota informativa degli Atti si 
legge: « ... al fine di richiamare 
alla coscienza della Diocesi la 
portanza della realtà culturale ri
spetto al vivere cristiano e di con
tribuire a colmare il disagio, tut
tora esistente, nel rapporto fede 
e cultura ». Non è a ben vedere, 
quindi, un discorso del tipo «. fe
de e ragione » o « fede e sclen
za » - questioni che tuttavia com
paiono in molti degli interventi, 
complessivamente più di 100, 
oltre ai dibattiti nelle singole 
sezioni (5) ma un affronto del
la realtà tutta della città a testi
monianza dell'interesse e della 
vivacità con i quali i cattolici 
vivono i problemi della città e 
della loro presenza nella città. 
Presenza variegata, problematica 
anche ma comunque incidente 
in pr~fondo e protagonista più 
di quanto non si potesse pen~ar~. 
La profondità di molte rel_az10m, 
la passione di altre, la ch1arezza 
e ia franchezza di quasi tutte 
sono a mio modo di vedere il 
risultato più importante del Con
vegno e la lettura dei suoi. Atti 
rende tutto ciò evidente. Chi pen
sava alla Chiesa di questa città 

come ad un mondo separato, chiu
so in se stesso, incapace di pen
sare, deve oggi ricredersi. 

C'è nel discorso inaugurale 
dell 'Arcivescovo un passo che 
merita l'attenzione di tutti (cat
tolici e non): « L'aspetto più ne
gativo è che la nostra dimensione 
pragmatistica e, ora, effìcienti
stica ha tolto un po' a tutti il 
tempo di fare cultura, perché c'è 
da fare altro, c'è da fare la nuova 
economia della città e della re
gione ». Si tratta di una consta
tazione che coglie nel segno ed 
indica nella mancanza di « teo
ria », nel senso forte, nel senso 
greco, una delle mancanze più 
gravi della cultura della nostra 
città. Mancanza di una teoria e 
sviluppo invece della cultura co
me fabulazione neosofistica op
pure come strumento a servizio 
del breve e medio termine, delle 
questioni e dei problemi . legati 
alla produttività e all'impiego im
mediato delle energie (che pure 
nella nostra città son tante). Ri
leggendo le parole dell' Arcive
scovo mi venivano alla memoria 
le affermazioni del filosofo Carlo 
Mazzantini nel suo saggio: « Ir
realtà di un preteso conflitto: il 
pensiero e la vita». Ora, che 
certo scollamento tra l'ispirazio
ne culturale e l'approfondimento 
culturale sia evidente un po' in 
tutta la cultura cittadina dipende 
forse proprio dal fatto che vita 
e cultura son viste separate e in 
conflitto, esigendo la vita (intesa 
come sviluppo economico della 
società) d'essere messa al sicuro 
dalla cultura, dal pensiero. 

Ciò che emerge dagli Atti del 
convegno, che come dice don Fol
lano vuol essere un inizio, è la 
situazione di marginalità che ca
ratterizza un certo establish
ment culturale cattolico rispetto 
ad altre forze crescenti nella Chie
sa, rispetto. alle esigenze della 
nuova situazione culturale della 
città, dopo le grandi trasforma
zioni degli ultimi tempi, e so
prattutto rispetto ai fermenti mis
sionari che animano molti settori 
del mondo culturale cattolico. E 
qui è necessario richiamare il 
secondo avvenimento che ha co-

involto la Diocesi e la città: la 
visita del Santo Padre Giovanni 
Paolo II. Tollerata dall'unico 
quotidiano torinese, considerata 
dall'ambiente e dalla mentalità 
laicista un fatto « interno » alla 
Chiesa o di esclusivo interesse dei 
salesiani, la visita del Papa è 
stata una rivelazione. Chi si aspet
tava un « rigetto » rispetto alla 
sua prima venuta nella nostra 
città è stato clamorosamente 
smentito. Infatti c'erano tutti i 
torinesi; le strade e le piazze pie
ne di popolo entusiasta. 

Che cosa significa tutto ciò? 
Indica un'attesa, una tensione le
gittime; indica che non basta il 
potere, non bastano i mezzi di 
informazione, non basta l'ostinata 
diffusione di una mentalità seco
larizzatrice ed anticattolica; la 
gente attende. Anche la riduzio
ne, da alcuni invocata, della Chie
sa a Chiesa locale e quindi addo
mesticata e trainata dalla men
talità dominante, risulta una co
struzione astratta tanto che a sa
lutare il Papa e la Chiesa Uni
versale c'erano tutti. Allora è 
evidente che la visita del Papa · 
ha rivelato ancora di più la pro
fonda divaricazione tra il popolo 
cristiano e quegli intellettuali cat
tolici che da tempo si ostinano 
a darlo per morto. In sostanza 
ciò che si è visto nel Convegno -
l'emergere di una Chiesa missio
naria - ha avuto la sua contro
prova nelle piazze e nelle strade, 
fra i giovani dello stadio, i do
centi nel Duomo, gli ammalati in 
Piazzetta Reale e ovunque il Pa
pa avesse dato appuntamento ai 
torinesi. Questo induce ad un'al
tra riflessione. 

C'è come la liquidazione di 
fatto degli epigoni del cattolic<;· 
simo liberale; intendendo per li
berale quella mentalità che alc~
ni cattolici hanno cercato dal Ri· 
sorgimento in poi non tanto pen
sando ad un confronto quanto 
ad un compromesso con il mon
do moderno. Compromesso fino 
a circa quarant'anni fa reso forse 
pensabile dall'ampio consenso tra 
mondo laico e cattolico sul piano 
etico ma che risulta impossibile 
dall'emergere come definitivamen· 
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te vittoriosa la società opu
lenta che con l'etica cristiana di
chiara di non voler avere nulla 
a che fare . 

Il ruolo quasi demiurgico che 
alcuni intellettuali cattolici (per 
lo più docenti universitari) han
no pensato di poter svolgere me
diando tra la democrazia liberale 
e il marxismo gramsciano si è 
rivelato inconsistente. E questo, 
doppiamente, dal momento che 
l'ideologia marxista sembra es
sersi sciolta di fronte all'assalto 
della democrazia liberale privata 
della sua ispirazione etica (del 
tutto inefficace a padroneggiare 
la situazione) ma potenziata, in 
tutto l'occidente industrializzato, 
dal predominio della tecnica e 
dall'ebbrezza edonistica. Cosl 
mentre i cattolici della media
zione pensavano ancora alla real
tà come divisa tra il vecchio lai
cismo e il marxismo, avevano in
vece la soluzione della questione 
nel senso di un predominio indi
scusso della società opulenta che 
da un lato rappresenta agli occhi 
di molti il massimo dell'ateismo 
pratico e dall'altro la carta vin
cente contro il marxismo. 

Mentre il cattolicesimo poteva 
essere visto come comodo alleato 
nella lotta contro il marxismo 
fino alla fine degli anni Cinquanta, 
esso è oggi visto dal potere come 
principale avversario. Cosl men
tre il cattolicesimo liberale mi
rava a dare un'interpretazione 
riduttiva della Chiesa e si pen
sava come l'unico capace di assi
curarsi, nel contatto con il mon
do moderno e contemporaneo, 
una funzione di guida e giudice 
della Chiesa, questa si apriva a 
ben altre realtà e nella temperie 
attuale vedeva crescere l'esigen
za di un'identità più certa come 
condizione essenziale per dialo
gare con le complesse culture del 
mondo contemporaneo. A ben 
vedere è mancata, nella tendenza 
alla mediazione, la percezione del 
rischio grave di ridurre la fede 
a fatto privato e la consapevo
lezza dell'abisso profondo tra 
moderno e contemporaneo che 
pure il Concilio aveva ben visto 
e sul quale aveva aperto una nuo-

va stagione della Chiesa in tutto 
il mondo. 

Negli Atti del Convegno la 
consumazione della prospettiva 
liberale risulta chiarissima in un 
isolamento totale che a volte si 
esprime con la vuota presunzione 
elitaria rispetto a ciò che di nuo
vo emerge nella Chiesa. È il pa
radosso di un falso progressismo 
che oggi si ritrova - a causa di 
una lettura inadeguata della re
altà - su posizioni conservatrici. 
Si tratta infatti di un vero e pro
prio autoisolamento, non essen
dovi neppur più l'interesse della 
mentalità dominante a ritrovare 
in queste posizioni un valido in
terlocutore. D'altra parte altri 
hanno in questi ultimi anni lavo
rato in profondità nella società; 
penso qui soprattutto ai movi
menti laicali che anche in Torino 
sono presenti e che nel dibattito 
del Convegno hanno avuto un no
tevole rilievo. 

Il Convegno ha evidenziato tut
to ciò e certamente l'ha anche 
valorizzato. Ma un'altra forza va 
sviluppandosi nella Chiesa: si 
tratta di molti sacerdoti e reli
giosi impegnati negli studi teo
logici o nella scuola. Anch'essi 
come i laici avvertono il nuovo 
clima e nuovo entusiasmo per 
gli studi nella filosofia , e nella 
teologia; cosa questa che corri
sponde ad un crescente interesse 
fra i cittadini che in mille forme 
ritornano alla Chiesa. 

Il Convegno ha messo in chia
ro questa multiforme e feconda 
creatività dei cattolici che viene 
incontro alle esigenze della gen
te. C'è come la consapevolezza 
del divario tra la città vista e 
sperata dai santi torinesi del se
colo scorso e quella secolarizzat_a 
della seconda metà di questo. E 
evidente a tutti, credenti e non, 
che questa città non è vivibile 
e che gran parte di questa diffi
coltà dipende dal fatto che la 
fede non si rende visibile in ope
re vive. Lo scarto tra ciò che 
era stato sperato e ciò che ha 
finito per affermarsi fa sentire 
una mancanza che genera un de
siderio. Il desiderio si fa cosl 
forte che nessuna censura orga-

nizzata, nessun potere violento 
e scaltro riusciranno mai a vin
cere. 

Se ogni inizio è un compito, 
allora la nuova forza missionaria 
della Chiesa che è in Torino di
mostra tutta la sua vivacità e la 
sua presenza in una città per tanti 
versi singolare ed unica ma pur 
sempre città di uomini che come 
tali son fatti di attese e di do
mande radicali. 

Aldo Rizza 

Archivi di pietra. 
Gli uomini, la Storia, 
le Arti nelle chiese di Torino 
«dentro dalla cerchia antica»: 
fondazioni fino alla seconda 
metà del secolo XVII, 
Torino, 1988. 

L'edizione è a cura dell'As
sessorato ai Servizi Demografici 
della Città di Torino, ideata, pro
grammata e realizzata dall'asses
sore Giuseppe Lodi, da Gian 
Giorgio Massara, Maria Luisa 
Moncassoli Tibone, Vittoria Sin
cero, dall'A.N.I.S.A. -Piemonte 
(Ass. Naz. Insegnanti di Storia 
dell'Arte), con la sponsorizzazio
ne della Fondiaria Assicurazioni, 
e vi hanno collaborato autori af
ferenti appunto all'ANI SA, ac
canto ad altri colleghi attivi nel 
settore dei beni culturali 1. L'idea 
intanto, di indagare all'interno 
delle chiese di Torino le stratifi
cazioni della memoria storica, 
procedendo dalle lapidi e dai loro 
segni, va segnalata come una par
tenza intelligente, ancora oggi 
attuale: la città infatti ha dovu
to in anni recenti pensare anche 
alle nuove Guide di T orino 2, 

per colmare lo spazio che inter
corre fra noi e gli antichi itine
rari, cresciuti fra il Sette e l'Ot
tocento su binari stretti e rigo
rosi, molto parchi e per niente 
divaganti, da parte del Craveri, 
del Derossi, del Paroletti, del 
Grossi, che si rivolgevano ai fo
restieri, e perciò tenevano conto 
del poco tempo a disposizione 
e delle "curiosità" essenziali a 
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una visita che non doveva trop
po affaticare chi si avventurava 
tra chiese e ville in collina. Oggi 
la curiosità è cresciuta, e si entra 
nelle chiese o nei palazzi cercan
do segni che riscoprano storia e 
radici intrecciate. 

Il problema della salvaguardia 
del nostro patrimonio artistico 
è a ragione ancorato a questa 
conoscenza, ed è un pensiero con
diviso ampiamente; in questa 
occasione anzi, sostiene l'impian
to costruttivo del volume e di 
tutta l'impresa. Certo non era 
facile muoversi nella selva di dati 
e di memorie affidate a lapidi e 
altari, alcuni passati attraverso 
ricostruzioni e riprese. Le diffi
coltà di fondo provenivano infatti 
dalla stessa documentazione che 
spesso segnala momenti c_pstrut
tivi per le chiese, ma certo con 
meno frequenza si sofferma per 
altari e tanto meno su lapidi, con 
scritte certo datate, ma sempre 
da interpretare e da ricondurre 
ad un più vasto momento stori
co, che appunto è come conden
sato in quelle righe scarne. 

Di qui le giuste preoccupazio
ni degli Autori e la loro attenta 
presa di posizione di fronte a 
problemi generali. Dal saggio ini
ziale di Luciano Tamburini ci 
viene segnalato con finezza let
teraria come la stessa tipologia 
della tomba e della lapide abbia 
percorso un suo iter, cercando 
di precisare i modi della sua stes
sa presenza; prima lastra terra
gua e poi sopraelevata, fino ?llo 
spazio conquistato nel gran tea
tro del Barocco europeo. Ed è 
una traccia proseguita dalla Ti
hone Moncassoli, confrontando a 
più tiprese, con scelte ravvici
nate, Oriente ed Occidente, e 
ancora da Elena Cappellano, con 
incursioni nel pensiero attuale, 
puntato sulla morte nucleare. 

Affrontando l'analisi storica, 
con taglio focalizzato per i pri
mi capitoli della Torino prero
mana e romana, di base per il se
guito, Gian Giorgio Massara ci 
riconduce all'interno del villag
gio che nel III secolo a. C. era 
sorto alla confluenza fra il Po 
e la Dora, allo sbocco della valle 

di Susa, e poi nella cinta romana, 
un quadrato di 35 ettari, con 
insulae popolate da 5000-7000 
abitanti. Per questa gente le pri
me tombe furono fuori le mura, 
segnalate ancora in anni moder
ni da frammenti che gli scavi 
c1 hanno consegnato, ed erano 
anfore e vetri, piccole lucerne e 
pàtere di bronzo; sono affiorati 
marmi scolpiti, con i segni vo
luti dalla romanità: una lupa 
fra i gemelli, ma anche aquile 
che divorano serpi, donne alate 
con il capo incoronato, meduse 
e delfini, un'ape tra i fiori. 

Il passaggio alle sepolture nel
le chiese, e poi nei cimiteri, è 
un lungo percorso che le testi
monianze permettono ora di rin
tracciare, appunto anche attra
verso queste pagine, scegliendo 
esempi significativi indicati alla 
Sacra di San Michele, e ancora, 
inoltrandoci nella Torino storica, 
qui tratteggiata in un capitolo· 
di Paolo Edoardo Fiora di Cen
tocroci, fino ad approdare a un 
intervento suggestivo dedicato 
Alla scoperta delle reliquie, da 
parte di Cesare Enrico Bertana. 
Contano a questo punto gli og
getti e le tradizioni connesse -
per la clavicola di Sebastiano Val
fré o il berrettino di S. Carlo, 
il velo della V ergine e le funi di 
S. Francesco - ma certo conta 
anche la cornice, ben inserita 
accanto alle statue, immagini di 
devozione e risultato spesso di 
notevole qualità, come il San 
Francesco Saverio della chiesa dei 
Santi Martiri. A questo punto 
il preciso itinerario lungo le stra
de e le chiese di Torino è affron
tato da Vittoria Sincero, che sot
tolinea l'importanza delle fonda
zioni ecclesiastiche nelle varie 
circoscrizioni e nei rioni, dove 
la chiesa affiancava luoghi e nodi 
laici - le antiche taverne e i 
caffè settecenteschi, gli hotel del
l'Ottocento ~ e dove la memoria 
di Casa Savoia si intreccia con 
il libero pensiero della città. 

Certo negli spazi protagonisti 
emergono ancora oggi sepolcri im
portanti - in Palazzo Madama, 
nelle sale del Museo Civico, nella 
chiesa cattedrale di San Giovan-

ni, si riconoscono le lapidi scol
pite per l'umanista Giuseppe Va
gnone o per Giovanna d'Orlier 
e per Domenico della Rovere -, 
e sono commentate per questa 
sezione dalla Moncassoli Tibone, 
che non ha trascurato le antiche 
sagrestie e i sotterranei, con ana
lisi puntuali per le cappelle, quel
la ad esempio del Crocefisso, tan
to ammirata in Duomo dai viag
giatori del Settecento, compreso 
il Lalande, ed era già allora una 
tappa di riguardo, prima di af
frontare lo scalone della Sindone. 

Ci sono molte cose indicate in 
questi percorsi, oltre le lapidi che 
costituiscono il filo conduttore, 
e un rivestimento teso a scan
dire passaggi stratificati: il vi
sitatore è intanto invitato a sfo
gliare quest'antologia eloquente, 
dove i caratteri stessi suggerisco
no date, vicende e storie anti
che. Il linguaggio dei caratteri 
scolpiti nel marmo è di per sé 
un segno che fa parte del volto 
della città, antica e moderna, e 
si indirizza da sempre - dai graf
fiti su mosaico a quelli spray -
a tutti quanti, come un manife- _ 
sto permanente, per comunicare 
ideologie e insieme pensieri ac
cessibili, e non solo citazioni re
toriche. È un patrimonio che 
emerge, anche in questa raccolta, 
con i suoi caratteri grafici, uma
nistici e colti, accanto ad altri 
più semplici. In ogni caso è una 
cultura con tanti agganci verso 
la città religiosa e quella laica, 
la corte e la città. Le lapidi tom· 
bali di Domenico Broglia e del 
Bandello ora al Museo Civico, 
sono tra le prime commentate 
con caratteri esatti, coltissimi, e 
si possono confrontare con al
tre iscrizioni, leggibili ancora 
oggi nella loro disposizione e 
armonia, mista alla chiarezza. E 
cosl in Duomo vale l'omaggio 
al Della Rovere, per cui resta 
esemplare il ricordo in facciata, 
tutt'uno appunto, fra caratteri e 
architettura. Ed è una pagina 
protagonista per il carattere stes
so della città. 

Il Seicento preferiva invece 
bordare le lapidi con marmi neri, 
e quella bicromia si riconosce 
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in Duomo, ma anche alla Conso
lata e oltre. 

Cornici rocaille e altre neo
classiche si apparentano dal '700 
all'800 a richiami di sculture 
raffinate, ed è il caso della lastra 
per il De Maistre ai Santi Mar
tiri; altre non presentano cornici 
o sculture d'accompagno, ma so
no ugualmente ben impaginate, 
e si confronti, fra molte, quella 
per il cittadino torinese Giovan
ni Francesco Morfina alla Trini
tà. Ma è una lettura agevole, e 
ognuno può scegliere e ripercor
rere un suo itinerario. 

Certo l'aver portato l'atten
zione sulle lapidi può aiutare ad 
invogliare i visitatori a riguar
dare anche le cappelle nei loro 
particolari, confrontando scultu
re e stucchi, affreschi e pale d'al
tare, cercando di conoscere le 
committenze all'interno di una 
storia di confraternite e di do
natori che affiora da queste stes
se pagine, in un disegno fertile. 
E ogni argomento potrà essere 
oggetto di scavo e di approfon
dimenti documentari, ancora per 
il seguito. Fin d'ora va segna
lato il merito di un'idea intelli
gente, aperta a sollecitare nuovi 
percorsi lungo le navate delle 
chiese, e prima ancora all'interno 
di una mappa spesso trascurata, 
quella degli antichi rioni con le 
loro cappelle e gli antichi altari. 
Il lettore è in questa occasione 
intanto aiutato da una buona bi
bliografia e da un ricco corredo 
illustrativo, che riserva sorprese: 
per i portali più famosi per esem
pio, che non si riescono ad am
mirare nel convulso itinerario 
quotidiano, o per chiese solita
mente poco aperte, quella ecce
zionale di S. Agostino, con tavole 
di spicco come la Deposizione 
del primissimo cinquecento nor
dico, e il sepolcro di Cassiano dal 
Pozzo, presidente del senato di 
Emanuele Filiberto; o nella chi e
so dei SS. Martiri l'abside dorata 
con la pala d'altare di Gregorio 
Guglielmi, lo stesso pittore attivo 
a T orino in Palazzo Reale e per 
il Duca di Chiablese, e a Schon
brunn per Maria T ere sa; e cosi 
passando alla sagrestia, con i mo-

bili seicenteschi e l'altare juvar
riano, del 1733. 

Certo le chiese seguivano gli 
ampliamenti e gli orientamenti 
della nuova architettura, ed è 
il caso principe della chiesa di 
S. Tommaso, risolto magistral
mente da Carlo Ceppi negli anni 
della "diagonale" che avrebbe 
dato respiro moderno alla Piaz
za Castello. Altro caso tipico la 
Trinità, che contava tra i primi 
confratelli il pittore di corte Car
racha, negli anni di Carlo Ema
nuele I, e vedrà al lavoro il Vit
tozzi, e poi Carlo di Castella
monte e il Morello, in seguito il 
Juvarra, con il Plura, scultore 
apprezzato. Per altri interni, ol
tre alle persistenze delle memo
rie storiche, sono indicati parti
colari interessanti che vanno dal
l'ex-voto alle cosl dette arti mi
nori, ed è il caso del Corpus Do
mini, per cui sono riprodotti i 
preziosi piatti in ceramica, di 
puro stile rocaille, con la raffi
gurazione del Miracolo dell'Ostia. 

Tra gli altari importanti, ben 
fotografati per questo excursus, 
vanno segnalati quelli in S. Fran
cesco d'Assisi, con le presenze 
del Vittone e del Clemente, o 
in S. Carlo, con la lapide per 
Carlo Emanuele I del 1604, in 
S. Francesco da Pao1a, , con il 
ricordo per Cristina di Francia, 
e nella . stessa chiesa i busti e 
le lapidi per l'entourage di èorte, 
alcune già rilevate da storici co
me il Claretta e il Bosio e ora 
riviste attentamente. Altrettanto 
utili, ai fini della salvaguardia, le 
segnalazioni di importanti grup
pi !ignei, le Pietà che si ritro
vano nella chiesa delle Orfane 
e in S. Cristina; ed è il caso pure 
di Crocefissi importanti, quello 
ad esempio in S. Teresa, accanto 
alle presenze del Settecento ju
varriano, per scultura e pittura, 
fra Tantardini e Martinez; Con
ca e Giaquinto, e altro ancora 
nella chiesa della Visitazione. 
Importante incontrare quadri spo
stati da antichi eremi, come l'An
nunciata del Beaumont ora al
l'Annunziata, o rivedere qUl, m 
buona illustra:done, il gruppo 
del Clemente e la stupenda sa-

grestia; altrettanto utile confron
tare il S. Rocco di Pietro Botto 
nella chiesa omonima. 

Un capitolo ancora è per Gua
tini e il S. Lorenzo, e porta giu
stamente l'attenzione sulla ma
tematica applicata all'architettu
ra. Si conclude cosl il percorso 
fitto, attraverso un itinerario do
minato dalle presenze di Vittozzi, 
dei Castellamonte e appunto di 
Guarini, fondamentale anche per 
il Settecento di Juvarra e di Vit
tone. Ed erano presenze portanti: 
il ·progetto architettonico era in 
certo senso riuscito infatti ad im
brigliare nel tempo memorie sto
riche e devozionali diramate e 
proliferanti, e lo dimostrano da 
vicino gli stessi archivi di pietra, 
affrontati in questa edizione. 

Andreina Griseri 

' Cesare Enrico Bertana, Antonella 
Bo, Silvana Boccardo, Giuliana Bru
gnelli Biraghi, Elena Cappellano, Lidia 
Cardino Bocca, Alberto Cottino Ma
nuela Cusino, Bianca Maria Denoyé 
Pollone, Mario Ellese, Paolo Edoardo 
Fiora di Centocroci, Alberto Fried
mann, Paola Malato, Gian Giorgio 
Massara, Maria Luisa Moncassoli Ti
hone, Enrico Perotto. 

2 L. TAMBURINI, Itinerari per To
rino, Roma, L'Espresso, 1980; In., Le 
Chiese di Torino, Torino, Le Bouqui
niste, 1968; In., Iscrizioni torinesi, To
rino, Le Bouquiniste, 1969. 

R. .ANTONETTO, Guardare T orino, 
Torino, Daniela Piazza, 1985. 

Architetture barocche 
in Piemonte, 
Firenze, Alinari, 1988. 

Il volume, sontuosissimo (una 
vera gioia per gli occhi), nasce con 
l'avallo di ·tre illustri padrini: la 
Casa Alinari, la Cassa di Rispar
mio di Torino, l'Assessorato al
l'Urbanistica e ai Beni Culturali 
della Regione Valle d'Aosta, è 
frutto di intensissime ricerche di 
Domenico Prola, Giorgio Jano, 
Enrico Peyrot, Maurizio L. Mus
so e reca nell'introduzione la fir
ma di André Corboz, inobliato au
tore di un gran libro su Carouge. 
120 spazi sacri, reca una nota 
aggiuntiva dopo il titolo, atto 
d'umiltà e d'avvertimento per chi 
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ritenesse che la pur maestosa ope
ra possa contenere, dalla prima 
all'ultima, tutte le « architetture 
barocche » piemontesi. 

Quanta strada s'è percorsa -
è il mio pensiero - quando la mia 
gioventù prendeva avvlo, nel 
1948, al Museo Civico di Torino 
e gli interessi per il barocco pie
montese non erano né diffusi né 
dichiarati. Erano, anzi, patrimo
nio di ben pochi: e vanno ram
mentati- insieme a Viale, Brinck
mann, Chevalley, Cavallari Mu
rat - Nino Carboneri, Andreina 
Griseri, Luigi Mallé, l'école nou
velle che già incubava la visione 
nuova, espressa poi magnifica
mente nella celebrata mostra 
del '63. 

Ciò che era allora pionieristi
co - e non poteva prevedere an
cora l'interessamento d'illustri 
critici stranieri quale l'indimenti
cabile Wittkower, e Millon, 
Oechslin, Corboz e altri - oggi 
ha trovato piena estimazione, tan
to che il concetto di barocco pie
montese non è più inteso quale 
varietà « regionale » ma come 
innovazione fervida e originalis
sima nell'arte europea. 

La maggior conoscenza ha reso 
però le immagini fin troppo di
vulgate e note, nel senso che spes
so sono state usate (fuori del 
contesto proprio) per calendari, 
agende, quadri, gigantografie. 
Tutto bene, è vero, e - come si 
suol dire - tutto utile: ma an
che un rischio che tutto si faccia 
sciatto. 

Questo magnifico volume, pe
rò, capovolge ora le sorti. Fin 
dall'introibo Corboz spiega che 
cos'è e come va guardato. « Da 
sott'in su: queste foto non si 
guardano come le immagini con
suete dell'architettura, anche ba
rocca. Non hanno un senso di 
lettura obbligato. Cioè non han
no né alto né basso. Vi si può 
entrare da ogni parte, perché non 
c'è -un lato privilegiato che per
mette di afferrare l'immagine, di 
decifrarla, di capirla. Quindi non 
c'è nemmeno l'effetto di sogget
tività, che provvede di solito a 
rendere complessi gli oggetti sem
plici e semplici quelli complessi ». 

L'autore si chiede ciò che an
che a noi viene subito alla boc
ca, memori come siamo - nel pas
sato - di analoghi exploits di 
Portoghesi per Vittone, con ve
dute affascinanti a grandangolo 
alteratrici però di calcolate armo
nie: « Sarebbero allora obiettive 
queste foto? ». Non potendo evi
tar d'ammettere l'esistenza di 
« tensioni » (preferisco definirle 
cosl che « distorsioni ») le dichia
ra « totalizzanti », nel senso che 
la loro carica esplorativa dirom
pente finisce col rendere l'ogget
to astratto, « una specie di ibrido 
tra un concetto organizzatore e 
un edificio nella sua materia, il 
suo spazio, la sua luce ». È Cor
boz stesso a inserire, a questo 
punto, il da me evitato termine 
« deformanti ». « Nell'architettu
ra reale - egli spiega - si entra 
da punti obbligati che stanno al
l'inizio e alla fine dei percorsi; 
anche se precedute da un'ampia 
scalinata, le porte determinano 
uno sguardo che spazia orizzon
talmente per poi liberarsi in ogni 
direzione ». Ma l'occhio degli ap
parecchi odierni non è umano: 
«Neanche sdraiato sul pavimen
to riesci a vedere l'immagine che 
procurano. Non restituiscono una 
percezione. La suscitano ... Pro
ducono insiemi mai visti, impos
sibili ». 

Cosl espressa, la metodologia 
tecnica che ha dato vita al libro 
appare ragionata e ragionevole 
perché si priva da sola del vacuo 
gusto dell'esperimentò osé e _rie
sce a creare una partecipazione 
e a suscitare un'emozione mai 
sfrenata, mai a briglia sciolta. Si 
guarda, s'ammira e tuttavia si 
resta ancorati al progresso inter
no dell'architetto, alle sue fonti, 
al suo bagaglio, alle sue novità 
senza farsi sviare dalla « bella 
pagina »: essa però forza il no
stro apprendimento e porta le 
soluzioni alle ]Jltime conseguen
ze, per cui le strutture si fanno 
« membrane tese come da ten
dini » (con effetti da scorticati 
forse mutuati dalla tradizione go
tica) e le planimetrie dànno nel 
proteiforme. E cosl via. 

« Sfogliando il mazzo delle im-

magm1 - dice bene Corboz - il 
primo paragone che viene in men
te è forse quello del caleidosco
pio, che trasforma di continuo 
pochi elementi basilari in figure 
sempre nuove »: i nostri san
tuari non derivano però gli uni 
degli altri e la similarità è solo 
originata dalla metamorfosi in
cessante dei modelli consegnati 
dalla Rinascenza classicistica e 
manieristica al Barocco. « Spie
gare il fiorire delle chiese baroc
che piemontesi come l'effetto di 
una ars combinatoria non sod
disfa ». 

Il libro - e la mostra cui è 
connesso - con la sua audacis
sima impostazione vuol far fer
mar l'occhio su un campo im
menso, indagato solo in parte nel 
'63, e soprattutto ribaltarne lo 
schema concettuale: « Se queste 
chiese, anche piccolissime o do
vute ad architetti sconosciuti, 

··hanno raggiunto un livello di qua
lità cosl alto, ciò significa che 
non si limitano a parafrasare gli 
exempla guariniani, juvarriani o 
vittoniani, bensl (non escludendo 
ovviamente molti chocs en retour) 
che sono piuttosto il terreno nel 
quale i maestri sono fioriti ». 

È un'impostazione audace, che 
- a prenderla alla lettera - po
trebbe anche fare terra bruciata 
senza possibilità di nuova vege
tazione; ma è una iP.otesi che 
merita d'essere esaminata, tasta
ta, sperimentata per assaggi. Per
ché no, dopo tutto? Il rischio 
della critica, come delle arterie, 
è di sclerotizzarsi dopo un certo 
tempo ed è bene - come i guru 
indiani - abbandonare un bel 
momento in un canto le proorie 
vesti, indossarne altre e « andare 
in cerca della conoscenza ». Cor
boz dà un nome a questa ricerca: 
riscoprire il « tessuto connettivo 
che costituisce la civiltà architet
tonica piemontese dell'età baroc
ca ». Quanti aspetti di essa non 
abbiamo mai valutati come meri
tavano! Non è forse fascinoso -
concettualmente, non verbalmen
te - raffrontare le chiese bizan
tine alle nostre e notare come 
quest'ultime propongano « un 
contrasto spesso molto spinto fra 
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la superficie contadina dei mat
toni a vista, che determina il vo
lume esterno, e la complessa grot
ta, tutta aggetti e rientranti, con 
volte sapienti, cupole nervate e 
pilastri fasciati, che definisce l'in
terno»? 

Dopo di che s'entra nella sa
piente, piena d'idee e dati nuovi, 
trattazione di Prola, del quale 
cito solo - ammaliato - lo splen
dido finale: « I capomastri che 
hanno riprodotto un cielo di ma
teria solida (tufo, mattoni) ricco 
però di tutta la complessità delle 
modellazioni delle superfici a tre 
variabili si sono in qualche modo 
misurati col cielo e in questo loro 
operare per simboli si sono mossi 
nel frammezzo, nello spazio in
termedio, nello spazio creato dal
l'esistenza di queste due entità: 
concreta la terra, piana e già de
terminata, astratto il cielo la cui 
indeterminazione è stata rappre
sentata o pietrificata dagli archi
tetti e capomastri nella combi
nazione delle variabili dello spa
zio terrestre ». 

S'apre allora, abbagliati, la se
zione tavole e una voce ci mor
mora all'orecchio: Introite, nam 
et bue dii sunt. 

Luciano Tamburini 

Orologi negli arredi del 
Palazzo Reale di Torino 
e delle residenze sabaude, 
Catalogo della mostra, · 
Milano, Fabbri, 1988. 

Si tratta di una suggestiva e 
ampia rassegna, inclusa nel va
sto programma di restauro e di 
valorizzazione del Palazzo Reale, 
realizzata per iniziativa della So
printendenza per i Beni Ambien
tali e Architettonici del Piemon
te diretta da Clara Palmas, Ales
sandra Pinto, con il contributo 
dell'Associazione Amici dell'Arte 
in Piemonte, della Fiat, e della 
Banca Popolare di Novara, per 
i restauri. Il tutto documentato 
da un ricco catalogo pubblicato 
dalle edizioni Fabbri, a cura di 
Giuseppe Brusa, Andreina Grise
ri, Sandra Pinto, con schede di 

Sandra Barberi, Enrico Colle, 
Fabrizio Corrado, Angela Griseri, 
Anna Paolino, Paolo San Ma~;_tipo. 
Tale contributo ha offerto indica
zioni preziose seguendo un itinera
rio meditato, dalle tipologie orolo
gistiche che vanno da esemplari 
da mensola francesi in stile Lui
gi XIV ad altri, più numerosi, 
dei secoli XVIII e XIX, esposti in 
armonia con l'arredo delle varie 
sale del Palazzo. Il capitolo in
troduttivo di Clara Palmas esa
mina le loro stratificazioni stili
stiche. Sandra Pinto indaga le 
trasformazioni dei singoli appar
tamenti in base alle direttive 
di una committenza esigente. 
Andreina Griseri analizza in
ventari e situazioni storiche dal 
'600 all'800 mentre uno specia
lista quale Giuseppe Brusa de
dica una trattazione amplissima 
e specifica al settore tecnico. 

La rassegna risulta pertanto 
eccezionale per gli apporti cri
tici e per la qualità degli oggetti, 
indagati con taglio interdiscipli
nare, in una osmosi d'arte e tec
nologia scenograficamente com
mentata dal percorso stesso. Boi
series, lambriggi e arti preziose 
risultano cosi strettamente con
nesse all'architettura e alla pit
tura. La mostra inizia infatti dal
l'appartamento chiam~to a par
tire dal 18 31 « della regio a » (ma 
edificato, a fine Seicento, quale 
« appartamento d'inverno ~> di 
Vittorio Amedeo II) e prosegue 
lungo la settecentesca manica de
gli « archivi particolari », prece
duti dalla Sala delle porcellane 
e seguiti dalla ex-biblioteca. 

Nell'ambito della mostra emer
ge, per il secolo XVII, l'orologio 
donato nel 1645 alla prima Ma
dama Reale Maria Cristina di 
Francia, esposto nel Salone degli 
Svizzeri. 

La duchessa amava i gioielli 
montati in oro, zaffiri, brillanti e 
diamanti, e in particolare modo 
gli orologi, elencati già nell'In: 
ventario del 1644, con modell1 
in smalti e oro, in voga fin dal 
1630-40 e divulgati con gli smal
ti di Bl~is tanto apprezzati da 
Gastone d'Orléans, fratello di 
Cristina. 

L'orologio compare nei ritratti 
seicenteschi quale paradigma di 
regalità; si veda il ritratto del 
Cardinale Richelieu di Philippe 
de Champaigne, oppure quello 
della Regina Marianna eseguito 
nell'atélier di Velazquez verso il 
165 3. Nell'ottica dell'assolutismo 
l'orologio veniva considerato in
fatti « una struttura razionaliz
zata, alla base di un funziona
mento invariabile, che aveva fi
nito di suggerire l'idea del mon
do visto appunto come un orolo
gio: ne era uscito un modello 
fertile, in positivo, a cui pote
vano essere rapportati il cosmo, 
il corpo umano e soprattutto lo 
Stato, in un insieme di ruote e 
ingranaggi altrettanto assembla
ti ». L'orologio donato a Cristina 
di Francia per celebrare la pace 
dopo la lunga guerra con i co
gnati esalta una vittoria dura
mente conquistata: esso avrebbe 
segnato però altre ore difficili, 
nota Andreina Griseri, e Cristina, 
per salvaguardare l'autonomia del 
ducato, avrebbe dovuto farsi pun
ta di diamante sensibile ai casi del 
mondo. L'esemplare è « atipico, 
complesso e splendido», avverte 
in proposito Giuseppe Brusa, che 
lo ha identificato al Musée de 
l'Horlogerie di Ginevra grazie al 
manoscritto (relazione per il fun
zionamento) individuato da An
dreina Griseri alla Biblioteca 
Reale di Torino. 

Stando alla « Breve dichiara
zione e discorso attorno alle par
ti, Regolamento, uso e governo 
dell'Artificioso e compitissimo 
H orologio donato all'Altezza di 
M.R. Duchessa di Savoia Regi
na di Cipro», lo strumento ap
pare ordinato secondo il calen
dario giuliano, e risulta quindi 
costruito prima del 1582, data 
d'applicazione della riforma. Da
tabile al 1550-1560, è esempio 
tipico del manierismo tedesco, 
come attesta il fitto intreccio 
della decorazione ad arabesco, 
delle volute annodate, dei bian
chi girali a motivi lineari, di 
estrema eleganza. Non si tratta 
di grottesche ma di un arabesco 
serrato che rammenta modelli di
vulgati, dopo il 1530, da Jean 
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Gourmond, Holbein e Jamnit
zer, e al tempo stesso le sofisti
cate figure diffuse « da tanti ma
nufatti in ottone damaschino, di 
fattura saracena veneziana, ne
gli stessi decenni del XVI secolo ». 

Nell'età dell'assolutismo l'oro
logio appariva emblema d'un 
meccanismo politico, e negli an
ni di Tesauro e Cristina « la for
za veniva dal fissare il Tempo 
come modo di evolversi della 
vita politica, al centro della so
cietà e delle relazioni umane ». 

Il capitolo, pressoché inedito, 
degli orologi è ora presentato da 
un catalogo-guida stimolante, dal 
corredo eccezionale d'illustrazio
ni a colori e in bianco e nero, 
che mostrano la predilezione per 
oggetti preziosi e capricciosi in
sieme riservati sia alle sale di 
rappresentanza, sia alle stanze 
private. 

L'immagine del Tempo cam
peggia del resto nel soffitto della 
Sala della Colazione (chiamata 
appunto anteriormente Sala del 
Tempo) affrescata nel 1662-63 
cioè negli anni di Carlo Ema
nuele II. Al centro stava un oro
logio dipinto su tela, prossimo 
ai modi di Caravoglia, al pari de
gli ovali inseriti tra gli intagli 
dorati del Castelli e del Botto; 
lo affiancavano puttini e la scrit
ta « A suo Tempo ». La simbo
logia rimarrà immutata nella stan
za fino all'intervento di France
sco Ladatte (1775), che vi collo
cherà il suo cartel, ancora oggi 
visibile. 

Tra Sei e Settecento, le simbo
logie del Tempo e delle Stagioni 
verranno affrontate con nuovo 
spirito e l'orologio sarà visto 
come una sorta di prezioso « al
tarolo portatile ». Gli artisti adot
teranno forme sempre più le~rate 
alle arti preziose, in parallelo 
con le tipologie adottate per mo
bilio ed ebanisteria. 

Già dal 1680 però si era in 
cerca d'altre forme, e negli anni 
di reggenza di Maria Giovanna 
Battista di Nemours erano ri
chiesti esemplari ornati secondo 
i modi di André-Charles Boulle, 
dal 1672 ebanista del Re Sole. 
La mostra espone tale linea di 

gran classe eseguita per una élite 
orientata su Parigi e attestata da 
raffinate pendole ormai settecen
tesche, alle quali Fabrizio Cor
rado dedica il saggio: 1684-1773. 
Arrivi di orologi Luigi XIV e 
Transizione per la corte di Torino. 

Tra questi capolavori c'è una 
pendule religieuse di Boucheret, 
con cassa in legno incrostato in 
tartaruga e bronzo dorato (Cat. 
n. l) e un esemplare, databile 
entro il primo decennio del Set
tecento, firmato da Nicolas Ha
net (pioniere dell'orologeria a 
pendolo in Francia) che attira 
l'attenzione sull'architettura della 
cassa. Essa infatti si stacca dalle 
consuete e rigide religieuses e 
inaugura una propensione, che si 
accentuerà sempre più nei de
cenni della Reggenza, allo stile 
Luigi XIV per sfociare nei mo
delli delle pendole « neuchate
loises ». 

«Per Torino capitale del Du
cato sabaudo, sono dunque i pro
p:etti di Maria Giovanna Battista 
di Savoia-Nemours per il matri
monio del figlio Vittorio Amedeo 
ad aprire gli scambi non solo 
diplomatici con .le Corti euro
pee»: così Angela Griseri pun
tualizza il corso parallelo di sto
ria e committenza nel capitolo 
che si indirizza al1684-1773 con 
Vittorio Amedeo II e poi con 
Carlo Emanuele III. Il gusto 
s'era introdotto con il matrimonio 
di Vittorio Amedeo II e Anna 
d'Orléans, nipote di Luigi XIV. 
Si concretava ancora un'immagi
ne simbolica dell'assolutismo, e, 
quale simbolo di potere, il Duca 
si affidava, per gli affreschi della 
Grande Galleria, al viennese Sey
ter allievo a Roma di Pietro da 
Co;tona, che fornirà al Palazzo 
Reale anche disegni per consol
les, vere e proprie sculture mo
numentali eseguite per l'appunto 
sulla linea del Barocco romano 
e genovese. . 

La pendola con meccanica di 
Luis Mynuel, databile al 1710-
1720 (Cat. n. 4) e intarsiata con 
raffinati motivi tipici di Boulle 
( 1642-1732), indica l'aggiorna
mento dinanzi agli arrivi preziosi 
da Parigi e insieme lo "status 

symbol" della presa di potere 
del Duca. Il catalogo avverte co
me i motivi alla Berain, con ele
menti vegetali e animali, passe
ranno alle stoffe e ai ricami quale 
fertile dato di cultura. 

Il Settecento inserisce l'orolo
gio nell'arredo, affidandolo per 
la decorazione a maestri lega
ti agli argentieri, agli intaglia
tori impegnati per l'architettura 
delle stanze. Con l'arrivo di Ju
varra a Torino, il disegno diven
ta protagonista per consolle, ap
pliques, cornici e lambriggi; i 
suoi « pensieri », fissati sui fogli 
che risalgono al 1706-1714, ora 
al Metropolitan Museum di New 
York e alla Biblioteca Nazionale 
di Torino, offrono utili confronti, 
con i modelli stile Luigi XIV. 

La tipologia della decorazione 
mitologica, ripresa nell'orologio 
da mensola con meccanica di 

_ J acques Gouchon attivo con Ha
net verso il 1720, è tra le espres
sioni più squisite dello stile Reg
genza ed è databile al 1735 (Cat. 
n. 5); nel coronamento _ Diana 
poggia su un baldacchino con fe
stoni, e in basso la Vittoria in
corona un amorino. Erano ele
menti scelti in rapporto al ma
trimonio di Carlo Emanuele III 
con Elisabetta di Lorena ( 1737); 
la destinazione era dunque quel
la di un dono nuziale, sostenuto 
dagli ornamentistes attivi per la 
regina nel piccolo ambiente atti
guo alla Galleria del Daniele e 
per gli appartamenti di Stupinigi. 

Altri esemplari (Cat. n. 6), 
sono da ricollegarsi alla moda del
l'esotismo, evidenti anche nelle 
opere di Minei e del Fariano, at
tivi per la pittura a Rivoli e a 
Villa della Regina, studiati di re
cente da Angela Griseri in Un 
inventario per l'esotismo - Villa 
della Regina 1755 (1988), docu
mento prezioso sull'argomento. 
Il tema era ricorrente, e lo si 
ritrova nell'orologio da mensola 
di Jean Romilly (Cat. n. 8), con 
lo stesso tipo di coronamento 
della figura cinese su roccia; la 
cassa, con raffinato treillage, ri
manda per la dinamica della ce
sellatura al Livre d'Ornements 
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inventés et déssinés par ]. A. 
Meissonier, Parigi 1734. 

A questo punto, alla Corte di 
Carlo Emanuele III, nel decen
nio 1750-1760, per invito del 
giovane Re interviene Francesco 
Ladatte (1706-1787), che nel 
1732 lascia il soggiorno dell'Ac
cademia di Francia a Roma; a 
Torino agli inizi è sostenuto dal 
Principe di Carignano e dalla 
Corte che cercava un nuovo de
coro per le stanze reali, dopo le 
tensioni suscitate dall'abdicazio
ne di Vittorio Amedeo IL I do
cumenti lo uniscono in un'unica 
impresa all'ebanista Piffetti, in
caricato per il mobilio destinato 
al Real Palazzo e ai « luoghi di 
piacere ». Del 1739 infatti sono 
i due meravigliosi stipi per i quali 
Ladatte aveva eseguito masche
roni e placchette con puttini rap
presentanti le Stagioni, in stretto 
legame ai modelli francesi. Dal 
1735 al 1780, l'orologio da pa
rete diventa « un polo d'attra
zione »: l'esemplare con mecca
nica di Louis Mynuel (Cat. n. 7) 
presente- intorno al1735-1740-
nel Gabinetto Cinese di Palazzo 
Reale, è un esempio della perfet
ta adesione al progetto di Juvarra, 
in coerenza con le lacche per le 
pareti e le consolle su disegno di 
Alfieri, con gli affreschi di Beau
mont, al quale si affiancavano in
tagliatori di primo piano. 

Nel "cartel" una gru si inseri
sce nella decorazione entro volute 
fogliacee lamellari e infiorescenze; 
le erbe lacustri "resistenti", rife
rite alla simbologia letteraria, pos
sono essere riferite, come sugge
risce la scheda di Angela Griseri, 
alle virtù di Carlo Emanuele III. 
Persisteva, tra il 1750-60, l'ifRus
so di modelli francesi: l'esempla
re di Miche! Levéque (Cat. n. 9) 
è una testimonianza di questa 
predilezione. I putti cesellati, in
tenti a misurare un globo terre
stre, sono i protagonisti di una 
rocaille che collega l'area francese 
a quella tedesca, alla quale attin
gerà ancora Vittorio Amedeo Ra
pous per le sue decorazioni gio
iose. 

Ad un orologio da mensola 
della manifattura torinese di Cha-

stele Lianna (Cat. n. 10) databile 
l 7 5 0-17 60, con la parte lignea 
elaborata a decorazioni policro
me, si affiancano orologi destinati 
ad ambienti privati, uno ad esem
pio firmato da Josué Robert et 
Fils (Cat. n. 11), aderente al 
rinnovamento decorativo propo
sto dall'Alfieri per le boiseries 
ultrafiorite. 

Gli elementi vegetali si abbi
nano a motivi attinenti alla cac
cia; cinghiali e cervi riprendono 
il tema determinante per le re
sidenze: cosi nell'orologio da 
mensola opera del Ladatte ( 17 4 7-
1750) e scuola con meccanica di 
Honoré Pons (Cat. n. 17), com
pletato da quattro candelieri. La 
parure rientrava nel programma 
di rammodernamento della Gal
leria del Daniele, completata dal
le pareti a specchio dell'Alfieri 
che annullavano la consistenza 
architettonica in senso moderno. 

Vittorio Amedeo III, amante 
delle lettere e delle Arti, si ser
ve ancora nel 1775 del Ladatte, 
il quale è attivo con estrema fe
deltà al gusto rocaille. Il matri
monio delle figlie Giuseppina 
con il conte di Provenza, futuro 
Luigi XVIII, nel 1771, di Maria 
Teresa con il conte di Artois, poi 
Carlo X, nel 1773, e del figlio 
Carlo Emanuele con· Clot.ilde di 
Francia, porta la còrte ·a scelte 
collegate con Parigi, Parma, Na
poli e Roma. Nel nuovo clima 
culturale, sostenuto dall'Accade
mia delle Belle Arti (1778) e 
dall'Accademia delle Scienze 
( 1783 ), Giuseppe Maria Bonza
nigo è attivo a partire dal 177 3 
per il Palazzo Reale, per Monca
lieri, e dal 1776 per Stupinigi, 
con oggetti preziosi d'arredo, ri
presi dai repertori delle incisioni 
francesi di Delafosse. 

Una nuova soluzione tematica 
è evidente con Ladatte nell'oro
logio appunto che illustra la « Ve
rità illuminata trionfante sul tem
po» (Cat. n. 18), per la qual: 
si conosce anche il documento d1 
pagamento del 1775. Alla som
mità il Tempo innalza una co
rona fiorita, sostenuto da putti, 
in raccordo con la figura allego
rica della Gloria militare che sor-

regge il sole della Verità. È uno 
dei risultati più alti del XVIII se
colo, in stretto rapporto con i 
maestri argentieri ed in partico
lare con il Boucheron, una punta 
estrema del gusto Luigi XV; cosi 
il commento attuale, nel capitolo: 
1773-1798- Il Tempo, la Gloria 
Militare, la Verità per Vittorio 
Amedeo III. 

Le preferenze per il cesello, 
orientato verso motivi neoclassici , 
sono invece evidenti nell'esem
plare da mensola di Jean-Gabriel 
Imbert ( 1780 c.) (Ca t. n. 20) 
con motivi di nastri annodati a 
pigne. Un gusto che si raffina, con 
fiori e sfingi, nell'esemplare (Cat. 
n. 24} di manifattura francese 
(1790-1800), con un pendolino 
estremamente sofisticato, un gio
iello da collezione. La cultura 
legata alle scoperte archeologiche 
è presente nella mostra in altri 
esempi (Cat. nn. 25 , 26, 27) con 
sfingi sostenute dalle erme, di 
manifattura francese, databili in
torno al 1800, caratterizzati dalle 
preziose tonalità del bronzo do
rato. 

I risultati erano allora in per
fetta armonia con le decorazioni 
di Leonardo Marini, con l'archi
tettura d'interno di Giuseppe 
Battista Piacenza e di Carlo Ran
doni ( 1778), attivo nell'apparta
mento di Madama Felicita. 

Nell'ambito degli apporti fran
cesi, in Palazzo Reale va ricorda
to l'elaborato meccanismo di An
toine Thiout (Cat. n. 19) - con 
cassalunga di Nicolas - eseguita 
all'epoca del Traité de l'Horlo
?.,erie, Méchanique et Pratique, 
Parigi 17 41; l'orologio è studia
to da Giuseppe Brusa che defi
nisce « il -movimento di grande 
importanza, per la meccanica ori
ginale e per le motivazioni scien
tifiche e storiche che portarono 
all'Equazione del Tempo», pre
cisando allora la differenza tra 
il tempo solare e quello medio. 

Il soggiorno di Napoleone Bo
naparte a Torino segna uno spac
càto di cultura europea; se ne 
coglie il significato attraverso il 
modello ultra sofisticato degli in
ventari ragionati per materie, per 
prezzi, misure, stato di conser-
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vazione e prospetti, per la manu
tenzione degli arredi, che Paolo 
San Martino indaga in un capi
tolo specifico, Ordinazioni fran
cesi per le residenze imperiali di 
Torino. Contemporaneamente al
le successive esportazioni fran
cesi dal Palazzo Reale, era se
guita una fase di riarredo del 
Palazzo stesso e della Palazzina 
di Stupinigi. 

Tra i pezzi destinati da Parigi 
alla Palazzina di Caccia emergo
no quattro pendole, in bronzo, 
tre delle quali attribuibili a Pier
re-Philippe Thomire e ad Antoi
ne-André Ravrio, e due coppie 
di grandi candelieri destinati agli 
ambienti più significativi occu
pati dalle « maestà imperiali ». 

Nel modello di Thomire, Flo
ra e Zefiro si scambiano ghirlan
de di fiori; Ebe e l'Aquila di 
Giove distinguono l'opera del ce
lebre bronzista Antoine-André 
Ravrio, che fornl pendole identi
che per il castello di Rambouillet. 
Ed ancora una curiosità, l'oro
logio inserito nella ruota del car
ro, con l'iconografia di Ettore che 
conduce la biga, opera di Musy 
e Fils (1810 c.) (Cat. n. 33), ti
pica dello stile Impero. 

Con la Restaurazione e il ri
torno a Torino di Vittorio Ema
nuele I (maggio 1814), il Re 
decide l'intervento di ripristino 
per Palazzo Reale. Come speci
fica Paolo San Martino ne Il 
modello francese per la Restau
razione di Vittorio Emanuele I 
e Carlo Felice, tra gli arredi si 
inseriscono anche le pendole nu
merose comprate dall'orologiaio 
Martina, che si orienta il 1815 
ed il 1819 verso oggetti di pro
venienza parigina. 

Lo dimostrano l'esemplare 
(Cat. n. 39) con Adone e il le
vriero, destinato alla Palazzina 
di Stupinigi e l'orologio (Cat. 
n. 42) a cassa esagonale sovra
stata da una viola - che fa pen
sare ad una committenza femmi
nile - con il motto a rilievo « A 
MOI »,la cui simbologia ci ripor
ta agli anni di Carlo X e al pri
mo Romanticismo, e i confronti 
sono con oggetti presenti nelle 
stesse ville piemontesi, con scel-

te di tipo più domestico. Per le 
"pendules à sujets" del XIX se
colo la caccia è ancora presente, 
impersonata da Diana, con esem
pi di manifattura francese data
bile 1815 (Cat. n. 44). 

Al 1830 risale invece un auto
ma ingegnoso, con orologio e ca
rillon dei Frères Rochat (Cat. 
n. 52), che la tradizione vuole 
sia stato donato da Carlo Al
berto alla moglie Maria Teresa; 
la cassa è a guisa di tempietto, 
su basamento a scalinata, in 
cui si apre una cella per il ci
nesino intento ad eseguire un 
gioco di abilità. A questo pro
posito Giuseppe Brusa ricorda 
che proprio Carlo Alberto patro
cinò un'importante scuola di oro
logeria a Cluses nel 184 5; in 
effetti Torino era stata la prima 
città in Italia ad avere una cor
porazione di orologi per regio 
decreto di Carlo Emanuele III 
nel 1733. 

Negli anni di Carlo Felice e 
di Maria Cristina gli arredi della 

· loro residenza al Castello di Aglié 
- che sono stati analizzati da 
Sandra Pinto nel capitolo dedi
cato all'Arte di Corte a Torino 
da Carlo Emanuele III a Carlo 
Felice (Torino, 1987) - ricevono 
un ulteriore contributo, ora con 
le schede di Anna Paolina, che 
riprende gli inventari degli anni 
1826-1845 per le modifìcazioni 
subite dal Castello di Agliè dai 
Chiablese a Carlo Felice, e gli 
anni di Maria Cristina vedova. 
Le descrizioni degli orologi con
sentono un'individuazione tipo
logica precisa, come nel caso del
l'orologio a cassalunga con mec
canica di J saac Papavoine (Lon
dra 1705) (Cat. n. 53), un esem
plare di « foggia antica ». 

Tra gli oggetti registrati nel
l'inventario degli anni 1843-1845 
che la regina Cristina amava esi
bire come pezzi da collezione, è 
una « pendull} col Mappamondo 
su zoccolo e campana di vetro » 
di Fumey - databile nel quarto 
decennio del XIX secolo, con globo 
rotante all'interno di un piano 
circolare fisso, con indicazione 
dell'ora, del giorno, della setti
mana e del mese, del fuso orario 

e dei pianeti (Cat. n. 54). Il va
lore dell'oggetto è sottolineato 
dalla sua sistemazione sul tripode 
di mogano. 

Una « pendula à navire » do- -
tata di meccanismo automatico 
di manifattura francese del quin-
to decennio del XIX secolo (Ca t. 
n. 55), richiama il gusto dei du
chi di Genova per gli « horologes 
automathiques » destinati al Ca
stello d' Aglié. 

La ditta Musy e Fils era stata 
scelta da Carlo Alberto tra il 
1836 ed il 1840 per acquisti di 
orologi dalla funzione chiaramen-
te decorativa; gli anni corrispon
dono infatti alla ristrutturazione 
degli appartamenti che coinvol
gono oltre al Palazzo Reale an
che il Castello di Racconigi, sot-
to la direzione di Pelagio Palagi, 
fin dal 1832. Gli esemplari espo-
sti nella Sala del Consiglio e nel-
la Sala da Ballo conducono ad 
una fase conclusiva della mostra, 
con perfetta aderenza espositiva 
agli ambienti in stile neo-classico -
studiati da Paolo San Martino 
(Orologi stile Luigi Filippo negli 
arredi del Palagi per Carlo Al
berto) e da Sandra Barberi (Oro
logi dei Carignano e Racconigi: 
memorie settecentesche e docu
mentazione carloalbertina). 

L'unità stilistica e la predile
zione per i temi classici nelle 
pendole carloalbertine , di Palazzo 
Reale richiamano strettamente lo 
stile del Palagi che dal 1836 al 
1858, nel periodo della sua ma
turità artistica attende ai dise
gni per il mobilio del Palazzo, un 
risultato colto, attento a compe
tere con la precedente fisionomia 
del Palazzo. 

La raccolta di orologi presen-
ta in questa sezione iconografie 
delle manifatture parigine di Ho
noré Pons (1835) (Cat. n. 57), 
con Omero coronato d'alloro, ' 
guerrieri romani e con orologi da 
mensola di Douillon e di Fidèle 
Cochon ( 1838), che rimandano 
ai soggetti di Germanico (Cat. 
n. 60), di Pompeo (Cat. n. 61), 
di Bruto (Cat. n. 63), «per i 
quali si intravede » una velata 
polemica antitirannica, la stessa 
dello Spartaco, da ascrivere ai 
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bronzisti parigini attivi negli an
ni di Luigi Filippo, il « Roy 
citoyen ». 

Lo zoccolo per orologio da 
mensola di Gabriele Capello det
to il Moncalvo, in legno di noce 
impiallacciato di mogano e spi
niero, con palmette assire, vo
lute e fiori utilizzati (Cat. n. 65), 
è un trait-d'union con i motivi 
di Parigi e del Moncalvo per i 
pavimenti di Racconigi. Nei pro
grammi era incluso un gabinet
to etrusco ideato nel 1834 dal 
Palagi, che ne aveva disegnato 
anche gli arredi tra i quali sono 
documentati, dal 1850, un vaso 
e due candelieri eseguiti da Musy 
e Fils (Cat. n. 75). 

La ditta era pagata dal 1835 
al1847 anche per regolari« prov
viste di penduli ». La tematica 
dominante era quella allegorica: 
Pandora con l'ancora della Spe
ranza (Cat. n. 66), una «dama 
con la lira » (Erato o Tersicore) 
(Cat. n. 67), Euclide o la perso
nificazione della Geometria (Cat. 
n. 68), e non manca un'espres
sione di filoellenismo in relazione 
all'evoluzione della politica car
loalbertina, legata a rappresen
tazioni teatrali in auge in quegli 
anni della rivoluzione greca 
(1843-1849) (Cat. n. 69). 

Nell'ambito del rinnovamento 
del Castello di Racconigi, per la 
costruzione del reposoir realizza
to per la regina Maria Teresa 
nel fabbricato denominato Le 
Verne nel parco del Castello, pro
tagonista è lo stile neogotico, pre
sente anche a Pollenza, con ade
sioni al « Gothic revival » ingle
se e francese. 

La parure con orologio da men
sola di Musy e Fils con coppia 
di candelieri a sei luci della dit
ta Colla e Odetti (1850 c.), ri
produce infatti la facciata occi
dentale della Cattedrale di Reims, 
aderendo alla tipologia cosiddetta 
« à la cathedrale », fiorente al
l'epoca di Carlo X per la commit
tenza della Duchessa di Berry e 
nei primi anni del regno di Luigi 
Filippo. 

Si era giunti ad una satura
zione degli stili per l'arredo, e 
lo stesso Rovere annotava nella 

sua Guida(Torino 1858): « quan
do Vittorio Emanuele II succes
se al trono di Sardegna, non ri
maneva quasi nulla da aggiun
gere per completare la ristruttu
razione degli interni ». Giusta
mente Enrico Colle, che dedica 
a questo periodo il capitolo I 
modelli degli stili storici nelle 
regge di Vittorio Emanuele II, 
sottolinea che il re e la moglie 
Maria Adelaide « non promosse
ro in definitiva radicali cambia
menti nelle sale da loro abitate 
in Palazzo Reale, aggiungendo 
solo qualche arredo in stile neo
settecentesco che dal 1850 di
verrà la sigla stilistica di gran 
parte delle corti europee; in li
nea con il rilancio dello stile 
Luigi XVI effettuato in Francia 
dall'imperatrice Eugenia. 

La vasta collezione di orologi 
con modelli viennesi eseguiti in 
questo periodo, offre una dia
spora di soluzioni eclettiche che 
comprendono, come eccezione, il 
rarissimo orologio mondiale -
con quadrante geografico rotan
te - di Ignazio Villa destinato 
ai Savoia nel 1861 (Cat. n. 76). 
Nell'eclettismo rientra anche il 
gruppo rappresentante cavalieri 
che lottano su basamento di mar
mo nero (Cat. n. 77), da con
frontarsi con il monumento al 
Conte Verde del Palagi <ili fronte 
al Palazzo di Città di Torino; 
l'orologio da mensola (Cat. n. 77). 
opera di J. F. Théodore Gechtet, 
con meccanica di Bertrand Douc
kes (1860 c.) fa parte di una 
serie in stile neorinascimentale 
francese di Hemon e Honoré 
Pons (Cat. n. 81 e n. 82). Era 
il gusto divulgato dai cataloghi 
delle Esposizioni di Parigi e di 
Londra, che sanciranno quella 
tendenza in maniera definitiva 
nell'Esposizione di Torino del 
1858; in questo senso nel 1860 
Honoré Pons elabora i suoi esem
plari di stile secondo Impero 
(Cat. n. 101) che richiamano le 
facciate dei palazzi neocinquecen
teschi edificati nella Parigi di 
Napoleone III. 

Nel capitolo Orologi a Mon
calieri dall'arredo settecentesco 
al Secondo Impero per Maria 

Adelaide e all'eclettismo umber
tino per Maria Letizia e Maria 
Clotilde Sandra Barberi indica 
come l'attenzione di Vittorio 
Emanuele II fosse rivolta a la
vori che avrebbero completamen
te trasformato il Castello di Mon
calieri, dove era attivo per la 
decorazione degli interni Dome
nico Ferri, nominato « ornatista 
dei Regi Palazzi » nel1835 e che 
aveva costituito infatti una svol
ta fondamentale anche per l'alle
stimento dell'appartamento di 
Madama Felicita. 

Le vicende successive alla mor
te di Vittorio Emanuele II avreb
bero causato una progressiva di
spersione dell'arredo di Monca
lieri tra i vari enti, in Italia e 
all'estero. 

La relazione dei lavori di re
stauro e di riarredo degli appar
tamenti del Palazzo Chiablese in 
vista del matrimonio di Ferdi
nando, primo duca di Genova, 
ron la principessa Elisabetta di 
Sassonia nel 1850, riferisce di 
una folta schiera di pittori, tra i 
quali Paolo e Rodolfo Morgari, 
oltre a indoratori, tappezzieri, 
minusieri, ebanisti e scultori in 
legno ed in bronzo. 

Le precisazioni per la disposi
zione dei mobili e delle suppel
lettili comprendono elenchi di 
parures composte da « pendulo 
e candelabri» per le quali, anche 
in quell'occasione, ci si rivolge 
soprattutto a Parigi. 

Nel "lavaggio", negli armadi 
alfieriani attigui alla Grande Gal
leria del Seyter, è stata riunita 
una suggestiva campionatura di 
pezzi nei quali la semplicità e 
la serialità delle casse si accom
pagnava all'industrializzazione del 
meccanismo. E sono le ultime 
tipologie ottocentesche destinate 
ad un processo di migrazione 
continua, da una residenza al
l'altra, tra sedi di uffici, alloggi 
e dipendenze, assegnate ai fun
zionari reali, quando alla fine del
l'Ottocento, sotto Umberto I, il 
Palazzo aveva perso il ruolo di 
reggia. 

Adriana Boidi Sassone 
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Laura Barello, 
L'Ausiliatrice: 
dall'Italia al mondo, 
Torino, Edizioni MC, 1988. 

A coronamento delle celebra
zioni boschiane ma a risarcimento 
anche di un parziale oblio (le 
opere dedicate all'edificio non 
sono molte né eccelse) Laura Ba
rello ha dato in tempo utile alle 
stampe un volume sulla chiesa 
di Maria Ausiliatrice. 

Si parte da I sogni di Don Bo
sco ed il titolo «Ausiliatrice» 
per dar conto dell'influsso della 
visione sull'ideazione, e l'intito
lazione (vista a quel tempo con 
scetticismo e un pachino osteg
giata) è connessa a un appella
tivo presente nelle litanie !aure
tane prima della battaglia di Le
panto e introdotto in quelle co-· 
muni da Pio V in conseguenza 
d'essa. Non per questo il me
morabile evento bellico è scor
dato nella chiesa torinese: è pre
sente anzi in più punti, dagli af
freschi della cupola centrale al 
rilievo della facciata e ad uno 
dei campanili. Pio V era papa 
piemontese e la devozione a Ma
ria Ausiliatrice era viva in Pie
monte anche prima di don Bosco: 
il santo scelse quindi l'appella
tivo più consono alla tradizione 
locale. 

Si sa dal sogno di don Bosco 
che il terreno indicato dalla Ver
gine era quello del martirio dei 
santi protettori di Torino: per 
questo l'edificio « sorge in una 
posizione infelice, infossata, a 
diversità di quanto solitamente 
avviene nella localizzazione dei 
Santuari ». 

A La costruzione della Chiesa 
(1863-1868) è dedicato il capi
tolo secondo, che cita una circo
lare del futuro santo del febbraio 
1863 e l'inizio degli scavi nel
l'autunno stesso. L'autrice cor
regge varie inesattezze e precisa 
che la licenza di costruzione fu 
rilasciata dal Comune il 2 giugno 
1864 e che i progetti (dell'inge
gnere Antonio Spezia) furono ap
provati dalla Giunta il 27 dello 
stesso mese. 

La posa della pietra angolare 

avvenne il 27 aprile 1865 (sono 
gli anni di costruzione della neo
gotica Santa Giulia donata al 
Borgo V anchiglia dalla marchesa 
di Barolo) mentre don Bosco, at
tivissimo, dava vita - per racco
glier fondi - a una grande lotte
ria: il gusto del lotto « a bene
fizio di... » era infatti comune a 
tutto il Piemonte del tempo. Le 
offerte provennero anche da al
tre parti d'Italia per cui l'autrice 
può giustamente asserire che 
« l'Ausiliatrice è una Chiesa che 
non può essere definita piemon
tese », che anzi « è forse la prima 
Chiesa di T orino ad avere un 
carattere marcatamente italia
no »: non solo a causa, osservo 
io, dell'unificazione politica ma 
anche per scarso appoggio locale 
al fondatore, beneficato in mi
sura minore degli altri « santi 
sociali ». Poche sono infatti « le 
offerte dei Savoia mentre sono 
presenti ablazioni della nobiltà ... 
romana, bolognese ed anche pie
montese. Non è neppure un caso 
che Don Bosco compia numerosi 
viaggi nella penisola anche per 
reperire denaro per la sua Chie
sa». Le autorità avevano dubbi, 
i ceti abbienti e produttivi pure, 
la Curia era addirittura ostile: 
quindi... 

Il capitolo offre, sulle vicende 
costruttive, dati utili in vario 
modo agli studiosi, anche se si 
desidererebbe maggiore organici
tà di discorso. Pure utile è l'in
dagine sul perché di certe solu
zioni formali, sulla fedeltà o me~ 
no al programma, sulle difficoltà 
incontrate (massime per la fac
ciata, date « le sfavorevolissime 
condizioni altimetriche della lo
calità » ). 

I lavori interni giunsero a 
compimento tra il 1873-74 e la 
nudità dell'ambiente ( « la man
canza di affreschi e di partico
lari ornamenti » cioè), rendeva 
« quanto mai vere le parole della 
circolare del 1863: il quale edi
fizio sia scevro di ogni eleganza ». 

La decorazione del Santuario 
(capitolo terzo) durò dal 1889 al 
1896. Ai primi del 1890 si pro
mise che essa avrebbe avuto ini
zio non appena ultimato l'ester-

no (per evitare rischiose infil
trazioni) ma sull'esterno sussisto
no ancora problemi. « Tutte le 
decorazioni della facciata vengo
no dette, genericamente, opera di 
artisti torinesi: non si specificano 
purtroppo i nomi», scrive infat
ti l'autrice, sottolineando la scar
sità di notizie sulla pittura e sul
l'arte sacra del tempo. Di essa 
si sono recentemente occupate 
due studiose locali in saggi che 
meritano d'esser segnalati: R. 
Mag15io Serra, La pittura religiosa 
in Torino ai tempi di Don Bosco 
(in: « Torino e Don Bosco », To
rino, Archivio Storico del Co
mune, 1988, Parte prima) e C. 
Thellung, Due chiese e tre pit
tori: Don Bosco e l'arte figura
tiva (ibidem), la quale ha anche 
trattato La scuola di pittura « En
rico Ref}o » al Collegio degli Ar
tigianelli di Torino (in: « Piemon
te vivo», 1988, 3). 

La nostra autrice, .perplessa · 
sull'esterno, è in grado di docu
mentare invece gli interventi in
terni, dall'ing. Crescentino Ca
selli per l'ancona dell'altar mag
giore (perdutasi nei lavori d'am
pliamento del nostro secolo) a 
Enrico Reffo (mosaico con l'Eter
no riel timpano triangolare so
prastante), dallo scultore Giaco
mo Ginotti al pittore Giuseppe 
Rollini, ecc. 

Del primo terzo dèl Novecen
to tratta il quarto capitolo: Dal 
cinquantenario della Chiesa al 
1934. È un periodo contrasse
gnato dal desiderio di celebrare 
degnamente il mezzo secolo di 
vita della chiesa, consolidandola 
e abbellendola. Lo scoppio della 
guerra fece sospendere le inizia
tive, compresa quella di erigere 
un monumento al fondatore: la 
decisione, presa nel1911, fu rea
lizzata solÒ nel 1920. È l'anno 
in cui comincia « a prospettarsi 
la necessità di un ampliamento 
del Santuario ». Ne fu incaricato 
Mario Ceradini, direttore dell' Ac
cademia Albertina, che nel 1925 
lasciò progetti comportanti la tra
sformazione della chiesa in basi
lica a tre navate, con incremento 
della superficie da 1250 a 2800 
metri quadrati. Il progetto ri-
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mase sulla carta mentre fu realiz
zato l'altare di don Bosco non 
previsto in esso; e fu eretta pure 
la Cappella delle reliquie da par
te dell'architetto salesiano Giulio 
V alotti. A lui è connesso l' effet
tivo ampliamento del santuario, 
studiato nel capitolo quinto: Il 
progetto del salesiano Valotti e 
gli sviluppi successivi. Può stu
pire l'idea d'un tale ingrandimen
to a relativamente breve distanza 
dalla nascita ma è evento colle
gabile al forte incremento urba
no, che già aveva coinvolto anni 
prima la Consolata. 

La nuova chiesa di Maria Au
siliatrice differirà in modo sensi
bile da quella eretta dal santo: 
a parte il raddoppio delle dimen
sioni, tutta la topografia interna 
verrà rivoluzionata. Degli altari, 
solo « quello di San Giuseppe 
manterrà la collocazione e la de
dica datagli da Don Bosco »; 
quello di San Pietro verrà demo
lito e sostituito da altro dedicato 
al fondatore mentre il culto del 
primo degli apostoli si svolgerà 
in una cappella sotterranea appo
sitamente creata. È quindi un 
vero rivolgimento (o stravolgi
mento), con un occhio attento al 
cresciuto numero dei fedeli e un 
altro alla imminente canonizza
zione del sacerdote. Interessante, 
in proposito, è il corredo foto
grafico illustrante le varie tappe, 
più eloquente di qualsiasi com
mento nel mostrare amputazioni 
e accrescimenti tra il 1935-38, 
proprio in limine a un'altra guer
ra distruttrice che avrebbe infet
to danni all'edificio. Fra 1939 e 
1944 proseguirono comunque gli 
abbellimenti interni. 

Con il capitolo sesto, Para
menti sacri ed oggetti preziosi, 
l'esame si allarga agli arredi cu
stoditi nella chiesa: capitolo ine
dito e attraente perché, pur non 
avendo essi il pregio dell'antichi
tà, illustrano tendenze e ricchez
ze di un'arte finora trascurata o 
respinta dalla critica. C'è il gusto 
del revival, del mièvre o magari 
del kitsch ma le opere esibite in 
belle tavole a colori sono valide 
e, a loro modo, parlanti. 

Come per il volume sulla Con-

solata elogi, quindi, all'autrice: 
con il rammarico però che man
chi ancora l'opportunissimo indi
ce dei nomi, che aiuterebbe al
l'uso dell'opera senza sminuirne 
il taglio divulgativo. 

Luciano Tamburini 

Torino fra '800 e '900 nelle 
caricature e disegni di Dalsani 
(Giorgio Ansaldi 1844-1922), 
a cura di Cristina Vernizzi, 
Torino, Daniela Piazza, 1988. 

Il responsabile di un museo 
difficilmente è in grado, nelle 
circostanze attuali, di attendere 
all'attività scientifica, assillato 
com'è da problemi finanziari e 
organizzativi. Pare un paradosso 
ma l'arrivo al vertice comporta 
spesso l'andare in secca, l'esser 
distolto di continuo dai propri 
compiti primari da quelli impor
tanti sl ma secondari. Capisco 
quindi tutto lo sforzo e il ricor
so alle intime energie che Cri
stina Vernizzi deve aver compiu
to per offrirei il bel Catalogo 
dedicato a Torino vista dalla ma
tita di Dalsani. Introduce una 
fotografia sbiadita dell'umorista, 
serio e sacerdotale còme solo un 
comico può essere: ·la faccia as
sorta e la nera barba non fan 
pensare certo a umori sèanzo
nati. È però vero che Ansaldi fu 
- com'è ben detto da Angelo Dra
gone - « caricaturista con dol
cezza ». « Lasciando a Teja - ag
giunge egli - le spesso magistrali 
tavole a colori delle pagine cen
trali, Dalsani si sobbarcava l'o
nere di quella autentica rivista 
settimanale che di ogni giornale 
umoristico era in fondo la spina 
dorsale ». Il giornale era ovvia
mente il « Fischietto » e la sua 
produzione era fatta di « vignet
te che il segno litografico am
morbidisce mentre dagli album 
e dalle cartelle sono usciti nume
rosi anche gli schizzi a penna nei 
quali il tratto manifesta quanto 
di più perentorio sa dare ». 

In Dalsani a Torino tra Otto 
e Novecento Cristina Vernizzi 

traccia le tappe delle collabora
zioni e delle tematiche del per
sonaggio: dalle più accesamente 
politiche degli anni '60 a quelle 
più propriamente sociali del de
cennio dopo. « Dalle aule parla
mentari - essa osserva - l'atten
zione s1 sposta sempre di più 
verso le pareti domestiche, nelle 
piazze, nei vicoli, nei pubblici ri
trovi: si accendono gradualmen
te le luci sul mondo, prima solo 
sfiorato, degli umili cui fanno da 
sfondo squallide portinerie, ban
chi da mercato, osterie popola
ri ». Si affaccia un campionario 
- il pensiero va a Dickens e 
Doré - d'umanità dedita ad umili 
faccende o anche solo alla pura 
sopravvivenza in qualche Corte 
dei Miracoli. Anche la qualità 
grafica si eleva progressivamente 
fino a giungere a finezze inso
spettate: valgano le tavole a p. 15 
(a colori) o le due in bianco e 
nero - mirabili - alla seguente. 
Dalsani è testimone acuto del 
suo tempo e lo trasmette come 
un lungometraggio in cui le mo
de mutano: « dalle litografie in 
bianco e nero del 1860 raffigu
ranti i primi arenghi parlamentari 
alle cromolitografie del 1893 con 
le decorazioni floreali liberty ». 

La sua biografia è investigata 
attentamente da Patrizia Mora
glia che ci dice di lui proprio 
tutto: la nascita a Mondovi Breo 
il 2 marzo 1844, la laurea in in
gegneria meccanica, il matrimo
nio giovanile con Rosetta Mo
rino, la precoce e prepotente vo
cazione caricaturistica. Conosce 
Camillo Marietti proprio mentre 
egli è costretto a rinunciare alla 
professione notarile per una vi
gnetta anticlericale e per colla
borare con lui chiude in un cas
setto il proprio diploma e assu
me la direzione di « Il Pagliac
cio ». ·Passa poi a « Lo Spirito 
Folletto » edito nel '62 da San
zogno e nel '70 entra nella re
dazione del « Fischietto » diretta 
qa Camillo, divenendone il brac
cia destro. Il clima della conven
ticola (detta appunto « Conven
to della Chiave » e per molti 
aspetti simile alla « Bohème Ita
liana » di Salgari) è rievocato 
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con sapore; così come la sua col
laborazione ad altre testate ( « Il 
Buonumore », « Il Soldo », « Il 
Diavolo », « Marforio », « La Ca
ricatura », « Il Monitore delle 
Bestie», «L'Inferno») o l'atti
vità parallela e impegnativa di 
cartellonista. Nel '75 illustra un 
Buonumore cagliaritano arric
chendolo tre anni dopo di 4 3 
costumi sardi assai notevoli. Il 
6 gennaio 1881 fonda «La Lu
na », filiazione del « Fischietto », 
e la dirige fìno al '95 !asciandola 
poi nelle mani di Caramba (Luigi 
Sapelli). Vi appaiono curve pro
caci, deshabillés audaci, cioè le 
cose delle quali la borghesia, non 
puritana, di Torino allegramente 
si compiace: si pensi ai commen
ti maliziosi e ai sottintesi inse
riti da De Amicis in Amore e 
Ginnastica. 

Come ho detto, il Catalogo 
ha il grande merito d'essere ric
camente e ottimamente illustra
to: nulla eguaglia la presa di
retta delle immagini. Non pro
seguo oltre, quindi, nel racconto 
per invogliare il lettore a godersi 
direttamente l'opera: non se ne 
pentirà, anche per la presenza 
viva e godibilissima di brani di 
corrispondenza, vere fleurs d'an
t an. Sulle qualità grafiche del
l'artista valga poi, in conclusio
ne, l'analisi d'un competente qua
le Armando Testa che lo defi
nisce un « creativo ante litte
ram ». 

Luciano Tamburini 

Eclettismo e Liberty a T orino. 
Giulio Casanova, 
Edoardo Rubino, 
a cura di F. Dalmasso, 
G. Sciolla, G. Auneddu, 
D. Pescarmona, S. Strocco, 
Torino, Il Quadrante, 
1989, pp. 220. 

Il catalogo che correda la mo
stra dedicata dall'Accademia Al
bertina, con la collaborazione 
della Regione Piemonte e della 
Cassa di Risparmio di Torino, 
a due suoi illustri insegnanti vuo
le illuminare un periodo quanto 

mai fecondo per Torino, quello 
a cavallo tra i due secoli, che vede 
l'affermarsi della classe impren
ditoriale e di una nuova proble
matica cultura. È il periodo con
trassegnato dalle grandi esposi
zioni del 1884, 1902, 1911, che 
vedono il felice incontro fra real
tà industriale e arte decorativa 
applicata. Proprio l'arte appli
cata è oggetto d'attenzione da 
parte delle numerose riviste che 
proliferano in quel tempo: solo 
a Torino se ne contano almeno 
otto e tra esse famose sono « Ar
te decorativa moderna » e « L'ar
tista moderno ». Significativa è 
però anche l'iniziativa di Cimbro 
Gelati, fondatore de « La poesia 
dell'artigiano » che si propone 
l'educazione artistica delle classi 
produttrici ma anche della clas
se borghese, ricca e impreparata. 
Riferimento obbligato è l'archi
tettura, cui l'arte applicata deve 
fornire fregi, cancellate, vetrate, 
arredi, fonti d'illuminazione e 
così via. Quasi superfluo è citare 
i nomi dei protagonisti del pe
riodo, Bistolfì, Calandra, Ceragio
li, Reycend, Thovez, Melani, Boi
to, Piea ... Un acceso dibattito si 
accese sui modelli da seguire. 
Due essenzialmente erano i filo
ni: quello classicista-eclettico, che 
aveva quale portavoce la rivista 
di C. Boito « Arte italiana deco
rativa e industriale »; quello mo
dernista, sostenitore dello stile 
floreale, cui si rifacevano le ri
viste torinesi. Il primo sosteneva 
l'opportunità di filtrare l'espe
rienza naturale attraverso le ela
borazioni artistiche lasciate dalla 
tradizione; il secondo giudicava 
inammissibile proporre ancora 
« grifi, cornucopie e delfini » privi 
ormai di significato e proponeva 
l'osservazione diretta della natu
ra, specie del mondo floreale col
to nelle sue linee di forza. In 
questo clima ~'innesta l'opera di 
Giulio Casanova (Minerbio, Bo
logna, 1875- Torino, 1961). Egli 
si era dedicato al restauro con il 
fratello Achille, il quale aveva 
promosso con Rubbiani una viva 
opera di recupero dell'artigianato 
in ogni settore, dal ferro battuto 
alla ceramica, al cuoio sbalzato, 

all'ebanisteria, ai plZZl e ricami. 
L'Aemilia Ars fu creatura di Rub
biani e Casanova, e della società 
faceva parte in pieno Giulio. 
Quando si accinse ad eseguire i 
fregi neorinascimentali della pa
lazzina Be sozzi di via Colli a T o
rino, aveva già partecipato al re
stauro (con motivi analoghi) di 
S. Francesco di Bologna, ove si 
riuniva la « golda » di artisti col
legati a Rubbiani, e della cosid
detta casa del Boiardo a Reggio 
Emilia. Dopo quella prima opera 
torinese poté stringere amicizia 
con personalità molto in vista 
nella Torino d'allora, quali Gros
so (conoscerà poi anche Bistolfi) 
che gli facilitarono la strada dei 
concorsi: quello dapprima per la 
cattedra di disegno e poi di orna
to nella scuola professionale di 
Corso S. Maurizio e poi, dal1920, 
nell'Accademia. La maturità di 
Casanova si esprime nelle decora
zioni dei locali di Baratti e Mi
lano, della confetteria Romana e 
Bass, della sartoria De Gaspari 
(tutti in piazza Castello), in tom
be come la Porcheddu, e nella 
decorazione del palazzo delle Po
ste in via Alfieri. Lo stile è ca
ratterizzato da un decorativismo 
fitto aborrente il vuoto e ispi
rato a un eclettismo mirante alla 
fusione (sulla scia di C. Boito) 
di elementi arcaici, elladici, mi
noici, bizantini, carolingi, arabi. 

La sua attività fu intensissima 
e investì molti campi, dalle scuo
le (prima la « Maria Laetitia » ), 
ai bagni pubblici, ai negozi, agli 
edifici sepolcrali, ad arredi vari; 
progettò infatti le lampade per 
l'illuminazione pubblica che por
tano il suo nome oltre ai gonfa
loni della Città e dell'Università. 
Pure le carrozze del treno reale 
vennero arredate e decorate su 
suo disegno (1929). Fuori diTo
rino van rammentati i progetti 
per i portali dell'Università di 
Padova e le volte del Vittoriano. 

Dai tempi della decorazione del 
palazzo delle Poste e del Baratti 
il nome di Casanova è indissolu
bilmente legato a quello del già 
noto scultore Edoardo Rubino 
(Torino 1871- 1954). Allievo di 
Belli, Tabacchi, Bistolfì anch'egli 
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esordi nel campo dell'arte appli
cata come Fumagalli e Cornetti, 
suoi compagni, ma preferl poi 
dedicarsi esclusivamente alla scul
tura. Sulla scia di Calandra entrò 
nel giro dell'alta borghesia tori
nese, e in poco tempo, con Gros
so, divenne l'artista più conteso 
da essa. Pur non essendo ancora 
fattibile uno studio approfondito 
sulla sua opera, è evidente che, 
all'epoca della collaborazione con 
Casanova, egli preferl mantenersi 
fedele all'ideale neorinascimen
tale come attestano i putti, i fe
stoni, le ninfe, le baccanti, le vit
torie, le donne piangenti come 
quelle della tomba Porcheddu. 

Tra le opere pubbliche che più 
gli diedero fama va citato il mo
numento al Carabiniere nei giar
dini reali e il Faro della Vitto
ria, voluto da Giovanni Agnelli 
suo amico ed estimatore. Rubino 
si spense nel 1954, Casanova nel 
1961 sopravvivendo entrambi al 
declino della loro fama. La fa
scia sociale che li aveva sostenuti 
era quella, un po' conservatrice, 
che ebbe il suo contrapposto negli 
estimatori di Casorati, il cui 
successo avrebbe posto, forse 
un po' ingiustamente, in ombra 
la loro opera. Forse è giunto il 
momento di riprenderne l'analisi, 
non solo per approfondire un pe
riodo fortunato della città ma an
che per riscoprire il volto da ' essi 
apposto all'ambiente in cui vivia
mo quotidianamente. 

Mostra e catalogo iniziano ap
punto questa riscoperta benché 
gli autori stessi denuncino la diffi
coltà di rinvenire documenti e ma
teriali bastevoli a una completa 
ricostruzione. Forse cercando me
glio in archivi privati (allievi an
cora viventi avranno certo docu
menti utili all'indagine) si po
tranno riempire le lacune. 

Apprezziamo per ora, ed elo
giamo, i frutti di un impegno 
durato un lustro, le cui anticipa
zioni avevamo già gustato qual
che anno fa nella pubblicazione 
concernente arredi e devanture 
dei negozi di Torino. 

Francesco De Caria 

Per pagos vicosque. 
Torino romana fra Orco e Stura, 
a cura di G. Cresci Marrone 
e G. Culasso Gastaldi, 
Padova, Editoriale Programma, 
1988. 

« Quando nacque Torino? Gli 
scavi hanno restituito epigrafi che 
dànno alla località appellativi di
versi: Julia Augusta Taurinorum 
e Augusta Taurinorum. A lungo 
è prevalsa l'ipotesi che a fon
darla fosse prima Cesare ( 47 a. 
C.) quale « colonia sin e colonis » 
e quindi Augusto (27 a. C.) con 
l'invio di veterani. S'è pure det
to che il primo insediamento 
avrebbe comportato la centuria
zione {lottizzazione) delle terre 
a sud dell'Orco mentre il secon
do avrebbe contemplato, ma con 
diverso andamento, quelle a sud 
della Stura. Con ciò il centro ur
bano preesistente (ossia quello 
cesareo) si sarebbe adeguato al 
nuovo tracciamento orientando 
le vie sugli assi della centuria
zione e dando origine a una città 
rigorosamente ortogonale. 

Recenti studi hanno però con
testato questo giudizio ritenendo 
più verosimile ascrivere il tipico 
impianto a scacchiera a un me
todo di pianificazione preordinato 
e unitario. Constatando poi l'esi
stenza di due centuriazioni di
stinte nell'agro torinese si è as
serito che si trattò effettivamente 
di due fondazioni successive ma 
caratterizzate entrambe da spar
tizione e assegnazione di terreni. 
Essendo il sito importante per il 
controllo della via delle Gallie, 
la centuriazione più antica riguar
dò la prima colonia, fondata però 
non da Cesare bensì dai Trium
viri in data posteriore alle batta
glie di Filippi ( 42 a. C.) e di Azio 
(31 a. C.) e in clima perciò di 
smobilitazione generale ». 

Queste parole scrivevo nel 
1980 nei miei Itinerari per To
rino e questo, sull'attenta lettura 
delle fonti disponibili, era il pun
to della situazione. Oggi questo 
incerto panorama viene meglio 
precisato da due docenti di storia 
antica delle Università di Vene
zia e di T orino in un bel libro 

edito a Padova con il contribu
to della nostra Università degli 
Studi e del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche. Com'è detto in 
premessa, il lavoro, articolato in 
sezioni documentarie e tematiche, 
si è prefisso di indagare i processi 
di romanizzazione prendendo in 
esame il territorio delimitato dal 
corso medio-inferiore dei fiumi 
Orco e Stura fino alla confluenza 
col Po: area che, secondo le par
tizioni amministrative romane, 
corrisponde all'agro settentriona
le ·di Augusta T aurinorum e che 
oggi è conosciuta come Canavese 
occidentale. A suggerire tale scel
ta è stata la qualità della docu
mentazione raccolta, assimilata 
da sorprendente omogeneità d'a
spetti e prova quindi di una « fa
cies » che, pur progredendo sul 
cammino della romanizzazione, 
rimane tenacemente ancorata a 
modelli preromani. 

Seguono cinque parti, di cui 
quattro riguardanti le iscrizioni, 
i materiali, i tracciati, il lavoro, 
molto ben illustrate e curate da 
vari altri collaboratori: M. Cima, 
M. T. Sardo, F. Raviola, T . Cer
rato Pontrandolfo, R. Pezzana. La 
prima scheda e analizza una co
spicua serie di iscrizioni incise su 
pietre fluviali, stele, massi, cippi, 
lastre, lastroni, resti di sarcofa
ghi, cioè su materiali poveri come 
i probabili committenti. Il con
tenuto è, per tale ragione, limi
tato a pochi tratti differenziati. 
Tutte queste pietre furono ap
poste « quali signacula di sepol
ture semplici o multiple » at
testando l'incontro tra due etnie 
che trovandosi diverse non solo 
per usi e tradizioni ma anche per 
sistemi di designazione indivi
duale (idionimico quello indige
no, polionimico quello romano) 
accoglievano a poco a poco la 
nuova realtà sostituendo i nomi 
celti con quelli latini. Dall'esa
me dell'epigrafia superstite risul
ta che la romanizzazione non fu 
Qccupazione e che la grande mag
gioranza della popolazione era 
libera. 

Difficile valutare in pieno il 
processo di acculturazione: esa
minando tuttavia le iscrizioni si 
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può appurare, per quelle « offi
cinali » (cioè di bottega), «una 
committenza di agiata condizione 
economica, di discrete possibilità 
finanziarie, di ceppo italico cen
tromeridionale ovvero indigeno 
ma completamente romanizzato, 
svolgente in zona un ruolo diri
gente. Sono probabilmente i Livi, 
gli Juncii, i Tutilii, gli Aebutii, 
gli Octavii, i Cornelii i nuovi co
loni romani ma non è escluso che 
appartengano, viceversa, alla 
« nobilitas » indigena più ricetti
va agli stimoli della romanizza
zione ». Le altre invece son pro
prie di gente di modesta dispo
nibilità finanziaria, « che vive un 
processo di faticosa romanizza
zione, rimanendo spesso fedele 
alle proprie tradizioni locali ». 
Risulta quindi chiaro che « gli 
appartenenti al sostrato indigeno, 
al momento della loro integra
zione nel sistema socio-politico 
romano, solo raramente latiniz
zano in funzione di gentilizio i 
propri idiomi celtici; più spesso 
assumono gentilizi latini imposti, 
con ogni verosimiglianza, dai fun
zionari addetti alle registrazioni 
archivistico-catastali ovvero deri
vati dalle famiglie di coloni o di 
patroni con le quali intrattengono 
relazioni di clientela nonché for
me di lavoro dipendente ». Si 
può affermare quindi con certezza 
che mancarono azioni generaliz
zate di sterminio o di schiavizza
zione e che l'insediamento roma
no avvenne - qui almeno - in 
forme non traumatiche, attivan
do a poco a poco «un meccani
smo di attrazione e di osmosi ». 

Dopo le epigrafi i materiali, 
cioè un corpo vario ed eloquente 
di anfore, anforette, vasi, vasetti, 
fiaschi, ciotole, coppe, lacrimari, 
patere, piatti, olle, ciotole, olpi, 
piedistalli, urne, coperchi, cola
toi, mortai, bacini, pesi da telaio, 
frammenti parietali, tenaglie, col
telli, dischi, chiodi, tegole, erme, 
protomi. Essi dànno alla presen
za romana il tono d'una sovrap
posizione che lentamente modi
fica i caratteri preesistenti. 

Questi dati inducono a sostare 
con vivissima attenzione su quan
to espone nella terza parte, I trae-

ciati, Flavio Raviola circa I pro
blemi della centuriazione. Egli 
inizia ricordando che P. Fraccaro 
nel suo volume su « Eporedia », 
del1941, aveva individuato nelle 
aree di pianura sulla destra del
l'Orco la presenza di una limitatio 
che per il suo orientamento, coin
cidente quasi con i punti cardi
nali, si distingueva nettamente, 
anche se non di molto, da quella 
sicuramente attribuibile a Epore
dia. Il fatto che il reticolo si 
stendesse sulla sinistra dell'Orco 
senza mai superarlo e che si spin
gesse molto a Sud, vicino a To
rino, nell'area gravitante sull'asse 
Caselle-Leinl l'aveva indotto a 
proclamare « il carattere unitario 
della nuova centuriazione » e ad 
ascrivere conseguentemente in 
blocco « il territorio fra Orco e 
Stura alla « pertica » di Augusta 
Taurinorum ». L'idea, accolta ma 
non fatta oggetto di studio spe- .. 
cifico, merita tuttavia « un ten
tativo di approfondimento e di 
ricostruzione globale». L'esame 
che egli ha condotto, e di cui dà 
qui relazione, mostra che « ruo
tando di mezzo grado circa a 
Nord Est rispetto al meridiano 
l'asse dello schema di centuria
zione proposto da Fraccaro si per
viene a una perfetta sovrapposi
zione delle proiezioni dei cardini 
siti tra Valperga e Rivarolo su 
quelli tra Caselle e Leinl, il che 
conferma la coincidenza tra gli 
impianti centuriali delle due 
aree ». Ciò che più colpisce -
osserva l'autore dopo una serrata 
disamina - ,è che eccetto due zone 
tra Caselle e Volpiano « in tutto 
il resto della regione l'organizza
zione geometrica dell' a1J 1Jodera
mento non risponde a criteri di 
ortogonalità, o non è comunque 
allineata agli assi della «limita
ti o», anche in presenza o in vi
cinanza di buone tracce o incroci 
superstiti di cardini e decumani ». 

Il territorio centuriato era un 
triangolo avente per vertici « Val
perga a Nord, Brandizzo a Est, la 
periferia attuale di Torino a Sud 
e per lati il Torrente Orco (e il 
Malone a questo affiancantesi a 
Sud di San Benigno) a Nord Est 
e il Po a Sud Est » per una super-

ficie complessiva di 300 kmq e 
di 600 centurie. Fatta eccezione 
per aree di sicurezza (contro piene 
e straripamenti), fasce boschive, 
pascoli comuni, « il resto del
l'agro fra Valperga, Brandizzo e 
Torino doveva presentarsi quasi 
totalmente limitato » e il paesag
gio apparire ricco di campi col
tivati, « scandito da limites e ri
gores, accompagnati da fossae e 
canabulae, e magari da filari al
berati » oltre a nuclei, anche qui, 
di terreni pubblici. Ciò induce 
l'autore - e s'entra nel vivo del 
problema - a dichiarare che 
« l'immagine e la stessa funzione 
storica del territorio paiono in 
qualche modo anomale nell'am
bito di una classica deduzione 
coloniaria tardorepubblicana o 
protoimperiale (giacché questo 
comunque deve essere l'orizzonte 
cronologico in cui si inserisce la 
nostra limitatio) e poco con- . 
gruente con l'intesa o addirittura 
quasi totale privatizzazione del 
suolo che un simile evento nor
malmente comportava ». 

L'agro taurinense ospitava però 
anche un'altra centuriazione di 
diverso orientamento, « approssi
mativamente affine, se non neces
sariamente identico, a quello del
l'impianto urbanistico della stessa 
città romana, oggi perfettamente 
conservato nel suo çentro stori
co ». La presenza di due centu
riazioni concomitanti pone subito 
il problema della loro cronologia 
e suggerisce al tempo stesso un 
immediato collegamento con la 
presunta doppia deduzione di 
Julia Augusta Taurinorum, che 
per l'autore rimane assai dubbia. ' 
Se la centuriazione di Caselle, 
infatti, pare ottimamente adat· 
tarsi alle caratteristiche dell'area 
più settentrionale, non combacia 
però nella restante parte, specie 
alla confluenza di Orco, Malone 
e Stura nel Po; mentre la centu· 
riazione di T orino pare innestarsi 
invece assai bene « qualunque sia 
la sua reale estensione, nel com
prensorio a Sud delle Vaude, pre
sentandosi sostanzialmente in asse 
con il corso della Stura, su cui 
gravita da Ovest fino a Caselle ». 
Per tale ragione pare innegabile 
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all'autore «che la centunaz10ne 
di Caselle abbia molte più proba
bilità di precedere cronologica
mente quella di Torino che non 
viceversa », e ciò anche per mo
tivi di plausibilità storica. La 
priorità di Caselle viene cioè spie
gata col fatto che quella limitatio 
gravitava a Est, con immediata 
contiguità, sul territorio già da 
tempo romanizzato, centuriato, 
abitato e coltivato di Eporedia 
o insisteva a Sud sul corso del 
P o, basilare via di penetrazione 
e polivalente linea di collegamen
to con il cuore della Padania, 
spingendosi probabilmente, e mi
ratamente, fino al luogo (o ai suoi 
immediati dintorni) in cui sor
geva la stessa Torino, suo fulcro 
criurisdizionale decentrato (anche 
~ell'ipotesi, a seguire, che questa 
fosse ancora oppidum o civitas 
ligure divenuta latina o romana 
e non ancora autentica colonia) 
mentre a Nord faceva riferimento 
a quello che doveva essere un 
ulteriore punto di forza, l'area 
allo sbocco della valle dell'Orco 
compresa tra Cuorgnè e Rivaro
lo». Lo stesso discorso - Po a 
parte - « non si può invece ripe
tere per la limitatio di Torino, 
protesa verso Sud Ovest oltre la 
Stura e staccata da quella di Epo
redia ». 

Abbozzando una conclusione, 
l'esistenza di due centuriazioni 
«farebbe pensare, come soluzio
ne più semplice ed economica, a 
due distinte deduzioni coloniarie, 
ed è altrettanto innegabile che 
nella medesima direzione ci por
terebbe l'indizio della doppia de
nominazione della città antica, 
anch'essa di tipo schiettamente 
coloniario, lulia e Augusta» con 
datazioni ante (per la Julia) e 
post (per la Augusta) 27 a. C. ». 
« Il punto debole di un simile ra
gionamento - obietta l'autore -
risiede tuttavia nel fatto che il 
binomio lulia Augusta ha molte 
probabilità di ispirarsi semplice
mente e unitariamente al genti
lizio adottivo e all'appellativo 
onorifico e carismatico di Otta
viano e quindi di non significare 
nulla di storicamente diverso dal 
solo titolo di Augusta; il che sa-

---~- - ---- --

rebbe elemento prezioso per ri
portare la deduzione, unica, in 
questa evenienza, della colonia 
taurinense entro il periodo augu
steo in senso proprio, posteriore 
cioè al 27 (data d'attribuzione 
del titolo di Augustus) ma cree
rebbe una discrepanza con la du
plicità degli interventi grorriatici 
nell'agro dei Taurini ». 

Dopo queste acute premesse, 
l'ipotesi di datazione che segue 
è cauta: « non ci sentiremmo per
ciò di escludere per ora di tro
varci di fronte, nel caso della 
limitatio casellese a una divisio 
priva di reale adsignatio a coloni 
o veterani, con 1'89 (o il49) a. C. 
quale terminus post quem, volta 
a corredare di un appropriato in
quadramento territoriale e cata
stale il conferimento di uno status 
o di un'individualità giuridica la
tina (o addirittura già della cit
tadinanza romana) alla popola
zione, originariamente ligure fa
cente qui capo alla preesistente 
T aurinorum una urbs, in ricono
scimento di una sua già avvenuta 
o avanzata romanizzazione. Sol
tanto la successiva centuriazione 
di Torino resterebbe così dispo
nibile come referente topografico 
e archeologico di un'autentica 
iniziativa coloniaria, c; ciò dareb
be vigore all'idea, qÙella tutto 
sommato più prudente è credi
bile, di una città fondata, e uf
ficialmente intitolata "l ulia" . e 
"Augusta" al tempo stesso, zn 
un unico e defintivo momento 
storico dopo il 27 a. C. ». 

Si noterà come l'autore, ferra
tissimo, proceda con circospe
zione e come ogni affermazione 
sia accompagnata da cautela: 
« scegliere fra le due interpre
tazioni sovraesposte - spiega -
non è, allo stato attuale delle co
noscenze, possibile, dato che en
trambe non comportano difficol
tà in relazione alla successiva 
perlomeno parziale sovrapposi
zione dell'impianto centuriale to
rinese su quello casellese ». N:l 
caso infatti che il secondo corn
sponda alla deduzione di. un~ co
lonia lulia (per conto de1 Tnum
viri) la sua cancellazione e il pas
saggio alla colonia Augusta coin-

ciderebbero col periodo turbo
lento delle guerre civili, nel quale 
« potrebbero postularsi confische, 
evacuazioni o abbandoni, anche 
non forzati, delle sortes degli ori
ginari coloni, finalizzati o sem
plicemente anteriori alla nuova 
limitatio legata alla fondazione 
augustea; ma la stessa cosa può 
dirsi per l'ipotesi delle centuria
zioni non accompagnate da un'as
segnazione coloniaria effettiva, 
giacché difficilmente una catasta
zione concepita a favore della 
popolazione locale, per quanto 
culturalmente romanizzata e giu
ridicamente latina o già romana, 
avrebbe potuto resistere (dopo 
il 27) alla fame di terra dei ve
terani di l ulia Augusta T aurina
rum e ostacolare nell'area di so
vrapposizione la nuova centuria
zione che ne predisponeva e rego
lava l'insediamento ». 

Questa nuova e criticamente 
stimolante interpretazione della 
centuriazione di Caselle quale ca
tastazione « occasionata da colo
nizzazione fittizia o da municipa
lizzazione » sarebbe compatibile 
anche con chi perseverasse a so
stenere la doppia fondazione e 
colonizzazione reale della Torino 
romana, «nel senso che non im
pedirebbe comunque di identifi
care le tracce di entrambe le ini
ziative nella sola limitatio di To
rino, la cui estensione presunta, 
ma più che verosimile, dal Tor
rente Lemina (a Sud di Pinerolo, 
Cercenasco e Vinovo) sin quasi 
ai bordi delle Vaude, sembra più 
che adeguata ad accogliere le in
genti masse di coloni o veterani 
tipiche delle deduzioni di epoca 
tardorepubblicana o protoimpe
riale ». 

Al brillante, originale, docu
mentatissimo saggio di Raviola 
segue, da parte di Tiziana Cerrato 
Pontrandolfo, lo studio dello Svi
luppo della rete viaria, che pone 
in rilievo la presenza, all'interno 
della porzione di agro torinese 
cqmpresa tra Orco e Stura, di due 
principali assi di comunicazione: 
uno attraversante il territorio da 
Nord a Sud e oltrepassante l'Orco 
verso Eporedia (col conseguente 
allacciamento delle due città) e 
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i valichi alpini, l'altro collegato 
all'arteria per Eporedia presso 
San Maurizio e diretto alla Val 
di Viù e ai valichi dell'Alta Sa
voia: entrambi coevi delle centu
riazioni suddette. Delle attività 
agricole e manifatturiere recano 
utili ragguagli Riccardo Pezzana 
in L'economia del "fundus" e 
l'economia del "saltus" e Marco 
Cima in Le risorse della metal
lurgia, mentre Enrica Culasso Ga
staldi, in Romanizzazione subal
pina tra persistenze e rinnova
mento, affronta anch'essa il tema 
svolto da Raviola. Se all'autrice 
non paiono tutt'oggi disponibili 
indizi esterni di cronologia asso
luta che aiutino a situare nel tem
po l'attuazione di ciascuno dei 
due sistemi agrimensori sembra 
però accettabile « un criterio di 
cronologia relativa che portereb
be a retrodatare la centuriazione 
cosiddetta di Caselle rispetto a 
quella cosiddetta di T orino » per 
una certa priorità di tracciati 
emersa dall'esame cartografico e 
a quello dei dati morfologico
idrografici del terreno. 

« Risulta insomma abbastanza 
evidente che la centuriazione di 
Caselle è stata pensata con cri
teri funzionali al territorio set
tentrionale mentre nell'area me
ridionale, a Sud delle Vaude, essa 
appare tracciata con criteri indotti 
e non ottimali »: quella di T o
rino, al contrario, s'adatta per
fettamente, «con omogeneo 
orientamento, al piano di scorri
mento idrico e alle linee morto
logiche dominanti », mostrando 
così un carattere « di recenzio
sità, di successivo e doveroso mi
glioramento di un assetto agri
mensorio preesistente non artico
lato con criteri di polifunziona
lità ambientale ». Con maggior 
fermezzà di Raviola essa enuncia 
a questo punto una analoga ipo
tesi: « che la limitatio più pros
sima a T orino (quella cosiddetta 
di Torino) sia non solo poste
riore ma sia anche la vera centu
riazione della colonia. Dunque, 
successivamente al 27 a. C., in 
prospettiva della deduzione di co
loni o di veterani, si sarebbe prov
veduto a rimisurare e completa-

mente suddividere il territorio 
prossimo al centro urbico, in par
te sovrapponendosi ad un'area già 
soggetta ad appoderamento». Ov
vio perciò, su queste basi, che la 
limitatio di Caselle sia da porre 
in relazione a una fase precolo
niale, situabile cronologicamente 
- in quanto « sine colonis » - tra 
1'89 (data di concessione dello 
ius Latii ai Transpadani) e il 49 
a. C. (estensione ad essi dello ius 
municipale) a riconoscimento di 
una romanizzazione « penetrata 
nel connettivo indigeno » e ma
nifestata in molti modi, inclusa 
l'attività collaborazionistica delle 
élites o l'arruolamento di volon
tari nelle legioni j:li Cesare. Il 
parere dell'autrice non è dissi
mile da quello di Raviola sicché 
il punto del problema, pur gra
vido d'incognite, può compen
diarsi in questa provvisoria con
clusione: «non ancora ultimata 
in età triumvirale (e forse già 
della prima età augustea) la cen
turiazione di Caselle, probabil
mente della piena età augustea 
quella di Torino». Che è quanto 
esponevo anch'i.o nove anni fa, e 
la coincidenza mi rallegra. 

Luciano Tamburini 

Claudio Donati, 
L'idea di nobiltà in Italia, 
secoli XIV-XVIII, 
Roma-Bari, Laterza, 
1988, pp. 402. 

Non sempre gli studi sulla no
biltà e sui ceti dominanti sono 
affrontati da profondi conoscitori 
della materia anche se, in parti
colare negli ultimi vent'anni, si 
sono prodotti molti lavori, an
che di ampia portata e di note
vole valore. 

L'idea di .nobiltà ... è opera di 
un Autore che ha saputo inda
gare accuratamente nei meandri 
di una bibliografia vastissima e 
non sempre trasparente. In poco 
meno di 400 pagine Donati è in
fatti riuscito a condensare gran 
parte dello scibile storico-genealo
gico, cavalleresco ed araldico, 

scandagliando in particolare le 
opere prodotte sino al XVII se
colo ed anche, naturalmente, i 
numerosi studi sui ceti domi
nanti pubblicati dai più autore
voli studiosi sino ai giorni no
stri. Il risultato è una messa 
a fuoco dell'ideologia nobiliare, 
del concetto di nobiltà nella 
sua evoluzione storica, dei capo
saldi dottrinali di un ceto che, 
pur in presenza di peculiarità e 
connotazioni differenzianti a li
vello di singole realtà locali, ebbe 
comuni denominatori di sostan
ziale importanza in tutt'Italia ed 
anche a livello europeo. 

L'impianto della trattazione è 
- salvo qualche eccezione - cro
nologico essendosi radicata nel
l' Autore in progresso di tempo la 
convinzione « ... che l'insofferen
za per i concetti di prima, dopo, 
contemporaneamente, che ha ca
ratterizzato una non minoritaria 
tendenza della storiografia degli · 
ultimi decenni, riverberandosi 
sulla didattica e sulla divulga
zione, è stata foriera di danni e 
deformazioni non tanto dal pun
to di vista della ricerca storica, _ 
quanto della formazione civile 
degli individui... »; il volume spa
zia così con grande chiarezza at
traverso cinque secoli. 

Dapprima è affrontato il tem~ 
della nobiltà nei giuristi e negh 
umanisti dei secoli XIV e xv. Am
pio spazio è riservato al Cinque
cento, il secolo nel quale venne 
formandosi, in particolare nel se
condo cinquantennio, un'omog~
nea ideologia del gentiluomo. E 
poi analizzata l'evoluzione del
l'ideologia nobiliare, tra la fine 
del XVI secolo e l'inizio del xvn, 
in relazione all'assolutismo dei 
principi. . 

Nel corso del Seicento è ravvl
sabile una netta contrazione dei 
ritmi di produzione di opere ~ 
stampa e di manoscritti orientatl 
specifì.catamente allo studio della 
nobiltà e del « vivere nobilmen
te ». Una simile situazione di 
fatto, evidenzia l'Autore, può da
re luogo a due opposte interpre
tazioni: « Si potrebbe sostenere, 
infatti, che di nobiltà si parlava 
e si scriveva sempre meno - con 
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l'eccezione, peraltro significativa, 
dei genealogisti -, in quanto le 
gerarchie sociali erano a tal pun
to salde e consolidate, che appa
riva superfluo ribadirne la vali
dità filosofica e giuridica. Ma si 
potrebbe anche avanzare l'ipotesi 
che le "rivoluzioni" inusitate e 
sconvolgenti maturate in quegli 
anni rendessero rapidamente ana
cronistiche, obsolete e inservibili 
le costruzioni ideologiche con tan
ta pazienza edificate a partire dai 
decenni centrali del Cinquecen
to ... ». Lo spoglio delle opere 
prodotte nel Seicento porta il Do
nati a concludere che sia andata 
allora disgregandosi l'ideologia 
del gentiluomo, pur essendo, nel 
secolo successivo, rifiorite le di
scussioni sulla nobiltà. 

Tra i trattatisti l'Autore ha 
preso in esame pressoché tutti i 
nomi di rilevante importanza an
che se, inevitabilmente, qualche 
opera è sfuggita al suo setaccio. 
Di certo avrebbe meritato di es
sere preso in considerazione An
tonino Collurafi nel cui lavoro 
(L'idea del Gentil'Huomo di Re
publica Nel Governo Politico, 
Ethico, ed Economico: ovvero il 
Nobile Veneto ... , Venezia, A. Ma
schio, 1623, per la prima edi
zione e Venezia, P. Baglioni, 
stesso anno, per la seconda) sono 
contenuti, in particolare rispetto 
al panorama circostante, spunti 
originali ed interessanti. 

Anche per gli Stati sabaudi 
Donati ha dimostrato di avere 
buona conoscenza in termini bi
bliografici del tema affrontato. 
Ha analizzato l'opera di trattati
sti cinque-seicenteschi quali Lu
dovico Della Chiesa, Giovanni 
Botero, Stefano Guazzo; ha at
tinto ad opere di interesse giuri
dico quali quelle del Sola, Favre, 
Antonino e Gaspare Antonio 
Thesauro, Duboin. 

Per la Valle d'Aosta ha fatto 
ricorso alle « Coutumes générales 
du Duché ... » e agli studi al ri
guardo di G. Astuti. Preprio con 
riferimento ai lavori più moder
ni sullo Stato sabaudo il volume 
dimostra qualche lieve debolez
za (anche se è ovvio che non si 
può pretendere che un'opera che 

abbraccia l 'intera Penisola si basi 
su una bibliografia esaustiva). Le 
lacune non sono, in linea di mas
sima, riferibili agli studi recen
tissimi; molti tra quelli fonda
mentali o importanti sono stati 
infatti consultati dall'Autore 
(quali quelli di E. Genta, J. Ni
colas, S. J. Woolf, E. Stumpo, 
G . Quazza ed altri) . Si nota però 
l'assenza di alcune opere di L. 
Bulferetti sul Piemonte, di L. 
Colliard sulla Valle d'Aosta, di 
V. Prunas Tola sulla Sardegna. 

Risalendo di qualche anno in
dietro nel tempo si deve rilevare 
il mancato riferimento ad opere 
di A. Manno e di F. Guasco (che 
sarebbe un grave errore èonside
rare dei semplici genealogisti o 
studiosi di storia feudale; se il 
Guasco ha concentrato in poche 
pagine le sue convinzioni e con
clusioni assolutamente originali 
in materia di nobiltà - conclu
sioni che possono spiegare alcune 
forme mentali della nobiltà sa
bauda - il Manno ne ha permeato 
numerosi lavori). Parlando di 
mentalità nobiliare nel Sei-Sette
cento avrebbe potuto risultare 
interessante qualche riferimento 
all'opera di letterati come il Co
sta de Beauregard o di scrittori 
politici come il Solaro della Mar
garita. È inopportuno citare altre 
opere « mancanti » (magari sol
tanto agli occhi dello scrivente) 
poiché questo parrebbe suonare 
come una critica ad un volume 
oggettivamente pregevole. Basti 
quindi segnalare che, nell'even
tualità di una nuova edizione, 
sugli Stati dei Savoia molto po
trebbe ancora essere detto. 

Altro potrebbe infine essere an
cora detto su certi aspetti ideo
logici comuni alla nobiltà euro
pea: « A la brièveté décevante 
d'une vie d'homme, la noblesse 
oppose la longue continuité fa
miliale, une continuité qui paralt 
défier le temps ... » scrisse P. du 
Puy de Clinchamps in La No
blesse aggiungendo che il nobile 
affronta la morte illudendosi di 
sfuggirle, sottomettendo l'indivi
duo, che non è che un passeggero, 
alla "razza" la cui durata è inde
finita. Da questo concetto ne di-

scendono molti altri che, legitti
mamente, troverebbero posto nel
l'opera del Donati. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

VIe Centenaire de la dédition 
de Nice (1388-1860), 
Nice, Action Culturelle 
Municipale, 1988. 

Si è celebrato lo scorso anno 
a Nizza il sesto centenario della 
dedizione della città ai Savoia 
e per l'occasione è stata allestita 
un'ampia mostra documentaria e 
dato alle stampe un bel Cata
logo illustrato, cui hanno contri
buito, fra noi, Cesare Enrico Ber
tana e Gemma Cambursano. In
troduce un fitto testo di Ernest 
Hildesheimer, direttore onorario 
dei Servizi archivistici delle Alpi 
Marittime, nel quale è dato con
to degli eventi che indussero i 
Savoia a interessarsi a fìne Tre
cento delle «Terres Neuves de 
Provence » e a fortificare conve
nientemente Nizza, di qui in poi 
sbocco marittimo d'importanza 
enorme. La fortezza subì alterne 
vicende: nel 1538 impedì l'in
gresso alle truppe di Carlo V, nel 
1543 si mostrò imprendibile ai 
turchi di Kheir-ed-Din (il Barba
rossa), nel 1691 si dovette ar
rendere a Catinat dopo lo scop
pio della polveriera e nel 1706 
ai soverchianti francesi che la de
molirono in modo tale « que plus 
rien ne restera des anciens ou
vrages militaires ». 

L'esistenza del porto era ga
rantita da una strada che, vali
cando il colle di Tenda,« emprun
tait la voie jalonnée par l'Esca
rène, le col de Braus, Sospel, le 
col de Brouis, Breil et la vallée 
de la Roya »: occorse però mol
to tempo prima che il tracciato 
fosse davvero e convenientemen
te praticabile. « En fait les tra
vaux pour transformer un che
min incommode avaient été com
mencé en 1780 et étaient à peine 
achevés en 1792, année qui mar
que la fìn de l' Ancien Régime 
dans le Comté de Nice ». Il 
29 settembre di tale anno, in-
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fatti, le truppe repubblicane en
trano nella città, che il 31 gen
naio 1793 viene annessa alla 
Francia. Vi fu è vero, con la 
Restaurazione, il ritorno alla mo
narchia cui la popolazione era 
affezionata ma nel 1860 la con
sultazione popolare voluta da Na
poleone III suggellò il distacco 
definitivo della città dalla sua 
plurisecolare madrepatria. 

Seguono notizie sui Lascaris
Ventimiglia, « propriétaires en 
leur temps de notte Palais du 
Vieux-Nice » e quindi una nu
trita serie d'immagini di conti, 
duchi e re sabaudi, dal Conte 
Rosso a Vittorio Emanuele II. 
Di Bertana sono le esaurienti No
tes sur l'iconographie de la Mai
san de Savoie e le Histoires gé
néalogiques illustrées de la Mai
san de Sava i e, in collaborazione 
con Gemma Cambursano, autrice 
anche di parecchi medaglioni bio
grafici. Moltissime le tavole, an
che a colori, alcune delle quali 
già edite fra noi. 

Luciano Tamburini 

Umberto Levra, 
L'altro volto di T orino 
risorgimentale 1814-1848, 
Torino, Comitato di Torino 
dell'Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano, 1988. 

Sarà perché da qualche mese 
sono in pensione e vivo ritirato, 
sarà perché non risiedo a Torino 
ma in un paesetto ove i fatti li 
si può anche ignorare, da quel 
giorno ho sentito aumentare la 
nostalgia della patria cita. Sciolto 
da ogni dipendenza ho smesso 
perfino di leggere i giornali; ad 
informarmi bastano i libri che 
possiedo o che vado acquistando 
né ho più motivo d'interessarmi 
alla commedia mal recitata ogni 
giorno da attori pessimi. Quan
do anzi immagini non cercate 
m'investono vedo il volto d'una 
Italia sfatta e mal guidata di cui 
c'è solo da vergognarsi. L'animo 
si ritrae allora nella memoria che, 
per quanto mi concerne, non ha 
bellezze speciali da esibire ma 

solo i modesti pregi dei più. Se 
qualche filo aureo vi brilla ve 
l'ha portato il rimpianto. Patria 
cita è un luogo circondato da 
monti ovunque visibili, senza la 
cui presenza non si saprebbe vi
vere. È tempra che clima e geo
grafia han cucito addosso alla 
gente. È rifiuto innato a falsare 
e abbellire, cioè obiettività. Chi 
ama sa che un viso di pesca non 
dura per sempre ma non si sgo
menta delle rughe: quel « vis
suto » lo intenerisce perché in
dica quanto sia stata lunga la 
strada percorsa insieme, in bene 
e in male. Patria cita non è per
ciò prodotto decantato ma liqui
do schiumoso, sgradevole prima 
d'esser raffinato. Averne nostal
gia è in conseguenza un atto -
parola grossa- di fede. Non ave
vo in mente tale professione nel
l'aprire il libro di Levra: sono 
state alcune frasi all'inizio a · 
estrarmela di bocca. « Che inte
resse poteva egli avere - l'autore 

. si riferisce a un forestiero a spas
so per T orino nel 1840 - per 
quest'altro volto della capitale 
sabauda? La prudenza poi gli con
sigliava, come suggeriva a bor
ghesi e aristocratici residenti, di 
tenersi lontano da ampie zone 
della città in cui la stessa polizia 
non metteva piedi volentieri ». 
Quale interesse infatti? Una cer
ta idea di Torino è contrabban
data ancor oggi in sontuosi libri 
fotografici o in rievocazioni ben 
tornite: ma quella Torino è una 
città sulla città e nulla ha in co
mune con quella che le sta sotto. 
«Le passeggiate dei Cavour, de
gli Azeglio, degli Alfieri si svol
gevano sotto i portici della con
trada di Po, certo non prosegui
vano fino al Moschino; cosi come 
i torinesi che si incontravano al 
caffè Fiorio a discutere di econo
mia e di scienze sociali, o all'ari
stocratico San Carlo, o al Vassal
lo, o al Madera abbonato a ben 
110 giornali, mai entrarono in 
una delle tante bettole, anch'esse 
frequentatissime, di cui era dis
seminata la città: si trattava di 
due mondi diversi, per il mo
mento forse ancora estranei più 
che ostili, seppure non ignoti 

l'uno all'altro ». Basta pensare in
fatti all'azione dei marchesi di 
Barolo - come pure di altri ari
stocratici - per capire che pro
prio ignoti non erano. 

Accadde però verso il1840 che 
le riforme di Carlo Alberto su
scitassero, in strati ristretti ma 
influenti, fermenti ed entusiasmi 
tali da riverberarsi sulla città mu
tandone - come negli « effimeri » 
barocchi - il volto. «Di qui in 
avanti, cioè, una parte cospicua 
e nettamente prevalente degli stu
diosi prese sempre meno in con
siderazione il fatto che nel 1848 
o nel '61 vi fossero stati nume
rosi piemontesi e torinesi - come 
altri italiani - del tutto estranei 
e indifferenti, se non ostili al Ri
sorgimento nazionale; e pose ma
no a una rappresentazione della 
capitale sabauda, tra la Restau
razione e l'Unità, tutta all'inse
gna di un comune tripudio ~,mi
tario, spesso oleografico, di una 
unità d'intenti in nome della 
quale gli obiettivi e l'egemonia 
di borghesi e aristocratici subal
pini divennero tout court gli in
tenti e le aspirazioni di tutti i 
torinesi e i piemontesi. Quegli 
altri, . non partecipi delle vicende 
delle riforme politiche, del pro· 
cesso unitario, delle ideologie e 
della lotta politica ad opera dei 
ceti egemoni, sono i protagonisti 
corali, sovente senza nome né 
figura, di questo libro: l'altro 
volto, appunto, di Torino risor
gimentale », per il quale « la ca· 
restia del 1816-17 era più impor· 
tante dei moti del 1821, o sbar· 
care il lunario e districarsi tra 
illegalismo, criminalità e carità 
contava più della concessione del
lo Statuto ». 

Questo volto fu effacé non 
solo da storici e descrittori (gli 
autori, anche illustri, di Guide) 
ma dagli illustratori: « se si pre· 
scinde dai progetti e dalle fac
ciate di edifici correzionali e assi
stenziali e dalle riproduzioni del
le divise dei ricoverati, sono pres
soché inesistenti per Torino in 
quest'epoca le scene di vita quo· 
tidiana o gli interni popolari, per 
non parlare di certi scorci della 
miseria e della devianza ». E cosi 
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pure in quella successiva, come 
ho appurato io scrivendo della 
Torino nascosta degli anni Ot
tanta. « Per contro è strabocche
vole, per la capitale sabauda, la 
quantità di immagini di vie, piaz
ze, chiese, palazzi, monumenti, 
feste, balli e caroselli, costumi, 
santi e militari, piante e vedute; 
e l'abbondanza di ritratti di per
sonaggi altolocati e regali ». 

Su queste premesse è logico 
che Levra dia un giudizio giusta
mente severo del manicheismo, 
sia pure benintenzionato, di eia
retta, Ricotti, Bianchi, Carutti, 
Bersezio, De Amicis, Sacchetti, 
cui imputa - e a ragione, salvo 
forse De Amicis che qualche pa
gina più in là del passo citato mo
stra coscienza della realtà - una 
voluta falsificazione. La quale 
proseguì anche successivamente, 
in concomitanza ad esempio delle 
Esposizioni del 1898 (turbata 
dalle cannonate di Bava Becca
ris contro la folla in tumulto per 
il pane) e del 1911 (eccitata dal
l'impresa libica, cioè dal nazio
nalismo degenerante in colonia
lismo): « In un clima di file da 
serrare e di difesa contro la mi
naccia di sovversione di valori 
antichi, prese le mosse a Torino 
una letteratura del genere « come 
eravamo », la quale ebbe, per così 
dire, il suo capostipite fin dal 
1898 nel libro Torino e i torinesi 
di Alberto Viriglio, e si andò 
sminuzzando nei decenni succes
sivi, fino ai nostri giorni, in una 
profluvie di pubblicazioni, talvol
ta improvvisate e di colore, ta
laltra di buon livello, ma sempre 
circoscritte all'aneddotica, alla 
spigolatura, alla rievocazione spic
ciola, alla minuta descrizione di 
certi momenti e aspetti della sto
ria cittadina ». 

Ecco dunque enunciato, per via 
di contrapposizione, lo scopo del 
libro: l'analisi « in chiave so
ciale dei ceti inferiori e delle 
istituzioni loro destinate », inten
dendo per essi una massa flut
tuante e variegata di poveri, « dal 
disoccupato all'inabile al lavoro 
per età o malattia, all'internato 
in qualche istituzione assisten
ziale o correzionale, al mendi-

cante saltuario o di professione, 
alla prostituzione, al ladro occa
sionale o a tempo pieno, al ciar
latano e all'imbroglione, al ven
ditore ambulante di mille cose 
diverse, al lavoratore per conto 
terzi che però non disponeva di 
una bottega (facchino, barcaiolo, 
lustrascarpe, lavandaia, muratore 
e simili), alla casalinga, all'ap
prendista, al garzone e alle altre 
figure residue del sistema corpo
rativo, al domestico, all'operaio 
di manifattura, su, su, fino a 
quelli che « lavoratori poveri » 
non erano, ma potevano diven
tarlo, come un mastro artigiano 
improvvisamente impoverito, e 
poi rimanere tali o riuscire, per 
quanto più difficile, a risalire nel
la condizione originaria ... Si trat
ta insomma dei ceti più bassi 
della Torino risorgimentale, di 
quelli che ne costituivano la mag
gioranza della popolazione ma 
avevano un peso politico nullo; 
che non potevano, né per ora 
intendevano minacciare l'ordine 
e le istituzioni di uno Stato d'an
tico regime al tramonto; che era
no estranei a cosa si decideva nei 
palazzi di governo, si dibatteva 
nei circoli e nei caffè, si elabo
rava nelle accademie; che vive
vano e morivano ancor~, almeno 
in teoria, secondo lo . séh~ma di 
un perfetto ordine immobile». 

Su come vivessero e morissero, 
su che cosa pensassero, sulla real
tà del loro ambiente urbano, sulla 
possibilità di contatto con le clas~ 
si più elevate o con gli aooarat1 
assistenziali e coercitivi da esse 
diretti è articolato il libro. Ri
prend~ndo il detto di Brecht: 
« La celebrata Bisanzio aveva 
solo palazzi per i suoi abitanti? » 
esso vuole ridar volto e voce al 
« coro silenzioso posto contro i 
fondali e la cui unica funzione 
scenica era appunto quella di una 
massa estranea », della quale -
logica e triste conclusione - è 
rimasta memoria solo per mano 
d'altri: « i poliziotti che la con
trollavano, gli statistici che la 
contavano, i medici che la cura
vano, i riformatori che intende
vano migliorarla, i funzionari 
pubblici che in vario modo veni-

vano a contatto con essa, i pastori 
d'anime che la evangelizzavano, 
i letterati che iniziavano a descri
verla nel genere dei "misteri di 
Torino" ». 

Tutto ciò l'autore documenta 
con un'imponente ricerca, grazie 
alla quale il suo libro può ben 
dirsi il primo - pur non scordan
do quello serio e pionieristico 
di Gian Mario Bravo su T orino 
operaia. Mondo del lavoro e idee 
sociali nell'età di Carlo Alberto, 
del 1968 - a delineare in ogni 
piega la società torinese tra Re
staurazione e Prima guerra d'in
dipendenza. È vero, come ho det
to, che tale documentazione ri
sulta « quasi tutta prodotta da 
altri, estranei e tutt'altro che im
parziali », legati a quel tout 
améliorer et tout conserver che 
forse « non fu solo un motto 
politico di Carlo Alberto ma ri
fletteva un orientamento mentale 
più antico, una capacità di go
verno attraverso l'amministrazio
ne che dal '700 arriverà al '900 ». 
Ma interpretata con sensibilità 
umana, oltre che con intelligenza, 
la ricerca realizza pienamente il 
proprio scopo: che non è di « ri
costruire un artificioso mondo 
alla rovescia, per stupire il let
tore o polemizzare con una sto
riografìa antica e consolidata » 
ma di offrire un contributo va
lido « alla conoscenza di aspetti 
finora sconosciuti della storia di 
Torino, sempre nel più rigoroso 
rispetto delle fonti e con illegit
timo diritto-dovere di fornire una 
interpretazione ». 

Il quadro che il libro offre è 
quindi ampio e sfaccettato, come 
appare dall'intestazione dei ca
pitoli: Il vicolo della casa Gam
barana; La vorticosa crescita de
mografica della città; Il rapporto 
tra popolazione e sussistenza: la 
morte tira le somme; «Siamo 
circondati, siamo giornalmente 
assediati dagli accattoni»; I luo
ghi della pietà e del castig,a; Le 
sconcezze di una contessa bella 
ed , attraente in apparenza; Una 
polizia occhiuta, una forca tarla
ta, un boia filosofo; La nuova 
«ortopedia morale» per i ceti 
popolari. Alcuni di essi - se ne 

309 



troverà traccia, in questo nume
ro, nella relativa recensione -
sono stati anticipati in forma ri
dotta nel volume T orino e Don 
Bosco edito dal Comune l'anno 
scorso. 

Il primo capitolo si svolge nel 
1823 e c'informa, in apertura, 
di certi usi tipici dei torinesi: « i 
mercati alimentari iniziavano le 
vendite al levar del sole e chiu
devano alle 8 del mattino in pri
mavera ed estate, alle 10 nelle 
altre stagioni; i funerali si svol
gevano tra le 5 e le 6,30 e co
munque prima delle 8; le messe 
domenicali con predica erano alle 
5 o alle 6; l'impiccagione atti
rava sempre una gran folla di 
spettatori alle 5 del mattino; le 
corse dei cavalli si disputavano 
tra le 6 e le 7; nell'Ospedale di 
San Giovanni alle 4,15 (alle 5,30 
in inverno) il sacerdote giungeva 
nelle corsie con i sacramenti, il 
pranzo dei ricoverati era alle l O 
e la cena alle 17; di lì a qualche 
anno Carlo Alberto fisserà le 
udienze particolari alle 6 ». 

La casa Gambarana, di cui si 
tratta, era attigua al Teatro Ca
rignano e proprio la vicinanza a 
un luogo così deputato ne met
teva in risalto lo squallore: dal
la sporcizia sedimentata e sparsa 
fin sulle finestre del locale alla 
presenza di prostitute e così via. 
Il fatto - aggiungo - durerà im
mutato per oltre mezzo secolo: 
l'inchiesta che ne ho fatto per 
documentare la Torino di Cuore 
lo prova. « Sparpagliate per tutta 
la città, nelle viuzze del centro -
scrive Levra - vicino alle chiese, 
nei prati di Vanchiglia, tra le lu
ride catapecchie del Moschino, 
conducevano l'esistenza tra il car
cere delle Torri, l'Ospizio celtico, 
le bettole malfamate, gli incontri 
con clienti spesso maneschi, le 
risse dei militari e il ribrezzo dei 
benpensanti torinesi ». A questi 
ultimi, è ovvio, «non dispiaceva 
affatto (per quanto ne capivano 
o se ne curavano) che i primi anni 
della Restaurazione nel Regno 
sardo fossero caratterizzati dalla 
grettezza, dall'estremismo reazio
nario, da un effettivo ritorno al 
predominio di casta »: perciò la 

vita quotidiana del popolo finiva 
d'essere una dura « corsa ad osta
coli». Ciò dipendeva anche dalla 
vorticosa crescita della città, che 
allo storico odierno può evocare 
« l'andirivieni incessante di una 
colonia di formiche ». Rispetto 
agli 84.230 del 1814 gli abitanti 
salirono a 136.849 nel '48, con 
un incremento del 58,71 % in 
un trentacinquennio, di cui il 
35 % nato in altra provincia pie
montese. E ciò senza che l'au
mento fosse motivato, agli inizi, 
da un anche solo abbozzato svi
luppo industriale. « Prescinden
do - infatti -dalle piccole mani
fatture preesistenti, l'andamento 
del quindicennio 1814-30 fu ca
ratterizzato da un vorticoso mo
vimento di iniziative di brevissi
ma durata, gran parte delle quali 
erano negozi e botteghe di drap
perie, telerie, sete, colori, chin
caglierie, commestibili, mercerie, 
"acquavitaj e caffettieri", cappel
lai, librai-legatori, calzolai, dro
ghieri ». A guardar bene tale cre
scita, però, si notano due grandi 
differenze rispetto alle città in
dustrializzate o in via d'esserlo: 
«La prima è che l'apporto all'au
mento demografico, fino alla fine 
degli anni Trenta, fu fornito com
plessivamente per metà dai ma
schi e per metà dalle femmine, 
senza alcuna prevalenza di un'im
migrazione di lavoratori di sesso 
maschile, stagionali o permanen
ti, giovani, soli, non accompa
gnati dalle rispettive famiglie, 
come invece avvenne in modo 
massiccio nella prima metà del 
secolo per 'esempio nella capi
tale francese. L'altra differenza è 
quella che corre tra la grossa po
polazione operaia di Parigi e l'esi
gua popolazione di T orino ad 
essa corrispondente». Nel 1824, 
su un aumento complessivo di 
18.182 unità, gli «operai» era
no solo l 009, poco più del 5 %. 
Ciò significa che a T orino non 
convergeva una mano d'opera 
qualificata ma un flusso indistin
to di generici, tra cui muratori 
stagionali, artigiani, addetti ai 
trasporti, venditori ambulanti, 
domestici e soprattutto masse di 
contadini proletarizzati. 

Gran parte di essi rimase « con
finata ai margini dell'economia e 
della società, con un'immediata 
acutizzazione dei processi di de
terioramento del tessuto sociale 
connessi col dilagare della men
dicità ». Di qui la crescita - non 
dico la nascita - di « non poche 
piaghe sociali simili a quelle del
le città straniere avviate sulla 
strada della rivoluzione indu
striale » e la somiglianza delle 
condizioni di vita torinesi con 
quelle descritte da Engels a pro
posito dei centri manifatturieri 
inglesi. C'era gran miseria nelle 
campagne, con salari da fame e 
cibo insufficiente e col corollario 
logico di furti o espatri. L'ali
mentazione si limitava a « po
lenta, castagne, patate, erbaggi 
malcotti e quasi senza sale, latte, 
poco formaggio, acqua per be
vanda, di rado vinello annacqua
to, la carne consumata così poche 
volte nella vita che tali occa
sioni divenivano talvolta oggetto 
di racconti favolosi dei vecchi ai 
giovani ». Tutto ciò era causa 
di danni anche alla lontana: a 
dispetto della euforica oleografia 
patriottica « i baldi coscritti che 
nel '48 partivano inneggiando a 
Carlo · Alberto, non si può dire 
fossero modelli di prestanza fi
sica », visto che nel decennio 
1825-37 il 25 % era alto appena 
154-162 cm. e il 14 % 141-154. 
« Alla visita di leva, 4 su 10 
erano riformati o rivedibili, con 
una percentuale quasi doooia di 
riformati rispetto ai rivedibili ». 
Gozzo per la metà dei riformati, 
ernie daudicazione, cecità, ecce
tera. 'La durata della vita media, 
a Torino, in quel decennio era 
in conseguenza di 3 5 anni circa: 
tutti avevano sottocchi « la de
cadenza fisica dei ceti inferiori, 
la loro bruttezza aggiunta alla 
denutrizione, alla bassa statura, 
alle deformità, a una debolezza 
organica diffusa ». Ciò era ~ su.a 
volta causa d'altri scompens1: rl
corso ad empirici (mediconi) o ~ 
disinvolte procuratrici d'abortl 
con relativi infanticidi, o nel mi
glior caso, esposti. « Era in~om
ma la mortalità a farla da pa
drona in questo quadro, tanto 

310 



quella generale quanto e soprat
tutto quella infantile: nel primo 
anno di vita la mortalità corri
spose al 21 % di quella totale e 
al 20 % della natalità, il che è 
come dire che un neonato su 5 
moriva nel primo anno di vita 
a Torino». Nulla di strano che 
nel 1838 solo il 6,9 % dei tori
nesi superasse i 60 anni. 

Grande - o più vistoso - pro
tagonista del malessere sociale fu 
l'accattonaggio, cosl imponente 
da far dire a un membro dell'ari
stocrazia che « anche nella sup
posizione che tutti fossero vera
mente poveri e non viziosi, non 
sarebbe però possibile di avere 
né i mezzi né il tempo di fer
marsi con tutti, e di soccorrerli 
tutti ». Erano ovunque e in certe 
occasioni (come le festività dei 
Santi e dei Morti) si davano ap
puntamento a Torino, provenen
do da ogni dove, per «disporsi 
in :fila sui bordi della strada del 
Regio Parco che conduceva al 
nuovo cimitero e impetrare l'ele
mosina». Non era tanto abuso 
di sfaccendati quanto rimedio di
sperato per necessità vitali: il 
concetto di « accattoni per me
stiere piuttosto che per necessi
tà » va corretto sul presupposto 
del « bisogno assoluto, in una 
economia contadina ai margini 
della pura sussistenza, di quel 
lavoro invernale da facchino "in 
città dei mariti e della questua 
delle mogli e dei :figli ». La mi
seria induceva anche a espellere 
dalle famiglie i membri deboli, 
prima di tutto i bambini, soccorsi 
a volte, traviati spesso e avviati 
alla malavita. Come quarant'anni 
dopo « strade e portici diveni
vano la casa e il luogo di lavoro 
per ragazzini che, in gruppo o 
isolati, vivevano di espedienti, di 
furtarelli, :finendo poi nei came
roni del correzionale minorile o 
di istituzioni caritative ». E, co
me quarant'anni dopo, la gente 
« perbene » si sdegnava e i gior
nali cittadini se ne facevano, con 
pari indignazione, portavoce. Cer
ti quartieri erano perciò evitati 
tanto apparivano pieni di ladri, 
ricettatori, contrabbandieri, dispe
rati : e « si trattava di consistenti 

porzioni dei borghi di Po e di 
Dora, di numerose casupole del 
contado, di Vanchiglia, del fami
gerato Moschino » come pure del 
centro in cui - quarant'anni do
po - accadrà ancora di consta
tare aggressioni e omicidi quo
tidiani. 

A coloro che incappavano nel
l'autorità s'aprivano « i luoghi 
della pietà e del castigo ». Quelli 
della pietà, primi fra tutti gli 
ospedali, erano guardati con ter
tore, per l'antica convinzione 
(non del tutto spenta ancora) 
che negli ospedali si andasse solo 
per morire. Per questo - e senza 
volere con ciò sminuire le effet
tive innovazioni albertine - ebbe 
tanto successo Cottolengo nel 
puntare « più sulla quantità e 
l'eterogeneità dei ricoveri erogati 
che sulla qualità e sulla selezione 
di essi: indubbiamente un passo 
indietro rispetto a quella che sarà 
poi la strada maestra della sto
ria ospedaliera, ma certo una ri
sposta che non si fermava in su
perficie dinanzi alle esigenze rea
li ». La mortalità - lo deplorerà 
anche Giulia di Barolo, preoccu
pata per la contiguità della Pic
cola Casa con le proprie fon
dazioni - era elevatissima, il 
47,50, superata solo , ~a quella 
terrificante dell'Ospedale S. Lui
gi, 74,46 %. Un lungo passo è 
dedicato all'appena citata marche
sa di Barolo, considerata però -
secondo un cliché diffuso - trop
po severamente. 

L'Ospedale di carità era un 
altro luogo di riparo che, per 
le idee arretrate dell'autorità, ave
va :finito col diventare « un tra
gico scaricabarile sulla pelle dei 
più deboli e indifesi ». Anche la 
creazione, nel '40, del Ricovero 
di Mendicità non recherà ai rico
verati che « una vita spartana, re
golata in modo militaresco, con 
preghiere e 11 ore di lavoro ma
nuale». 

Il capitolo che segue può far 
pensare a un inserto osé nella 
Torino cosl degradata ma in real
tà è proprio Torino la « contessa 
bella ed attraente in apparenza ». 
Contessa di Grugliasco e signora 
di Beinasco, fregiata a questo ti-

tolo dello stemma comitale sui 
lampioni pubblici del centro, non 
era per ciò meno carente sotto 
il profilo igienico, specie all'affac
ciarsi del colera, e il medico e 
deputato Gioacchino Valerio po
teva a ragione « disvelarne le 
sconcezze e le magagne, per la 
speranza di migliorarla ». La cit
tà era affollata e mal tenuta e 
aveva nel suo viver quotidiano 
molto del villaggio: « insieme 
ai quasi 90.000 (nel 1823) abi
tanti si censivano pure 2250 bo
vini; 1500 cavalli per i lavori agri
coli, per i trasporti e per il traino 
di 300 carrozze private e di 60 
a nolo; e ben 25.000 tra pecore 
e capre, che durante l'inverno 
svernavano intorno alla capitale. 
Sotto gli eleganti portici di piazza 
San Carlo per molto tempo ri
masero crocchi di donne sedute 
a spannocchiare meliga e saggina. 
Gli stessi orari nella giornata dei 
torinesi ricalcavano quelli delle 
campagne; e rumorosamente il 
passare delle ore era scandito da 
molti campanili». 

Le zone ad altissimo rischio 
epidemico erano i borghi Dora e 
Vanchiglia, e il Moschino, dove 
- scrisse V alerio - « lo schifo ti 
prende quando, o per ufficio di 
medico, o per studio statist~co, 
t'aggiri per quelle immonde vmz
ze, segregate dal commercio, igno
te all'igiene, e direi umane cloa
che là esistenti per accusare l'u
mana ingiustizia, che agli uni 
tanti beni concede, e niega agli 
altri il suolo, l'aria e il sole ». 
Già - nota amaro Levra - « men
tre a soli due chilometri di di
stanza si ergevano i palazzi da cui 
si sarebbe fatta l'Italia, "l'ana
cronismo del presente vivere ci
vile" continuò ad esistere ancora 
per parecchi anni ». Ma anche il 
centro non stava meglio quanto 
a sporcizia e fetore di strade e 
abitazioni: e ciò perdurerà a lun
go, come ho scritto. « I servizi 
pubblici consistevano in nume
ro&_i orinatoi, di cui erano disse
minate le vie centrali; inoltre ne 
dovevano essere provviste sull'e
sterno, a spese dei proprietari, 
tutte quelle case private in cui si 
trovavano osterie, alberghi, trat-
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torie, caffè, teatri »: l'acqua po
tabile era spesso insalubre, le vie 
male illuminate, la sera, da soli 
500 lampioni « con il loro olio e 
stoppino». Ciò nonostante Tori
no non presentava una criminalità 
violenta come quella dei grandi 
centri industriali ma una mala
vita in cui « il grande delitto 
rimaneva un fatto eccezionale e 
accidentale »; nell'accezione di 
Hugo, era piuttosto piena di mi
serabili viventi ai margini della 
legge. Sovrintendeva all'ordine 
pubblico il Vicario di Polizia con 
personale insufficiente: 4 com
missari, 26 guardie, 14 arcieri 
(nel '41): la sua autorità andava 
a tutto, dal criminale al vagabon
do, dalla prostituta all'accattone, 
dall'opposi t ore poli ti co (o pre
sunto tale) al dipendente regio, 
dal dissidente religioso al viola
tore del vincolo matrimoniale. La 
scala delle punizioni era lunga 
quanto quella delle infrazioni ma 
l'ultima, la estrema, era stampata 
nella mente del popolo. «Le pe
ne di morte- affermerà nel1826 
la magistratura - affinché siano 
di salutare esempio vogliono es
sere col loro imponente apparec
chio presentate alla vista della 
più bassa e popolosa parte della 
cittadinanza ». La scenografia era 
perciò studiata in ogni gesto, la 
procedura era minuziosa, tutto 
era messo in opera per colpire 
e atterrire. In realtà, poi, la pub
blica esecuzione - al pari d'ogni 
festa laica o religiosa - era ri
chiamo irresistibile per un nu
golo di malviventi che quadagna
vano così la propria giornata. 
Altro imponderabile era il pub
blico, che poteva accendersi per 
vari motivi, non esclusa l'impe
rizia del carnefice: « tra i tanti 
artigiani della capitale sabauda -
Levra ammicca- ce n'era uno cui 
non si perdonava la minima ca
duta di professionalità, il boia ». 
« Pochi oggetti erano tanto dete
stati come quei tre pali squadrati 
che formavano la forca; poche 
figure erano odiate quanto quella 
del boia »; se poi la forca, per 
vecchiaia o incuria, si tarlava e 
andava sostituita non si trovava 
un fornitore ansioso di costruirla. 

L'unico che si offrì, nel '50, per 
rifare quella di T orino pretese 
100 lire anticipate e 200 alla con
segna, somma esosa accettata fau
te de mieux. Per questo, anche, 
di un fenomeno così crudo resta 
scarsa testimonianza: « l'orrore e 
l'infamia del fatto sono ancora 
oggi percepibili nei vuoti degli 
archivi e nel linguaggio dei do
cumenti»: e sono bellissime, 
umanissime parole. Le poche de
scrizioni esistenti procedono in
fatti - a differenza della usuale 
chiarezza subalpina - per peri
frasi: « l'orrido istrumento », 
« l'esecutore di giustizia », « la 
fonzione », eccetera. Il clou dello 
spettacolo consisteva nei trenta 
ultimi minuti, dall'uscita dal car
cere alla deposizione del cada
vere, con l'agghiacciante azione 
del boia balzante sulle spalle e 
col piede frangente le vertebre 
cervicali della vittima e il tira
piedi in basso affrettante la fine. 
Ciò spiega perché egli non po
tesse aver contatti con la gente. 

. Viveva in un edificio addossato 
alle carceri Senatorie insieme alle 
famiglie degli aiutanti e dei suoi 
predecessori, in chiesa aveva un 
banco a sé, la sua tomba fu a 
lungo il perimetro del campanile 
della chiesa di S. Agostino. Tan
ta era la difficoltà per i figli di 
trovar lavoro che spesso erano 
costretti a subentrare al padre: 
le figlie, poi, non avevano spe
ranza di sposarsi fuori dell'am
biente. Ciò non toglie che anche 
il boia fosse uomo, capace di ve
dere, notar~, esprimersi: a volte 
per rintuzzare obiezioni, a volte 
per esigere una mise rutilante 
(tunica con scimitarra al fianco 
e cappello a punta con coccarda 
regia), a volte per dolersi di offe
se nell'onore, dato che la mo
glie d'un boia era donna quanto 
un'altra. 

Con la fine degli anni '40 le 
cose però mutarono: « Partendo 
dal problema della località in cui 
s'installava il patibolo, la que
stione dell'esecuzione capitale an
dò dilatandosi agli aspetti più 
generali, aprendo un conflitto di 
mentalità tra amministratori to
rinesi e magistrati ». I proprie-

tari attigui al rondò chiesero in
fatti l'eliminazione della forca e 
gli amministratori civici li appog
giarono contro la magistratura 
riluttante: ma a farla emigrare 
nel '52 concorse la decisione co
munale di edificare nei dintorni 
la stazione di Porta Susa. Ven
nero allora sterrate « le grandi 
macine da mulino in cui, di vol
ta in volta, venivano incastrati 
i due pali verticali, poi uniti da 
uno orizzontale al quale si lega
vano due scale contrapposte, o 
una sola, su cui stavano il boia e 
il condannato ». 

Ai nuovi gruppi dirigenti co
minciava, insomma, « ad apparire 
meno efficace l'antica tecnica del 
bastone e della carota »: nasceva 
« un più mirato progetto di con
trollo sociale e una più moderna 
organizzazione assistenziale nei 
confronti delle classi povere, con 
la predisposizione - accanto alle 
misure repressive - di una griglia 
di interventi a maglie fitte, di 
tipo preventivo, per il conteni
mento del fenomeno pauperisti
co ». Ciò fu reso possibile da un 
nuovo ceto dirigente accomunato 
« da alcuni elementi fondamen
tali: di tipo culturale, genera
zionale e di formazione giovanile 
naooleonica », quello che gestirà, 
e in modo egregio, gli avveni
menti dal '50 in poi. Prese vita 
allora, nelle idee e nei fatti, quel 
concetto di « ortopedia morale » 
mirante a « interiorizzare i va
lori sociali dominanti, attraverso 
i veicoli della religione, dell'ap
prendimento della lettura e scrit
tura, dell'ammaestramento nell'e
sercizio di qualche arte mecca
nica ». 

Spiacerà a qualcuno, giunti al 
termine, questa faccia di Torino? 
Spiacerà allo « specialista di Carlo 
Alberto », io credo, e allo sto
rico persuaso che le classi su
balterne siano « senza storia » o 
vi abbiano fatto ingresso per pura 
decrnazione della classe dirigente. o 
Pure, l'una è complementare al-
l' altra e non è pensabile senza 
essa se non si vuoi fare un'icona 
anziché un ritratto. Da essa, quan
to se non più che dall'altra, nac
quero spirito, carattere, pregi e 
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limiti della patria cita: che non 
sarebbe altrimenti percepibile se 
la si confmasse solo alla reggia, 
ai palazzi, alle accademie. Quale 
base sommersa che consente alla 
vetta di godere i raggi del sole 
essa è umida, buia, scivolosa, an
che putrida, formicolante di innu
meri, indistinti microrganismi. 
Nessuno d'essi ha lasciato tracce 
salvo il buco in cui s'è sforzato 
di sopravvivere, eppure tale sfor
zo ha permesso gli agi superiori, 
le belle dimore, le arti, il lusso, 
le istituzioni raffinate. Nessuno 
mai si ribellò e quando, molto 
tempo dopo, si provò a farlo non 
fu con l'ira che l'ingiustizia sof
ferta avrebbe giustificato. Perciò 
le due valve, unite, costituiscono 
davvero una patria e guai a chi, 
per vergogna o dimenticanza, con
tinua a privilegiarne solo una. 

Luciano Tamburini 

R. Audisio, 
La «Generala» di Torùto. 
Esposte, discoli, minori 
corrigendi (1785-1850), 
Santena, Fondazione Camillo 
Cavour, 1987, pp. 236; 

G. Nalbone, 
Carcere e società in Piemonte 
(1770-1851), 
Santena, Fondazione Camillo 
Cavour, 1988, pp. 222. 

« Tout améliorer et tout con
server »: è noto che gli anni 
Trenta dell'Ottocento segnarono 
un periodo di importanti novità 
all'interno della società piemon
tese. Per l'economia, per le isti
tuzioni, per le nuove istanze so
ciali, l'aprirsi di una nuova sta
gione politica con l'avvento al 
trono di Carlo Alberto significò 
l'avvio di una inversione di ten
denza rispetto alla stagnazione e 
. al gretto conservatorismo del pe
riodo precedente. È noto anche 
come gli elementi di mutamento 
avessero alle spalle la spinta de
terminante di una classe dirigente 
in gran parte rinnovata, attenta, 
nella ricerca di un equilibrio so
ciale e politico più avanzato, a 
coniugare richieste di rinnova-

mento e continuità con la tradi
zione, necessità ammodernatrici e 
strutture legate al passato. 

Tra i settori della società pie
montese più direttamente toccati 
dal riformismo carlo-albertino tro
viamo senza dubbio quello del
l'organizzazione detentiva e pe
nitenziaria: ciò almeno è quanto 
Giuseppe Nalbone e Roberto Au
disio mettono ripetutamente in 
risalto nei loro lavori sulla storia 
dell'istituzione carceraria e degli 
istituti preposti alla correzione 
dei minori delinquenti nel Pie
monte tra la fine del XVIII e la 
prima metà del XIX secolo. 

Su un piano più generale 
va detto sin dall'inizio che le 
opere di questi due autori esu
lano in gran parte da una impo
stazione storiografica di tipo giu
ridico-normativa o istituzionale 
intesa in senso restrittivo; en
trambe, infatti, hanno il merito 
di tentare con successo una rico
struzione articolata e complessa 
degli argomenti in esame, cercan
do un costante collegamento tra 
l'evoluzione delle forme punitive 
e correzionali e i cambiamenti di 
volta in volta intervenuti nel com
plesso della società subalpina: 
dalle modificazioni che interessa
rono l'assetto produtt~yo e la 
composizione sociale ai ptocessi 
di ammodernamento dello Stato 
sabaudo e, non ultimo, alla cre
scente apertura mostrata verso le 
esperienze maturate all'estero. 

Il passaggio da un sistema di 
punizioni strutturato intorno al 
principio della vendetta e del 
terrore (qual era quello definito 
dalle costituzioni settecentesche) 
ad un più articolato insieme di 
norme che consentissero una at
tribuzione della penalità più det
tagliata ed efficace, costituisce la 
chiave di lettura principale del 
libro di Nalbone. Nella prima 
parte del lavoro l'autore illustra 
ie caratteristiche di quella giu
stizia d'ancien régime contro cui 
prenderanno posizione gli illumi
nisti con Beccaria in testa; una 
giustizia basata su ciò che Michel 
Foucault ha chiamato per la Fran
cia « lo splendore• dei supplizi »: 
castighi spettacolari, crudeli ed 

esemplari, ordinati attorno alla 
pena di morte, vero e proprio 
perno della legislazione criminale 
settecentesca e, al tempo stesso, 
fondamentale strumento di dis
suasione per ogni reo potenziale. 
Sostituito alle novità previste 
dalla legislazione francese - e 
in particolare al codice penale del 
1810 - questo rigido sistema pu
nitivo fu riproposto quasi per in
tero all'indomani della Restaura
zione. Sarà infatti solo a partire 
dagli anni Trenta del XIX secolo 
che, ' nel mutato clima generale, 
l'avvio di una politica di riforma 
del sistema carcerario recupererà 
da un lato i risultati del dibattito 
illuministico sulla definizione di 
una nuova strategia punitiva, dal
l'altro le novità contenute nella 
codificazione napoleonica. 

Alle novità del periodo alber
tino è appunto dedicata la se
conda parte del libro. Qui l'ac
cento viene posto soprattutto su 
un anno: il 1839. A questa data 
culminò la diversa attenzione con 
cui la nuova classe dirigente mo
strava di guardare alla questione 
della pena e del suo esercizio. 
Accanto alla promulgazione del 
codice penale, all'interno del qua
le la privazione della libertà giun
geva ormai a coprire gran parte 
della casistica punitiva, le patenti 
del 9 febbraio disegnarono il nuo
vo ruolo a cui era chiamata la 
carcerazione: non più, come era 
stato fino allora, un semplice luo
go in cui garantire la custodia 
dell'accusato in attesa di giudi
zio ma un nuovo spazio discipli
nare nel quale giungere alla to
tale riabilitazione del colpevole. 
Quest'ultima avrebbe dovuto av
v~nire con l'ausilio di un ferreo 
reaime detentivo basato sulla clas
sificazione e sulla separazione dei 
detenuti, sul trattamento indivi
dualizzato, sul silenzio e sul la
voro quotidiano. 

Senonché - come è opportu
namente ricordato nel capitolo 
conclusivo - al momento di as
similare i modelli penitenziari sui 
quali, proprio in quegli anni, si 
era aperto all'estero un ampio 
dibattito, i riformatori piemon
tesi (tra i quali spicca per aper-
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tura culturale, capacità di sintesi 
e pragmatismo la figura di Ila
rione Petitti di Roreto) si dimo
strarono ben consapevoli delle 
differenze esistenti tra la realtà 
del piccolo Stato subalpino e 
quella dei paesi in cui quei mo
delli avevano avuto origine. Op
tarono pertanto per una soluzio
ne che, in perfetta sintonia con 
quanto abbiamo ricordato all'ini
zio, assimilasse le nuove teorie 
aventi di mira la « rieducazione » 
del reo entro esaustivi microco
smi disciplinari ad un corpo di 
idee e di istituti già collaudati in 
passato (per esempio il carattere 
afflittivo della pena) e alle effet
tive capacità di ricezione delle 
strutture detentive piemontesi. 
La narrazione non tralascia di 
rilevare, inoltre, l'assenza nel Re
gno sardo dei presupposti econo
mici che altrove avevano spinto 
al consolidamento delle nuove 
ipotesi penitenziarie: rapida in
dustrializzazione, necessità di ad
destrare forza-lavoro per la fab
brica, insufficienze del mercato 
del lavoro. In tal senso, l'influen
za esercitata dai modelli stranie
ri, rimanendo estranea a motiva
zioni di ordine economico, viene 
collocata su un livello più esclu
sivamente ideologico o comun
que legata al processo di moder
nizzazione dello Stato e degli ap
parati di controllo e di assistenza 
portato avanti negli stessi anni. 

Un approccio a queste temati
che di tipo « antindustrialista » 
costituisce uno dei presupposti 
fondamentali anche del libro di 
Audisio sulla Generala. Come 
viene segnalato sin dall'introdu
zione (p. 6 ), i rigidi stereotipi 
stroriografici ereditati dai nostri 
anni '60 che vogliono il « carcere 
necessariamente funzionale alle 
esigenze del mercato del lavoro 
capitalistico » e le « discipline pe
nitenziarie senz'altro preordinate 
all'addestramento di manodopera 
industriale », secondo questo au
tore non solo « non si attana
gliano alla Generala di metà O t
tocento », ma negli ultimi anni -
e in particolare dopo gli studi 
condotti in tal senso da Guido 
Neppi Modona - hanno mostrato 

la loro sostanziale inadeguatezza 
ad interpretare la stessa « speci
fica realtà carceraria italiana ». 
Per quanto riguarda la Generala, 
lo dimostrano - e bisogna dire 
in modo efficace - molti partico
lari, ma soprattutto un momento 
cruciale sul quale, come vedremo, 
si insiste a ragione: la decisione 
di erigerla in forma di peniten
ziario agricolo. 

Snodandosi per cinque capitoli 
l'opera prende le mosse dal pri
mo tentativo di intervento sulla 
devianza giovanile operato dal 
governo piemontese: la fonda
zione nel 1786 della casa di cor
rezione per « giovani oziosi e 
vagabondi » dell'Ergastolo. Spe
cializzazione dell'intervento, fun
zione preventiva della criminalità, 
rieducazione e reinserimento del 
minore delinquente avrebbero do
vuto rappresentare i pilastri fon
damentali di una istituzione che 
si voleva radicalmente innovatrice 
nel Piemonte del XVIII secolo. Ma 
benché si trattasse di un signifi
cativo approdo toccato dal dibat
tito settecentesco sulle cause del 
pauperismo e della criminalità, 
non passarono molti anni che essa 
iniziò a disattendere le finalità 
per cui era stata creata. Sovrap
popolamento, promiscuità dei de
tenuti, epidemie e ribellioni ne 
divennero i tratti caratterizzanti, 
finché nel 1836 venne finalmente 
decisa la sua chiusura. Lungi però 
da passare in secondo piano, le 
tematiche relative alla correzio
ne dei giovani discoli trovarono 
una più compiuta elaborazione 
durante il regno di Carlo Alberto. 
Non a caso il progetto di un car
cere minorile divenne parte in
tegrante e momento particolar
mente significativo della più ge
nerale riforma organica del si
stema penitenziario. Senonché, 
bisognerà attendere il 1845 per 
vedere la nuova « Casa di edu
cazione correzionale pei giovani 
discoli » aprire i battenti nel vec
chio edificio della Generala op
portunamente ristrutturato dal
l'architetto Piolti. 

Decisivo, al momento di defi
nire i caratteri e la fisionomia del 
nuovo istituto, fu il modello del-

le colonie penali agricole recen
temente inaugurate in Francia, 
sulla cui organizzazione l'ammi
nistrazione sabauda si era scru
polosamente documentata. Sulle 
ragioni di una tale scelta il libro 
si sofferma a lungo (quasi l'in
tero secondo capitolo), indivi
duandole al di là della soluzione 
di un semplice problema repres
sivo: l'opzione per il lavoro nei 
campi manifestava una prospet
tiva di sviluppo economico del 
paese che, agli occhi dello schie
ramento maggioritario della clas
se dirigente, doveva essere dichia
ratamente alternativa a quella di 
un decollo industriale, i cui costi 
in termini di mobilità geografica 
della popolazione e di instabilità 
sociale non si era disposti a so
stenere. Ben emerge da queste 
pagine quanto per i vari Petitti, 
Piola, Vegezzi-Ruscalla, il corre
zionale agricolo assumesse il va
lore emblematico di una scelta 
di civiltà, di sviluppo economico 
lineare nel solco della tradizione 
di un paese « creato agricolo », 
« sostanzialmente agricolo » e 
« destinato alle imprese agrico
le ». In questa prospettiva la Ge
nerala avrebbe dovuto divenire 
il vivaio di una forza-lavoro dut
tile e disciplinata, in grado di 
accedere rapidamente a quella 
piccola proprietà coltivatrice nel
la quale si identificava la più si
cura garanzia di stabilità sociale. 
Per arrivare a ciò il direttore e 
tutto il personale interno sareb
bero stati chiamati ad un inter
vento di autentica « ortopedia 
morale » sui reclusi: ferrea di
sciplina, lavoro, istruzione e re
ligione dovevano trasformare il 
precoce ladruncolo o il giovane 
vagabondo in un abile e sotto
messo lavoratore. 

Sin qui i progetti; pur limi
tandosi ai primi cinque anni di 
attività dell'istituto i due suc
cessivi capitoli ne illustrano il 
sostanziale fallimento. Violenze 
ripetute, scandali e rivolte testi
moniano, come già per l'Erga
stolo, quanto il concreto funzio
namento del riformatorio disat
tendesse ben ]Jresto gli inten!i 
programmatici dei suoi ideatoti. 
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Le vicende della « Società rea
le di patrocinio dei giovani libe
rati della casa di educazione cor
rezionali » fondata nel 1846 con
cludono il libro. L'iniziativa, cui 
aderirono personaggi di primo 
piano della vita pubblica pie
montese, mirava a dare un con
tributo decisivo al reinserimento 
sociale degli ex detenuti; nel con
creto, cercava il coinvolgimento 
delle « classi laboriose » (di cui 
erano espressione gli artigiani e 
gli agricoltori presso i quali la 
Società reale collocava i liberati) 
nella sorveglianza assidua e per
sonalizzata di individui che, a 
dispetto della dilagante retorica 
sulie proprietà moralmente risa
natrici dell'istituto, venivano con
siderati pericolosi a causa dei lo
ro trascorsi da reclusi. Anche in 
questo caso però l'insuccesso si 
nascondeva dietro l'angolo. Ap
pare evidente al lettore èome, in 
conclusione, del complesso pro
getto di intervento sulla devianza 
minorile ciò che restava salda
mente in piedi era la sostanza 
violenta e autoritaria insita nel 
regime disciplinare del reclusorio. 
Non diversamente da quanto sta
va accadendo nel restante sistema 
carcerario sabaudo, infatti, in ac
centuata affiittività del tratta
mento si risolse l'impossibile me
diazione tra contenuto rieduca
tivo della pena ed esigenze pu
nitive, tra emendazione e castigo, 
correzione ed intimidazione: un 
filo rosso, questo, che sembra le
gare non solo le vicende rievo
cate nei due libri presi in esame, 
ma anche, aggiungiamo noi, la 
storia delle istituzioni totali fino 
ai nostri giorni. 

Claudio Felloni 

Antonio Casali, 
Claudio Treves. 
Dalla giovinezza torinese 
alla guerra di Libia, 
Milano, Franco Angeli, 
1989, pp. 344. 

Già curatore dell'antologia di 
scnttl trevesiani intitolata Socia
lismo e internazionalismo nella 
storia d'Italia: Claudio Treves 
1869-1933 {Napoli, Guida, 1985), 
e recensita in « Studi Piemonte
si », Antonio Casali pubblica ora 
il primo volume di un'ampia bio
grafia - prevista in 3 voli.: un 
secondo sarà dedicato al periodo 
1912-1926, e un terzo all'esi
lio - del socialista torinese. Con 
la riserva di dare a suo tempo 
una valutazione d'insieme dei ri
sultati della ricerca, bisogna in
tanto riconoscere l'acribia e la 
passione del biografo nel riven
dicare caratteri, risorse e impor
tanza di una personalità a lungo 
dimenticata o non indagata in 
modo adeguato ed equanime. 

Claudio Treves (Torino, 24 
marzo 1869- Parigi, 10 giugno 
1933) è stato oggetto di idiosin
crasie, diffidenze, giudizi ridutti
vi, condanne inappellabili e odi 
viscerali, divenendo con Filippo 
Turati - e più di quest:ultimo -
un simbolo dei fallimenti, degli 
scacchi e delle tragedie del so
cialismo e della democrazia in 
Italia negli anni della prima guer
ra mondiale e dell'avvento del 
fascismo al potere. Treves è anzi 
uno dei bersagli non solo di Mus
solini e dei pubblicisti nazionali
sti o fascisti, ma anche, per ra
gioni diverse, di larghi settori 
dell'interventismo democratico, 
di liberali come Piero Gobetti, 
di Gramsci, Togliatti, per non 
dire di Amadeo Bordiga e delle 
tendenze comuniste intransigenti. 

I comunisti addossano ai so
cialisti riformisti e ai massima
listi torti, errori, responsabilità 
e cedimenti politici gravi davan
ti all'avanzare del fenomeno fa
scista di essersi in altri termini 
prest~ti a quel~a che Gc:betti 1e
finiva la « trag1commed1a dell m
decisione », adattandosi a una 
tattica rinunciataria e inconclu-

dente. Gobetti poi assolve Tre
ves dei « vecchi peccati » rifar
misti per « l'ostinata resistenza 
di antifascista » dimostrata dal 
leader socialista nella fase suc
cessiva alla marcia su Roma. 

Gramsci e il Pcd'I continuano 
a rivolgere a Treves, Turati, al 
Partito socialista unitario e al va
riegato fronte del socialismo ita
liano l'accusa di essere stati im
pari ai compiti e alle decisioni 
che la situazione richiedeva pri
ma e dopo la marcia su Roma o 
all'epoca dell'assassinio di Gia
como Matteotti in piena crisi 
aventiniana. 

Al tempo della « svolta di si
nistra » dell'Internazionale comu
nista stalinizzata si giunge a con
fondere fascismo e socialdemo
crazia - Gramsci resta del tutto 
estraneo e avverso a tali somma
rie identificazioni - e a conside
rare i socialisti di ogni tendenza 
alla stregua di « socialfascisti » e 
controrivoluzionari intenti ad ar
restare o porre ostacoli alla ri
voluzione proletaria ritenuta im
minente. Non mancano da parte 
dei non numerosi comunisti ita
liani ostili alla svolta, alle aber
razioni dello stalinismo e del 
« socialfascismo », rispetto e at
tenzione verso Treves e la sua 
onestà politica. 

Treves esercita un ruolo di 
spicco nell'emigrazione parigina, 
dando prova di dignità e di una 
coerenza che non molti leaders 
dei partiti antifascisti possono 
vantare. Lo studio di Casali va 
soprattutto accolto come un ri
sarcimento doveroso a un poli
tico che impronta una tradizione 
socialista di cui egli indica ed 
esprime insieme i limiti strate
gici e lo scarso respiro ideolo
gico progettuale. Il giovane Tre
ves partecipa tuttavia di aper
ture internazionali, esigenze in
tellettuali e interrogativi che agi
scono nella società torinese al
l'epoca del positivismo. «Non 
si deve infatti dimenticare - os
ser~a Casali - che il socialismo 
torinese aveva in varia misura 
alle spalle la scuola lombrosiana, 
della quale si possono discutere 
premesse e risultati, ma non ne-
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gare e disconoscere l'appartenen
za ad un contesto europeo » 
(p. 60). 

Spunti di riflessione e sugge
stioni del clima culturale e scien
tifico prevalente sullo scorcio del
l'Ottocento si percepiscono negli 
articoli giornalistici e nell'orato
ria di Treves, nel suo stile pole
mico antiretorico e talvolta dis
sacrante. Notevole la sua dire
zione dell'« Avanti! » (assunta al 
Congresso del Psi di Milano il 
26 ottobre 1910), divenuto« uno 
dei migliori e più letti quoti
diani italiani » per la fitta rete 
di servizi telefonici e telegrafici, 
per l'« ampio spazio dedicato alla 
politica, alla cultura, all'economia, 
all'arte, alla letteratura, alle no
tizie sportive, alla cronaca giu
diziaria » (pp. 323-324 ). 

Amico di artisti, poeti, critici 
e autori teatrali, quanto aristo
cratico nei modi, aperto alla mo
dernità e appassionato dell'auto
mobile e del dirigibile, Treves è 
un homo novus del socialismo: 
è merito di Casali avere fatto 
meglio conoscere e apprezzare 
nel momento della formazione 
l'enuclearsi di un impegno gior
nalistico e politico amministra
tivo che a Torino compie i primi 
passi più che promettenti. 

Giancarlo Bergami 

T e oria politica 
e società industriale. 
Ripensare Gramsci, 
a cura di Franco Sbarberi, 
Torino, Bollati Boringhieri, 
1988, pp. 342. 

Il volume trae spunto dal con
vegno di studi organizzato dal
l'Istituto piemontese « A. Gram
sci » di T orino ( l 0-12 dicembre 
1987) su Antonio Gramsci: un 
teorico della politica in un « pae
se industriale della periferia», 
ma è costituito da « saggi auto
nomi, successivamente rielaborati 
da ciascun autore ». 

La riscoperta e la rilettura del
la tematica dei Quaderni del car
cere, della battaglia giornalistica 

e intellettuale di Gramsci nel 
socialismo torinese, o dell'impe
gno dispiegato come dirigente 
comunista, oggi non si accompa
gnano più a una presa di coscien
za politica e ideologica comuni
sta o orientata a sinistra. Di qui 
un mutamento decisivo nell'ap
proccio all'elaborazione gramscia
na, che è ora riesaminata sulla 
scorta delle acquisizioni teoriche 
e del dibattito storico-culturale 
del tempo in cui il socialista sar
do si era formato e aveva definito 
la propria visione dei problemi 
della società contemporanea. In 
questa angolatura si giustifica l'e
sigenza di Norberto Bobbio, se
condo cui « un tentativo di rico
struzione della teoria politica di 
Gramsci non può prescindere da 
una ricognizione dello stato degli 
studi politici in Italia negli anni 
della sua formazione ». 

Bobbio ha fornito, nel discor
so tenuto nel cinquantesimo an
niversario della morte e nell'in
tervento intitolato Gramsci e la 
teoria politica al convegno tori
nese del dicembre 1987, un 
abrégé di tale modo di vedere, 
ponendosi il problema non tanto 
dell'attualità del pensiero gram
sciano guanto « della sua straor
dinaria fortuna in Italia all'indo
mani della Liberazione ». Bobbio 
considera una delle ragioni di tale 
fortuna il fatto che il pensiero di 
Gramsci, « al di là del program
ma politico che lo congiungeva 
indissolubilmente alla storia del 
Partito comunista italiano e in · 
generale della sinistra non solo 
italiana, era profondamente ra
dicato nella nostra tradizione cul
turale, da Machiavelli e Guicciar
dini a Croce e Gentile, passando 
attraverso gli scrittori del Risor
gimento, Gioberti, Cattaneo, Fer
rari, per giungere sino a De 
Sanctis. Le note storiche dei Qua
derni si riferiscono principalmen
te alla storia d'Italia, dal Rina
scimento sino alla prima guerra 
mondiale e alla crisi sociale e po
litica che ne seguì » (p. 27). 

Bobbio suggerisce una chiave 
di lettura storico-genetica o sto
ricistica e una indicazione di me
rito che non sembrano comun-

que adeguatamente messe a frut
to dagli autori dei saggi inclusi 
nel volume in argomento, se non 
in alcuni spunti di Michelangelo 
Bovero (Gramsci e il realismo 
politico), Virgilio Mura (L'idea 
di politica nei Quaderni del car
cere), Richard Bellamy («Fare 
gli italiani»: Croce e Gramsci). 

Inficiato di astrattezze ideolo
gistiche appare ad esempio il con
fronto, istituito da Franco Man
ni, di Gramsci pensatore « con 
alcuni pensatori liberali [?] di 
generazioni a lui contemporanee: 
Benedetto Croce, Piero Gobetti, 
Sigmund Freud, Hans Kelsen, 
Karl Raimund Popper e John 
Maynard Keynes » (p. 130), per 
giungere alla conclusione che il 
pensiero gramsciano non è libe1·a
le al modo in cui possono dirsi 
liberali le concezioni e teorie di 
Croce, Kelsen, Freud, Keynes, 
Popper; Gobetti. In comune con 
il liberalesimo Gramsci tuttavia 
avrebbe « lo spirito anticattolico 
e ateo e la convinzione che la 
"soprastruttura" (la cultura) sia 
un valore e in parte indipendente 
"dalla borghesia" come classe 
economica» (p. 144). 

Nel . suo furore consequenzia
rio (o forse nel suo integralismo 
chiesastico) Manni ignora - o 
mette ad arte tra parentesi? -
la connotazione tollerante, rispet
tosa di ogni credo sinceramente 
professato, e a suo modo reli
giosa di ogni autentica concezio
ne laica e liberale dell'uomo e 
della vita umana. Ma oltre le in
congruenze concettuali e l'appros
simazione terminologica di Man
ni non è difficile scorgere l'arbi
trio e la gratuità di separare i 
vari aspetti del profilo teorico 
di Gramsci per riscoprire al ter
mine del processo di notomizza
zione i punti di contatto del pen
satore comunista col liberalesi
mo condannato dalla Chiesa cat
tolica e dalle encicliche dei pon
tefici romani. 

Discutibile anche la valutazio
ne di Maurilio Guasco secondo 
cui l'insistenza gramsciana « nel 
dipingere [si c] la Chiesa estra
nea alla società moderna, anzi 
aliena da ogni confronto con tale 
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società e la sua cultura» (p. 295-
296), sarebbe il segno di un'at
titudine chiusa e pregiudiziale. 
Gramsci per contro rileva le con
traddizioni esistenti nel mondo 
cattolico e tra le diverse tenden
ze dei democratici cristiani e dei 
popolari, ma egli non igno~a il 
ruolo moderato, se non reaztona
rio e fortemente condizionante 
del Vaticano sul composito fronte 
cattolico-popolare. 

Al di là delle migliori inten
zioni dei popolari e del popola
risma di sinistra o dei tentativi 
di Guido Miglioli di dare voce 
politica ai lavoratori della terra, 
Gramsci addita nella questione 
vaticana il nodo da sciogliere per 
i comunisti italiani (e non essi 
solo), sicuro che esso non potreb
be venire sciolto senza ridurre l'in
cidenza del Vaticano nella società 
civile e nella determinazione de
gli assetti politico-economici na
zionali. La posizione di Gramsci 
è non solo netta e inequivocabile 
ma soprattutto differente e op
posta a quella elaborata negli 
anni della resistenza e del secon
do dopoguerra da Togliatti e dai 
dirigenti comunisti togliattiani, 
propensi a incontri strumentali 
con i cattolici e disponibili a con
cordati e compromessi definiti 
storici con la Chiesa e con le 
forze cattoliche nel loro com
plesso. 

Né pare confutabile su questo 
terreno la convinzione da Guasco 
attribuita a Gramsci per cui 
« scelte politiche, atteggiamenti 
sociali, alleanze con i diversi si
stemi al potere hanno nella Chie
sa una logica ben precisa » (p. 
296}. 

Un accenno merita infine il ri
chiamo di Sergio Caprioglio a un 
tema « fino ad oggi trascurato e 
passato sotto silenzio anche in 
occasione di questo cinquantena
rio. Il tema, l'argomento è: 
Gramsci e l'Unione Sovietica, o 
piuttosto, per circoscrivere il di
scorso, Gramsci e l'importante 
episodio della sua vita politica 
e intellettuale (e anche affettiva) 
costituito dal suo lungo soggior
no a Mosca» (p. 336). Non con
viene tuttavia estendere oltremi-

sura l'incidenza della tradizione 
rivoluzionaria russa nella genesi 
di alcuni concetti chiave gram
sciani, come quello di« nazionale
popolare », che per Caprioglio 
« non è se non una derivazione 
dal russo narodnost, derivante da 
narod "popolo" e "nazione" in
sieme. Usato originariamente in 
senso polemico contro la Rivo
luzione francese, il termine, gra
zie a Herzen, assunse successiva
mente un significato democratico 
ed entrò stabilmente nel pensiero 
rivoluzionario russo» (p. 340). 

Ben diversa è invece l'origine 
di tale concetto in Gramsci: esso 
risale al pensiero giobertiano ed 
è eloquente la positività del giu
dizio di Gramsci nei confronti 
di Gioberti, che, « sia pure va
gamente, ha il concetto del "po
polare-nazionale" giacobino, del
l'egemonia politica, cioè del'al
leanza tra borghesi-intellettuali 
[ingegno] e il popolo» (cfr. l'ed. 
critica dei Quaderni del carcere, 
Torino, Einaudi, pp. 1914-1915). 
Gioberti - ha osservato Alberto 
Asor Rosa nel suo saggio Scrit
tori e popolo. Il populismo nella 
letteratura italiana contempora
nea Roma, Samonà e Savelli, 

) ' 
1965, vol. l, p. 214 - puo «a 
buon diritto essere considerato la 
fonte di molte delle _,p~sizioni 
gramsciane sulla cultura, sugli in
tellettuali e sul popolare-nazio
nale. Sull'esistenza di questo rap
porto non possono esservi dubbi 
di sorta ». T an t o più sorprende 
che un tale rapporto sia pratica
mente escluso da un accorto filo
logo gramsciano quale Caprioglio. 

Proprio alla luce di questo 
nesso acquista ulteriore pregna?-
za l'esortazione iniziale di Bobbto 
a riconoscere a contatto con l'e
voluzione storica del pensiero e 
della cultura nazionale lo spes
sore critico e le sollecitazioni della 
riflessione gramsciana. Una cul
tura nazionale che ai tempi di 
Gramsci, egemonizzati. dal n~o
idealismo di Croce e dt Genttle, 
« era o si riteneva una cultura 
forte » e si assegnava il merito 
di avere improntato alcuni mo
menti fondamenM.li nella storia 
del pensiero moderno: con Ma-

chiavelli, Guicciardini, con la fi
losofia del Rinascimento, con Vi
co, Rosmini, Gioberti e Mazzini. 

Giancarlo Bergami 

Maria Adelaide Frabotta, 
Gobetti. 
L'editore giovane, 
Bologna, il Mulino, 
1988, pp. 230. 

Il lavoro di Maria Adelaide 
Frabotta va ascritto al genere -
prolifico e piuttosto fortunato ai 
giorni nostri - dei titoli per tesi 
di laurea o di dottorato di ricer
ca, magari per concorsi a posti 

·di associa t o e via di segui t o: 
titoli raffazzonati alla buona, di
sorganici, nei quali spesso difetta 
la passione dell'indagine, la cu
riosità e il gusto di approfondire, 
verificare e mettere in dubbio, 
correggere giudizi correnti e af
fermazioni o conclusioni collau
date e convenzionali. In simili 
lavori ci si affida con scarso o 
nullo discernimento critico ma 
con qualche astuzia di troppo ad 
autori e interpretazioni ritenuti 
autorevoli e degni di essere citati 
a cascata, dentro e fuori le vir
golette, i trattini, le parentesi, 
nel testo e nelle note. Titoli che 
nulla aggiungono a quanto già si 
sapeva, quando non parafrasano 
scorrettamente i testi altrui au
mentando equivoci e incompren
sioni di lettura. 

Frabotta, che usa uno stile tra
sandato e una sintassi tutt'altro 
che cristallina, inclina per conto 
suo ad appoggiarsi ad auctores 
e commentatori accreditati per 
averne conforto e sicurezza. 

A proposito della figura di Jean 
Luchaire, e del suo incontro con 
Gobetti, Frabotta ad esempio ri
pete, sulla scorta di Alberto Ca
bella (cfr. Piero Gobetti e le ri
viste itala-francesi «Vita latina -
Les jeunes auteurs » e «Vita» 
di J e an Luchaire, in Piero Go
betti e la Francia. Atti del collo
quio italo-francese, 25-27 feb
braio 1983, Milano, Angeli, 1985, 
pp. 101-110), che di Luchaire 
« non c'è quasi traccia nelle let-
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tere » gobettiane e che l'incon
tro personale tra i due giovani 
salveminiani « non ha altri rife
rimenti documentari oltre quello 
avvenuto per il convegno fio
rentino» (pp. 43-44) dell'aprile 
1919. Vero è invece che Gobetti 
scrive dell'antico direttore di 
« Vita latina » in una lettera a 
G. Prezzolini del 18 novembre 
1921 in preparazione della pros
sima uscita della « Rivoluzione 
Liberale »: « per la Francia ho 
l'impegno di Mario Ferrara - Mi 
fa paura la mentalità astrattista 
di Jean Luchaire e non mi sento 
di affidargli la responsabilità del 
giudizio di tutta l'opera di una 
nazione » (in Gobetti e «La Vo
ce», a cura di G. Prezzolini, Fi
renze, Sansoni, 1971, p. 46). Dif
fidenza poi confermata nella mis
siva di Gobetti a Luigi Emery 
del 12 dicembre 1923, questa ci
tata da Cabella in nota al suo 
intervento in Gobetti e la Fran
cia, cit., p. 106. 

Pur con i rilievi sottolineati 
il saggio frabottiano non presenta 
demeriti e mende più gravi di 
altri lavori dedicati a Gobetti 
negli ultimi lustri. È forse non
dimeno venuto il momento di 
una salutare pausa di decanta
zione, in attesa che il Centro stu
di Gobetti di Torino curi la pub
blicazione dei carteggi raccolti, 
e in attesa di una biografia cri
tica complessiva che consenta di 
valutare, fuori dei pregiudizi sen
timentali moralistici e ideologici 
di tanta parte della letteratura 
gobettiana o gobettista, la figura 
e l'attività di Gobetti nel suo 
tempo. 

Giancarlo Bergami 

Paolo Vita-Finzi, 
Gli intellettuali e il fascismo, 
a cura di Giovanni Spadolini, 
in «Nuova Antologia», 
Firenze, a. 123°, fase. 2168, 
ottobre-dicembre 1988, 
pp. 253-306. 

Cosl Giovanni Spadolini trac
cia le coordinate storico-biogra
fiche di Paolo Vita-Finzi (To
rino, 31 marzo 1899- Chian
ciano, 22 agosto 1986), il di
plomatico-scrittore che fu amico 
di Piero Gobetti e nei decen
ni successivi collaboratore del 
«Mondo» (luglio 1954- maggio 
1958), della« Nuova Antologia», 
e seguace delle parabole diretto
riali di Spadolini stesso: « Nato 
nella Torino gobettiana e gram
sciana degli anni venti, e parte
cipe intellettualmente dei movi
menti di rinnovamento che carat
terizzarono il capoluogo piemon
tese, si inserl nella carriera di
plomatica nel 1924, in un'Italia 
non ancora integralmente fasci
stizzata e conservò la libertà di 
giudizio che esprimeva nelle pa
gine allora celebri della "Anto
logia apocrifa", un libro edito da 
Formiggini che lo segnalò alla 
storia delle lettere italiane e an
che del costume italiano. Le in
fami leggi razziali ne stroncarono 
la carriera diplomatica e lo ob
bligarono a sostenere per anni, 
con dignità e con senso di respon
sabilità nazionale, la posizione 
dell'emigrato in Argentina» (p. 
253), fino al rientro nel servizio 
dopo il 25 luglio 194 3, ma senza 
quel rilievo che le sue capacità 
gli avrebbero meritato: «console 
generale a Londra alla fine degli 
anni '40, ministro a Oslo negli 
anni '50, ambasciatore a Buda
pest negli anni '60 » (p. 265). 

Di non trascurabile interesse i 
rapporti di Vita-Finzi con Go
betti, di cui si riproducono in fac
simile diverse lettere inedite al
l'allora redattore del genovese 
«Corriere Mercantile ». Esse te
stimoniano dei loro sentimenti di 
stima e dei tentativi presto abor
titi di reciproca collaborazione 
giornalistica. Rivelatrice l'atten
zione gobettiana a Mario Missi-

roli, alla Monarchia socialista e 
alla sua paradossale tesi - ripre
sa da Edgar Quinet e dal suo 
libro sulle Révolutions d'Italie -
circa l'inferiorità italiana effetto 
della mancata riforma ecclesia
stica. 

Missiroli - scrive Gobetti a 
Vita-Finzi il 10 gennaio 1922, 
nel fervore della preparazione 
della « Rivoluzione Liberale », il 
cui primo numero esce il 12 feb
braio 1922 - «è assai vicino a 
noi: la redazione del giornale 
quindi dovrà dedicargli un arti
colo per porre in luce le diffe
renze: valutario secondo il nostro 
programma. 

Non so fino a qual punto tu 
aderisca al programma e se tu 
stesso potresti impostare l'arti
colo a questo modo. 

Resta inteso che in qualunque 
caso tengo al tuo articolo, a cui 
- se mai - ne farò seguire uno 
mio o subito o dopo qualche nu
mero. Missiroli è persona degna 
anche di due articoli » (pp. 260-
261). 

La cautela di Gobetti era giu
stificata, perché Vita-Finzi non 
condivide la stima del direttore 
della « Rivoluzione Liberale » per 
Missiroli, di cui anzi bolla causti
camente il trasformismo intellet
tuale e politico (nel secondo vo
lumetto dell'Antologia apocrifa 
edito da Formiggini a Roma nel 
19 3 3; il primo volumetto risale 
al 1927 presso lo stesso editore). 

Tra gli scritti ora raccolti e 
annotati da Spadolini si segnala 
la memoria autobiografica di Vi
ta-Finzi - in forma di lettera in
viata a Sergio Caprioglio il 2 mar
zo 1973 - in cui egli riferisce 
dei propri colloqui con Gramsci, 
della simpatia per Gobetti e del
l'amore per il teatro che li acco
munava: « Io ero appassionato 
della scena di prosa; e con qual
che sacrificio, dato il mio esiguo 
stipendio d'ufficiale, per non per
dere nemmeno una battuta del 
dialogo cercavo di assistervi dalle 
prime file delle poltrone, cosic: 
ché spesso finivo per trovarml 
vicino a Gramsci, che usufruiva 
della poltrona concessa all'" Or: 
dine Nuovo". Negli intervalh 
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commentavamo il dramma o la 
commedia, e parlavamo anche un 
po' dei fatti del giorno, ma senza 
approfondire. Di Gramsci scrit
tore mi piaceva molto lo stile 
semplice, chiaro, quasi martella
to, e cosl nuovo nella nostra let
teratura politica; più tardi mi 
sembrò di trovarvi un'eco dello 
stile di Lenin » (p. 277). 

Degni di nota i « ragionevoli 
dubbi » sui Consigli di fabbrica 
con i quali gli ordinovisti torna
vano «al sindacalismo e forse, in
consciamente, a Sorel » (p. 279). 
Si percepisce nelle pagine di Vita
Finzi lo spirito critico con cui 
egli osservava e commentava fat
ti e personaggi della T orino della 
giovinezza: uno spirito necessa
rio oggi a storici e ricercatori 
non conformisti. È da salutare 
però con favore l'annuncio di 
Spadolini di accogliere nei pros
simi fascicoli della « Nuova An
tologia » una serie scelta del car
teggio di Paolo Vita-Finzi (co
minciando con lo scambio di let
tere con Arrigo Cajumi), e di 
ristampare, tradotto per la prima 
volta in italiano, il suo scritto 
su Gli intellettuali e il fascismo 
(1968); mentre stanno per ve
dere la luce, a cura di Renzo De 
Felice e per i tipi del Mulino, 
le memorie inedite del « diplo
matico-umanista ». 

Giancarlo Bergami 

Arnaldo Momigliano, 
Pagine Ebraiche, 
Torino, Einaudi, 1987, 
pp. xxxu-254. 

Ottavo contributo alla storia 
degli studi classici e 
del mondo antico, 
Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1987, pp. 476. 

. Per una coincidenza quasi sim
bolica sono usciti in Italia con
temporaneamente gli ultimi due 
volumi antologici di Arnaldo Mo
migliano, entrambi costituiti da 
raccolte, saggi e recensioni ap
parsi nell'arco di trent'anni tra 
Italia, Inghilterra e Stati Uniti. 
Tutto dedicato a ricerche di ap-

passionata analisi filologica è 
l'Ottavo contributo alla Storia 
degli Studi Classici e del Mondo 
Antico, con puntuali analisi di 
testi e interpretazioni sugli argo
menti di più diretto interesse di 
Momigliano, dall'analisi della 
cultura latina ed ellenica fino alla 
ricostruzione dei loro intrecci te
matici con le culture e lettera
ture più vicine nello spazio e 
nel tempo. Lo stesso rigore filo
logico appare nelle Pagine Ebrai
che, raccolta di studi sulla cul
tura ebraica e sui suoi protago
nisti italiani, che si configura spes
so quale descrizione delle carat
teristiche, particolarità, contri
buti degli Ebrei alla cultura e 
alla formazione civile della na
zione italiana. 

Vi sono, nei due volumi, nu
merosi punti di contatto in cui 
la personalità di Momigliano esce 
allo scoperto e mostra l'origine 
intensamente appassionata degli 
interessi e degli orientamenti teo
rici. Contatto che si manifesta 
anche superficialmente nella pre
senza contemporanea in entrambi 
i volumi di due saggi, uno sulle 
« Indicazioni preliminari su Apo
calissi ed Esodo nella tradizione 
giudaica » e l'altro tradotto in 
italiano nelle Pagine Eb.raiche e 
conservato nell'originale ipglese 
dal « New Y ork Review of 
Books » nell'Ottavo Contributo: 
« The Jews of Italy ». 

Appare in forma estremamente 
precisa il forte condizionamento 
dei dati etnici e biografici nella 
selezione e nella formazione degli 
interessi dello studioso, inten
dendo con ciò una forte determi
nazione morale e un convinci
mento intimo nella ricerca delle 
radici culturali e nell'analisi del
le forme e dei modi in cui si sono 
manifestate le culture e i com
portamenti intellettuali dei per
sonaggi storici oggetto della sua 
analisi. Essa risulta fortemente 
sdoppiata: da una parte quale 
ricerca delle fonti storiche e del
le motivazioni per cui le culture 
classiche hanno adottato speci
fiche forme intellettuali e speci
fiche teorie (religiose e filosofi
che). Dall'altra quale indagine 

sull'origine e le modalità di for
mazione di una coscienza etnico
culturale ebraica attraverso le sue 
metamorfosi nelle varie epoche 
storiche, fino al traguardo degli 
ultimi due secoli in cui gli intel
lettuali ebraici scindono la pro
pria coscienza civile tra adesione 
alle culture politiche contempo
ranee e fedeltà a un pensiero 
atemporale e religioso costituen
te l'ambito sociale di riconosci
mento della loro identità etnico
culturale. 

La 'forte presenza dell'elemento 
etnico non è solo ribadita da 
Momigliano in relazione all'Ebrai
smo. È anche ripetuta e valoriz
zata rispetto all'ambito regionale 
d'origine, sentito orgogliosamen
te come determinante per la pro
pria formazione psicologica e in
tellettuale ( « Sono nato a Cara
glio, Cuneo, nel settembre 1908 
e là sono rimasto in famiglia , 
studiando privatamente, in parte 
con professori di Cuneo, per il 
ginnasio e il liceo, finché fui am
messo all'Università di Torino 
nel 1925 ... Tra gli Ebrei della 
mia generazione io sono stato 
uno dei pochi che hanno avuto 
un'educazione strettamente orto
dossa.. . Questa ortodossia si ac
compagnava a grande tolleranza; 
ricambiata. Le mie sorelle ed io 
siamo andati per parecchi anni 
di istruzione infantile ed elemen
tare a una scuola di suore .. . dove 
naturalmente non pregavamo con 
gli altri bambini » ). 

In Gli Ebrei in Italia Momi
gliano insiste sulla unità indisso
lubile creatasi tra ideali ebraici 
e ideali politici dell'Italia mo
derna, sia in senso ideologico sia 
in senso civile, nel contribuire 
allo Stato nazionale quali educa
tori, funzionari, militari, volon
tari nelle guerre d'indipendenza 
( « Questo patriottismo, questa 
devozione alla nuova I t alia del 
Risorgimento, l'abbiamo nel san
gue fin dai tempi dei nostri bis~ 
nonni e dei nostri padri, indipen
dentemente dalle riserve che essi 
e noi si possa avere su ciò che 
accadeva allora e sta oggi acca
dendo in Italia », Pagine Ebrai
che, p. 134 ); unità che sfocia in 
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modo naturale nella larga par
tecipazione alla Resistenza, ana
lizzata in particolare nel saggio 
sulle « Storie e memorie ebraiche 
del nostro tempo» (nelle Pagine 
Ebraiche). 

C'è un aspetto metodologico 
costante che in Momigliano di
viene criterio d'analisi e sistema 
epistemologico: ogni entità cul
turale in una determinata forma, 
sia essa coscienza individuale o 
forma storica di un'ideologia in
tellettuale, è sintesi di diverse 
componenti che trovano un equi
librio statico in una amalgama 
loro propria e assumono come 
forma specifica lo stato di equi
librio raggiunto in base alle con
dizioni esteriori ovvero il luogo 
e il tempo in cui si realizzano le 
loro specifiche determinazioni. 
Questo principio di « manifesta
zione unitaria » quale insieme di 
componenti amalgamato in modo 
unico e irripetibile risulta effi
cace tanto per interpretare feno
meni e coscienze contemporanee 
(da Gershom Scholem a W alter 
Benjamin, attraverso Moses Fin
ley, Cecil Roth, Marcel Mauss, 
Georges Dumézil, Max Weber) 
quanto per identificare fenomeni 
culturali dell'Antichità e del Me
dioevo, cui Momigliano applica 
lo stesso metodo di dissezione 
analitica con il quale esamina la 
cultura giuridica piemontese del 
primo Ottocento nelle sue rela
zioni con il Diritto tedesco e con 
la filologia orientalistica. 

Applicato alle forme cultu
rali classiche il metodo consente 
di rivedere analisi già effettuate 
e proporre interpretazioni inno
vatrici: si veda ad esempio l'ana
lisi sul concetto di biografia e di 
personalità nel saggio su Mauss 
dove l'interrelazione di compo
nenti linguistiche e filologiche 
consente di comprendere le diffi
coltà e le perplessità dell'autore, 
in relazione alle sue origini cul
turali. Lo stesso accade nella mag
gior parte degli altri saggi del
l'Ottavo Contributo, dalla storia
grafia delle religioni alle lettere 
tra « Anna » e Seneca. La reli
gione ebraica riappare come fe
nomeno particolare di cui inter-

pretare la collocazione nell'am
bito della Storia Romana, e in 
seguito come fonte da cui il Cri
stianesimo trae parte delle sue 
pratiche e delle sue credenze, pur 
trasformandone il senso e la fi
nalità. 

Un interesse particolare alle 
cronache Romane sull'ebraismo 
appare nella prima sezione delle 
Pagine Ebraiche, insieme al rap
porto con la cultura greca da cui 
pure l'ebraismo trae alcune teo
rizzazioni particolari: è quanto 
giunge a determinare Momiglia
no nel saggio su « Daniele e la 
teoria greca della successione 
degli imperi », rintracciante in 
Erodoto e Polibio l'origine delle 
tesi storiografiche del biblico Li
bro di Daniele. 

Così la tradizione degli Ora
coli Sibillini e della mantica gre
ca è posta all'origine della Profe
zia apocalittica, che interpreta h 
vocazione politica e sociale, in 
forma assai radicale, del nascente 
cristianesimo e separando la pro
fezia come teoria dell'avvento del 
regno ultraterreno dalla profezia 
come esemplarità morale e ora
toria organizzativa, efficacemente 
riassunta nella figura di Mosè (e 
che costituisce invece l'interpre
tazione ebraica della profezia). I 
sistemi culturali appaiono in Mo
migliano insieme in costante tra
sformazione, che assumono e ab
bandonano teorie da altri sistemi, 
integrandone e modificandone il 
senso, e che nell'evoluzione for
male a volte mantengono una pro
fonda identità intima, a volte su
biscono complete metamorfosi. 
L'analisi dell'ebraismo medioeva
le vale a mettere in luce proprio 
le trasformazioni interne della 
cultura ebraica, ma anche le sue 
capacità di assorbire elementi 
estranei o espellere componenti 
non più consone alle sue condizio
ni generali. Ciò che rende il suo 
metodo ineguagliabile ed esem
plare. 

Roberto Pellerey 

Antiche regge 
per moderni musei. 
Itinerari delle 
residenze sabaude, 
a cura di G . Brugnelli Biraghi, 
G. G. Massara, 
M. L. Moncassoli Tibone, 
Torino, TECA, 1988. 

Esistono libri che sono come 
gioielli per la sontuosità della 
veste tipografica e altri che sono 
scrigni di tesori per la ricchezza 
del contenuto: a questa secon. 
da categoria appartiene il volu
me dedicato alle antiche dimore 
sabaude in Piemonte e oltr'Alpe, 
che raccoglie i saggi su questo 
argomento che la rivista « Pie
monte Vivo » è andata pubbli
cando nel corso di questi ultimi 
anni grazie all'impegno di Maria 
Luisa Tibone, Giuliana Biraghi 
e Gian Giorgio Massara. Si trat· 
ta, in pratica, di un'antologia di . 
estratti (che hanno conservato la 
.nitida cifra tipografica della Ri
vista) cui sono stati aggiunti in· 
terventi complementari di altri 
studiosi, mentre alle molte, ma 
non proprio eccellenti, fotografie 
in bianco e nero, già pubblicate 
nei singoli fascicoli, si aggiun· 
gono, con parsimonia, alcuni in· 
serti a colori. Ma l'importanza 
maggiore del libro consiste, co· 
me si diceva prima, nelle sue 
pagine, che ne fanno da un 
lato una utile guida e dall'altro 
una denuncia sul degrado di que· 
sti preziosi monumenti e un in· 
vito accorato al loro restauro e 
riutilizzazione. Il titolo della rac· 
colta suggerisce un destino ana· 
logo a quello felice di Rivoli per 
altre regge, castelli, vigne e « de· 
lizie », oggi in pericolo. 

Certo anche in passato la vita 
di queste dimore fu spesso tor· 
mentata: talvolta costruite o com· 
prate dai Savoia, poi vendute e 
di nuovo acquistate; distrutte, 
ricostruite, trasformate, scampar· 
se; assoggettate a « violenti » re· 
stauri, vittime di sconsiderate 
demolizioni, spogliate più o me· 
no completamente dei preziosi 
arredi; talvolta ben restaurate e 
nuovamente consegnate all'abban· 
dono; altre volte destinate a car· 
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ceri, caserme, scuole, ospedali. 
Sarebbe oggi opportuno che le 
dimore sabaude potessero tutte 
(e sono tante!) reggere il con
fronto con gli edifici storici che 
sorgono in Francia e in Svizzera 
e sono stati conservato in buono 
stato. 

Sottolineata la serietà e l'uti
lità del volume piace spendere 
qualche parola per rilevarne an
che il fascino. Dal mitico Um
berto Biancamano all'infelice Um
berto II, tutti i Savoia, con le 
spose e i figli, tornano per un 
poco ad abitare le antiche di
more ove le nascite si alternano 
alle morti e le cerimonie devote 
trovano spazio accanto ai balli, 
alle cacce, alle grandiose feste. 
Celebri sono rimasti taluni fe
steggiamenti nuziali: se il boc
cone del matrimonio politico era 
amaro, molti erano gli zucche
rini che aiutavano a trangugiar
lo... Ma, ovviamente, quelle fe
ste erano un'affermazione di pre
stigio: le luminarie, i caroselli, 
le musiche, i canti, gli addobbi 
flloreali e ogni altro sfarzo avreb
bero fatto parlare a lungo, an
che oltre confine. E tuttavia gli 
ambiziosi Savoia non si limita
vano a coltivare la loro immagine 
con tali trionfi dell'effimero: era
no proprio le loro dimore, solide 
e vaste, sontuosamente arredate, 
corredate di incantevoli giardini 
con giochi d'acqua, piante esoti
che e animali feroci, a poter ga
reggiare con le maggiori regge 
straniere. 

Sotto le alte e severe volte 
ogivali o tra i fasti barocchi -
« quel barocco sapiente e meta
morfico che rappresentò in Pie
monte la più feconda stagione 
d'arte » - fra le eleganze sette
centesche e i comforts un po' 
borghesi del nostro secolo, « le 
donne, i cavalier, l'arme, gli 
amori, le cortesie, l'audaci im
prese » si ripropongono alla no
stra attenzione insieme ai mille 
nomi - oscuri o celeberrimi -
degli artisti che lavorarono a Pa
lazzo Reale e a Palazzo Mada
ma, al Valentino e nelle vigne in 
collina; a Moncalieri e Stupinigi, 
Rivoli e Racconigi e - ancora -

in val di Lanzo, nel Canavese, 
nel Cuneese, nell'Astigiano e in 
Val d'Aosta. È uno stuolo di ar
chitetti, carpentieri, pittori, scu1-
tori, stuccatori, intagliatori, eba
nisti, orefici che domanda in si
lenzio che non vada perduto 
quanto ancora resta (e non è 
poco) del loro lavoro. Ai cura
tori del volume auguriamo che 
la loro fatica faccia tanto rumore 
da vincere ben noti muri di sor
dità e che queste antiche dimore 
possano essere tutte, e presto, re
staurate. 

Simonetta Satragni Petruzzi 

Elisa Gribaudi Rossi, 
Cascine e ville della 
pianura torinese. 
Briciole di storia torinese 
rispolverate nei solai delle ville 
e nei granai delle cascine, 
Torino, Gribaudi, 1988. 
Seconda Edizione. 

A quasi vent'anni dalla prima 
edizione torna il libro di Elisa 
Gribaudi Rossi sulle cascine e 
ville della pianura torinese. Do
po questo studio erano apparsi, 
nel1975, i due volumi dell'opera 
gemella sulle vigne e ville della 
collina ma il primo libro e.ra or
mai da tempo introvabile. 

L'opera è strutturata secondo 
una serie di itinerari zona per 
zona alla scoperta di storie e per
sonaggi che le mura (spesso fati
scenti) di antichi edifici ripor
tano alla memoria. E l'identità 
esteriore è specchio del medesi
mo animus che corre e vivifica 
i due libri, della stessa, come si 
diceva una volta, ispirazione: e 
uso proprio il termine per indi
care come questi libri della Gri
baudi Rossi sono, oltre che 1:esti 
di erudizione e ricerca, opere 
creative . 

Nelle Cascine e ville il lettore 
interessato alla storia torinese 
trova una congerie affascinante 
di fatti, di avventure, di perso
naggi, una ricca messe di notizie 
che una ricerca puntigliosa, at
tenta, sapiente gli • offre. Quanta 
storia è passata tra le mura di 

queste cascine e ville! Gli edifici 
a volte (rare volte) hanno con
servato quasi intatte le fattezze 
di nobili e preziose dimore; più 
sovente sono stati ristrutturati e 
riattati a moderne esigenze abi
tative in costruzioni che pur ri
flettono nelle nuove linee echi 
dell'antico splendore (e nel libro 
appare chiaro come - insieme a 
tanta colpevole trascuratezza - vi 
siano ancora dei proprietari intel
ligenti e coraggiosi, consci e fieri 
di essere depositari di un piccolo 
ma prezioso scrigno di storia); in 
troppi casi poi si tratta di ca
denti resti di illustri costruzioni, 
baracche rovinate, dimore un tem
po fu1gide e ormai abbandonate 
e trasformate in depositi, stalle, 
granai, che sembrano attendere 
l'intervento risolutore della ru
spa (chissà quante di quelle che 
nel 1970 si presentavano come 
misere ma pur esistenti tracce di 
antiche ville sono state poi di
strutte e magari sostituite da gri
gi popolosi condomini). Ma siano 
ancora fiorenti ed adorne ville, 
o confortevoli moderne abitazio
ni, o neglette ed irriconoscibili 
rovine, tutti questi edifici hanno 
ancora molte cose da raccontarci. 
E così ci passano davanti fasti e . 
sventure di famiglie, vicende tri
sti e liete, amori e tragedie, mi
nistri e belle dame, artisti, mi
litari, avvocati, banchieri, scrit
tori, in un suggestivo avvicen
darsi di tempi e prospettive sto
riche. Dicevo prima dell'ampiez
za e della profondità della ricer
ca storica dell'autrice, che fa del 
libro (come di quello sulla col
lina} un insostituibile strumento 
di consultazione per lo studioso, 
o semplicemente l'appassionato 
di cose piemontesi. L'indagine 
compiuta dall'autrice è puntiglio~ 
sa, capillare. Snoda davanti al 
lettore con chiarezza e dottrina 
ingarbugliati grovigli di vicende 
familiari, colloca nel loro entou
rage personaggi illustri e meno 
illustri, ripercorre con documen
tata acribia i mutamenti archi
tettonici delle ville. Ma accen
navo anche all'evocatività di que
ste pagine. Elisa Gribaudi Rossi 
segue con attenzione partecipe, 
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con simpatia e finezza tutte fem
minili, i fatti che gli antichi edi
fici nascondono e rivelano, ac
compagna con comprensione e 
acutezza le vicende di vite tra
vagliate ed avventurose, dando 
un volto ed una vita a questi no
mi ripescati negli archivi. 

E insieme, poi, c'è la descri
zione dell'ambiente topografìco 
sfondo della ricerca, zone di pe
riferia oggi sovente anonimi ed 
un po' opprimenti borghi indu
striali o campagne appartate di 
cui con sorpresa scopriamo attra
verso le pagine della Gribaudi 
Rossi i trascorsi illustri. Direi che 
è proprio la caratterizzazione del
l'ambito topografico della ricerca, 
il diverso ambiente, che distin
gue il libro da quello sulla col
lina. Là c'era un nobile aristo
cratico décor, la bella collina to
rinese, che anche quando la «vi
gna » era malandata, spirava in
torno un'inevitabile aura di di
stinzione, di signorilità. Qui, in
vece, è un ambiente rustico e po
polano, semplice e alla buona 
che fa da cornice alle peregrina
zioni dell'autrice. Troviamo cor
tili ove starnazzano le oche, co
mari in gruppo che commentano 
i fatti del giorno, contadini part
time che tornano finito il lavoro 
in fabbrica a curare il loro orti
celio, improvvisati artigiani che 
aggiustano biciclette. Quindi il 
libro presenta due categorie, di
ciamo cosl, di personaggi: i pro
tagonisti delle vicende storiche 
che le antiche dimore rammenta
no, e gli attuali abitanti; e uno 
degli esiti più sapidi del libro 
è proprio tale accostarsi di no
bili tempi trascorsi con una uma
nità minuta e laboriosa, e non 
sempre ignara dei fasti d'antan 
ma anzi capace a volte di inorgo
glirsi di quel passato di cui si 
sente un po' erede. 

Ma son passati quasi vent'anni 
da quando uscl il libro. Ed è un 
bene, in questo senso, che l'au
trice non abbia voluto aggior
narlo. Perché l'immagine che ci 
dà è quella di una certa T orino 
di barriera, contadina e operaia, 
che ho l'impressione (ma forse 
mi sbaglio: è solo un'impressione) 

sia fortemente mutata (come del 
resto saranno mutate, se ci sono 
ancora, molte delle ville allora 
visitate da Elisa Gribaudi Rossi). 
Meglio così dunque : meglio che 
questo bel libro ci riporti non 
solo le vicende storiche delle vil
le e cascine della pianura tori
nese, ma anche, intatta, un'imma
gine della città che per noi è 
già memoria. 

Pier Massimo Prosio 

Museo Egizio di Torino, 
Civiltà degli Egizi. 
Le credenze religiose, 
Torino, Istituto Bancario 
San Paolo, 1988. 

La strenna per il 1989 che 
l'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino offre è dedicata anche 
quest'anno al mondo degli Egizi; 
ben quattordici autori 1 coordi
nati da Anna Maria Donadoni 
Roveri trattano il tema delle cre
denze religiose sottolineando via 
via le pratiche funerarie in uso 
prima del regno dei Faraoni, siti 
regali e necropoli, tombe rupe
stri e testi religiosi, oggetti e 
papiri, la valle delle Regine; né 
manca il capitolo affidato a Re
nato Grilletto che individua il 
processo di mummificazione e di 
imbalsamazione, argomento sul 
quale « ... si crede di sapere tut
to perché bene o male, meravi
gliati o inorriditi, una qualche 
mummia egiziana tutti l'hanno 
vista. Niente di più errato! ». 

La prima impressione favore
vole sull'imponente pubblicazio
ne la si ricava dalle fotografie, 
bellissime e per lo più a colori, 
che restituiscono alla fantasia le 
tavolette usate per stemperare i 
cosmetici delle belle dame egizie 
come pure i pettini, gli arredi 
(un bel piede di letto a forma 
di zampa d'animale), i sandali o 
il testo dell'inno solare rivolto al 
dio, gli amuleti d'oro o gli sca
rabei -sigillo. 

È Sergio Donadoni a chiarire 
che si tratta di un'indagine sul
la vita religiosa presente negli 
oggetti custoditi presso il Museo 

mentre Silvio Curto, da par suo, 
indaga sui siti di Eliopoli e Abi
do, le due città sante. 

«Torna in Egitto, che tu ri
veda la Residenza dove sei cre
sciuto, che tu baci la terra pres
so la doppia grande porta, che 
tu ti unisca agli amici (del re) » 
sono le parole scritte dal re nel
l'ordine inviato a Sinuhe per ti
condurlo in Egitto. È Elvira 
d'Amicone a ripeterle trattando 
il tema delle tombe rupestri e 
sottolineando che « avere una 
tomba è sinonimo di buona con
dotta di vita »: la ricostruzione 
del complesso funerario regale 
di Mentuhotep ci aiuta a risituare 
idealmente molti degli oggetti 
che ammiriamo nei musei d'Eu
ropa. 

Nella lamentazione di Ipu-ur 
è indicato come le tombe della 
valle delle Regine siano state 
profanate in tempi antichissimi: 
« Ecco, Quegli che era seppellito 
come Falco è strappato al suo 
sarcofago. Il segreto delle Pira
midi è violato. Ecco chi non si 
poteva fare una casa ora si fa un 
sepolcro ». 

È Anna Maria Donadoni a sot
tolineare i temi della decora
zione e della simbologia religiosa 
e a trattare del ritrovamento de
gli amuleti nelle tombe di Ne
fertari, originariamente disposti 
ai quattro punti cardinali al fine 
di proteggere il defunto da qual· 
siasi pericolo. 

Alessandro Roccati indaga sui 
testi religiosi e funerari del 2' 
millenio a. C. pubblicando fram· 
menti di papiri e stele, obelischi 
e un sarcofago con dipinta all'in· 
terno la lista delle offerte, men· 
tre Elisabetta V alz si sofferma 
sulle età tolemaica e romana pro· 
ponendo la bella immagine di 
Iside-Afrodite concepita in as· 
saluta nudità ma con nastri e 
gioielli « che accrescono l' eroti· 
smo », figura ricca di colore e 
con il capo coperto da una « lus· 
sureggiante acconciatura con fitte 
ghirlande di petali ». 

I culti popolari di Deir el Me· 
dina e i libri funerari del Nuovo 
Regno sono analizzati rispettiva· 
mente da Mario Tosi e Paolo 
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Ronsecco mentre Andrzei Ni
winski esamina i sarcofagi e i 
papiri funerari del 3° periodo 
intermedio e dell'età tarda, già 
facenti parte della collezione Dro
vetti e Schiaparelli. 

Si tratta quindi d'un volume 
documentato e scientifico, di gran
de interesse per il contenuto e 
arricchito dai disegni di P. Borri 
Zatteri, B. Moiso e Eliana Santa
maria, che giunge a lambire al 
termine il mondo cristiano coi 
Santi Cavalieri galoppanti e reg
genti la croce, presenza anomala 
e sconvolgente in un paese di 
cosl « antica e celebrata eredità ». 

Gian Giorgio Massara 

1 Giovanni Bergamini tratta il te
ma della Religiosità e delle pratiche 
funerarie nell'Egitto prima dei Farao
ni, Enrichetta Leospo, Gebelein e 
Asiut tra Primo Periodo Intermedio 
e Medio Regno, Laura Donatelli i pic
coli oggetti funerari nelle varie epo
che; design di Marcello Francone, foto
grafie di Franco Lovera; traccia la 
prefazione Gianni Zandano, presiden
te dell'Istituto Bancario San Paolo. 

L'Archivio dei Tappezzieri 
di Torino. 
Tre secoli di tradizione 
del mestiere, 
Torino, Archivio di Stato, 
1988, pp. 127. 

L'Archivio di Stato di Torino 
compie, ormai da tempo, un va
lido lavoro per il recupero delle 
fonti documentarie prodotte dalle 
Università di mestiere operanti 
nell'antica capitale piemontese: 
lavoro testimoniato dall'affida
mento degli Archivi dei Minusieri 
e dei Calzolai e, più recente
mente, di quello dell'Associazione 
T appezzi eri in stoffe di T orino 
e provincia. Come sottolinea Isa
bella Massabò Ricci, Direttrice 
dell'Archivio, nella presentazione 
del catalogo, « si mette in tal 
modo a disposizione degli studiosi 
una ampia e documentata infor
mazione sui ceti esercenti arti e 
professioni che tra il secolo XVII 
e XVIII assumono nello Stato sa
baudo ruoli di rilievo politico e 
giuridico ». Giudizio che concor-

da con quello espresso da Guido 
Gentile, Sovrintendente archivi
stico per il Piemonte e la Valle 
d'Aosta, il quale a sua volta scri
ve: « con risoluzioni di tal fatta 
i brani d'un tessuto omogeneo di 
testimonianze, che sempre più in
tensamente sono indagate da stu
diosi di vario indirizzo, vengono 
per cosl dire messi in giusta luce 
e giustapposti per rivelare un di
segno storico sempre più esteso, 
dettagliato e significativo ». 

In apertura a questo secondo 
catalogo, redatto sulle carte delle 
Università di mestiere, Maria 
Gattullo Comba ripercorre le 
principali tappe della formazione 
dell'Archivio storico dell'Associa
zione Tappezzieri di Torino, pre
sentandone i tre nuclei costitu
tivi. Il primo è formato dai do
cumenti prodotti dall'Università 
dei Tappezzieri dal1739, «anno 
in cui viene presentato al sovra
no per l'approvazione un "Me
moriale a capi" contenente il re
golamento interno della corpo
razione », al 1844. Il secondo 
concerne le carte dell'istituzione 
nata, dopo la soppressione delle 
Università di mestiere, nel1844; 
per comodità la nuova associa
zione viene identificata col nome 
che ne riassume gli scepi: So
cietà di Mutuo Soccorso Tappez
zieri in stoffe. La documenta
'Zione relativa va dal 1851 -al 
1921, anno in cui la Società ven
ne soppressa. L'ultima sezione 
contempla l'attività della Scuola 
professionale · per Tappezzieri dal 
1902 al 1942. 

Segue, da parte di Maria Te
resa Maiullari, lo stadio dell'evo
luzione interna dell'Università dei 
tappezzieri torinesi fra Sette e Ot
tocento. Per questa, come per 
altre corporazioni di mestiere, 
scrive l'autrice. « in una realtà, 
come quella seÙe-ottocentesca, in 
continuo mutamento, emerge im
pellente la ricerca e precisazione 
di un'identità che è, innanzitutto, 
professionale e, quindi, sociale, 
ma, anche, geografica e cultura
le». Nel successivo saggio Diego 
Robotti si occupa della Società di 
Mutuo Soccorso àei Tappezzieri 
di Torino (1858-1921), cercando 

anzitutto di chiarire il periodo di 
transizione che portò dalla primi
tiva corporazione al nuovo ente. 
Si tratta di una fase piuttosto 
negletta della letteratura storica, 
il che « costituisce una grave la
cuna nei confronti della ricostru
zione di un fenomeno dotato di 
una formidabile persistenza ». Al
trettanto fondamentale risulta la 
riforma statutaria del 1893, con 
la quale venne abolita la distin
zione tra capi e lavoranti ai fini 
dell'eleggibilità alle cariche so
ciali. Tale innovazione comportò, 
una « maggiore apertura alla vita 
politica della città da parte del 
sodalizio ». Con lo studio di Clau
dio Daprà e Caterina Thellung 
De Courtelary viene, infine, presa 
in considerazione la più recente 
vicenda riguardante « la nascita 
della Scuola Professionale per 
Tappezzieri da stoffe nella Tori
no che cambia tra Ottocento e 
Novecento e i problemi della di
dattica industriale ». L'Istituto 
sorge in un momento in cui la 
città è volta a « riorganizzare le 
sue strutture scolastiche di ogni 
livello sempre pensando alla for
mazione professionale ed alla dif
fusione delle arti applicate » e 
nel quale avvengono profonde 
modifiche nella conduzione del 
mestiere di tappezziere; una tra
sformazione, quest'ultima, dalla 
quale esce però ribadita l'au
torità indiscussa che i medesimi 
tappezzieri avevano acquisito, nel 
corso della seconda metà dell'Ot
tocento, riguardo alla ideazione 
e realizzazione degli arredi. 

A testimoniare quanto prezio
so possa essere, per la storia di 
Torino, il patrimonio documen
tario di questa, come di altre uni
versità di mestiere, è, non ultima, 
l'informazione sui membri della 
corporazione, che l'archivio stes
so fornisce, senza soluzione di 
continuità, dal1740 al1838. Tali 
notizie sono state ordinate da 
Giovanni Demanuele in una serie" 
di schede accolte nel saggio: 
Elenco dei lavoranti tappezzieri 
ammessi agli esami per accedere 
alla professione di mastro (1739-
1838). Si tratta d'un primo av
vio che consentirà in futuro « di 
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poter disporre di un elenco di 
iscritti alla corporazione tra Sette 
e Ottocento in Piemonte, rile
vando capacità economiche e stra
tegie sociali della corporazione 
stessa altrimenti non sempre 
esplorabili ». Come egli stesso 
aggiunge,« seguendo cronologica
mente l'attività dei tappezzieri è 
possibile ricostruire la carriera 
che porterà alcuni di essi addirit
tura a Corte ». 

Completano il catalogo l'In
ventario dell'Archivio dell'Asso
ciazione Tappezzieri in stoffe di 
Torino e provincia (secoli XVIII
XX), a cura di M. Gattullo Com
ba e C. Bellapasta, e una interes
sante Appendice con riproduzio
ne anastatica di alcune fonti a 
stampa relative all'Associazione. 

Franco Quaccia 

F. Broilo- G. Cresci Marrone
E. Culasso Gastaldi -
A. Mastrocinque, 
Letture e riletture epigrafiche, 
a cura di L. Braccesi, 
Roma, 1988 
[Materiali e ricerche. 
Nuova serie, 5], 
pp. 63 + tavv. 22. 

Il volume raccoglie quattro 
articoli riguardanti l'epigrafia 
greco-latina: due relativi all'area 
del Veneto e due a quella pie
montese. Per quanto riguarda il 
Piemonte segnaliamo anzitutto il 
contributo di E. Culasso Gastaldi, 
La raccolta epigrafica di villa Ci
bellini a V al perga (studio preli
minare), pp. 31-50. Tra il 1865 
e il 1872 venne scoperta una ne
cropoli romana in regione Mer
cande, lungo la strada che por
tava da Valperga a Cuorgné, con 
il ritrovamento di 23 iscrizioni 
che costituì il nucleo base della 
raccolta di villa Gibellini. Da un 
sopralluogo effettuato nel 1985 
risultano tuttora conservati nel
la villa 21 titoli, ivi comprese an
che tre iscrizioni ormai perse 
( = C.I.L., V, nn. 6928, 6933 e 
6934). Dieci epigrafi, di cui una 
inedita, sono ora studiate dal
l' A. che provvede anche a dare, 

per quelle già note , una revisione 
del testo con una più precisa let
tura . Il contributo di G. Cresci 
Marrone, Epigrafia subalpina 
(nuove iscrizioni dell' ager Stel
latius), pp. 53-62 è incentrato 
su alcune iscrizioni ritrovate nel
l'area compresa fra i centri am
ministrativi romani di Augusta 
Taurinorum e Forum Vibii Ca
burrum (attualmente in provincia 
di Torino) e i cui cittadini erano 
censiti nella tribù Stellatina. 

L'A. - dopo alcune considera
zioni generali sulle epigrafi ritro
vate sul territorio della Stura di 
Lanzo - prende in esame un cip
po (ora sito nel Museo Storico 
di Pinerolo) e studia alcune iscri
zioni del Canavese di cui due, 
site a Levone, inedite. Belle foto 
in bianco e nero impreziosiscono 
questo volumetto rendendo, nel 
contempo, più agevole al lettore 
il preciso e puntuale studio del 
materiale epigrafico ivi raccolto. 

Walter Haberstumpf 

Vittorio Della Croce, 
San Giorgio, 
biografia di un paese, 
Comune di San Giorgio Canavese, 
1986, pp. 290 
con tavole fuori testo. 

Direttamente un Comune, in 
pregevole veste editoriale, ha 
pubblicato un libro sul suo pas
sato: è un fatto significativo di 
un impegno - anche finanziario -
che solo una-quindicina d'anni fa 
non si notava. È conseguenza di 
una sensibilità che è venuta rie
mergendo: a chi crede nell'impor
tanza della storia non può che far 
piacere, anche se il valore storico 
proprio di questo volume ha sen
za dubbio dei limiti. È lo stesso 
autore a precisare nella premessa 
che il libro costituisce « non un'o
pera "storica", che è termine trop
po impegnativo, ma tentativo di 
costruire attraverso fatti, luoghi e 
figure il ritratto di un borgo mil
lenario che appare esso stesso, a 
suo modo, un personaggio». Il 
Comune ha sostenuto meritoria
mente l'impresa: non può che 

sottoscriversi l'auspicio che que
sta « possa essere proseguita ed 
approfondita da quanti hanno a 
cuore le memorie locali » con 
metodologia scientifica, capacità 
di sfruttare e citare conveniente
mente fonti edite ed inedite, vi
sione storica adeguata. 

San Giorgio Canavese ha un 
illustre passato e può presentare 
numerosi aspetti che attirano 
l'interesse dello storico ben al di 
là di una valutazione campanili
stica. Nel medioevo il territorio 
da curtis regia passa a feudo di 
primaria importanza di un illu
stre casato subalpino quale quel
lo dei Biandrate e vede costituirsi 
una comunità che giunge ad ave
re un proprio diritto statutario 
almeno con la metà del sec. xrv; 
in età moderna si giova di una 
delle più rilevanti opere di ca
nalizzazione piemontese, ma so
prattutto vede nascere personag
gi di rilievo quali gli storici Ben
venuto da San Giorgio e Carlo 
Botta, gli "scienziati" Giulio 
(Carlo Stefano e Carlo Ignazio), 
i giuristi e politici Pier Carlo 
Boggio e Matteo Pescatore, l'ar
chitetto Camillo Boggio, ed altri 
ancora, come il giurista Giaco
mino da San Giorgio (sec. xv), 
la cantante Belloc, l'incisore Pe
chenino, lo storico Datta. Si trat
ta di una fioritura cospicua so
prattutto a cavallo dei secoli 
XVIII-XIX, tanto che c'è chi ha 
voluto parlare in proposito di 
San Giorgio come della « Atene 
del Canavese ». 

Gli storici sangiorgiesi illustri 
non si sono occupati molto del 
loro borgo natlo. Benvenuto è 
vissuto soprattutto alla corte 
monferrina di Casale ed, oltre 
alla storia del suo casato, ha scrit
to nella Cronica di storia monfer
rina; Carlo Botta è lo storico del
la guerra d'indipendenza ameri· 
cana e della « Storia d'Italia», 
Pier Luigi Datta è paleografo e 
storico sabaudo. Si è invece de
dicato alla storia locale n notaio 
Prié, che nel 1865, ormai più 
che ottuagenario, terminava u~ 
lungo e appassionato lavoro tl· 

masto sinora manoscritto. Pro
prio di qui il Della Croce prende 
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a sua volta spunti e testimonian
ze, per i diversi argomenti che 
viene via via trattando. 

Nella prima parte del volume 
sono riportate sommariamente 
le « vicende » di San Giorgio nel 
corso dei secoli sin quasi ai no
stri giorni; a queste seguono una 
rapida descriz.ione dei « perso
naggi » celebri ed un'illustrazione 
dei « luoghi » di rilievo, in cui 
spicca naturalmente il castello di 
Biandrate. Vengono infine « cu
riosità e leggende », la ricostru
zione documentata di « un amore 
romantico » di Carlo Botta ed 
un'appendice di vario contenuto. 
L'intento nel complesso divulga
tivo dell'opera non consente ap
profondimenti di rilievo rispetto 
alle conoscenze preesistenti, se 
non per quanto si riferisce al le-

. game sentimentale fra Carlo Bot
ta e Teresa Paroletti, ricostruito 
grazie alla corrispondenza rima
sta ed al felice ritrovamento da 
parte di Luca Badini Confalonieri 
di un romanzo inedito del Botta. 

La fluente esposizione delle 
« vicende » locali parte dalla te
stimonianza del T heatrum Sa
baudiae , che - per quanto pro
babilmente "ritoccata" secondo i 
noti criteri del volume - di
mostra pur sempre il rilievo di 
San Giorgio anche rispetto alle 
località vicine: il paese, passato 
col 1631 sotto i Savoia dopo il 
secolare legame col marchesato 
di Monferrato, poco oltre la 
metà del sec. xvn aveva impor
tanza, dimensioni e costruzioni 
notevoli. Il suo destino è stato 
sempre legato a quello dei conti 
di Biandrate: il Della Croce par
la quindi di questo illustre casata 
e ne espone origini e suddivi
sioni familiari sulla base soprat
tutto del Raggi. La specifica mo
nografia di quest'autore resta in
fatti pur sempre basilare in pro
posito, poiché i lunghi studi del
la Virgili hanno in definitiva por
tato all'edizione di alcuni appro
fondimenti, ma non a quella ul
teriore opera generale che era 
stata promessa. 

Sotto i Biandrate si sviluppa 
la comunità, che verso la metà 
del sec. XIV mostra di avere già 

una sua ben precisa autonomia 
e forma propri statuti. Quanto 
resta del diritto statutario san
giorgese, ed è stato edito prima 
dai « Monumenti legali » del Bol
lati e poi dal Corpus statutorum 
Canavisii del Prola, presenta ele
menti di indubbia particolarità 
e lascia supporre che nei seco
li XIV-xv siano pure stati redatti 
altri statuti oggi persi. Gli sta
tuti del 1343 sembrano compi
lati direttamente dalla comunità 
e confermati dai signori locali; 
quelli del 1422 sono invece re
datti dai Biandrate, con controllo 
ed approvazione finale da parte 
marchionale. A distanza di ottan
t'anni lo ius statuendi si rivela 
quindi esercitato da autorità di
verse, con competenze differenti. 
Senza dubbio gli statuti del 1422 
riguardano una materia impor
tante quale quella giurisdizionale: 
è comprensibile derivino dall'au
torità signorile ed abbiano la 
conferma (ed il probabile "ritoc
co" in alcuni punti) del marche
se di Monferrato. Stupisce però 
il confronto con la compilazione 
da parte della comunità degli sta
tuti del.1343: se è vero che que
sti riguardano per lo più la di
sciplina campestre, è pur vero 
che toccano anche argomenti co
me quello dei rapport~ ' patrimo
niali fra coniugi o delle riunioni 
della credenza. Le stesse magi
strature locali quali emergono 
dagli statuti del 1343 e del 1422 
mostrano un curioso intreccio di 
competenze signorili e comunita
rie. Su un piano diverso, infine, 
si pongono gli statuti del 1468, 
statuti emanati per il funziona
mento interno del consortile e 
quindi con un'area normativa lo
ro propria rispetto agli statuti 
anteriori. È fuori discussione che 
questo complesso di tre statuti 
con competenze ed autorità a 
livelli differenti si presenta come 
una particolarità degna di nota 
nella storia del diritto statutario 
in Piemonte. 

I rapporti all'interno del con
sortile e fra signori e comunità 
ebbero momenti anche di profon

. do contrasto, come quando nel 
1518 si giunse ad un'aperta ri-

bellione, sulle cui vicende e con
seguenze il libro si sofferma, e 
circa la quale un recente articolo 
di Alda Rossebastiano su questa 
stessa rivista ha portato nuovi 
elementi. In età moderna avve
nimenti di respiro ben più ampio 
rispetto a quello locale segnano 
il destino di San Giorgio. Si pos
sono in proposito ricordare il 
passaggio sotto i Savoia nel se
colo xvn e gli eventi "rivolu
zionari" della fine del sec. XVIII. 
Questi ultimi videro proprio un 
gruppo ai Sangiorgesi (fra cui 
spiccano i Giulio e Botta) fra i 
protagonisti - certo non nume
rosissimi - del giacobinismo pie
montese: non per nulla sono di 
San Giorgio due dei tre membri 
del cosiddetto « governo dei tre 
Carli » filofrancese. Tra secolo 
XVIII e secolo XIX emergono anzi 
da San Giorgio personaggi che 
si sapranno far apprezzare in Ita
lia ed all'estero, ed a cui il Della 
Croce dedica apposite pagine bio
grafiche nella successiva parte del 
volume. 

In definitiva, cronaca e storia, 
avvenimenti e personaggi, curio
sità ed immagini !beali si avvi
cendano nel libro ed offrono l'im
magine suggestiva di un paese 
ricco di tradizioni storiche e di 
un illustre passato, che è oppor
tuno non lasciar dimenticare e 
riprendere a studiare. In questo 
sia il Della Croce che il Comune 
di San Giorgio possono dire di 
avere raggiunto il loro scopo. 

Gian Savino Pene Vidari 

Alda Rossebastiano, 
Il corredo nuziale nel Canavese 
del Seicento, 
Alessandria, Edizioni dell'Orso, 
1988, pp. xm-456. 

Il lavoro di Alda Rossebastiano 
intende essere un contributo alla 
storia della lingua e della cui- · 
tura ,nel Piemonte del Seicento. 
Quali fonti l'autrice utilizza quat
trocento atti notarili concernen
ti le doti assegnate alle spose 
dalle famiglie di provenienza. 
L'area geografica cui si riferisce 
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la ricerca è rappresentata da quel
la parte del Canavese avente 
quale centro economico ed am
ministrativo Rivarolo. L'ambien
te sociale che fa da sfondo allo 
studio è costituito da alcune co
munità di contadini, quasi tutti 
proprietari della terra coltivata 
e, nella maggior parte dei casi, 
dal tenore di vita assai modesto. 

L'« italiano » che emerge dalla 
quantità di documenti esaminati 
è la lingua parlata, o almeno com
presa, nelle campagne canavesane 
del xvn secolo: un genere che 
viene a colmare il grande vuoto 
« che sta tra i testi dei letterati, 
linguisticamente spesso imperso
nali, e le croci degli analfabeti ». 
Tale lingua si mostra aperta alle 
influenze del dialetto, cui i notai 
si richiamano assai spesso al fine 
di indicare gli oggetti di uso pra
tico, dato che la loro denomina
zione nell'italiano letterario non 
era nota né agli estensori dei 
verbali, né alle parti in causa. Gli 
elenchi di biancheria e di vestia
rio, specie per quanto concerne 
i generi « di lusso », mostrano 
inoltre la preponderanza dei fran
cesismi nel lessico della moda. 
Tant'è che l'Autrice avanza l'ipo
tesi di una funzione non secon
daria « dell'italiano regionale del 
Piemonte quale via di penetra
zione nell'italiano del francese, 
per il quale la corte di T orino 
può avere rappresentato una fon
te notevole di richiamo e di dif
fusione ». 

Al centro di questo studio poi 
- fatto da non scordare - c'è la 
donna, quasi sempre ignorata dal
la storia, specie ai gradini più 
bassi della scala sociale. Conta
dine canavesane, senza volto e 
quasi senza nome, destinate a 
un eterno oblio, rivivono attra
verso i minuziosi elenchi dei far
delli che in un remoto giorno di 
tre secoli fa ricevettero in dote. 

Completano il volume un glos
sario dei termini meno frequenti, 
un indice dei toponimi e una ric
ca bibliografia. 

Franco Quaccia 

Attraverso l'Italia: 
Torino, Pinerolo, 
la V alle di Susa 
e il Canavese, 
Milano, Touring Club Italiano, 
1988, pp. 188. 

Nel riprendere la tradizionale 
collana "Attraverso l'Italia", il 
T.C.I. dedica un bel volume alla 
città e alla provincia di Torino. 
L'intenzione, espressa dal Presi
dente, F. Cetti Serbelloni, è quel
la di offrire al capoluogo piemon
tese un contributo per valoriz
zarlo « in un momento partico
larmente importante in cui esso 
si interroga sulla propria identità, 
esprime la determinazione di 
prendere coscienza del suo patri
monio artistico e storico e vuole 
inserirsi in un panorama europeo 
di più vasto respiro ». 

L'opera è introdotta dal sag
gio di V. Castronovo, Torino tra 
passato e futuro, nel quale sono 
delineate le vicende sociali, eco
nomiche e culturali attraversate 
dalla città, dal 1864 a oggi. Se
ruono vari scritti raccolti nella 
~ezio ne "T orino da scoprire", nei 
quali la metropoli è indagata sot
to diverse angolature. Vengono 
cosl passati in rassegna: il dise
gno urbano nelle sue peculiari 
emergenze architettoniche, baroc
che dapprima e, successivamente, 
ottocentesche e novecentesche 
(R. Gabetti, F. Rosso); le gran
di geometrie territoriali sabaude 
(V. Comoli); l'organizzazione 
scientifica della produzione sim
bolizzata nel Lingotto (L. Fal
co); i tesori d'arte ospitati nei 
musei (P. Racanicchi); l'atmosfe
ra stessa della città, ovvero il 
rapporto tra il luogo ed i suoi 
abitanti letto attraverso le parole 
di intellettuali del passato e con
temporanei (F. Sergi); infine le 
realtà sociali del secolo scorso e 
dell'attuale: l'azione svolta a fa
vore dei diseredati dai santi tori
nesi dell'Ottocento (T. Bosco) 
accanto al difficile e controverso 
rapporto tra la Fiat e la città 
(V. Castronovo). 

Con il capitolo dedicato al
l'area metropolitana viene inda
gata la fascia territoriale che fa 

da cerniera fra la città e le terre 
della provincia (R. Gambino, L. 
Falco, C. Lanza). La descrizione 
di queste ultime si apre con il 
Canavese: un paesaggio nella 
storia (A. Casale). Di Ivrea sono 
presentate le figure e le opere di 
Camillo e Adriano Olivetti oltre 
all'alta tecnologia instauratasi. in 
questi ultimi decenni (E. Fran
chetto). Segue il paragrafo incen
trato sulla Valle di Susa, in cui 
è innanzi tutto sottolineata l'im
portanza della strada che l'attra
versa e che « ne ha condizionato 
la fisionomia e il paesaggio, l'e
conomia e le vocazioni politiche 
ora internazionali ora semplice
mente regionali: dalla mitica "via 
Eraclea" ai contemporanei trafori 
del Fréjus » (P. L. Patria). Com
pletano la sezione riproposte di 
folklore valligiano (danza degli 
spadonari) unitamente a due bre· 
vi saggi sull'abbazia della Nova
lesa e sulla Sacra di San Michele 
(C. Segre Montel, F. Sergi). L'ul
tima parte del volume descrive 
Pinerolo e le sue valli, con par
ticolare accenno ai musei di sto
ria valdese (C. Lanza). 

Fanno da appendice due scrit
ti, il primo dei quali - Quindici 
date: evoluzione della forma fi
sica di T orino - ripercorre le 
principali vicende storiche della 
città (L. Falco) mentre il secon
do riassume la storia economica 
piemontese delineando le attivi: 
tà produttive dei secoli passatl 
(G. Barberis). Arricchiscono e 
commentano il volume belle e 
sapienti fotografie di Francesco 
Radino. 

Franco Quaccia. 
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Giovanni Peyron, 
Castello di Cavour. 
Assedio - Resa - Riconquista 
(1592-1595); 
Parte seconda: 
Cavour nella morsa di Catinat 
5-6 agosto 1690, 
Torino, Stamperia 
Artistica Nazionale, 
1988, pp. 130 + 95, con ili. 

Con il sottotitolo volutamente 
dimesso C'era una volta ... , l'au
tore ha illustrato gli episodi più 
celebri (e più cm enti) della sto
ria del Comune di Cavour: l'as
sedio, da parte delle armate fran
cesi comandate da Lesdiguières, 
al castello posto sulla rocca di 
Cavour, la presa ed il saccheggio 
del borgo nelle due campagne del 
1593 e 1595 e la riconquista 
da parte del duca Carlo Ema
nuele I. 

La seconda parte del volume 
contiene invece la narrazione del
l'assedio e della presa del Co
mune e del castello di Cavour 
del 5-6 agosto 1690 da parte di 
Catinat, allorché la quasi totalità 
della popolazione locale fu uc
cisa dall'armata francese. 

L'autore ha compiuto un at
tentissimo spoglio delle fonti a 
stampa (di parte piemontese e 
francese) sui due episodi storici 
e delle fonti manoscritte, perlopiù 
inedite, provenienti dai protago
nisti degli assedi. Ne è scaturita 
una narrazione ricca e scorrevole 
sui due episodi bellici, in merito 
ai quali si ha solo, da parte pie
montese, qualche riferimento nel 
volume di Alessio (Memorie ci
vili e religiose del Comune di 
Cavour, Pinerolo, 1912) e di Ri
cotti (Storia della Monarchia Pie
montese, vol. III, Torino, 1861). 

Particolare cura ha impiegato 
l'autore nell'illustrare i dati bio
grafici dei principali personaggi, 
nonché gli esatti riferimenti to
pografici. 

Il supporto iconografico è co
stituito da illustrazioni coeve o 
esplicative degli armamenti mi
litari impiegati, oltre che da rare 
fotografie di proprietà dell'au
tore. 

Spiace che difficoltà burocra-

tiche abbiano impedito la ripro
duzione di un interessante qua
dro ad olio conservato nel Ca
stello di Vizille (presso Gréno
ble), già di proprietà del canne
stabile Lesdiguières, e rappresen
tante appunto l'assedio della roc
ca di Cavour. 

Alessandro Rosboch 

Donato Bosca, 
Langa magica, 
Cavallermaggiore, Gribaudo, 
1988. 

Ritorna Donato Bosca e ritor
nano le masche. Per essere pre
cisi queste Cento storie di ma
sche fra finzione e realtà rap
presentano un'amabile « antolo
gia di Spoon River » dedicata alle 
simpatiche fattucchiere di casa 
nostra. 

Morte nella realtà, ma vive nei 
nostri sogni, le cento masche di 
Donato Bosca ripercorrono la lo
ro vita terrena confessandosi con 
candore in un coro a volte con
corde a volte volutamente tra
sgressivo in cui è facile intrav
vedere le cento faccie dell'eterno 
femminino. Il libro ben archi
tettato in una cornice originale 
di « racconti in prima persona » 
mi ha ricordato il capòlavdro di 
Lee Masters, anche per altri mo
tivi: le donne del poeta ameri
cano hanno sovente l'aspetto o 
lo spirito di « masche ». Chi non 
ricorda ad esempio Georgine 
Sand Miner che sembra trovare 
la sua « gemella » langarola con 
la « masca che odia gli uomini >>, 
quella che « ha sempre odiato i 
maschi per il loro modo di fare, 
le arie che si danno, la volgarità 
che mettono in mostra quando 
fanno l'amore». La masca che 
fra Tre Stelle e Moretta è stata 
attirata dalle brame di un uomo 
che « ha cercato di mettermi le 
mani addosso». Oppure, la ma
sca misericordiosa di Saluzzo, 
operante nei pressi dell'Oratorio 
della Misericordia, che ricorda 
l'immagine di Lydia Humprey: 
«Avanti e indietro, avanti e in
dietro, tra la casa e la chiesa con 

la Bibbia sotto il braccio, finché 
fui vecchia e grigia; zitella, sola 
al mondo, trovavo fratelli e so
relle nella congregazione, e figli 
nella chiesa ». 

Il libro è una « storia di don
ne » sospese tra passato e pre
sente, tra finzione e realtà. Un 
omaggio alla donna e alla Langa. 
Tutti i nostri « luoghi della me
moria », le nostre conoscenze let
terarie rese nobili dalla lezione 
pavesiana e fenogliana, oui si in
tersecano in un mosaico a volte 
rigoroso, ' a volto soffuso di poe
sia, sovente tragico e vero. L'as
surdo sta solo nel nome-simbolo 
di masca-magico, il contenuto è 
serio e reale. I personaggi sono 
quelli di ieri e di sempre (non 
solo la Langa ma il mondo in
tero è stato ed è tuttora pieno 
di Cichin e di Steo) e i paesaggi 
quelli mitici della nostra infan
zia in cui candore e paura for
mavano un tutt'uno con la no
stra visione del mondo. La magia 
si avverte, invece, scorrendo le 
fantastiche immagini di Bmno 
Murialdo, con un racconto foto
?.rafico realizzato a S . . Giacomo 
di Roburent che affascina e col
pisce per freschezza e poesia. È 
una « langa magica » che va ben 
oltre il « locale ». 

Le masche come donne, ab
biamo detto, cento donne con 
cento situazioni diverse, ma an
che cento soluzioni possibili a 
quesiti che ogni racconto propo
ne, stimolando l'intelligenza del 
lettore. Un libro che qui diventa 
gioco . In « la masca degli scan
dali », ad esempio, si può cer
care di indovinare il vero nome 
di Topo Demichelis, quello che 
allevava capre e suonava la fi
sarmonica (non si chiamava mica 
Nado il nostro simpatico amico 
Nado?) oppure (altra variante di 
gioco) trovare analogie. reali! d! 
cronaca con gli avvemmentl d1 
certe storie (nella « masca nel 
sacco » con tutti quei miracoli · 
e qqelle sacre reliquie, r;stano 
possibili altri accostamenti, non 
ultimo alla Sacra Sindone). 

Qua e là si avvertono anche. i 
segni della Langa che c?m~1a 
(l'« invasione » pacifica degh SvlZ-
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zeri a caccia di case da ristrut
turare in Valle Uzzone, le con
quiste della tecnica anche sulle 
nostre colline, ecc.) e il ramma
rico per la perdita di una cultura 
secolare, come ben afferma la 
« masca ostile ai tarocchi »: « vo
lendo correre dietro al progres
so, abbiamo buttato via quintali 
di sane tradizioni, cedendo alle 
lusinghe di facili guadagni » e 
un'altra masca, quella che vuole 
difendere la tradizione: « V edre
te se mi sbaglio. Verranno gli 
Svizzeri, compreranno la casa e 
le nostre storie di masche saran
no spazzate via, cancellate ». Ma 
qui la « masca » si sbaglia. Oltre 
agli Svizzeri è anche venuto Do
nato Bosca per documentare ai 
posteri l'« esistenza » delle ma
sche. Non andranno perdute, non 
saranno spazzate via. Ora, anche 
le masche di casa nostra hanno la 
loro « Spoon River ». 

Giuseppe Brandone 

Dall'emigrazione 
ai giochi di una volta, 
S. Stefano Belbo, 
CE.P.AM., 1988. 

Edito dall'Associazione Amici 
del Moscato, ecco fresco di stam
pa il volume Professione Emi
grante con in appendice I giochi 
di una volta, ricerca-inchiesta de
gli allievi della Scuola Media 
« Cesare Pavese » di S. Stefano 
Belbo. 

È il terzo lavoro curato dai 
ragazzi delle medie e fa seguito 
ai volumi: Come vivevano i no
stri nonni e I mestieri di una 
volta. 

Si conclude cosl la trilogia sul
le condizioni socio-economiche 
dei nostri « vecchi »: opera com
pleta per fotografare « prima che 
scenda il buio » la realtà delle 
nostre origini. Professione Emi
grante giunge in un momento in 
cui il problema dell'emigrazione 
è ridivenuto attuale a seguito di 
vari avvenimenti, quali la forte 
emigrazione di popoli del terzo 
mondo verso l'Europa e gli 

U.S.A. (oggi appena iniziata ma 
che si prevede massiccia nei pros
simi decenni). 

Nei tempi passati anche l'Ita
lia non ha fatto eccezione a que
sta dura regola: le bocche da sfa
mare erano sempre troppe e più 
non bastavano i continui « san
mattini » dalla collina alla pia
nura o viceversa. Occorreva pren
dere la « macchina a vapore » e 
varcare gli oceani. Gli alunni 
hanno scritto ad una settantina 
di « fratelli lontani » sottopo
nendo loro un questionario di 
undici domande. 

Le risposte sono giunte con 
entusiasmo e in esse era percet
tibile la sorpresa di ricevere let
tere dall'Italia. 

Professione Emigrante è divi
so in capitoli che riportano tali 
risposte, estrapolate dalle lettere 
ricevute. In appendice al volu
me, « I giochi di una volta », 
altro « tuffo nel passato », una 
quarantina di pagine curiose e 
frizzanti alla riscoperta del « co
me si giocava». Una carrellata 
esauriente sugli svaghi dei ragazzi 
al tempo dei nostri padri e nonni. 
Inchiesta istruttiva che mostra la 
creatività dei giochi di una vol
ta, la serietà del gioco inteso 
quale educazione al lavoro, il le
game indissolubile tra gioco e 
natura, la distinzione profonda 
dei ruoli maschili e femminili. 

Hanno collaborato alle due ri
cerche, sotto la guida dei profes
sori Luigi e Maria Vittoria Gatti 
e Alberto Rivetti, le classi II A, 
II C e III B e, in particolare per 
i giochi alcuni alunni hanno po
sato per illustrare la meccanica 
degli stessi. Fotografie anche per 
la sezione sull'emigrazione; in
viate dagli occasionali corrispon
denti, offrono una testimonianza 
commovente, specie quelle scat
tate all'inizio dell'avventura at
traverso gli oceani. 

Giuseppe Brandone 

Sandro e Valeria Fina, 
Ciri, Buri, Turiburi, 
Castelmagno, Centro 
Occitano di cultura 
«Detto Delmastro », 1988. 

Dopo il pregevole volume di 
Beppe Garnerone e Fulvio Ba
steris Mac de pan, ecco uscire 
questo libro dedicato alle fiabe 
e leggende della tradizione oc
citana. 

Nato come tesi di laurea, Ciri, 
Buri, Turiburi, che si avvale del
l'autorevole presentazione del 
Prof. Gianluigi Beccaria, è una 
raccolta compiuta « sul campo » 
di quanto la tradizione orale ha 
ancora ootuto trasmettere dell'an-
tica cultura mantenutasi intatta 
nelle vallate cuneesi. 

I temi di queste « conte » del
la Valle Varaita sono quelli pre
senti in ogni cultura, anche se 
spesso assumono tonalità e carat
teristiche originali. Sono storie 
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che . hanno per protagonisti esseri s1 
soprannaturali: le masche, i sar- , d 
vanòt e i fuletoùn (questi ultimi d 
strani esseri di piccola statura, d 
con i piedi di capra, chiamati 
Ciri, Buri e Tariburi, donde il 
titolo del libro). 

Numerosi sono anche i racconti 
in cui il soprannaturale e la real
tà s'incontrano per dar vita a 
scherzi, aneddoti e burle. Qui la 
tradizione orale rende più parti
colare la scena e il contenuto della 
conta, con riferimenti a persone 
e cose realmente esistite. Non 
potevano mancare le fiabe e gli 
autori ne riportano tre che col
piscono per la loro somiglianza 
con quelle universalmente cono
sciute. 

Completano il volume due in
terviste alle montanare Ansaldi 
Caterina (classe 1893) e Valla 
Domenica (classe 1916), a pro
sito della veio, momento di gran
de importanza comunitaria. C'è 
anche il ricordo di canzoni (come 
Martino, Dove sei stata l'altra 
sera mia bella Mariù, Qui in 
questo paesello) nella lingua occi
tana cosl dolce e melodiosa. 

Un'opera di recupero, quindi, 
ma anche un grande. atto d'amore 
per le proprie origini, sicché, ac-
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canto a Mac de Pan, questo la
voro segna un punto fermo per 
studiare e approfondire la civiltà 
occitana di Castelmagno e delle 
valli attigue. Stimolanti nella 
loro semplicità anche i disegni 
illustrativi di alcune favole, ese
guiti dagli alunni dei convitti al
pini delle valli occitane cuneesi, 
impeccabile la veste editoriale per 
merito di Fulvio Basteris. 

Giuseppe Brandone. 

«Quaderni della Valle Stura», 
Boves, Primalpe, 1985-1987. 

Una cultura è valida quanto 
più essa sa essere popolare. È 
quanto la Comunità Montana 
Valle Stura di Demonte, di con
certo con il Sistema biblioteca
rio delle valli cuneesi e del Mu
seo Civico di Cuneo, sta facen
do con la pubblicazione seme
strale, edita da Primalpe, I Qua
derni della Valle Stura. Si tratta 
di una collana periodica sorta 
da una serie di conferenze te
nute a Demonte sui problemi, 
sulla storia, sull'ambiente, sulla 
cultura delle vallate del cuneese 
e della montagna in generale. 

Fa piacere che un'idea simile 
sia partita da un ente come la 
Comunità Montana che troppe 
volte il gioco politico rende estra-" 
nea ai richiami culturali. I qua
derni finora usciti sono cinque. 
Il primo, del novembre 1985, 
contiene interventi di Renato 
Nervo, Oscar Casanova e Conso
lata Siniscalco sulla flora, geolo
gia, ecologia della Valle Stura. 
Più storico il 2° numero, del 
marzo 1986: Piero Camilla trat
ta degli statuti di Demonte e 
della storia della Valle; Livio 
Mano parla della presenza uma
na nella preistoria alpina; Chia
ra Conti fruga fra i reperti ro
mani nella valle Stura; Anna
lisa Dal V erme si sofferma sulle 
vicende edilizie del castello di 
Vinadio mentre pedaggi e traf
fici sono oggetto di un buon con
tributo di Rinaldo Comba. Mo
nografico è invece il n. 3 del set
tembre 1986: Chiese e Cappelle 

in Valle Stura. Ripresa e svilup
po dell'edilizia religiosa nei se
coli XVII-XVIII, a cura di Gian 
Michele Gazzola. Di carattere 
etnografico il n. 4, del dicembre 
1986. Illustrato da fotografie di 
Francesco Moro con soggetti d'in
teresse etnografico, il fascicolo 
riporta testi di Arturo Genre, I 
nomi, i luoghi e la memoria, di 
Tullio Telmon La Valle Stura, 
caratteri linguistici, di Dionigi 
Albera La conoscenza demo-an
tropologica delle Alpi: il caso di 
una valle e di Beppe Rosso Il 
senso della tradizione. Il quinto, 
apparso nel maggio 1987, con
cerne, per mano di Franco Dar
danello, l'Alpinismo e Alpinisti 
in V alle Stura. Con tale numero 
inizia la seconda serie, che con
tinua nello spirito originario la 
sua indagine sulla complessa vita 
del territorio. 

Giuseppe Brandone 

Attilio Castelli, 
Dionigi Roggero, 
Crea - Il Sacro Monte, 
Casale Monferrato, 
Edizioni PIEMME, 1989, 
pp. 224. 

Attilio Castelli e Dionigi Rog
gero, già autori di un fortunato 
libro su Casale in cui con ric
chezza di notizie e splendide fo
tografie si illustrano le vicende 
storiche, gli aspetti artistici e lo 
sviluppo urbanistico della città 
monferrina (cfr. recensione di 
Pier Massimo Prosio su Studi 
Piemontesi, novembre 1987, vol. 
XVI, fase. 2, pp. 482-483), han
no ora pubblicato un altrettanto 
interessante ed elegante volume 
sul Sacro Monte di Crea. 

« Diadema della catena colli
nare » di una terra suggestiva e 
carica di tradizioni qual è il Mon
ferrato, il colle di Crea si erge 
cosl alto da potersi chiamare 
« monte ». È questo il motivo 
per cui sulla sua sommità, come 
spesso accade nei luoghi elevati, 
« sono confluite le aspirazioni mi
stiche popolari » che, favorite 
dalla bellezza della natura, han-

no fatto di questo angolo del 
Piemonte un complesso impianto 
artistico capace di raccontare « in 
termini di spiccato realismo e di 
chiara evidenza figurativa conte
nuti evangelici e fatti di « histo
ria sacra », non facilmente per
cepibili nella più aristocratica di
mensione teologica ». Crea è in
fatti una specie di « teatro delle 
immagini » dal valore fortemente 
emotivo ed evocativo, nato da 
un antico culto mariano. 

L'origine del santuario, intor
no a cui sono oggi dislocate ven
titré cappelle e cinque romitori, 
sembra essere in relazione con 
l'apostolato missionario di San
t'Eusebio, vescovo di Vercelli, 
che, secondo la tradizione, nel 
IV secolo portò dall'Oriente le 
tre statue della Madonna Nera 
venerate rispettivamente a Crea, 
ad Oropa e a Cagliari. 

Tuttavia, poiché non esiste 
una precisa documentazione circa 
le vicende che investirono il pri
mitivo oratorio eusebiano dalla 
sua fondazione fino al termine 
dell'Alto Medioevo, non è pos
sibile, nonostante alcuni apprez
zabili studi recenti, fare luce sulle 
vaste zone d'ombra che avvol
gono i primi secoli della sto:ia 
del Sacro Monte. Solo a parure 
dal 1163, primo anno in cui si 
conosce il nome del priore, un 
certo Raimondo, numerose bolle 
papali, donazioni e conferme d~ 
privilegi da parte dei marches1 
del Monferrato testimoniano la 
linea di sviluppo del centro re
ligioso. 

Alla suggestiva storia del san
tuario . che raggiunse momenti 
particolarmente intensi nel pe
riodo della Controriforma, quan
do Crea divenne un importante 
baluardo difensivo contro il di
lagare del protestantesimo, gli 
autori del volume dedicano la 
prima parte della loro ampia ri
cerca. 

La seconda sezione del libro 
è invece incentrata sulla « Via 
Sacra>; che, secondo la leggenda, 
fu percorsa da Sant'Eusebio per 
salire al monte con la statua del
la Vergine. Per questo le prime 
due cappelle edificate lungo il 
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ripido sentiero che, staccandosi 
dal lato destro della strada car
rozzabile, si inerpica nel fitto bo
sco fino a terminare nella piazza 
della chiesa, sono dedicate al 
martirio del santo e al « riposo » 
per la fatica del cammino. Se
guono poi gli altri tempietti, di 
cui cinque ispirati ad episodi del
la vita della Madonna tratti dai 
vangeli apocrifi, uno alle nozze 
di Cana e quindici ai misteri del 
rosario. 

Di ogni singola cappella viene 
offerta una dettagliata descrizio
ne, corredata da chiare « pianti
ne » e « prospetti » e da una ric
ca e pregevole documentazione 
fotografica che permette di osser
vare sia in una visione d'insieme 
sia nei particolari, spesso curiosi 
e inaspettati, le singolari rappre
sentazioni plastiche e gli affre
schi di volte e pareti. 

Il lettore, attratto dalle linee 
semplici e aggraziate delle fac
ciate che ben risaltano sullo sfon
do verde del bosco, e colpito 
dall'espressività figurativa e dal 
vivace realismo di cui quest'arte 
sacra si serve per raggiungere 
le sue finalità didattico-educative, 
può così visitare idealmente tut
te le cappelle che, « susseguen
dosi non casualmente, danno luo
go ad un preciso e suggestivo 
itinerario che adattandosi alla 
configurazione naturale del ter
reno si distende fino alla sommità 
del monte e con la sua geometria 
libera e aperta funge da presti
giosa corona alla chiesa ». 

Il santuario viene poi descrit
to in un ampio capitolo a parte, 
in cui con dovizia di informa
zioni e di immagini si analizzano 
i complessi elementi architetto
nici e decorativi delle tre navate, 
del chiostro e dell'adiacente con
vento francescano. 

Il volume, la cui curata veste 
tipografica lascia trasparire un'an
tica esperienza editoriale e un 
forte amore per il libro di pregio, 
si chiude con una breve sezione 
dedicata alla devozione popolare. 
Essa, nel corso dei secoli, si è 
espressa sia nella pratica del pel
legrinaggio che oggi « si rinnova 
con sorprendente vitalità in modi 

e forme ormai consacrati da una 
lunga tradizione », sia nei nu
merosi ex-voto, attualmente co
stituiti da più di ottocento pez
zi, che non solo rappresentano 
« una vera e propria galleria di 
arte votiva », ma, illustrando co
stumi, episodi di vita familiare 
e momenti di attività agricola ed 
artigianale, si rivelano anche utili 
elementi per studi di carattere 
antropologico. 

È ancora importante sottolinea
re come la piacevole lettura di 
questo bel libro su Crea sia fa
cilitata da un valido « materiale 
documentario » che comprende, 
oltre ad una ricca bibliografia, 
una dettagliata cronologia del 
santuario e un nutrito « lessico » 
di termini propri del linguaggio 
della storia dell'arte. 

Carla Casalegno 

« Novinostra », 
anno XXVIII, 
Novi Ligure, 1988. 

Anche nel1988la rivista« No
vinostra », organo della Società 
Storica del Novese, ha offerto ai 
suoi lettori studi di eccellente li
vello, confermando inoltre la ten
denza, ravvisabile ormai da al
cuni anni, ad accrescere in modo 
notevole la consistenza dei quat
tro fascicoli che compongono cia
scuna annata (in tutto hanno sfio
rato le 400 pagine). 

Gli articoli pubblicati spazia
no pressoché in, ogni campo della 
ricerca storica e sono opera di 
una trentina di studiosi. Nell'im
possibilità di accennare a tutti ci 
limitiamo a segnalarne alcuni. 

Mario Silvano ha affiancato ad 
una serie di articoli su vecchi 
periodici novesi lo studio Ricor
do di Gabriele d'Annunzio e Ste
fano Pernigotti nel quale sono 
messi a fuoco, anche sulla base 
di lettere, fotografie e documenti 
inediti, i rapporti tra lo scrittore 
e il Pernigotti, nipote, quest'ul
timo, del fondatore della omo
nima azienda dolciaria. 

Francesco Traverso ha prose
guito la serie Le dimore patrizie 

di N o vi, soffermandosi sui pa
lazzi Ghirardenghi-Negrone, Pal
lavicini, Sauli, Brignole, Balbi
Torielli, De Franchi-Peloso, Spi
nola di Variana, Pavese. 

Alcuni articoli sono stati de
dicati a vecchie aziende novesi: 
Giuseppe Basaluzzo è autore di 
uno studio sulla ditta Gamba
rotta (fondata nel 1832 da Fran
cesco Gambarotta che aprì a Novi 
una drogheria, dedicandosi alla 
preparazione di « infusi liquorosi 
digestivi ») e di un altro sulla 
«Carbonifera di Novi»; Carlo 
Castigliani ha dato notizia (I fon
datori delle Ferriere) sulle origini 
delle « Acciaierie e Ferriere di 
Novi » (continuate oggi dalla Ital
sider) che vennero fondate nel 
1911 da alcuni novesi già in af
fari tra loro, Vittorio e Marco 
Cavanna, Giacinto e Severino 
Bonelli, Giovanni Corte ed An
gelo Pernigotti. 

Lo stesso Castigliani ha trac
ciato anche un breve profilo bio
grafico di Vincenzo Gaggeri, cui 
è intitolato il Gruppo novese dal
l' Associazione Marinai d'Italia. 
Il Gaggeri fu a Buccari, a fianco 
di d'Annunzio, a bordo del MAS 
95. Nell'articolo è riprodotto, ol
tre ad alcuni documenti inediti, 
il frontespizio de « La beffa di 
Buccari » con la dedica del Poeta: 
« a Vincenzo Gaggeri il suo com
pagno. Gabriele d'Annunzio». 

Un altro eroe dannunziano di 
cui vi è notizia in quest'annata 
(nel corso della quale la rivista 
ha voluto commemorare il cin
quantesimo anniversario della 
morte del d'Annunzio ed il set
tantesimo della Vittoria) è Luigi 
Bailo del quale ha delineato una 
biografia Roberto Allegri. Pur 
essendo nativo di Rapallo Bailo 
apparteneva ad un'antica fami
glia di Serravalle. Uscito nel1905 
dall'Accademia Militare, col gra
do di sottotenente d'artiglieria, 
prese il brevetto di pilota nel 
1911, frequentando a proprie 
spese un corso a Càmeri. Nel 
1912 partecipò con la seco_nd~ 
squadriglia aerea alle operazwnl 
di guerra in Libia, prima a Ben
gasi e poi a Tobruk. Si guadagn? 
qui una medaglia d'argento. Fl-
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nita la guerra libica fu impegnato 
in attività di ricerca e di studio, 
contribuendo all'organizzazione 
della nascente armata aerea. Col
laborò con l'ingegner Caproni 
mettendo a punto il primo aereo 
italiano da bombardamento, un 
trimotore del quale fu il primo 
pilota, riuscendo a percorrere in 
tre sole ore il tratto, di circa 350 
chilometri, da Somma Lombardo 
a Pordenone (aveva precedente
mente stabilito un record, com
piendo un volo da Torino a Por
denone su un biplano- 450 km
in circa 5 ore). 

Scoppiata la prima guerra mon
diale Luigi Bailo ne fu protago
nista come capitano di Artiglieria, 
assegnato all'Arma Aeronautica, 
da breve tempo costituita. 

Il 18 febbraio 1916 si levava 
in volo con il suo Caproni 300 
BP per compiere una rappresa
glia su Lubiana. La spedizione, 
programmata inizialmente per il 
21 febbraio, venne anticipata di 
tre giorni e solo per questo Ga
briele d'Annunzio, cui era asse
gnato il posto di prua proprio 
.nell'aereo di Bailo, non poté par
teciparvi. 

La missione ebbe un tragico 
esito; il velivolo venne intercet
tato da due Fokker nemici; nel 
giro di pochi istanti soltanto più 
il secondo pilota Oreste Salomone 
(cui il Bailo aveva ceduto i co- · 
mandi per rispondere al fuoco 
delle mitragliatrici nemiche con 
un fucile automatico), leggermen
te ferito, era in grado di pilotare: 
Alfredo Barbieri era morto, Bailo 
ferito gravemente. Restava tutta
via da ricondurre « alla Patria -
come scrisse d'Annunzio nel Not
turno - l'ala e la soma »; la scel
ta che fece Luigi Bailo a questo 
scopo è descritta nella motiva
zione della medaglia che gli ven
ne conferita alla memoria: « In 
una lotta aerea colpito mortal
mente a bordo del velivolo da mi
tragliatrice avversaria, con subli
me atto di cameratismo faceva 
scudo del proprio corpo all'altro 
pilota, anch'esso ferito, il quale 
poteva così ricondurre in salvo 
l'apparecchio ... ». Vennero inti
tolati al suo nome il campo di 

avtazwne di Cascina Malpensa, 
l'Aero Club di Novi Ligure e 
il campo sportivo di Serravalle 
Scrivia. 

Cesare Cattaneo Mallone e 
Gian Marino Dellepiane hanno 
soffermato la loro attenzione su 
temi di interesse storico-genealo
gico, pubblicando rispettivamente 
Il monopolio dei Cavanna sui 
forni di Novi e I Ricolfi e i Doria 
tra cronaca e storia al tramonto 
dell'antica Repubblica di Genova. 

Altri articoli sono opera di 
Natale Magenta, Gian Carlo Oni
da, Guido Firpo, Marco Rescia, 
Silvano Motti, Roberto Forlano, 
Carlo Cairello e Valerio Rinaldo 
Tacchino, Michelangelo Mori, 
Mauro Molinari, Gian Michele 
Merloni, Emilio Podestà, Dome
nico B~tti, Edilio Lana, Brizio 
Volsani, Elsa Raccà, Giuseppe 
Bonavoglia, Egidio Colla, Eral
do Leardi, Francesco Melone e 
Giuseppe De Carlini. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Vico Avalle, 
Costantino Nigra. 
Amori, Battaglie, Poesia, 
Ivrea, Ferraro, 1988, pp. ~15. 

Con questo studio Vico Avalle 
si propone di andare oltre all'im
magine agiografica di un Nigra 
bello, ricco, audace, amato dalle 
donne: ce lo presenta infatti, fin 
dalle prime pagine, anziano, quan
do la lunga lotta per il "potere" 
è ormai conclusa ed egli si volge 
ad un passato che gli appare inu- · 
tile e vuoto. 

Braccio destro di Cavour, con
teso dalle corti europee, amba
sciatore fra i più influenti del
l'Italia pre e post-unitaria, Nigra 
fu a lungo a contatto con i po
tenti dell'epoca. Di tutto ciò la 
biografia reca testimonianza. Ma, 
accanto alla figura del diploma
tico, balza in evidenza quella del
l'uomo, con i difetti e gli errori. 
Un ritratto, perciò, non roman
zato ma anzi scavato e sofferto, 
che ha riscontro con le poesie 
malinconiche da lui composte. 

Proprio al Nigra scrittore e 
appassionato di studi filologici, è 
dedicata la parte conclusiva del 
libro. Ad avanzare alla ribalta è 
il "folklorista ", teso a salvare i 
testi di quel teatro religioso in 
via d'estinzione anche nella sua 
terra « che era pur stata nei se
coli la valle sacra ». Opera di sal
vaguardia che trovò, poi, nei 
Canti popolari del Piemonte, la 
più alta espressione. 

A chiusura del saggio un ap
parato iconpgrafico riproduce vol
ti e ambienti che accompagnaro
no la vita del personaggio. 

Franco Quaccia 

Ferdinando Prat, 
Lezioni ai giovani operai, 
a cura di Giovanni Maggia, 
Ivrea, R. Enrico Editore, 
1988, pp. xm-359, 
con alcune riproduzioni 
in b. e n. 

Il volume, curato dal prof. 
Giovanni Maggia, documenta l'at
tività di Ferdinando Prat in 
seno alla Scuola Olivetti di Ivrea 
nell'arco di quasi due decenni: 
dall'ottobre 1950 allo scorcio 
degli anni '60. La pubblicazione, 
promossa dagli ex allievi delle 
scuole aziendali eporediesi, offre 
una scelta degli scritti dell'au
tore, ricavati dalle dispense da 
lui preparate per gli studenti. 

Ferdinando Prat (1916-1986), 
nato a Torino, discendeva da una 
famiglia di alti funzionari statali 
della nobiltà sabauda. Laureato 
in lettere e giurisprudenza, sin 
dagli anni universitari fu legato 
agli ideali antifascisti e partecipò 
attivamente alla Resistenza nelle 
file di "Giustizia e Libertà": 
impegno che pagò con la depor
tazione a Dachau. 

Cessata la guerra e dopo alcuni 
anni vissuti a Milano quale fun
zionario del Ministero dell'indu
stria e_ commercio, giunse nel 
1950 a Ivrea per ricoprire, pres
so l'Olivetti compiti di forma
zione culturale, cioè l'insegna
mento presso il Centro di Forma
zione Meccanici, l'Istituto Indu-

331 



striale e, più in là nel tempo, il 
Corso di perfezionamento per 
operai. La sua attività coincise 
con il periodo in cui il gruppo 
intellettuale che faceva capo ad 
Adriano Olivetti elaborava tutta 
una serie di progetti per la vita 
sociale e le relazioni industriali. 
Di qui si comprende come la col
laborazione cui Prat venne chia
mato fosse particolarmente sti
molante, e gli consentisse di par
tecipare alla vivace vita cultu
rale dell'Ivrea di allora. 

Scorrendo le lezioni presen
tate nel volume stupisce la va
stità culturale di programmi che 
a quei tempi erano senz'altro al
l'avanguardia. Il testo delle di
spense, d'altro canto, testimonia 
come gli interessi storici dell'e
stensore fossero frutto d'un sal
do bagaglio di studi e d'un forte 
rigore intellettuale. La prima par
te del libro - Elementi di cul
tura politica- prende l'avvio dal
le « grandi correnti del pensiero 
politico francese del '700 » e, 
passando attraverso le « princi
pali vicende politiche e costitu
zionali dell'I t alia », illustra i vari 
aspetti della nostra Costituzione. 
Nelle successive parti risultano 
stimolanti (considerato anche il 
pubblico a cui erano rivolti) gli 
« Elementi di cultura sindacale », 
di « Legislazione del lavoro » e 
di « Legislazione sociale ». Da 
esse emerge inoltre il suo pen
siero economico, collocabile nel 
filone che da Marx, giunge a 
Keynes e a Staffa. 

Completa il volume un saggio 
di presentazione della Scuola Oli
vetti - « nei suoi intenti forma
tivi ed educativi, le sue varie 
articolazioni, il loro prevedibile 
sviluppo a medio termine » -
letto al « Convegno sull'istru
zione professionale in Italia » 
tenutosi in Pisa nell'ottobre 1954. 

Franco Quaccia 

Felicita Perrero, 
Il grande gelo, 
introduzione di Rachele Farina, 
con un'intervista all'autrice 
di Caterina Simiand, 
Cuneo, L'Arciere, 
1988, pp. 237. 

Felicita Perrero (Torino, 31 di
cembre 1899-9 febbraio 1984), 
militante socialista dal 1919 e 
comunista dal gennaio 1921, emi
grata in Francia nella primavera 
del 1933, quindi nell'autunno 
dello stesso anno in URSS fino 
al ritorno in Italia nel 1946, ha 
avuto la triste ventura di vi
vere da « burocrate professiona
le » nella Russia staliniana lavo· 
rando prima al Gavlit (Ufficio 
governativo sovietico per la cen
sura sulla stampa straniera) e poi 
a radio Mosca. Convocata al
l'NKVD per un'antica vicenda 
carceraria (per aver presenziato 
nel carcere di Trani ad alcune 
funzioni religiose e Hvere intrat
tenuto rapporti arrendevoli con 
le suore di custodia), e dietro 
sollecitazione dei compagni di la
voro italiani, è invitata a colla
borare e accetta. « Se ne sentirà 
in colpa - scrive Rachele Farina, 
curatrice del volume di memorie 
di F. Perrero, Un nocciolo di ve
rità, Milano, La Pietra, 1978 -
per tutta la vita. Non farà, come 
quasi tutti gli altri, che neghe
ranno la loro mancata vocazione 
al martirio. Precisiamo: nessuno 
avrebbe saputo niente se Felicita 
stessa non avesse parlato. È cer
to - e ne ho testimonianza scritta 
da parte dei due maggiori esperti 
[e vittime] di purghe e di campi 
che vi siano in Italia, dei due 
gulagologhi nostrani, Dante Cor
neli e Pia Piccioni - che nessuno 
andò in galera per colpa sua » 
(R. Farina, Felicita Perrero tori
nese [ritratto per la morte di 
F.F.], in «Almanacco Piemonte
se-Armanach Pieinontèis 1986 », 
Torino, Viglongo, 1985, p. 28). 

Il « romanzo » ora uscito -
un'ed. poco diffusa era stata pub
blicata nel 1967 per i tipi tori
nesi dell'Albero - , Il grande gelo, 
si compone di sei racconti, tre 
di cronaca e di vicende russe e 

tre sull'ambiente dell'emigrazione 
italiana in URSS, nei quali si co
glie la fenomenologia dei bisogni 
minori indissolubili da quelli mag
giori, ossia uno spaccato illumi
nante sul sociale sovietico negli 
anni delle « grandi purghe » e 
della burocratizzazione forzata. 
Pur non riflettendo i dibattiti 
ideologici e teorico-pratici che 
avevano scosso e portato alla di
sfatta i partiti comunisti staliniz
zati l'opera rivela una sua consi
stenza politica e umana. 

Certo la Perrero non è scrit
trice smaliziata, né l'opera si rac
comanda per spiccate doti narra
tive, inventive o stilistiche, an
che se i racconti del Grande gelo 
rendono talvolta con efficacia si
tuazioni e momenti tragici per 
tutti, comunisti e non comunisti, 
vittime e attori sprovveduti, tra
volti dagli eventi o impotenti di
nanzi ad essi. 

Giancarlo Bergami 

Ermanno Mola di Nomaglio, 
Una lunga notte, 
Savigliano, L'Artistica, 1988. 

Come dice la prima pagina -
introduttiva al racconto di un 
non narratore - il libro è « una 
storia d'amore durante la guerra, 
o è una storia di guerra mentre 
passa l'amore ». Più di tutto « è 
ricordare gente che è vissuta » 
e, anche, «una storia di tempi 
lontani, quando si sognava di 
cambiare il mondo ». 

Chiudo gli occhi e mi ven
gono in mente i miei due anni di 
guerra. Cambiare il mondo ci pa
reva troppo ambizioso, rigene
rarlo possibile: ma quando avem
mo le prime perdite (compagni 
d'infanzia e di scuola) sentimmo 
che il prezzo era troppo alto per 
accontentarci del compromesso 
che ci si offriva. Continuiamo 
quindi a pensare a quegli anni 
senza più ben distinguere quello 
che fu da quanto ci è parso fos
se: « Credo che qualcosa sia ac
caduto tra un salto e l'altro », 
scrive l'autore, « ma troppi anni 
fa », ed è vero. 
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Dalle note biografiche pubbli
cate in fondo al volume m'ac
corgo che egli aveva due anni 
appena più di me e che la sua 
scelta, dopo 1'8 settembre, fu nel 
campo opposto al mio, fra le trup
pe da noi dette repubblichine: 
non mi fa specie però, amici miei 
fecero la stessa scelta e per quan
to amaro fosse essere su opposti 
fronti ci riabbracciammo al ter
mine della guerra, lieti d'esserne 
scampati. 

La narrazione, scorrevole e ve
nata appena dall'involontaria re
torica di chi ama il cameratismo 
bellico, parte dal settembre 1941 
con i primi paragoni fra realtà 
del fronte e vita di città, fra pa
role d'ordine maiuscole e minu
scoli portavoce. Ciò non lo in
duce a rinnegare i suoi princìpi 
ma a scrutarli meglio, prenden
do atto della cecità dell'ordine 
che ha dato inizio a un conflitto 

. suicida senza accorgersene. Né 
vengono risparmiati tedeschi e 
inglesi coi loro eccessi. 

Il racconto è, si può dire, ini
ziatico, trattando il passaggio dal-

· l'adolescenza alla gioventù con 
toni ben sentiti e piacevolmente 
ingenui, com'era del resto la no
stra generazione. 

« Cose di una volta - commen
ta commosso e ironico l'autore.
Cose da Risorgimento». E cose, 
anche, dedotte dai classici scola.:' 
stici, come all'approdo di un'isola 
assai simile a quella del dantesco 
Ulisse: « Una notte c'era una lu
na immensa e nel chiarore vidi 
stagliarsi in lontananza il profilo 
di una montagna. Arrivammo in 
un'isola minuscola dal centro del
la quale si inerpicava quasi ver
ticalmente un monte assai alto ». 
O anche a quella di Nausicaa: 
« Quando vidi venire verso di 
noi un gruppo di fanciulle cre
detti di sognare. Quando ci fu
rono accanto si disposero in cer
chio e ci lasciarono in mezzo. 
Ci davano il benvenuto e ci met
tevano ghirlande attorno al collo. 
Dopo un po' ci presero le mani 
e ci trovammo nel cerchio con 
loro ». 

Il racconto, diaristico e perciò 
frammentario, ha i suoi punti 

di sostegno nelle date scalari che 
tengono il posto dei capitoli: 
Settembre 1941, Agosto e Na
tale 1942, Marzo 1943 e cosl 
via. È proiezione del piccolo (vita 
e vicende del protagonista) nel 
grande (il dramma bellico) sen
za però cupezze o fondali foschi: 
la gioventù è un gran reagente 
col suo ottimismo indomabile e 
la sua vitalità ardente: «Non 
c'era più differenza nella morte. 
Soldati e civili etano sullo stesso 
piano. Morivano tutti con faci
lità ». 

Nasce da ciò un ribollimento 
intimo, una reazione un po' eb
bra e anarchica molto saporosa, 
come nel conferimento d'una me
daglia al valore: « La cerimonia 
era fìn~ta, grandi strette di mano, 
grande balletto tra gli ufficiali e 
noi... mi venne da pensare alle 
comiche di Ridolini »: Il che ri
scatta qualche lieve enfasi. 

A p. 126 (8 settembre 1943) 
la storia prend<;:_ tuttavia una di
rezione inversa da quella espres
sa nel profilo biografico: l'autore, 
paracadutista in realtà dell'eser
cito fascista, dichiara una guerra 
personale ai tedeschi e si unisce 
ai partigiani. Vive, in tale am
biente, gli eventi da noi pure vis
suti ma non s'intuisce il -.perché 
della maschera al posto .dellll. · ve
rità. Racconti d'avversari non ve 
ne sono molti e la storia di quelli 
dell'altra parte è ancora tutta da 
scrivere. Il suo sentimento auten
tico resta quindi affidato, credo, 
al breve inciso finale: « Il mio 
mondo era scomparso. FinitÒ, 
quella parte di mondo che mi, 
aveva accompagnato per sei anni 
non c'era più». 

Luciano Tamburini 

Giovanni Magnani, 
Il Banco, 
poesie operaie, con introduzione 
di Andrea Viglongo 
[datata Torino 1983] 
e una lettera-presentazione 
di Luigi Olivero, 
illustrazioni di 
Irma Conteri Bertagna, 
Poggibonsi, Lalli, 1988, 
pp. 64. 

Il volumetto riunisce 35 com
ponimenti .poetici in italiano di 
Giovanni Magnani (nato nel 
1918), apprezzato prosatore e ver
seggiatore in piemontese. Com
poste dalla precoce adolescenza 
all'ottobre 1983 e cronologica
mente ordinate nella serie in ar
gomento, le poesie di Magnani 
riflettono vicissitudini e situazio
ni di una dura esistenza di lavoro 
dell'autore vissuta via via come 
apprendista, operaio specializzato 
e artigiano. 

Traspaiono dai versi del Banco 
le strettezze e difficoltà ma anche 
l'orgoglio e la severa dignità del
la condizione operaia, come si 
avverte fin dalla composizione La 
prima paga, del luglio 1931: 
« Sessanta le ore l patite l su
date l piante. l Manciata di lire l 
nel palmo proteso l più gonfio 
di calli l più gonfio del cuore l 
già gonfio di gioia. l Bocconi di 
pane l depositi l sull'uscio l di 
Madre Miseria » (p. 22). 

I profondi mutamenti interve
nuti nei decenni successivi nella 
società capitalistica italiana e nel
le condizioni di vita e di lavoro 
degli addetti al processo produt
tivo sono registrati dal poeta
operaio-artigiano. La coscienza del 
disagio e delle tensioni sociali in 
buona misura conseguenti alla 
immigrazione tumultuosa e sel
vaggia nel capoluogo piemontese 
anima uno scenario acceso e sof
ferto di cui un'eco precisa è in 
Mucchio di tute, del dicembre 
1971: « Involucri sbiaditi l spor
chi e lisi: l azzurro di mari del 
Sud, l chiaro celeste Pedemon
tano. l Rammendi e toppe l a 
turare fatiche, l sudori aspri di 
ascelle, l gozzi ripieni di cime 
di rapa l fave l fagioli nostrani. 
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l Mucchio di tute l poliglotte l 
nel blasfemo dialetto operaio l 
che del Pulcinella-Giandoja l 
hanno fatto ridicolo scempio » 
(p. 43). 

La Torre di Babele, che a 
Torino « s'innalza a dismisura », 
appare il sintomo e quasi l'emble
ma di contraddizioni e ferite non 
facilmente rimarginabili: « Sicule 
parlate della Conca l fan nodo 
stretto l con altre ben legate al 
T avoliere. l Il Levantino l crea 
discrepanze l al Veneziano fino. l 
Il vecchio Piemontese l ingoia 
fiele l sentendosi straniero in 
casa sua» (Dialetti, marzo 1965, 
p. 41). 

Si percepisce nella scrittura e 
nella sensibilità di Magnani « una 
limpida vena di poesia operaia » 
(L. Oliveto) e insieme il sorgere 
di preoccupazioni e inquietudini 
che agitano gli uomini nell'in
ferno metropolitano contempora
neo, preannuncio di altre delizie 
future. 

Giancarlo Bergami 

Sergio Giustetti, 
Poesie, 
Ivrea, Lit. Bolognino, 
1988, pp. 123. 

Nel libro è proposta una scel
ta dei diversi scritti da Sergio 
Giustetti fra il 1953 ed il 1973. 
L'Autore, nato a Torino nel1930, 
ha trascorso un lungo periodo a 
Ivrea prima di trasferirsi a Dru
sasco, in Valchiusella, ove attual
mente vive. Le poesie, di vario 
contenuto, si richiamano a fonti 
sia tradizionali sia moderne men
tre le contrappuntate forme me
triche meritano attenzione (come 
ebbe a scrivere G. M. Musso pre
sentando nel novembre scorso 
l'opera), «per alcune consonanti 
peculiarità ritmiche e per altre 
dissonanti come frasi dodecafo
niche di Schonberg ». Nei versi, 
d'altro canto, si ritrova appieno 
« la multiforme personalità del
l'autore, il quale spazia dal sar
castico al "canagliesco", dal lirico 
all'ironico. Tutte forme di espres
sione che si ricollegano al senti-

mento che sostanzia la poesia di 
Giustetti e che "in essa è sempre 
presente, vivo, prepotente e for
te" » (F. Perinetti). 

Vogliamo qui ricordare certe 
atmosfere eporediesi e canavesa
ne che le liriche restituiscono con 
sapiente linguaggio. Ivrea colta, 
ad esempio, nella sera della festa 
patronale, allo schiudersi dell'e
state, tra le luci ed i suoni di 
felliniane giostre anni '60: « [ ... ] 
Un uomo corto urla nel mega
fono l il suo squallido prodigio l 
chiuso in vasi di vetro l Preme 
la folla sul ballo l dove violini 
grondano l malinconia l [ ... ] Un 
vento freddo valdostano adden
sa l cumuli neri sulle rosse tor
ri l e come sempre il 7 luglio l 
qui in piazza Freguglia l gran
dina» (Fiera di San Savino). O, 
ancora, immagini e personaggi 
della Valchiusella; storie segrete, 
sfioranti, a tratti, ancestrali miti: 
« Alle cascine basse l l'uomo dei 
funghi raccoglieva l foglie di tigli 
e radici amare l Conosceva l 
fischi segreti (se nell'aria l si
bila la pallottola del bracconie
re ... ) l Un giorno mi confidò sen
tieri di mirtilli l dove salivano 
coscritti e musiche l (immagi
navo l ventri e danze oscena
mente nudi l e antenati pastori 
celebrare l processioni pagane 
riti orrendi l e incesti rabbiosi...) 
l C'era un albero l altissimo -
ricordo - c'era un albero l altis
simo l e ragazze selvatiche capri
gne l guadagnavano rapide la 
cima l e scendevano cariche l di 
rami rossi d'amarene » (Il ci
liegio). Altre volte i versi paiono 
sospesi su interrogativi attestanti 
crude realtà sociali: « Sono tor
nato a casa in altavalle l Ancora 
gole l scavate dalla silicosi can
tano l storie d'alpini e bevono 
quel vino l che lascia il nero 
nei bicchieri l [ ... ] Da sempre l 
pastori salgono con muli straca
richi l e il lamento dei cani si 
ferma l su cumuli di pietra l 
annerita da secoli di fulmini Da 
sempre l giovani vanno in città 
lontane l con fazzoletti tricolo
re: lasciano l a casa le ragazze: 
imparano l nuovi modi d'uccidere 
Al ritorno l riprenderanno il 

casco l le canzoni l la lampada 
dei vecchi? [ ... ] » (Altavalle). 

Va doverosamente segnalato, 
nel concludere, che la pubblica
zione esce per iniziativa di un 
gruppo d'amici ed estimatori al 
fine di lasciare seria e valida te
stimonianza del cammino artistico 
del poeta. 

Franco Quaccia 

La storia della scienza 
dal Rinascimento 
ai nostri giorni. 
Il contributo del Piemonte, 
Torino, Utet, 1988. 

È recentemente apparsa, in cin
que volumi e tre tomi, la Storia 
della scienza moderna e contem
poranea, diretta da Paolo Rossi 
e curata da Ferdinando Abbri, 
Enrico Bellone, W alter Bernardi, 
Umberto Bottazzini, Antonello La 
Vergata e Stefano Poggi. 

Essa esamina gli aspetti della 
scienza pura più di quella appli
cata e ciò spiega ad esempio la 
prevalenza della biologia sulla 
medicina, il maggiore interesse 
alla matematica e alla chimica 
teorica che non ai loro aspetti 
pratici e la conseguente esclusio
ne di nomi anche di grande im
portanza quali Galileo Ferraris, 
Ascanio Sobrero e Carlo Alberto 
Castigliano (per restare in · ambi
to piemontese). Questo fatto può 
riuscire sgradito ma non bisogna 
dimenticare che la stessa Utet, 
non molti anni fa, ha dato alle 
stampe una Storia della tecnica, 
a cura di Mondini e Capocaccia. 

Nella storia della scienza mo
derna l'Italia ha avuto una posi
zione di predominio tra la fine 
del Cinquecento e la metà del 
Seicento, all'epoca cioè che va 
da Galileo Galilei a Evangelista 
Torricelli. La supremazia passò 
poi all'Olanda, e quindi all'In
ghilterra, alla Francia e per finire 
alla Germania. Va detto, per de
bito di giustizia, che se nel no
stro paese è mancato un ambien
te scientifico di alta levatura (co
me quello esistente in Francia 
con le « Grandes Ecoles », vi 
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sono fiorite figure di valore mon
diale: A. Volta, G. Ferraris, G. 
Marconi, E. Fermi. Sono pure esi
stite scuole importanti, anche se 
in numero ridotto, quali quella 
matematica a Torino e quella fi
sica a Roma, per citare le più 
note. Ma occorrerebbe anche 
rammentare quella di C. Guidi, 
nata al Politecnico torinese e che 
tanta influenza ebbe sulla scienza 
delle costruzioni. 

Dall'opera ho voluto estrapo
lare l'apporto del Piemonte, visto 
nelle sue varie fasi cronologiche 
(cioè ducato di Savoia, regno di 
Sardegna e poi regione nazio
nale). 

Fino al 1720-30 non vi appa
iono figure emblematiche, forse 
per carenze dell'insegnamento 
universitario e per mancanza d'ac
cademie degne di tale nome. 

Mancano presenze qualificanti 
anche in campi in cui non siamo 

· arretrati, ad esempio nell'idrau
lica. Mentre in Roma opera un 
padre Castelli, allievo di Galilei, 
in Piemonte l'esperto idraulico 
di maggior fama è Giovanni Bo-

- schetti (o Buschetti), fratello ge
suita, ritenuto nel 1680 da Ame
deo Castellamonte l'esperto più 
qualificato in problemi idrologici. 
Da quanto ci è però dato sapere 
della sua attività pare trattarsi 
di un praticone più che di uno 
scienziato. In uno dei pochi cani~ 
pi in cui la ricerca era viva, cioè 
nell'architettura militare, era 
molto usata, nella seconda metà 
del Seicento, La fortificazione a 
rovescio del canonico Donato 
Rossetti, più noto per l'ostilità 
verso Guarini Guarini che non 
per il valore intrinseco della pro
pria opera. E non per mancanza 
d'aggiornamento, visto che il 
medico biellese Giovanni Fantone 
poteva, in un altro campo, infor
mare nel 1696 il duca Vittorio 
Amedeo II del suo imminente 
viaggio all'Aia e a Leyda per in
contravi celebri medici e del suc
cessivo passaggio a Oxford. 

Solo con padre Giovan Batti
sta Beccaria ebbe però davvero 
inizio la ricerca. Nel corso di 
trent'anni il Piemonte passò dal
l'oscurità a figure qualificanti co-

me quelle di Lagrange, di Cigna 
e di Saluzzo, fondatori a metà 
Settecento della Società Privata, 
poi Accademia delle Scienze. 

Beccaria era un fisico, fautore 
del metodo galileiano e sosteni
tore della meccanica newtoniana. 
Seguì successivamente Franklin 
nelle ricerche sull'elettricità. Né 
va scordato, negli stessi anni e 
nello stesso campo, l'apporto di 
padre J. A. Nollet, precettore del 
futuro Vittorio Amedeo III e 
autore anch'egli di esperimenti 
a Corte sull'elettricità. È possi
bile anzi che la sua attività ser
visse da incentivo a Beccaria, che, 
benché meno noto di Galvani, 
effettuò anch'egli prove sui mu
scoli, messi a nudo, di un gallo 
e ne trattò nel libro Dell'elettri
cità artificiale e naturale. Dei tre 
allievi di Beccaria il più celebre 
fu Luigi Lagrange, di cui basta 
ricordare la celebre Mécanique 
analytique, iniziatrice di una vera 
rivoluzione scientifica. 

A Torino egli non venne mol
to apprezzato, o meglio, la sua 
capacità di teorico fu ritenuta 
inutilizzabile nel contesto in cui 
era inserito: insegnante di cal
colo agli artiglieri. Una memo
ria di .Papacino d'An toni ( scien
ziato anch'egli ma a scopiJJratici: 
costruzione di cannoni e di pro
iettili) lo giudica infatti inidoneo 
alla Scuola di Artiglieria. Fu così 
che Federico II lo invitò a Ber
lino, dove ottenne quella giusta 
notorietà che lo accompagnò suc
cessivamente anche a Parigi. 

Cigna scrisse un saggio dal ti
tolo De causa extinctionis flam
mae et animalium in aere inter~ 
clusorum sulla combustione dello 
zolfo e del fosforo, confermando 
l'ipotesi del chimico inglese Ste
phen Hales che fosforo e zolfo 
bruciando diminuiscono il volu
me dell'aria. Anche Angelo Giu
seppe Saluzzo, partendo dagli 
esperimenti effettuati con i gros
si calibri e dai problemi generati 
dall'aria liberata dalla polvere da 
sparo, si occupò del quesito. Con 
un altro accademico torinese, Car
lo Ludovico Morozzo, s'interes
sò anzi alla teoria dd « flogisto » 
ipotizzante la nascita di nuovi 

elementi dalla combustione e cal
cinazione degli esistenti e dalla 
respirazione degli animali. 

Lavoisier ebbe, in campo chi
mico, molto seguito in Piemonte 
e un suo fervente seguace fu Gio
vanni Antonio Giobert, cui si 
deve la scoperta a Baldissero T o
rinese, di un nuovo minerale 
detto da lui giobertite. Altro 
chimico di fama, nativo della Sa
voia, fu Claude Luis Berthollet, 
cui si deve il primo testo mo
derno di chimica della tintoria, 
gli Eléments de l'art de la tein
ture pubblicato nel 1791: fu tra 
i primi a proporre l'uso del cloro 
per l'imbianchimento delle tele. 

Protagonista del mondo fisico
chimico nel periodo dell'Impero 
e della Restaurazione fu Amedeo 
Avogadro, che nel 1811 enunciò 
la famosa teoria secondo la quale 
« il numero delle molecole a egua
le pressione e temperatura è la 
stessa in un dato volume per tutti 
i gas ». L'idea venne dapprima 
rifiutata dalla maggior parte dei 
chimici e si dovette giungere a 
metà secolo e all'opera di uno 
studioso siciliano attivo in Pie
monte, Stanislao Cannizzaro, per
ché venisse accettata. 

Il Piemonte può anche inor
goglirsi della scuola torinese di 
studi matematico-geometrici, nel
la quale un posto di primo pia
no fu occupato da Giovanni Pla
na, allievo di Lagrange alla École 
Polytechnique. Dopo la rivolu
zione parigina del 1830 giunse 
esule a T orino il celebre Cauchy 
e la sua abbastanza lunga perma
nenza {ricordata da Cavour nel 
suo « Diario ») fu feconda per
ché servì a formare altri studiosi 
tra cui D'Ovidio e Genocchi. 
Quest'ultimo fu insegnante del 
celebre Peano, che esordì venti
seienne pubblicando le lezioni del 
maestro sul calcolo infìnitesimale 
corredandole (e fu la parte più 
importante) di aggiunte personali. 
Peano divenne celebre per il vo
lume Applicazioni geometriche 
del calcolo infinitesimale. Nella 
sua scia si formò la cosiddetta 
« scuola di Torino », rappresen
tata da S. Pincherle, V. Volter
ra, G. Vitale, L. Tonelli, M. Pi-
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eone, C. Segre, G. Fano, con ef
fetti durati fino ai giorni nostri. 
Il Tricomi, scomparso di recente, 
fece parte del gruppo. 

Altri campi in cui il Piemonte 
è rappresentato sono quelli della 
fisiologia, nella persona di An
gelo Mosso (studi sul comporta
mento del fisico umano alle alte 
quote), di Cesare Lombroso (an
tropometria applicata alla crimi
nologia), eccetera. 

In base ai princìpi esposti al
l'inizio accade che Menabrea sia 
ricordato per aver ricevuto dal 
matematico inglese Babbage i di
segni della macchina da calcolo 
e non per gli studi compiuti nel 
campo della elasticità dei mate
riali costruttivi, ripresi e ampliati 
poi da C. A. Castigliano, autore 
del notissimo principio dei lavori 
virtuali. Fra i contemporanei so
no ricordati una neurobiologa, 
Rita Levi Montalcini, e due fisici 
Luigi Radicati di Brozolo e Tul
lio Regge. La Levi Montalcini 
ha vinto il premio Nobel per 
essere riuscita a isolare una pro
teina (la NGF, n erve growth fac
tor) responsabile dell'aumento 
delle fibre nervose sensoriali, sco
perta che ha fornito prova del
l'esistenza di composti chimici 
capaci di sopprimere o di stimo
lare la crescita di particolari tipi 
di tessuto. Regge è autore di 
una teoria matematica di cui si 
valgono i fisici lavorando sulle 
particelle subatomiche. 

Concludendo, e rimanendo in 
campo piemontese, si può dire 
che l'esposizione è abbastanza 
esauriente. Sulla storia della scien
za e della ricerca in Piemonte 
non si è pubblicato molto né esi
ste una storia d'insieme. È però 
un luogo comune che nella nostra 
regione non si facesse ricerca. 
Resta comunque ancora da studia
re in dettaglio il periodo che va 
dal Rinascimento alla fondazione 
della Società Privata, sul quale 
ricerche in vari archivi, e in pri
mis, in quello di Stato oltre che 
nella Biblioteca Reale, dovreb
bero fornire ragguagli inediti o 
poco noti. 

Bruno Signorelli 

Edoardo Ballane, 
Minoranze assediate, 
prefazione di Falco Portinari, 
Torino, Varia SEI, 1988, 
pp. 220. 

Il giornalista Edoardo Ballane, 
da anni impegnato sul fronte del
le minoranze, raccoglie in questo 
volume i saggi sulle minoranze 
etnico -linguistiche, suggestiva
mente definite « voci assediate », 
che vivono in Italia, con alcuni 
cenni su altri « diversi » come 
i Burakumin del Giappone o 
« I figli del vento », gli zingari 
che non hanno patria. 

Nella prima parte l'A. indaga 
sulle principali minoranze euro
pee, dalla Corsica, alla Catalo
gna, ai Paesi Baschi, al Galles, 
prima di attraversare l'Italia, 
« uno Stato, tante nazioni »,dove 
le minoranze sono tutelate « in 
maniera quasi perfetta sulla car
ta, un po' meno nella pratica 
( ... ). L'Italia, è vero, dà garan
zie ai sudtirolesi e ai valdostani 
con una particolare autonomia 
amministrativa e allo stesso tem
po tutela le minoranze slovene 
di Trieste e Gorizia. Ma per gli 
altri « dtversi » c'è davvero una 
sconsolante vacanza legislativa ». 

Un accurato capitolo è dedi
cato agli Occitani di qua e di 
là delle Alpi, con note storiche, 
di costume, di letteratura, di ga
stronomia. Tra la minoranza Oc
citana, i Valdesi, minoranza lin
guistica e religiosa; e minoranze 
nella minoranza, gli « occitani del 
quié » nella ::V al Ellero di Mon
dovì, i brigaschi, e gli occitani 
di Guardia Piemontese (isola 
etnico-linguistica nella Regione 
Calabria). 

Sotto il titolo Gli Arpitani (da 
bar, pietra; pe, sotto; tan, abi
tanti, donde anche il nome Alpi, 
definizione tuttavia sulla quale 
gli studiosi non concordano), 
Edoardo Ballane accoglie le par
late franco-provenzali (intese non 
quale misto di francese e di pro
venzale ma nella loro estensione 
gerografica), della Val Susa e 
della Val d'Aosta; per passare 
a I Walser, di parlata tedesca, 
ancora in Val d'Aosta, con «ca-

pitale » a Gressoney, e nelle pic
cole comunità delle provincie di 
Vercelli e di Novara. Il resto 
del volume è dedicato alle mi
noranze del territorio italiano, 
dall'arco alpino ai grecanici di 
Reggio Calabria. 

In chiusura un utile capitolo 
di Orientamenti bibliografici. Un 
libro, per citare l'A. « che non 
ha pretese di risolvere dubbi, do
mande antiche come il mondo », 
ma che vuole essere appassionata 
« testimonianza di una realtà af
fascinante: quella dell'eterna lot
ta tra Davide e Golia, ossia delle 
conflittualità permanenti e inevi
tabili del più debole contro il 
più forte ». 

Con un linguaggio piacevole e 
una scrittura chiara e affettuosa, 
Ballane ci propone un viaggio 
sulle tracce delle « piccole pa
trie » che tenacemente resistono 
in difesa della loro identità cul
turale e linguistica. Come Folco 
Portinari scrive nella bella pre
fazione: « diventano ormai mi
noranze i popoli, i continenti, di 
fronte a una maggioranza che è 
un'ideologia. E ciò avviene con 
l'innesto di quel nuovo elemen
to determinante, connotante, do
minante l'informazione diffusa, 
anzi la velocità dell'informazione 
mista alla velocità delle comuni
cazioni ». 

Albina Malerba 

Nick Edel, 
Piemonte. Fauna e habitat, 
Aosta, Musumeci, 
1988, pp. 130. 

In apertura del volume è impor· 
tante, a nostro avviso, sottoli
neare un paio di cose che dicono 
molto sulla qualità e sui conte· 
nuti. Innanzi tutto il sottotitolo: 
Annotazioni pittoriche; quindi le 
parole che l'artista ha posto co· 
me introduzione: « Io non sono 
capace di raccontare quanto gli 
animali selvatici siano importanti 
per gli uomini, ma li ho sempre 
disegnati come un continuo ri· 
tuale propiziatorio ». Si tratta in· 
fatti di un libro di immagini, 
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tutte a colori naturalmente, con 
brevissime annotazioni a matita, 
più poetiche che scientifiche, e 
proprio per questo forse più vere 
di qualsiasi fredda didascalia: 
L'Aquila è regina del cielo,· in 
magiche volute si immerge fra 
le nuvole e le spettina in mille 
sfumature; oppure: Gallo cedro
ne, orso e lince, i fantasmi della 
montagna. Tali annotazioni sono 
tanto più vere in quanto colgono 
lo spirito e non si fermano alla 
superficie. La stessa caratteristica 
hanno gli acquerelli e le matite 
che costituiscono le immagini del 
libro: immagini sintetiche, effi
caci, linee di forza e colori che 
sanno ricreare atmosfere come 
forse nessuna fotografia. È forse 
la strada più giusta per coinvol
gere il lettore, che è condotto 
a immergersi nella Natura, non 
a guardarla dal di fuori e quindi 

·è indotto ad amare quell'ambien
. te che oggi ha tanto bisogno, e 
non solo in Piemonte, d'atten
zione. Il carattere di annotazione 
pittorica (l'opposto della descri
zione che tende a cristallizzare le 
·cose) è accentuato alla fine del 
libro, dove si riproducono dise
gni e schizzi eseguiti su fogli di 
un'agenda: è dunque l'impres
sione del momento che interessa 
l'artista, un'impressione colta nel
l'eterno fluire della vita. 

È implicito nel carattere della ' 
annotazione il riconoscimento 
della Natura quale vita in movi
mento, grande Spirito con cui bi
sogna riconciliarsi: ed ecco il di
segno farsi rito propiziatorìo, 
come avveniva per i graffiti nelle 
caverne dei primitivi. E riconci
liarsi con la Natura comporta og
gi molte cose, non solo il discor
so ecologico ma anche il ritorno 
a un contatto diretto, l'assenza 
del quale il Novecento ha così 
spesso denunciato. Il culto della 
vita sottende anche l'iniziativa di 
Edel di fondare una galleria pri
vata (poiché in Italia, a differen
za dei Paesi nordici e anglosas
soni, manca una cultura in tal 
senso) che accoglie in periodiche 
manifestazioni esclusivamente im
magmt di animali selvatici vivi, 
con il bando, quindi, di tutte 

quelle nature morte di cui l'arte 
è tanto ricca. 

La galleria inaugurata il mag
gio scorso, tra l'altro con una 
interessante presentazione di Pier
giorgio Dragone, è in via Botero, 
presso i locali in cui si svolge 
l'attività di arredatori degli Edel, 
padre e figli, attività per cui essi 
sono famosi, come furono famosi 
i loro avi che scesero in Italia 
dall'Austria al seguito di Maria 
Luigia, con tale incarico. Donde 
il pittore ha tratto tanto amore 
per gli animali selvatici? Forse 
è innato, forse è merito del pa
dre, pittore animalista a sua vol
ta, che sin da piccolo lo portava 
a immergersi nel respiro della 
natura; forse è istinto che lo fa
ceva star sempre in fondo alla 
fila, quando era Scout, per am
mirare assorto qualche traccia di 
vita selvatica; che lo faceva ul
timo tra i colleghi di Accademia, 
quando si ostinava a trattare il 
soggetto animalistico in un pe
riodo (Edel è del 1934) in cui 
imperversava l'astrattismo. Si 
tratta dunque d'un libro piace
vole e profondo, che affonda le 
radici nel carattere stesso del pit
tore e che conduce il lettore ad 
un pieno coinvolgimento nell'am
biente naturale per mezzo"di im
magini più efficaci in questo caso 
della parola stessa. 

Francesco De Caria 

Sandro Doglio -
Antonella Appiano, 
La storia in un bicchiere, 
Montiglio, Daumerie, 1988. 

Si presenta con garbo ed ele
ganza l'esile volumetto rilegato 
in tela verde che il Consorzio 
dei Produttori di Barolo e Bar
baresco ha voluto dedicare ai 
grandi rossi albesi per cura di 
Sandra Doglio e di Antonella Ap
piano. Ma quel titolo - La storia 
in un bicchiere - sulle prime non 
sai se giudicarlo stimolante o ri
duttivo. Come può la storia en
trare in un bicchiere? Vengono 
in mente le parole con cui padre 

Gabriele Adani in un suo recente 
libro apre il capitolo dedicato al
l 'Eucarestia: « Il calice è un bic
chiere, non si sa come possa con
tenere l'infinito ». Ma, in verità, 
la storia è cosa d'uomini e infinita 
non è: pertanto si può riassu
mere, persino in modo così strin
gato da farla stare in un bic
chiere. Tuttavia, se la storia può 
entrare in un bicchiere, « può un 
bicchiere entrare nella storia? » 
si domanda Doglio nell'introdu
zione: « l'ipotesi è ardita, senz'al
tro audace. Ma è anche sedu
cente ». 

Un solo bicchiere di vino non 
può certamente modificare la sto
ria, molti però sì: tutta la storia 
che abbiamo alle spalle è legata 
anche alla vicenda dell'alimenta
zione e nella nostra dieta mediter
ranea il vino, come il pane, è 
elemento fondamentale. Nei tem
pi andati si poteva vincere o per
dere una battaglia a seconda del 
tipo di pane mangiato dai soldati 
e leggendarie sono le rivincite 
prese dagli sconfitti sui nemici 
vittoriosi colti nel sonno dopo le 
abbondanti libagioni festeggianti 
la vittoria. Troppo vino e poca 
acqua possono decidere le sorti 
di un assedio; una sbornia princi
pesca può mandare a monte un 
progetto di matrimonio e quindi 
un parentado politico fra due 
case regnanti e forse ha qualche 
conseguenza per la storia il fatto 
che Mussolini, sofferente d'ulce
ra, e Hitler, vegetariano, beves
sero poco o niente vino. Il vino 
è un'ottima medicina naturale -
non per nulla « fa buon sangue » 
- e assunto con moderazione (co
me qualsiasi medicina del resto) 
giova sia al corpo che allo spi
rito. Ed è questa importanza me
dico-dietetica che si deve risco
prire in un paese come il nostro, 
produttore di vini di tale qualità 
- e in tanta quantità - da fare 
invidia (e ... gola) a chiunque. 

Il libro si occupa specifica
mente dei due celebri... fratella
stri (stesso vitigno, terra diversa) 
delle vigne piemontesi, Barolo e 
Barbaresco, e ne indaga il caldo 
colore fra le carte che traman
dano la storia: risulta che nella 
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vita di « quasi tutti coloro che 
in qualche modo hanno parteci
pato alla storia d'Italia dai primi 
dell'Ottocento fin quasi a oggi il 
Barolo era presente ». 

Nei riflessi del cristallo com
paiono i volti di Cavour, dei re 
sabaudi e delle loro regine, della 
marchesa Giulia di Barolo, svo
lazzano le trine della « Bela Ro
sin », occhieggia severo persino 
il « Barone di ferro », successore 
di Cavour a capo del Governo: 
« C'è una curiosa analogia fra i 
due uomini, un quasi incredibile 
legame di entrambi con il vino: 
se Cavour ha in un certo senso 
« inventato » il Barolo, Ricasoli 
ha « inventato » il Chianti. Vini 
che già esistevano, e da secoli, 
prima di loro, ma che con loro 
hanno assunto personalità, carat
teristiche moderne, rinomanza 
mondiale ». 

Mentre personaggi più o meno 
illustri si preoccupano di trovare 
esperti che li aiutino a migliorare 
la tecnica di vinificazione, la sto
ria procede nel libretto per ra
pide sintesi con illuminanti squar
ci qua e là di vita quotidiana. 
Il Barolo cammina dall'Africa al 
Polo, parte coi bastimenti « per 
terre assai lontane »; il Barbare
sco, antichissimo anch'esso, « ti
nasce » con il cavalier Cavazza, 
primo direttore della Regia Scuo
la Enologica di Alba e trova po
sto anch'esso, accanto al Barolo, 
nelle cantine del forte di Ma
callé. 

Esplode la Belle époque e na
scono i grandi ristoranti: chi può 
si gode la vita e il vino scorre ... 
Poi la prima guerra mondiale, il 
fascismo. « Il vino non interes
sava al fascismo che si preoccu
pava soprattutto della "battaglia 
del grano". Soltanto il Re sem
bra non rinunciare alla sua antica 
passione per i buoni vini. Ma si 
era ormai alla seconda guerra 
mondiale, e subito dopo sarebbe 
cominciata una nuova epoca, an
che gastronomica ed enologica. 
Quasi a dimostrare l'antico, sto
rico legame della storia di que
sto nostro Paese con il vino, co
me primo presidente della neo
nata Repubblica italiana fu elet-

to il professor Luigi Einaudi, pro
duttore piemontese: vini d'Alba, 
Dolcetto, e naturalmente anche 
Barolo. In un certo senso, quello 
che era stato definito il "re dei 
vini" e il "vino dei re" diven
ta così anche il "vino della Re
pubblica" ». 

Con questa simpatica battuta 
si conclude la singolare, attenta 
ricerca di Antonella Appiano. 
Resta solo da aggiungere che il 
Barolo è considerato tuttora dai 
più come vino da grandi occasio
ni e consumato quindi troppo sal
tuariamente: sarebbe quindi au
spicabile che, prima che la no
stra Repubblica democratica arri
vi a celebrare il mezzo secolo, 
questo vino - repubblicano per 
mancanza di re - diventi anche 
e soprattutto un vino « demo
cratico ». 

Simonetta Satragni Petruzzi 

Gumo SANTATO, Alfieri e Voltaire. 
Dall'imitazione alla contestazione, Bi
blioteca di « Lettere Italiane », studi 
e testi, XXXIV, Firenze, Olschki, 1988, 
pp. vn-185. 

Il sottotitolo: Dall'imitazione alla 
contestazione rende a meraviglia lo 
spirito del libro, che è analisi estesa 
e assai acuta della nascita e dell'affer. 
mazione della personalità e della poe
tica dell'astigiano, del suo spiemontiz. 
zarsi e del suo sfrancesarsi subito do
po la caduta del «tiranno». 

I titoli dei capitoli sono in tal sen
so eloquenti e illustrano in pieno la 
metodologia dell'autore: Alfieri let
tore di Voltaire; Voltaire nella biblio
teca dell'Alfieri; Dai «Giornali» alla 
conversione letteraria; La satira alfie
riana; Gli esordi dell'Alfieri satirico 
e Voltaire; Alfieri, Parini e Voltaire; 
L'Antireligioneria; La Filantropineria; 
Le Imposture. 

Al termine le Conclusioni provviso
rie fanno un punto sul variegato pa
norama che però, anche cosi, appare 
dilatato e ricco di spunti insoliti. 

CARLO CoRSETTI, Vita ed opere di 
Carlo Denina, Cuneo, Aga Editrice Il 
Portichetto, 1988, pp. 250. 

CARLO DENINA, Discorso sopra le 
vicende della letteratura, a cura di 
Carlo Corsetti, Roma, Librerie Edi
trici Universitarie Tor Vergata, 1988, 
pp. 120. 

Carlo Corsetti ha dato contempora
neamente alle stampe due volumi de
dicati a Carlo Denina: un'analisi del
la biografia e dell'attività letteraria e 
l'edizione critica del Discorso sopra 
le vicende della letteratura. In essi 
sostiene tesi personali sulla persona
lità dell'autore e questo stimolerà certo 
ulteriormente altri studiosi ad occu
parsi del Denina. 

Lectura Marini, a cura di France
sco Guardiani, University of Toronto 
Italian Studies 6, 1989, pp. 347. 

Giambattista Marino è per molti 
versi saldamente legato alla cultura 
nascente piemontese, nel senso che 
abitò Torino mentre un duca dal lun
go regno e dalle vaste ambizioni in
grandiva la capitale, l'abbelliva e vi 
faceva concorrere una schiera di pit
tori, scultori, architetti, letterati, tar
domanieristi e protobarocchi. Marino 
fu di questi e la sua fortunata vita 
torinese non fu esente da rivalità e 
invidie clamorose. Lasciò però l'Adone 
ad attestare la sua virtù poetica e 
testimonianze scritte a documentare 
quell'irripetibile stagione del ducato, da 
poco libero dai francesi ma insidiato 
ancora e destinato a esserne tempo
raneamente sommerso nel 1630. 

Il volume, edito dal Dipartimento 
di Studi Italiani dell'Università di 
Toronto, pubblica letture e commenti 
dell'Adone di: C. Baldassari, O. Be
sorni, P. Cherchi, A. Colombo, V. 
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De Maldé, A. Françeschetti, G. Fulco, 
V. Giannantonio, F. Guardiani, M. 
Guglielminetti, G. P . Maragoni, A. 
Martini, J. V. Mirollo, M. Pieri, ~
Pietropaolo, B. Porcelli, A. Rossi, 
R. Scrivano, A. Vassalli. 

Miscellanea di Studi Romanzi of
ferta a Giuliano Casca Queirazza, a 
cura di A. Cornagliotti, L. Fontanella, 
M. Piccat, A. Rossebastiano, A. Vi
tale Brovarone, presentazione di Max 
Pfister, Alessandria, Edizioni dell'Orso, 
1988 due tomi di pp. 1125. 

62, contributi di studiosi italiani e 
stranieri offerti al professar Giuliano 
Gasca Queirazza per il suo 6Y comple
anno. 

Nel vol. I: R. Arveiller, Français 
Nielle, Nigelle, Poivrette, Piperelle; 
G. Bertini, Mistica y ltteratura; P. 
Bianchi De Vecchi, Un opuscolo ine
dito in lingua d'oc: Ayssi son la; 
collations de XII Santz Payres ermz
tas; M. Boni, Reminiscenze della 
"continuazione" franco-italiana della 
Chanson d'Aspremont nell'Aquilon de 

· Bavière· H. Braet, La réception médié
vale de 'l'Apocalypse paulienne, une r~-

. écriture de l'au-delà; G. Brunel-Lobn
chon, Un nouveau fragment des pro
phéties de Merlin à Bologne; S. Canob
bio- T. Telmon, Le denominazioni del 
Taraxacum officinale W e b. in Piemon
te· L. Cocito, Il tema dell'incontro 
d;i tre vivi e dei tre morti nell' affre-

- sco della cattedrale di Atri; G. Colon, 
El arabismo azarbe/assarp en el baio 
Segura; R. Col~ccia~ Il contr~b~;~to _me: 
ridionale alla dzffuszone deglz zberzsmt 
in I t alia e il caso di attillato; A. Cor
nagliotti, Una storia biblica in antic? 
genovese: preliminari per u~a . edt
zione; M. Cortelazzo, Proposzzzom re
lative ambigue nella Divina Camme." 
dia; A. D'Agostino, Poliformismo del 
Mariale bonvesiniano; C. Del Popolo, 
Una lauda per san Giuliano; P. F. 
Dembowski, Quelques considérations 
sur les titres littéraires en France 
au moyen age; G. Di Stefano, Nota 
sul testo di Guillaume Coquillart; 
E. Finazzi-Agrò, Criticare e tradurre: 
il riguardo del testo; A. M. Pinoli, 
Postille autografe di Graziadio Isaia 
Ascoli agli "schizzi franco-provenzali"; 
L. Fontanella Vitale-Brovarone, Due 
frammenti francesi all'Accademia delle 
Scienze di T orino: Estoire du Graal 
e il Trìstano torinese; C. Grassi, Mini
ma pedemontana: osservazioni sulla 
scomparsa del perfetto nelle parlate 
piemontesi; R. A. Greco, Breve nota 
sul costrutto di Guardia Piemontese 
V ADO+Infinito; A. Griseri, Le ini
ziali-ritratto: frammenti ravvicinati per 
il realismo gotico; S. Guida, Il trova
tore Bermon « Rascas »; G. Guillau
me, Encyclopédie dialectale et expé
rience paysanne: documentation de 
pages d'un atlas régional; M. R. Har
ris, The Occitan Epistle to the Lao
diceans: Towards an Edition of 

MS.PA 36; G. Holtus, Erzahltechnik 
und Personenbeschreibung in der 
"Bataille d'Aliscans"; B. Horiot, La 
langue vulgaire dans le cartulaire de 
l'abbaye de Saint-Amant-de-Boixe 
( Charente); M. L. Inclini, Nicolas 
Nunez "traditore" di Diego de San 
Pedro; H. E. Keller, Sisteron à la 
fin du XIV• siècle. 

Nel vol. II: S. Lazard, Le lexique 
des dispositions et des clauses dans 
les contrats de Rimini et de Ravenne; 
M. Majorano- S. Panunzio, Il registro 
didattico-religioso nella scrittura di 
Baudouin de Condé; P. G. B. Manca
rella, Atlanti regionali e storia della 
lingua francese; A. de Mandach, La 
position de V enise N et d'Oxford 
dans la diffusion rolandienne à l' ap
pui de trois exemples; A. Marinoni, 
Per una edizione delle Derivationes 
di Uguccione da Pisa; P. Ménard, Les 
vespres del tournoiement; V. Miner
vini, Le roman des amours de Le
riano et de Laureole; G. Mombello, 
"Ce cher frère ... " Une lettre inédite 
de Claude Favre de Vaugelas à dom 
Al ber t Bailly (28 mai . 1647); W. 
Milller, La terminologie du cordier en 
ancien fribourgeois; A. M. Nada Pa
trone Glosse latine e francesi nel 
Ms. dstigiano K. K. 1415 degli Statuta 
Revarum Ast; E. Nègre, Oratoriur:z 
et monasterium dans la toponymze 
de la France; N. Newbigin, Appunti 
sul testo della laude perugina del 
Sabato Santo; W. Noomen, Une ver
sion inédite du fabliau de la Housse 
partie; F. V. Peixoto. da Fonseca, A 
linguagem de duas crzanças portugu~
sas até aos dois anos ( estudo de pst
colonguistica); G. Petracco., Sicar?i, 
V alli e valloni nella toponomastzca 
e nel lessico dialettale; M. Pfister, 
L'importanza del glossario lat!no me
dievale piemontese per la lesszcografia 
italiana· M. Piccat, I frammenti gram
maticazf latino-volgari dell'Archivio di 
Stato di Cuneo; V. Pollina, Melodie 
Continuity and Discontinuity in _A 
chantar m'er of the Comtessa de Dza;. 
A Rossebastiano, Antichi documentz 
ca~avesani: l'istanza di Cagnone d~ 
Vische al duca di Milano; G. A. Run
nalls Quatre fragments de manuscrits 
de Mystères de la Passion; G. E. 
Sansone Metremi anaforici in Dante 
(Purgat~rio XII, 25-63); A. Sakari, 
La forme des poésies des trobairitz; 
E. Sakari, Actes de discours et stra
tégie argumentative dans le dialogue 
entre Laudine et Lunete, vers 1593-
1880 d'Yvain ou le Chevalier au lion 
de Chrétien de Tyoyes; E. Schulze
Busacker L'influence littéraire du Vers 
dellavador; A. Serper, Ancien occitan 
"ab so que"; F. Spiess, Il Malcantone, 
un angolo del Luganese che guarda 
verso occidente; J. Subrenat, Un en
chanteur devant Dieu: Maugis d'Aigre
mont; G. Tancke, Girolàmo Ruscelli 
e il suo contributo alla lessicografia 
italiana; G. Tavani, Strutture metri-

che e strofiche nella poesia di ]ordì 
de Sant ]ordi; G. Tuaillon, Les dési
gnations du hetre (Fagus silvatica) 
dans les parlers romans; K. Varty, 
The Role of the Anthologist-Story
teller in the "Roman de Renart"; J. 
Veny, Llei fonètica, onomatopeia i 
polisèmia en els noms catalans del 
"grill"; A. Vitale-Brovarone, Un fram
mento della redazione francese in 
versi della leggenda di S. Giuliano 
(Chieri, Archivio Comunale). 

P. GIBELLINI- G. OuvA- G . TEsro, 
Lo spazio letterario. Storia e geografia 
della letteratura italiana, Brescia, La 
Scuola, 1989, pp. 1152. 

Lo spazio letterario è un grosso 
volume di oltre 1150 pagine che Pie
tro Gibellini, Gianni Oliva e Gio
vanni Tesio hanno dedicato alla sto
ria e geografia letteraria della lette
ratura italiana dal medioevo ad oggi. 
Tradizionale e nuovo viene definito 
il volume e ciò è spiegato per la com
presenza di due metodi critici: la 
struttura manualistica e l'apertura al 
fatto letterario nella sua autonoma 
evoluzione storica. Autonomia intesa 
quale rivalutazione del fatto lettera
rio a sé, sottratto alle definizioni (o 
gabbie) economiche, sociologiche, lin
guistiche, antropologiche. 

Altra novità sta nel tener conto 
d'una concreta geografia letteraria, im
portante per uno Stato come il nostro, 
estremamente franJIDentato fino a poco 
più di un secolo fa. L'essere poi l'ope
ra affidata a tre diversi autori la rende 
un luogo di tiri (o destini) incrociati, 
come nel libro di Calvino: cioè offerta 
all'occhio da angolazioni diverse a tutto 
vantaggio di una convergenza a tutto 
tondo. 

LUIGI EINAUDI, Pagine Doglianesi 
(1893-1943), a cura del Comune e della 
biblioteca Civica « Luigi Einaudi », 
Dogliani, 1988, pp. 109, con ili. 

Il libro va inteso quale omaggio 
all'autore e l'idea di darlo alle stam
pe è nata in occasione della 1• Mo
stra Nazionale «Il vino stampato», 
titolo originale e significativo. 

Edito con raffinatezza, abbellito di 
tavole scelte e stampate con cura, è 
l'unione del destino individuale dello 
studioso con la terra dei suoi avi: 
quella terra che in antico era fuori 
del Piemonte, tanto che andare a 
Fossano suonava come andé an Pie
mont. 

Non sono pagine occasionali ma 
testi assai poco noti, che anche agli 
specialisti recano preziosi contributi, 
mentre il lettore « comune » può per
correrle ·, con il diletto che si prova 
per le suggestioni della « patria cita ». 

Libéralisme Chrétien et Catholicisme 
Libéral en Espagne, France et Italie 
dans la première moitié du XIX siè
cle, Atti del Colloque International 
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de Aix-en-Provence, 12-14 novembre 
1987, a cura di G. Dufour, M. A. 
Rubat du Mérac, G. Virlogeux, Aix
en-Provence, Université de Provence, 
1989, pp. XVI-433. 

Tra i contributi: Aldo A. Mola, 
I compromessi del Ventuno, Pellico 
e Confalonieri: "Cristiani Liberali" fra 
Massoneria e Carboneria in Italia nel 
primo Ottocento; Rinaldo Rinaldi, 
Retorica e antiretorica cattolico-libe
rale: lo stile della politica in Massimo 
d'Azeglio; Georges Virlogeux, Corres
pondances de Rome et de Turin sur 
l'« Avenement » du Catholicisme Li
béral en 1846-1847 (Massimo d'Aze
glio- Cesare Balbo). 

Colore in un ambiente barocco. 
Tinte e attrezzature urbane di via e 
piazza Palazzo di Città a Torino 
(1600-1900), a cura di Daniela Gro
gnardi e Germano Tagliasacchi, To
rino, Umberto Allemandi, 1988, pp. 
207, con ili. 

Il volume è il seguito ideale e ma
teriale della Mostra omonima allestita 
nella restaurata chiesa torinese dello 
Spirito Santo nel 1985. Sontuosamente 
edita da Allemandi è più di un ca
talogo: estende infatti la. mater_ia ben 
oltre il tema della manifestazwne e 
affronta, con l'ausilio di valenti specia
listi i temi di fondo della regalità 
sab~uda: La costruzione degli stru
menti per l'attuazione del progetto del 
Duca (F. Corsico e D. Grognardi); 
Finzione e realtà. L'impronta del le
viatano (L. Tamburini); Colore in un 
ambiente barocco (G. Tagliasacchi). 

Inedite o rare illustrazioni attua
lizzano il discorso, facendo dell'opera 
tm repertorio di prim'ordine negli 
studi su Torino. 

La cultura delle classi subalterne 
fra tradizione e innovazione, a cura 
di R. Botta, F. Castelli, B. Mantelli, 
Alessandria, Edizione dell'Orso, 1988, 
pp. 396. 

Il volume raccoglie gli Atti del 
Convegno di Studi tenuto in Alessan: 
dria dal 14 al 16 marzo 1985. Tra 1 
contributi: L. M. Lombardi Satriani, 
Tradizione e innovazione: le classi 
subalterne tra arcaicità e moderniz
zazione; C. Sanga, L'antropologia lin
guistica nello studio delle dinamiche 
culturali; A. Gibelli, Per una storia 
dell'esperienza di guerra dei conta
dini; G. Contini, È possibile parlare 
di cultura operaia? Alcune considera
zioni su ricerche condotte su fonti 
orali; D. Borioli, R. Botta, F. Bove, 
Alcune riflessioni sulla storia della 
classe operaia alessandrina nel secon
do dopo guerra; M. T. Gavazza, Pau
perismo e paternalismo nella società 
alessandrina di fine secolo: la presen
za femminile e i suoi comportamenti; 
C. Manganelli, B. Mantelli, Colera e 
consenso. Autorità, borghesia, popolo 
nelle epidemie del 1835-37 e del 1854-

1856, ad Alessandria e dintorni; F. 
Castelli, La "storia adombrata": etna
tesi e memoria orale; R. Lorenzetti, 
Una fonte per lo studio della cultura 
materiale contadina: i manoscritti ine
diti dell'inchiesta ]acini; E. Soraci, 
La percezione dello spazio in una co
munità contadina: il caso di Villadeati 
in Valcerrina; M. Giovana, Note per 
una ricerca su tradizioni e stereotipi 
militari nella guerra partigiana; G. 
Bertacchi, Tra didattica e ricerca: le 
esperienze degli Istituti Storici della 
Resistenza; E. Jona, Da un'esperienza 
didattica alla cultura degli immigrati 
in una fabbrica torinese. 

GIOVANNI CoNTERNO, Dogliani. Una 
terra e la sua storia, Dogliani, Amici 
del Museo, 1986, pp. 485. 

Opera edita nel 25" della scomparsa 
di Luigi Einaudi. Si estende per quasi 
500 pagine, con una seria e appro
fondita analisi del passato: dal nome 
stesso di Dogliani alla preistoria, ai 
Liguri, Etruschi e Celti, alla roma
nizzazione delle Langhe, alla deca
denza, alla diffusione del cristiane
simo. Seguono poi i secoli dissolutivi 
eppure, paradossalmente, costruttivi 
della società moderna: le incursioni 
ungare e saracene, il distretto co
mi tale albese tra x-XI secolo, gli Ale
ramici tra leggenda e realtà, la vita 
precomunale e infine i Signori: Bu
sca, Saluzzo, Saluzzo-Dogliani, Angiò, 
Orléans. Per finire gli « Statuta Burgi 
Doliani » e le sue péculiarità: dalle 
norme Comunitarie agli usi, pesi e 
misure. Il libro si spinge fino all'evo 
contemporaneo passando per l'età ma
nieristica e barocca riassunta nell'ege
monia sabauda, tenendo conto degli 
eventi sette-ottocenteschi fino a giun
gere 2Jl'ultimo conflitto' e alle azioni 
della Resistenza. 

1388-1988. Mondovì Città e Diocesi, 
è il titolo del catalogo che accompa
gna la mostra documentaria allestita 
a Mondovi, dal 15 al 23 ottobre 1988, 
per celebrare il , VI centenario della 
nascita della chiesa monregalese e del 
riconoscimento del titolo di « civitas » 
a Mondovì. 

Il quaderno, curato da Giancarlo 
Comino e Nicola Vassallo, raccoglie 
ed illustra i documenti di 600 anni 
di vita civile, religiosa e sociale nella 
Diocesi e nella Città di Mondovi. 
Alla presentazione di Guido Gentile, 
Archivi e storia locale, seguono i 
Regesti delle tre sezioni a cura di 
G. Comino: l. Mondovì sotto il Ve
scovo di Asti; Il. Mondovì Città e 
Diocesi; III. Codici Miniati; una Nota 
sui Sigilli, dello stesso Comino; e un 
saggio di Nicola Vassallo, Documenti 
d'archivio per la storia della Diocesi 
di Mondovì. 

BRUNO OLIVERO, Piccolo mondo 
sanmaurese, ovvero «A quei tempi», 

disegni di Silvano Lana, Torino, edi
zioni Ennepi, 1989, pp. 194, con ili. 

Quando si scrive un libro di pic
cole memorie (piccole non sta a dire 
« poco importanti ») anche i luoghi 
e le cose si riducono di dimensioni. 
È cosi perciò che San Mauro, nelle 
pagine di Bruno Olivero, s'affaccia 
quale « paese delle fragole » prima che 
quale entità urbana. Ma « paese delle 
fragole » non porta d'un balzo la men
te al « posto delle fragole » di Berg
man? E allora ecco che anche un pae
sino piccolissimo può arieggiare un 
mondo ricco e pieno, celebrato quale 
luogo del ricordo e della giovinezza. 
Certo, le esperienze qui narrate sono 
ordinarie ma, amo pensare, nel senso 
che un autore d'altra terra piemon
tese ha voluto applicare alla sua città: 
incanti ordinari, quelli cioè che si 
consumano negli occhi a forza d'es
sere visti e rivisti. 

Olivero ha fatto perciò bene a re
suscitarli: anche i più affezionati san
mauresi non potrebbero tenere a 
mente tutto ciò che egli espone. Il bel 
libro (curato nella veste e ricco d'im
magini) è quindi accattivante, pieno 
di richiami e scoperte. È quel che 
ognuno di noi vorrebbe estrarre da 
sé per onorare le proprie radici. 

ANGELO PAVIOLO, I vetrai della Val 
Soana, Castellamonte, Lions Alto Ca
navese, 1988, pp. 130. 

.Il Lions Club Alto Canavese, sem
pre sensibile alle manifestazioni cul
turali che lo distinguono, specie in 
campo letterario, ha varato anche 
quest'anno una pubblicazione degna 
dei migliori auspici. 

Il tema su « I vetrai della V al Soa
na», affidato all'agile penna di An
gelo Paviolo; assume subito una sua 
immagine precisa, dovuta alla pro
fonda conoscenza dell'ambiente ed 
alla esperienza acquisita in precedenti 
lavori dall'autore sulle V alli Orco e 
Soana. 

Dopo aver dissertato sulla storia 
del vetro ed aver inquadrato la Valle 
Soana nei suoi aspetti storici ed am
bientali, il Paviolo procede nella sua 
narrazione incentrata sul personaggio 
principale: la popolazione valsoanina. 

È la storia di una comunità che 
da oltre un secolo ci offre tma le
zione di operosità e di umiltà non 
comuni. 

Già nel lontano 1869 il primo ve
traio valsoanino varca i confini per 
affermarsi nel mestiere in Francia. 
Professione che diverrà poi il sim
bolo della vallata e, mentre le altre 
professioni legate alla itineranza di
ventano precarie, quella del vetraio 
acquista maggior importanza, non solo, 
ma si consolida in terra francese ed 
in ispecie nelle contrade parigine, 
dando vita ad una associazione sorta 
all'inizio del secolo, prospera ed effi
ciente tuttora. 
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È interessante seguire i profili di 
questi pionieri di varia umanità, lun
go l'arco di un secolo_ e più, tratte!f
giati dall'autore con ngorosa sempli
cità ed acutezza come s'addice a gente 
che non ama i fronzoli. 

L'opera attuale del Paviolo si col
loca in quel vasto affresco che tesse 
la storia delle nostre popolazioni di 
confine e che vuole essere un omag
gio alla laboriosità mai doma della 
gente di montagna. 

La pubblicazione curata con la 
solita perizia dalla Litografia De J oan
nes & C. si avvale anche della realiz
zazione grafica di Franco Vassia ed 
è abbellita da disegni originali dovuti 
al pittore Piergiuseppe V alsecchi. (Pie
ro Pollino). 

Per ricordare il suo direttore Fran
cesco Meotto, la SEI ha pubblicato 
un opuscolo che raccoglie sotto il ti
tolo Riflessioni sulla cultura alcune 
pagine del diario da lui scritto negli 
ultimi mesi di vita: la linea culturale, 
ma soprattutto umana che l'ha gui
dato negli oltre vent'anni di attività 
editoriale. 

Il «Bollettino Storico-Bibliografico 
Subalpino », secondo semestre 1988, 
ha i saggi: Chiara Venturino, Da capo
luogo di << iudiciaria » a castello si
gnorile: il << castrum Plumbia » tra 
storia e archeologia; Guido Castel

_nuovo, L'aristocrazia del Vaud sino 
alla conquista sabauda (inizio XI
metà XIII secolo) (l• parte); Giaco
mina Caligaris, Crisi bancaria a T O" 

rino: il fallimento della casa Monier, 
Moris & C. (metà XVIII secolo); 
Adriana Lay, Ore di fabbrica. Lotte 
per l'orario di lavoro in Piemonte 
(1878-1914) . 

Note e documenti: Giovannella 
Cresci Marrone, Epigraphica subalpina 
(un carme sepolcrale inedito); Paola 
Guglielmotti, Due bolle papali inedite 
(1246 e 1253) dal cartario della Cer
tosa di Pesio; Alessandro Barbero, Le 
origini del Consiglio Cismontano 
(1419-1432); Ernesto Bellone, Note 
su Pietro Cara, giurista e umanista 
piemontese della seconda metà del 
Quattrocento. 

Rassegne: Anna Marotta Carboni, 
Vent'anni di ricerche per Casale Mon
ferrato, tra storia e conservazione. 

Archeologia ed arte nel Cusio, Atti 
del Convegno Orta S. Giulio-Villa 
Bossi del 27 giugno 1987, Torino, So
cietà Piemontese di Archeologia e 
Belle Arti, 1989, pp. 174+52 di il
lustrazioni. 

Presentazioni di C. Debiaggi, F. 
Mattioli Carcano, S. Curto. Contri
buti di: Alberto De Giuli, Brevi cen
ni sui reperti preistorici del Cusio; 
M. Carla Uglietti, Rinvenimenti di 
età classica nel Cusio; Claudia Pe
rassi, Ritrovamenti monetali a Pette-

nasco (Novara); Angelo L. Stoppa, 
Proposte di studio sui dissesti provo
cati in terra novarese dal terremoto 
del 1117; Paolo Venturoli, Scultura 
lignea a Orta; Casinliro Debiaggi, Se
gnalazione di affreschi quattrocente
schi nell'oratorio di S. Giulio a Ronco 
Superiore; Piero Zanetta, Postille sul 
pittore Della Cerva; Luigi Alberti, 
Una pala del Rocca a Bagnella di 
Omegna; Maurizio Bettoja, La pala di 
S. Maurizio nella Parrocchiale di S. 
Maurizio d'Opaglio; Carlo Caramel
lino, Due esempi di giardini all'ita
liana nel Cusio; Bruno Signorelli, In
gegneri, architetti, geometri e misu
ratori operosi nel Cusio fra Sette 
ed Ottocento; Lino Cerutti, Figure 
femminili negli ex voto del Santuario 
della Colletta di Luzzogno in Valle 
Strona; Guido Gentile, Fonti docu
mentarie per l'area del Cusio; Giovan
ni Silengo, Archeologia e arte nel 
Cusio e nel Borgomanerese. Fonti nel
l'Archivio di Stato di Novara; Piera 
Grisoli, Le carte di due ordini reli
giosi negli Archivi mauriziani: i Ge
rolamini dell'osservanza e i Canonici 
lateranensi di Novara. 

Il n. 3, 1988, della nvtsta della 
Cassa di Risparmio di Torino, «Pie
monte Vivo>>, dedica due articoli, 
riccamente illustrati, a Don Bosco: 
Piero Bairati, Giovanni Bosco e la 
formazione del lavoratore cattolico; 
Francesco Traniello, Don Bosco fra 
tradizione e modernità. Riflessioni su 
un centenario. Di Caterina Thellung 
un saggio sulla scuola di pittura del 
Collegio degli Artigianelli di Torino, 
La chiesa e l'industria. Marcella Fi
lippa scrive su La- Casa Ben'lfica per 
i giovani derelitti in Torino, fondata 
nel 1889 da Luigi Mattini. 

De La Certosa di Pesio. Una grande 
azienda medioevale si occupa Paola 
Guglielmotti, illustrata con molte fo
tografie a colori. 

Il n. 4, 1988, apre con il saggio 
di Maria Mimita Lamberti, La mente 
e la mano: i ricami di Maria Rigotti 
Calvi. Dell'editoria «giovane» tori
nese scrive Angelo D'Orsi, Fra Gobetti 
ed Einaudi. Di Ebrei in Piemonte e 
Ghetti bui e misteriosi si occupano 
rispettivamente David Sorani e Mar
cella Filippa. Alberto Cavaglion trac
cia un profilo di Gustavo Sacerdote 
( 1867-1948), tra Socialismo e profe
tismo; Claudio Pogliano illustra la fi
gura e l'opera di Luigi Rolando, ana
tomista e fisiologo dell'encefalo, nato 
a Torino nel 1773. 

Negli « Annali della Scuola Nor
male Superiore di Pisa », Classe di 
Lettere e Filosofia, vol. XVII, 4, 1987, 
un articolo di M. Gigante, Precisazioni 
sul rapporto Croce-Momigliano. 

Il vol. 14-15, 1987, degli «Annali 
di Storia Pavese», raccoglie gli Atti 

dei Convegni: Il colore a Pavia. In
tonaci e superfici murarie (Pavia, 5-
6 ottobre 1984); e Aspetti decorativi 
del romanico pavese: i Bacini cera
mici come salva-guardarli? (Pavia 
22 novembre 1986). 

Sul n. 16-17, 1988, gli Atti dei 
Convegni: Un Santo Pellegrino nel
l'Oltrepò pavese. Nel millenario di S. 
Bovo (Voghera, 16-17 maggio 1986); 
Vigevano nell'età di Simone del Pozzo 
(Vigevano, 3-4 ottobre 1986). 

Il vol. XXIII, 1987, degli «Atti e 
Memorie » della Società Savonese di 
Storia Patria, pubblica la seconda par
te de I Registri della Catena del Co
mune di Savona, a cura di M. Nocera, 
F. Perasso, D. Puncuch, A. Rovere. 
Il vol. XXIV, 1988, pubblica gli atti 
del V Convegno Storico Savonese de
dicato a L'Età dei Della Rovere. 

Ne gli « Annali » della Sezione Ro
manza, XXIX, l, 1987, dell'Istituto 
Universitario Orientale di Napoli, di 
Antonio Saccone, Formule e produ
zione del testo nello << Charroi de 
Nlmes». 

Il settimanale « Il nostro tempo >> 
ha pubblicato in 11 puntate (dal 
15 gennaio al 26 marzo 1989), una 
biografia divulgata de La signora Mar
chesa. Vita di Giulia Falletti di Ba
rolo, di Luciano Tamburini. 

La « Swissair Gazette » dedica a 
Torino il n. 3, 1989. Contributi di: 
Luigi Firpo, Torino orgogliosamente 
se stessa; Andreina Griseri, The Shap
ing of a Capitai. Architecture and in
terior design in Turin /rom 1563, e 
Licht, Landschaft und Architektur. 
Residenzen in Piedmont; Walter Gi.int
hardt, How Turin found a New Role. 
The capitale that became an automo
bile metropolis; Albert Ziegler, Don 
Bosco. Un reve devient réalité; Lo
renzo Mondo, Turin as a Backdrop. 
Its place in the writings of some of 
Italy's most famous novelists. 

« The Italianist », n. 8, 1988, Jour
nal of · the department of Italian Stu
dies University of Reading. 

Tra i contributi: Bruno Ferraro, 
Itala Calvino's Le città invisibili and 
<<La sfida al labirinto»; Davi d S. 
Watson, Calvino and the problem of 
textual referentiality; Michael Turits, 
Gramsci in America. 

« Studi di museologia agraria >>, no
tiziario dell'Associazione Museo del
l'Agricoltura del Piemonte, n. 9, giu
gno 1988, con. i contributi di: Alf<;>nso 
Bogge, I furtt nelle campagne net ~e
coli XVII e XIX; Elena Mangosto, 
Le scuole elementari rurali di Torino 
(1851-1859); Adriano Accattino, Te
stimonianze sulla coltivazione dell'oli
vo in Piemonte e Valle d'Aosta; Bru-
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no Signorelli, Su alcune << bealere » 
nel territorio torinese e sul loro uso 
da parte della Compagnia di Gesù 
nei secoli XVI e XVII. 

Il n. 12 dei « Quaderni » del Cen
tro Studi C. Trabucco è dedicato a 
Chiese locali e guerra di Spagna. Fonti 
e testimonianze del mondo cattolico 
in Piemonte, a cura di E. Walter Cri
vellin. Tra i contributi: M. Bonatti, 
La stampa parrocchiale: anticomuni
smo e civiltà cristiana; E. W. Crivel
lin, Reazioni e commenti nella chiesa 
torinese; G. Grasso, Pronunciamenti 
e giudizi nell'Ordine Domenicano; G. 
Griseri, Orientamento dei cattolici 
monregalesi; P. G. Longo, Giuseppe 
Castelli e la chiesa novarese; V. Ra
petti, Fonti relative alla diocesi di 
Acqui. 

Il n. 10, ottobre 1988, del «Noti
ziario della Regione Piemonte », pub
blica una inchiesta, a cura di Gianni 
Boscolo e Roberto Moiso, su Situa
zione e prospettive dei giornali in 
Piemonte. Sul n. 12, dicembre 1988, 
un servizio di Marina Ottavi sulla 
nascita a Torino dell'Associazione Ita
liana Piccoli Editori. Allega t o al 
n. 12, un fascicolo dedicato alla scom
parsa di Aldo Viglione. 

Il n. 24 di « Piemonte Parchi », de
dica un inserto speciale a La Bessa, 
riserva naturale di circa 800 ettari 
tra Ivrea e Biella. Sul n. 25, 1988, 
una inchiesta di Ippolito Ostellino su 
I giardini alpini. Lo speciale è dedi
cato al parco naturale Capanne di 
Marcarolo, sull'appennino ligure-pie
montese. 

I fascicoli sono illustrati da sug
gestive fotografie a colori. 

Il mensile «L'altro Piemonte» pub
blica sul n. 11/12, 1988, I segreti 
della Contessa di Castiglione, di E. 
Babando e S. Pepe. R. Sacco propone 
Un tour nel novarese seguendo l'An
fanelli. Sul numero di gennaio 1989, 
Lorenzo Brugo illustra i Cent'anni di 
attività del Teatro Coccia di Novara. 
Per la serie « da salvare » di R. Sac
co, Il Museo Leone a Vercelli. E. Ba
bando e S. Pepe scrivono su Il com
plesso di S. Agostino a Carmagnola, 
e S. Fossati su Santa Croce a Bosco
marengo. La lunga storia della stirpe 
dei Falletti è raccontata da E. Ba
bando e S. Pepe; degli stessi, T orino: 
alla scoperta dei tesori custoditi nella 
Biblioteca Reale. Il n. 3, marzo 1989, 
ha un servizio Alla scoperta delle me
ridiane. E. Babando e S. Pepe scri
vono de Il Castello di Moncalieri, che 
riaprirà in autunno gli appartamenti 
reali alla visita del pubblico; gli stes
si propongono Un viaggio nella Biblio
teca Civica di T orino, un ritratto di 
Silvio Pellico e un ricordo di Carlotta 
Marchionni, una donna votata al tea-

tro. Un articolo di Luciano Gibelli 
Cristoforo Colombo era monferrino: 
nobile, secondo l'a. apparteneva alla 
famiglia dei Conti di Cuccaro feuda
tari del Marchese di Monferrato. 

Sul n. 2, 1988, del «Notiziario di 
Statistica e Toponomastica », un sag
gio di Caterina Simonetta Imarisio, 
Scuola e territorio a T orino: analisi 
di una trasformazione (1965-1987). 
Di Tiziana Berengo, Donne e mercato 
del lavoro: il caso del Piemonte. Lu
ciano Tamburini illustra il Tempio 
della Gran Madre di Dio. 

Su « Musicalbrandé », n. 119, 1988, 
Considerassion d'un "canadèis" an 
sl'usagi dla lenga piemontèisa di Bru
no Villata. Di Mario Bonaria, Doi 
sogiorn dii Papa a Oulx ant el se
col XII; Gianni Oliva scrive sul 24 ed 
magg del 1286. Ii Comissi 'd Giaven. 
Sul n. 120, Giusep Goria ricorda Ij 
30 agn del Musicalbrandé. Dario L. 
Pasero scrive su Padre Ignassi Isler 
(1702-1788) e Giòrs Biandrata (1516-
1588). Doi aniversari per el Piemont. 
Di Milo Julini, El bin e 'l mal ant 
el Piemont ed l'Eutsent. Gioan Ba
tista Scapassin e Carlo Savio; di 
Giovanni Grillone, ]oselito (Giuseppe 
Vittorio Olivero), pitor e musicista 
astesan. 

La consueta ricca messe di poesie 
e prose piemontesi. 

Su «'L cavai 'd brons », mensile 
della Famija Turinèisa, n. l, gennaio 
1989, Donatella Taverna ricorda il 
pittore Felice Vellan a cent'anni dalla 
nascita; di Tiziana Ballesio, Ceresole 
Reale dall'800 a la prima metà del 
'900. La prima parte di un articolo 
di Domenico Mavero, su Sant'Eldrado 
e l'Abbazia di Novalesa. Sul n. 2, di 
M. L. Tibone, Residenze Sabaude in 
Piemonte e Savoia: storia di una ri
cerca e di una ipotesi di salvaguardia; 
L. Selvaggi traccia la storia della Bi
blioteca Reale di Torino dal 1919 
al 1973. A. Massaia scrive su L'Espo
sizione Univendle di Torino del 1911. 
Il n. 3, 1989, ha una indagine di 
Guido Curto sulla situazione demo
grafica nella regione, Piemonte che 
scompare; di Piero Cazzola, Miche! 
de Montaigne a Torino; di Ernesto 
Bellone, Torino 1420-1460 tra boom 
economico e recessione. Sul n. 4, apri
le 1989, A. Malerba ricorda La «pie
montesità europea» di Luigi Firpo. 

« Piemontèis ancheuj », mensil ed 
poesia e 'd coltura piemontèisa; di
retto da Camillo Brero, pubblica sul 
n. 9, ottobre 1988, un intervento 
di Angelo Agazzani su La canson po
polar del Piemont. Sul n. 10, una nota 
di Ines Calissano Garavini, Piemont 
an teatro: Giovanni Zoppis. 

« Nuova itinera », rivista degli Isti
tuti Principessa Clotilde e Mazzantini, 

Torino. Sul n. 3, 1988, di P. Marco. 
lino Muraro, Don Bosco: un secolo; 
di Luciano Rosso, Nietzscbe a Torino. 

« Montagna oggi », mensile del
l'Unione nazionale comuni comunità 
enti montani, pubblica sul n. 12, 1988, 
gli Indici per materia e per autori 
dell'annata 1988. Sul n. 3, 1989, a 
cura di Franco Bertoglio, il resoconto 
dell'incontro italo-francese sui proble
mi delle Valli dei due paesi confi. 
nanti, tenutosi a Cuneo il · 25 e 
26 gennaio 1989. 

Su « Obiettivi e documenti vete
rinari », rivista di educazione perma
nente veterinaria, n. 11, novembre 
1988, un articolo di M. Galloni e M. 
Julini su I musei del professar Per
roncito: quattro musei scientifici creati 
presso la Scuola di Medicina Vet~ri
naria ·di Torino da Edoardo Perronclto 
(1847-1936). 

Sul n. 4, marzo-aprile 1989, di 
«Torino Magazine », Torino medie
vale di Massimo Occhiena. Per la 
sezione « luoghi », di Elena Acca ti, 
I colori dell'Orto Botanico di Torino. 
Gustavo Mola di Nomaglio scrive 
de La saga dei Benso. 

«Piemonte Vip », n. 11, novembre 
1988, dedica un servizio speciale a 
Cuneo e alla sua provincia. 

Su « L'Incontro » di febbraio, un 
articolo in margine alle manifestazioni 
organizzate per celebrare in provincia 
di Cuneo il centenario dell'ingresso 
di Giolitti nel governo d'Italia, L'ape· 
ra e i tempi di Giovanni Giolitti. 

Sul notiziario di « Italia Nostra» 
di Torino, dicembre 1988, una nota 
di Roberto Lombardi, Forte di Exil
les: riprendono i lavori ... e poi? 

Sulla rivista del Gruppo Italgas, 
n. 3, 1988, Giorgio Calcagno traccia 
la storia dello storico Caffè San Carlo 
di Torino. 

Il numero di ottobre-novembre 1988 
del periodico « DC Piemonte ». pub
blica il testo della Legge Regwnale 
approvata il 28 ottobre 1988 <~ Nor
me in materia di tutela dei bem am: 
bientali e paesistici ». Sul numero d1 
marzo 1989 il testo della Legge Re
gionale sulle chiese. 

Su « Il Castello di Artù», perio; 
dico trimestrale della Società Castelli 
Italiani, n. l, gennaio-marzo 1989, 
l'articolo di Renato Lagomarsino, Un 
gioiello d'arte. Il Castello della Manta. 

«La Vignetta», notiziario de~' As
sociazione Amici del Museo Umver
sale della Stampa, Torino, n. 5, set
tembre 1988, dedica una scheda alla 
Nebiolo: un nome una bandiera. 
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Ii Brandé. Armanach i!d poesia pie
montèisa 1989, a cura di Camillo 
Brero, Turin, A l'ansegna dij Brandé, 
1988, pp. 216 (con allegata la Sin
tassi piemontèisa di C. Brero). 

Con i ricordi di Pinin Pacòt, Nor
berto Rosa, Luigi Olivero, e una anto
logia di scritti. I contributi di Tavo 
Burat, Giovan Vialardi. Magister Bie
lèis dl'art del bon potagi (1804-1872), 
e di Luciano Gibelli, Un "Mont Sacr" 
pagan a Pavon Canavèis. La consueta 
ricca messe di poesie e prose piemon
tesi dei migliori scrittori d'oggi. 

L'ultima parte (pp. 155-209) pub
blica La prima Sintassi dla lenga pie
montèisa, di Camillo Brero. 

In occasione del Convegno « I San
ti di Torino: costruttori di opere», 
il Centro Culturale Pier Giorgio Fras
sati ha realizzato, con il patrocinio 
dell'Assessorato per la Cultura della 
Città di Torino, la guida: La città 
e le opere. Sulle tracce dei Santi to
rinesi. Intende collegare visivamente 
le figure di alcuni uomini santi e di 
determinate loro opere a luoghi cit
tadini che ne custodiscono e ride
stano la memoria. La mappa allegata 
illustra 56 luoghi della santità a To
rino. 

La Società Mutua di Assicurazioni 
«La Piemontese» di Torino ha pub
blicato anche per il 1989 il Nuovo 
Calendario Georgico, con contributi 
di M. Pagella, A. Salsotto, G. Lepori, 
P. L. Ghisleni, R. Zecchinelli, A. Uber
talle, su aspetti vari legati all'agricol
tura piemontese. 

Curata da Giuseppe Goria per le 
edizioni della Stamperia 3 c di Torino, 
L'Agenda piemontèisa 1989, con una 
antologia di testi piemontesi dei gran
di del passato e del nostro secolo. 

T orino dieci è il titolo di un vo
lume edito da Il Capitello, con foto
grafie di P. Nervo e testi di C. A. 
Piccablotto. 

Il Centro di Documentazione Al
pina ha pubblicato un volume di 
Giovanni Valente e Roberto Manto
vani, Sui sentieri del Piemonte: itine
rari alla scoperta della cultura alpina. 

. Editi in elegante ristampa anasta
tica da L'Artistica Savigliano per con
_to di Gian Piero e Giulio Baricco, 
con una presentazione di Elisa Gri
baudi Rossi, i due volumi di Torino 
descritta ( 1869) di Pietro Baricco. 

Nelle edizioni Mondadori la bio
grafia romanzata di Vittorio Ema
nuele II di Pier Francesco Gaspa
retto: Mai nel letto reale vivace e 
documentata ricostruzione d'un perio
do esaltante del Risorgimento. 

-------- ....... 

Nelle edizioni Del Cerro di Tirre
nia, il volume di Giovanni Merla, 
O bravi guerrieri! L'arrivo di Napo
leone in Italia e la Guerra delle Alpi 
(pp. 432, con ili.). 

Stampato a cura dei tre Assesso
rati del Comune, per la Cultura, alla 
Gioventù e all'Istruzione, un libro 
di Raffaele Palma, Torino arguta. 

I legni antichi delle montagne è il 
titolo di un volume curato da Ghe
rardo Priuli, Pier Carlo Jorio e Aldo 
Audisio, pubblicato nelle edizioni 
Priuli e Verlucca di Ivrea. 

Il n. 6 della collana « I Quaderni 
del Consorzio per il sistema informa
tivo », dal titolo Contributi alla ri
cerca 1984-86, riporta sinteticamente 
le ricerche che nel corso degli ultimi 
anni sono state finanziate dal Csi-Pie
monte concedendo l'utilizzo gratuito 
dei sistemi di elaborazione. 

Nelle edizioni Franco Angeli di 
Milano, il volume di Filippo Morgan
tini, Edoardo Arborio Mella restau
ratore (1808-1884). 

La Camera di Commercio di T o
rino ha curato la pubblicazione del 
volume: Artigianato e corporazioni 
nella storia di Torino, di Piera Con
dulmer. 

L'Editore Viglongo di Torino ha 
ripubblicato il romanzo storico sul
l'Assedio e la Battaglia di Torino del 
1706, Dragoni Azzurri di Luigi Gra
megna. 

Nelle edizioni SEI un ·volume di 
Gigi Cappa Bava e Stefano Jacomuzzi, 
Del come riconoscere i Santi: guida 
all'identificazione dei Santi nella Ico
nografia classica. Cento Santi carat
terizzati per attributi. 

In occasione dell'80° anniversario 
della prima pubblicazione, l'Editrice 
torinese Viglongo ha ristampato il 
volume di Giovanni Bertinetti, Le 
orecchie di Meo, con i disegni origi
nali di Attilio Mussino. 

Edito da Priuli e Verlucca di Ivrea, 
il volume Piemonte-Piedmont di Da
rio Fusaro e Rosa Alessandro. 

Il Canavesano 89, a cura di Mario 
Lombardi e Piero Pollino, Ivrea-Aosta, 
Enrico Editore, 1988. 

Il volume annuale si presenta come 
un diario che registra ed illustra aspet
ti storici, geografici, civili del Cana
vese. Tra i contributi: Divagazioni 
su Costantino Nigra (1828-1907), a 
160 anni dalla nascita del diploma
tico della Valle Sacra, di Carlo Fiore. 
Di Angelo Paviolo un ricordo del
l'architetto alladiese Costanzo Michela 

(1687-1754); di Beppe Previtera un 
ritratto di Alberto Armùfì (1849-1888), 
il poeta piemontese Fulberto Alarni. 
Tra i personaggi sono rievocati: Ber
nardo Chiara, giornalista e roman
ziere di Vauda Canavese, di M. Ber
gandi; Gian Domenico Boggio, cele
bre librettista d'opera, di Rita Pe
rino Prola. 

Renato Ruo Berchera scrive delle 
vicende de Il Castello di Rocca Ca
navese; completano il fascicolo note 
di archeologia e alcuni articoli de
dicati a attività economiche e sociali 
della regione canavesana. 

Nell'ambito delle manifestazioni per 
il 150° anniversario di fondazione del 
Real Collegio Carlo Alberto di Monca
lieri è stato realizzato un numero spe
ciale della rivista « Il Carlalberto » 
(n. 2, 1988), in collaborazione con 
l'Associazione Culturale Il Ponte. 

Edito dalla Pro Chieri il libro Il 
battistero del Duomo di Chieri, di 
G. Carrù e E. Bassignana. 

La Famija Vinovèisa ha realizzato 
l'Armanach 1989, scritto in piemon
tese e illustrato con immagini di 
Vinovo. 

Su «La Valaddo », n. 4, dicembre 
1988, un articolo di Guido Baret, 
Cant nostra nonna fialavi!n lou charbou, 
la filatura della canapa nelle vallate. 
Di Ugo Flavio Piton, Fioritura di 
opere sociali e religiose nel Comune 
di Roure sul finire dell' 800 e l'inizio 
del '900. Allegato al fascicolo il Ca
lendario 1989 illustrato con i costumi 
della vallata. 

Il n. l, 1989, ha l'articolo di fon
do, di Enzo Tron, dedicato a Il nostro 
patuà; la prima parte di uno studio 
di Guido Baret su Gli antichi mulini 
e frantoi in Val Germanasca. Alex 
Berton riferisce sui primi risultati di 
una ricerca storico sociale sulla vita 
pragelatese, promossa dalle Associa
zioni culturali locali. 

Nei quaderni del Centro Docu
mentazione del Comune di Angrogna 
è uscito il volume di Renzo Tibaldo, 
La penna e il calamaio. Cultura ed 
istruzione in Val d'Angrogna: le scuo
le valdesi (1874-1910). 

Il n. 3, 1988, de «Il Bannie », è 
un fascicolo speciale che raccoglie le 
testimonianze dell'opera di restauro 
e ricupero del Forte di Exilles, L'ul
tima battaglia del Forte. La prima 
parte ripercorre la storia de L'epopea 
gloriosa; la seconda illustra progetti 
e programmi di recupero, con . inter
venti di Agostino Magnaghi e Fran
cesco Barrera, con ricco apparato fo
tografico. La terza parte, a cura di 
Luigino Bernard, raccoglie cronologi
camente le proposte operative e di 
destinazione d'uso. 
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Come supplemento a « Viaggiare 
è bello», n. 27, novembre 1988, viene 
pubblicato a cura di Renzo Amedeo, 
per iniziativa dell'Associazione Terra 
nostra, il volumetto, Itinerari Napo
leonici. Paesi nostri nelle vicende del 
1796. Proposta di percorsi culturali 
e turistici lungo i sentieri della di
rettrice di penetrazione che Bonaparte 
studiò allo scopo di dividere gli au
striaci dall'esercito piemontese nel
l'aprile del 1796, da Millesimo, Cos
seria, Montezemolo, Ceva, Cherasco, 
Alba, ecc. 

ELMA ScHENA- ADRIANO RAvERA, La 
cucina di «Madonna Lesina». Ricette 
tradizionali delle valli cttneesi, Cuneo, 
L'Arciere, 1988, pp. 142. 

Il titolo prende spunto da una com
media d'autore anonimo, Lo sposalizio 
di madonna Lesina, che dal '500 si 
rappresenta a Boves. Lesinare nel 
senso etimologico di risparmiare, per
ché le ricette presentate sono quelle 
di una cucina imperniata su ingre
dienti poveri ma che, grazie alla fan
tasia popolare, riesce a produrre piatti 
gustosi e, nella loro semplicità, raf
finati. 

EDOARDO MoscA, Folletti, diavoli e 
fattucchiere in Piemonte (e altrove) 
tra Sei e Settecento, Bra, Edizioni 
Brasette, 1988, pp. 85. L'a. raccoglie 
in questo volumetto 13 suggestivi rac
conti di personaggi, luoghi, visioni, 
accadimenti strani e inspiegabili, tra
mandati dalla narrativa popolare e an
notati nel manoscritto della metà del 
XVIII secolo dal «dottor Vorgalle », 
ora conservato presso le collezioni del 
Museo di Bra. 

La Pro Loco di Magliano Alfieri 
(Cuneo), ha presentato in aprile la 
sua ultima iniziativa editoriale: Il 
monte dei sette castelli. Magliano Al
fieri nelle immagini di ieri e di oggi. 
Un volume nato dalla elaborazione 
di materiale raccolto presso gli archivi, 
le biblioteche e la popolazione, con 
il commento di ricercatori e studiosi 
locali e storici dell'arte piemontese. 
L'opera è illustrata da 170 fotografie 
concernenti il tessuto urbano, il ter
ritorio rurale e i beni artistici storici 
architettonici del paese. La prima par
te, C'era una volta Magliano - Un 
paese rurale nelle immagini di un 
tempo, offre una serie di vecchie fo
tografie del paese di trent'anni, ses
sant'anni, cent'anni fa. La seconda 
parte, Inventario maglianese. Un pae
se del Roero nelle testimonianze della 
storia e dell'arte, è la descrizione 
attenta e inedita, con ricco apparato 
storico critico, dello sconosciuto pa
trimonio artistico e storico di Ma
gliano Alfieri. Il volume, coordinato 
da Vittorio G. Cardinali, si avvale 
dei contributi di Gian Giorgio Mas
sara, Arabella Cifani, Franco Monetti, 

Antonio Adriano, Cesare Giudice, Re
nato Penna, Alberto Massaia; la pre
fazione è di Franco Piccinelli. 

CARLO CoRSETTI, Alle fonti di Re
vello, Revello, Associazione Amici del
la Storia e dell'Arte, 1988, pp. 16. 
L'a., cultore di studi storici e filoso
fici, illustra in questo scritto le pro
prie convinzioni relative all'origine 
del toponimo « Revello ». 

Il n. 99, II semestre 1988, del 
« Bollettino della Società per gli Studi 
Storici, Archeologici ed Artistici della 
Provincia di Cuneo », apre con il sag
gio di Marco Piccat, Volgarismi dal 
« Liber massarie conventus Salucia
rum », della metà del Quattrocento: 
un formulario redatto dai frati mas
sari incaricati, tra il 1452 ed il 1469, 
della manutenzione ed ampliamento 
del complesso della Chiesa di San 
Giovanni di Saluzzo, conservato nel 
fondo Patetta della Biblioteca Apo
stolica Vaticana. 

Di Costanzo Fissore, Bandi politici 
e campestri a Bra nel XVIII secolo. 

Nella seconda parte i contributi: 
Renzo Amedeo, Documenti e ipotesi 
sulla storia della Certosa di Casotto; 
Francesco Bonifacio Gianzana, Carlo 
Emanuele N, primo cieco di Savoia; 
Francesco Bigotti, Giovanni Battista 
Bima, un organaro saluzzese del Sette
cento; Roberto Carità, Studi sul ca
stello di Racconigi: una presentazione; 
Bruno Barbero, Affreschi del XV se
colo nelle alte valli di Bormida e di 
Tanaro. 

Su «Cuneo Provincia Granda », 
n. 3, dicembre 1988, di Marco Piccat, 
Gli esseri angelici misteriosi specchi 
del divino; di Arturo Greggia un 
profilo di Giacinto Maria Simeom, 
giurista e procuratore del Re in Alba 
(1855-1875). Tra i primi fotoamatori, 
egli ha lasciato una documentazione 
di immagini d'eccezionale valore. Aldo 
A. Mola scrive di Intrecci e scambi 
culturali tra il , cuneese e l'oltralpe; 
Angelo Braida traccia un profilo di 
Don Paolo Muffone, Un sacerdote di 
Cortemilia nella lotta all'analfabeti
smo. Francesco Bonifacio Gianzana, 
si occupa de I Salmatoris di Chera
sco; e Beppe Previtera di Carlo Cle
rico (1781-1845), Un «dimenticato» 
poeta di Carrù; di Donato Bosca una 
nota su Cesare Pavese. Un mito che 
resiste. L'utile e sempre ricca « Rasse
gna bibliografica » è curata da Arturo 
Greggia. 

Il fase. II, 1988, di «Alba Poro
peia », ha un breve saggio di Maria 
Luisa Rivetti su La fiaba popolare 
nel territorio albese; Giuseppe Abba 
continua la serie di articoli dedicati 
a La flora delle Langhe; Carlo Picchi 
anticipa i risultati di una ricerca su 
Publio Elvio Pertinace, l'imperatore 

romano « ligure di Alba Pompeia »: 
La madre dell'imperatore Pertinace. 
Ipotesi di identificazione. Di archi
tettura romanica nella Diocesi di Alba, 
la Bassa Langa, scrive Giovanni Ar
bocco. 

Nelle note: Per una storia della 
Cassa Rurale di Diano, di Claudio 
Bermond; Bartolomeo Gosio. Un pre
cursore della scoperta della Penicil
lina originario di Magliano Alfieri, di 
Edoardo Borra; La Sindone a Chera
sco nel giugno 1706, di Francesco 
Bonifacio Gianzana. 

« Natura Nostra » di Savigliano sul 
n. 82, 1988, pubblica a firma di Luigi 
Botta, Alcune notizie sugli Arbaudi: 
Costanzo, Francesco, Alessandro e 
Giovanni Battista, gli autori degli af
freschi interni del palazzo del Ma
resco di Savigliano. Sul n. 83, 1988, 
Flavio Bauducco scrive sulla presenza 
di Uranio nella provincia di Cuneo. 
Il n. 84 ha una nota di Luigi Ber· 
nardi sull'abate Valeriano Castiglione; 
di Renzo Amedeo, Le << macine » dei 
Certosini di Casotto. Il n. 85, 1989, 
pubblica gli Appunti per una storia 
della pittura e degli ex voto di An
tonio Farilli, di Luigi Botta. 

L'Associazione di Studi sul Saluz. 
zese ha pubblicato un volumetto di 
45 pp. cl. come Primo contributo per 
una rassegna bibliografica su Saluzzo 
ed il suo intorno territoriale storico, 
che dà conto delle pubblicazioni ita· 
liane e straniere, degli articoli, dei 
saggi e delle note pubblicate su Sa
luzzo e sul territorio. 

La Cassa di Risparmio di Fossano 
ha realizzato un calendario per l'anno 
1989, illust~;ato con dipinti poco noti 
della pittura barocca nel fossanese, 
presentati da Carlo Morra. 

Per iniziativa del Comitato Perma
nente per la tutela del Patrimonio 
Culturale di Cavallermaggiore e della 
Società per gli Studi Storici Archeo
logici ed Artistici della Provincia di 
Cuneo, sono stati raccolti in volume, 
a cura di Giuseppe Carità ed Enrico 
Genta, gli Atti del Convegno di Ca· 
vallermaggiore, Percorsi Storici. Studi 
e ricerche sulla Città di Cavallermag
giore. 

A dieci anni dalla scomparsa del 
medico e poeta Mario Dadone (Carrù 
1911- Dogliani 1977), a cura della 
famiglia viene ristampata la raccolta 
di poesie piemontesi, 'L ciuceto del 
mè matòt. 21 componimenti presen
tati da Giovanni Conterno, di fresca 
ispirazione, voce d'amore per la pro
pria terra. 

Nelle edizioni l'Arciere di Cuneo 
i volumi: Mario Cordero, Per antichi 
sentieri. Itinerari culturali a Marmora 
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e Canosio; E. Angelino- E. Bestente
L. Lajolo, La <<strana» fabbrica. Ori
gini e primi sviluppi della Vetreria 
di Asti. Nella collana « Documenti » 
il volume di Marco Quarantini, Israele 
tra la profezia e la storia. 

Con lo pseudonimo Frusta, il savi
glianese Elio Costadone ha pubblicato, 
per le edizioni l'Arciere di Cuneo, il 
romanzo, Le segrete pergamene del 
Circolo di San Silvestro. 

Di Paolo e Sandra Tanga, Guida 
di Elva, per i tipi della Editris di 
Torino. 

In occasione del 150° anniversario 
della nascita dello scrittore garibal
dino originario di Cairo Montenotte, 
l'editrice Liguria ha pubblicato un 
volume di Lorenzo Chiarlone, Appunti 
su Giuseppe Cesare Abba. 

« Il paese », bimestrale popolare 
delle Pro Loco di Magliano Aliieri, 
Castellinaldo, Castagnito, Guarene, 

·pubblica note su termini e modi di 
dire piemontesi. 

Sul n. 37, 1988, di « Novel Temp », 
quaderno di cultura e studi occitani 
alpini, Piemonte e Angioini in una 
poesia provenza/e del XIII secolo, a 
cura di N. Pinna Pintor e E. Paltri
nieri; Scritture mercantili in proven
za/e nel tardo Medioevo, di A. Ni
colini; Il gergo degli abitanti di Roa
schia in Valle Gesso, di G. Audisio; 
Note su alcune raffigurazioni trinitarie 
della Val Varaita, di A. de Angelis; 
Valdesi e riformati in V al Maira e 
zone viciniori (sec. XIV-XVII), di 
G. Gonnet; Valmala: un feudo del 
Sovrano Militare Ordine di Malta 
nel Marchesato di Saluzzo, di G. Ber
tolino. 

Il n. 205-206, 1988, di « Coumbo
scuro », periodico della Minoranza 
Provenzale in Italia, contiene la pri
ma parte di uno studio di Augusto 
Peano, Gli eretici nelle V alli di Cuneo, 
che prosegue sul n. 207. 

La Diocesi di Asti ha pubblicato 
l'opuscolo, Un cantiere aperto: il Duo
mo di Asti. Restauri e previsioni 
d'intervento, a cura di M. Sara In
zerra Bracco. 

Nel « Quaderno di storia contem
poranea», n. 3, 1988 (ed. Amnesia 
di Alessandria), di Franco Castelli, 
A. Guidi e D. Polastri, Il Ballo e la 
norma. Una donna contadina fra sto
ria e folklore la storia di vita di Rosa, 
contadina valenzana. Il contributo si 
inserisce in un più vasto programma 
di ricerca sulle fonti orali e sulla me
moria delle classi subalterne, finan
ziato dall'Assessorato alla Cultura del
la Provincia di Alessandria. 

Gian Domenica Zucca scrive de Le 
alluvioni disastrose del Piemonte md
orientale. Per la sezione « Fonti, ar
chivi e documenti », di Giulio Mas· 
sobrio, L'Archivio dell'antico contado 
di Alessandria. 

Sul n. 4, 1988: G. Subbrero, L'in
dustria alessandrina tra le due guerre; 
M. Mantelli, La sfortuna critica del 
Palazzo delle Poste di Alessandria; 
M. L. }ori, Camilla Ravera, una donna 
politica; R. Repetti, L'archivio comu
nale di Quattordio. 

Su « La Provincia di Alessandria », 
n. 3, 1988, di Cesare Beltrami, Il 
teatro alessandrino nel Settecento: 
il repertorio e il diritto di palco; di 
I va Baghino una nota su Elementi 
religiosi nel folklore verbale alessan
drino, e di Giuseppe Bonitti, Timoteo 
da Vercelli committente dell'affresco 
cinquecentesco del chiostro di S. Ma
ria di Castello di Alessandria. De I 
Saraceni in provincia di Alessandria 
scrive Claudio Zarri. Per la sezione 
« Araldica » di Duilio Giacobone, I 
Ferrari di Alessandria. 

Il n. 4, 1988, ha un articolo di 
Antonella Zaccone su Attualità nel 
pensiero politico di Carlo T orriani 
(<<La Libertà», 1920-1922); di Duilio 
Giacobone, Il casato dei Canefri. 

Nei «Quaderni» Ce.D.R.E.S. di 
Alessandria i due fascicoli di Carlo 
Beltrame, Rapporto CeDRES sulla po
pòlazione e sull'occupazione in Pro
vincia di Alessandria (1988); Rapporto 
CeDRES 1988 sull'industria della Pro
vincia di Alessandria (1988). 

. ~ 

Nelle edizioni Il Quadrante nn vo
lume di Cesare Beltrami, Musica e 
melodramma. Testimonianze di vita 
teatrale nell'Ottocento alessandrino 
(1988, pp. 192). 

Sul « Bollettino Storico per la Pro
vincia di Novara», n. 2, 1988, la 
IV parte del saggio di Mario Crenna, 
Agli albori della burocrazia fiscalt;. ~~ 
censimento di Carlo V nella provmcta 
di Novara. Di Franco Dessilani, A 
Novara tra il 1167 e 1168. A propo
sito dell'ingresso della Città nella Lega 
Lombarda, un primo intervento nel
l'ambito di un più ampio lavoro che 
l'a. sta conducendo sulla figura del 
vescovo novarese Bonifacio. Una nota 
di Giovanni Deambrogio su Antichi 
ordini o gmppi sociali in Arborio 
(I nobili rurali). Silvana Bartoli illu
stra La Società Archeologica Novarese, 
costituita nel 187 4, ed altre società 
e circoli novaresi. 

Nella sezione « Thesis » sono pre
sentate due tesi di laurea che riguar
dano il territorio novarese (A. Pani
goni, L'Istituto Civico Bellini di No
vara; I. Pitruzzella, Viaggio di una 
signora intorno al Monte Rosa). 

Editi fuori commercio a cura del 
Comune di Novara, i due volumi: 
Vie, vicoli e piazze di Novara. I nomi 
e la storia; e La città ritrovata. I n
ferventi di recupero urbano a Novara. 

Per le edizioni della Camera di 
Commercio di Novara, un volumetto 
di 80 pagine su Miniature a Novara, 
di A. L. Stoppa, M. Airoldi Tuniz, 
E. D. Baroffio. 

Edito dal Comune di Novara il vo
lume Novara da scoprire, itinerari 
per la città storica. 

L'Amministrazione Comunale di 
Ghemme ha edito un volumetto di 
P. Zanetta, Ghemme al tempo degli 
Antonelli. 

Per i tipi dell'Editore Magia Libri 
di Novara, un volume di Gustavo 
Buratti e Corrado Mornese, Dalla par· 
te di Fra Dolcino. 

Apre il « Bollettino Storico Vercel· 
lese», n. 31, 1988, il saggio di Luigi 
Avonto, Alla ricerca del passaggio a 
Nord-Ovest: un pilota piemontese e 
un'ignorata spedizione inglese del 
1527, sulla scorta di un documento 
conservato nell'Archivo Generai de 
Indias di Siviglia. 

Di Fabrizio Spegis, Precisazioni in 
merito al passaggio della strada roma
na Torino-Pavia nei territori di Vero
lengo e Chivasso. Roberto Reis illu
stra un documento amministrativo se
centesco, L'Atto di cessione delle 
acque al Comune di Vercelli ( 6 mag
gio 1606). Per la sezione « Briciole 
di Storia Vercellese», Rosaldo Ordano 
scrive su Il mistero del prigioniero 
del Castello di Zumaglia. 

Il « Bollettino » del Centro per la 
Documentazione e Tutela della Cul
tura Biellese presenta n~a prim~ 
parte l'attività culturale e 1 resta un 
realizzati dal DocBi nel corso del 1988. 
Nella seconda parte contributi di: Vit
torio Barale, La Folla. O prima car
tiera di Crevacuore, sorta intorno alla 
metà del '600; Fausto Berti, Mosso e 
la sua gente: gli Ormezzano; Laura 
Barello, Oggetti devozionali del San
tuario di Oropa; Chiara Novello, Una 
comunità contadina del XVIII secolo: 
Crevacuore (seconda parte); !do No· 
vello Il Santuario dei << Muiieit » e i 
suoi' ex-voto· Giovanni Vachino, In
formatica e 'operai.. ~nali~i dei libri 
matricola di un lanzficzo bzellese. 

Su « L'impegno », r1v1sta di storia 
contemporanea, n. 3, dicembre _1988, 
un articolo di Gustavo Burattl, Le 
canzoni ed un poeta della protesta 
operaia in Piemonte: Buratti avanza 
l'ipotesi che Luigi V alsoano ( 1862-
1906), poeta operaio, sia l'autore ~el
le canzoni « genuinamente operme » 
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Guarda giù an cola pianura ... e Mi
seria, miseria. 

Sul n. l, aprile 1989, di Cesare 
Bermani, Guarda giù an cola pianura. 
Un canto sociale di non facile razio
nalizzazione. Nedo Bocchio scrive su 
Leggi razziali e antisemitismo nel Biel
lese; di M. R. Webster, Un austra
liano tra i partigiani biellesi. 

Nei quaderni della « Famija Varslèi
sa » un volumetto di Felice Pozzo, 
Bulli, pupe ... e panissa, cronistoria dei 
cinema vercellesi e note sparse di 
spettacolo ameno (1912-1922), con ri
produzioni fotografiche d'epoca. 

Curato da Rossana Bossaglia e Mas
simo Melotti, per i tipi delle Arti 
Grafiche Ricordi di Milano, un volu
me sul pittore vercellese Ambrogio 
Alciati (1878-1929). 

Su « Alp », n. 13, dicembre 1988, 
una nota su L'Ospissi d;'emigrant al 
còl Valdòbia. Un monument ed si
viltà al p in-a da salvé. 

Il n. 3, 1988, di «Lo Flambò - Le 
Flambeau », revue du Comité cles 
Traditions Valdotaines, dà notizia del
la Convention entre la Région Pié
mont, la Région Autonome V allée 
d'Aoste et le Musée national des Arts 
et Traditions populaires pour la réa
lisation d'une enquete systématique sur 
le matériel du Piémont et de la V al
lée d'Aoste conservé au Musée et 
rassemblé lors de l' exposition éthno
graphique italienne de Rome de 1911. 
Di Mauro Simonotti una nota su 
Le pont romain de Bard; di A. Chenal 
la II parte dello studio su Respectons 
dans la transcription orthographique 
du patois le découpage syllabiqu€. 
Georges Diémoz presenta il Musée 
Régional de Sciences Naturelles; di 
Robert Berton per la sezione « Anthro
ponymie Valdotaine », la Table alpha
bétique des noms de famille et des 
prénoms de La Salle d'aprés le Ca
dastre des Etats Sardes du XVIII• 
siècle. Sul n. 4, di Robert Berton La 
ligne de démarcation d'une langue; 
di Elviro Favre, La pratique de l'irri
gation. René Vierin scrive dei Rap
ports entre les populations du Duché 
de Savoye des deux versants des Al
pes; una breve nota di Laurent Fer
retti su Le Chevalier de Robilant et 
la Vallée d'Aoste. La seconda parte 
dello studio di A. Chenal su La vie 
et l'économie du XVI• au XVIII• siè
cle dans la Vallée de Valpelline. Per 
l'« Anthroponimie Valdotaine », di R. 
Berton, Familiare de la Communauté 
de montagne du Grand-Combin. 

« r n1 d'àigiira », rivista di cultura 
brigasca, n. 11, gennaio-giugno 198~, 
ha un articolo di Marilena Floccia, 
Controversie di confine tra Savoia e 
Genova nel XVIII secolo; di Pier-

leone Massajoli la seconda parte di 
uno studio sui nomi brigaschi, Cum 
ti te ciamu? Dello stesso autore un 
resoconto del Convegno «Triora 1588: 
caccia alle streghe», tenutosi a Triora 
dal 29 al 31 ottobre 1988. 

« Rivista lngauna e lntemelia », 
n. 1-3, gennaio-settembre 1985 (Bordi
ghera, 1988), pubblica gli atti del 
convegno « Nuove fondazioni e orga
nizzazione del territorio nel medio
evo» (Albenga, 19-21 ottobre 1984). 
Tra i contributi: Sergio Paglieri, Sto
ria e leggenda della nascita di Fos
sano; Gioannino Balbis, Millesimo e 
il suo borgo nel mondo dei Marchesi; 
Furio Ciciliot, Incastellamento e bor
ghi murati in Alta Val Bormida; 
Giovanni Murialdo, La fondazione 
del burgus Finarii nel quadro posses
sorio dei Marchesi di Savona, o Del 
Carretto. 

Come supplemento al n. l, 1989, 
il bollettino « A Compagna » di Ge
nova, ha pubblicato il volumetto degli 
Indici 1969-1988: spoglio dei 120 nu
meri usciti nei vent'anni di pubbli
cazione, suddivisi per tematica, a cura 
di Anna Maria Solaro. 

Il Centre d'Etudes Organistiques 
di· Nizza, ha pubblicato i volumi: 
Michelle Bernard, L'argue Lingiardi 
de la Brigue ( Alpes Maritimes, 1849); 
Sébastien Rubellin, L'argue Serassi de 
l'église Ste Marie de ' Bastia (1844) 
à travers ses archives et san manuel 
de registration italienne. 
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CENTRO STUDI PIEMONTESI - CA DE STUDI PIEMONTÈIS 

BANDO DI CONCORSO PER IL PREMIO 

VITTORIO BERSEZIO 

ART. l. 

Nel quadro delle proprie finalità statutarie e al fine di approfondire in 
ogni aspetto (biografico, letterario, politico) la complessa personalità di Vit
torio Bersezio (1828-1900) il CENTRO STUDI PIEMONTESI - CA DE 
STUDI PIEMONTÈIS indice un concorso nazionale con premio unico e 
indivisibile di L. 5 milioni per una monografia completa e inedita sull'autore 
predetto. · 

ART. 2. 

Lo scritto, la cui ampiezza è lasciata a discrezione del concorrente ma che 
dovrà trattare approfonditamente vita e attività di Vittorio Bersezio, dovrà 
pervenire al Centro Studi (via O. Revel, 15 - 10121 Torino) entro il 15 di
cembre 1990 improrogabilmente. Il dattiloscritto dovrà essere inviato, in 
duplice copia, in busta sigillata, accompagnato da lettera d'accettazione delle 
modalità del concorso in carta semplice contenente le complete generalità del 
concorrente, data e luogo di nascita, il curriculum di studi, l'elenco eventuale 
delle pubblicazioni edite o in corso di stampa, il recapito e il numero telefonico. 

ART. 3. 

Il premio verrà attribuito all'opera che, per serietà metodologica e am
piezza d'indagine, recherà all'analisi storico-critica della figura di Vittorio 
Bersezio un contributo originale, atto a configurarsi quale valido apporto agli 
studi sulla cultura piemontese. 

ART. 4. 

La Giuria esaminatrice sarà composta da rappresentanti del Centro Studi 
Piemontesi, da un discendente della famiglia Bersezio e da studiosi qualificati. 

ART. 5. 

Alla Giuria competerà designare il vincitore e valutare al tempo stesso 
se l'opera sia meritevole d'essere ospitata in una delle collane editoriali 
del Centro. 
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La stagione dei 
Santi torinesi. 

Orcranizzato dal Centro Cul-
"' F . turale Pier Giorgio rassat1, con 

il patrocinio della RegioJ?e ·Pie: 
monte si è svolto a Tonno nel 
giorni' 10-11-12 feb?ra~o 19~9 il 
convegno «I sant1 d1 Tonno_: 
Costruttori di opere »; patroci
nato dalla Regione Piemonte. 

Aperto da una relazione del 
prof. Antonio Sicari, La santità 
come umanità vera, il convegno 
ha presentato ai numerosissimi 
partecipanti la relazione di mons. 

- Franco Peradotto, Vicario gene- . 
rale della diocesi di T orino: La 
grande stagione dei Santi tori
nesi: dall'800 a Pier Giorgio 
Frassati. Lo studioso ha analiz
zato il fiorire incredibile della 
santità in Piemonte nella secon
da metà dell'Ottocento nei rap
porti tra le varie figure; il dina
mismo e gli ideali che le caratte
rizzavano, ed ha richiamato il 
perdurare attuale delle loro ini
ziative. 

Un « affondo » su una figura 
emblematica di tale periodo è 
stato effettuato dal giornalista e 
scrittore Vittorio Messori, che 
ha ricordato la figura del beato 
Faà di Bruno. 

Figura composita e di.Hìcilmen
te catalogabile di « santo » come 
abitualmente si intende: il Faà 
fu infatti valoroso militare com
battente a Novara, docente di 
matematica al Politecnico ed alla 
Scuola di Applicazione d'Arma, 
musicologo, inventore e quindi 
fondatore di congregazioni reli
giose, costruttore di chiese e in
fine sacerdote. 

Successivamente Marcello Bor
ghesi, dell'Università_ d~ Ro~a, 
ha trattato il tema: E l umamtà 
che ha abbandonato la Chiesa o 
è la Chiesa che ha abbandonato 
l'umanità?, mentre Giorgio Cal
cagno, G. L. Da Rold, Giuseppe 
Frangi e Saverio Vertone hanno 
dibattuto su Tra santità, secola
rizzazione e morale laica: la pre
senza della Chiesa fra gli uomini 
d'oggi. 

Il convegno si è chiuso con 
una tavola rotonda cui hanno par
tecipato Don Paolo Fini respon
sabile del Centro antidroga « Pro
getto Uomo » di Torino, Miguel 
Oriol direttore della Casa Edi
trice Encuentro di Madrid, e Pa
dre Romano Scalfì, fond~fore del 
Centro Russia ·Cristiana di Mi-
lano. · 

In occasione del convegno il 
Centro Frassati ha distribuito ai 
partecipanti un opuscolo: La cit
tà e le opere, sulle tracce dei 
santi · torinesi: tale guida è un 
tentativo di collegare visivamente 
le persone di alcuni uomini santi 
e di certe loro opere a luoghi cit
tadini che ne custodiscono e ne 
ridestano a noi la memoria; il 
Centro Frassati ha voluto cioè 
porre in rilievo come la città 
possa essere letta attraverso una 
trama di opere di santità che 
hanno durato nei secoli. 

Alessandro Rosboch 

ATTIVITA del C.S.P. 

Il Centro Studi Piemontesi ricorda 
con commossa gratitudine Luigi Firpo, 
scomparso il 2 marzo, collaboratore 
autorevole, attivo e apprezzato mem
bro del Comitato Scientifico del Cen
tro e della rivista. Ne rievoca la figura, 
in questo stesso numero di « Studi 
Piemontesi », Giancarlo Bergami. 

Il 16 marzo si è tenuta l'Assem
blea annuale ordinaria dell'associazione. 
La Relazione del Consiglio Direttivo. 
il Conto Economico della gestione 
1988 ed il preventivo 1989 sono stati 
approvati all'unanimità. 

Si è proceduto alle elezioni delle 
cariche sociali, per scaduto triennio. 
Per il triennio 1989-1991 sono stati 
eletti : 

CoNSIGLIO DIRETTIVO: Aldo Barbe
ris, Roberto Canuto, Carlo Carmagnola, 
Vittorio Fenocchio, Ettore Perrero, 
Giuseppe Fulcheri, Carlo Gay, Giu
liano Gasca Queirazza, Giorgio Giu
siana, Gustavo Mola di Nomaglio, Giu
seppe Pichetto. REVISORI DEI CONTI: 
Sergio Buscaglione ( eff.), Oreste Co
letti (eff.), Giuseppe Navone (eff.), 
Mario Licei (suppl.), Alice Piccolini 
(suppl.). PROBIVIRI: Vittorio Badini 
Confalonieri, Angelo Dragone, Ignazio 
Giraudi. 

Il nuovo Consiglio nella riunione 
del 4 aprile ha confermato l'ing. Giu
seppe Fulcheri PRESIDENTE, il prof. 
Giuliano Gasca Queirazza VICE-PRE
SIDENTE, il cav. Aldo Barberis SEGRE
TARIO-TESORIERE. 

L'attività editoriale ha portato a 
buon fine il programma previsto. Da 
gennaio sono uscite le seguenti edi
zioni: 

- MAssiMO n'AzEGLIO, Epistolario 
(1819-1866), vol. II (1841-1845), a 
cura di' Georges Virlogeux, pp. XXXI-
480. 

- C. ILARIONE PETITTI DI RoRETO, 
Lettere a L. Nomis di Cossilla ed a K. 
Mittermaier, a cura di Paola Casana 
Testare, pp. 505, n. 6 della Collana 
Storica «Piemonte 1748-1861 ». 
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- CARLO DENINA, Lettere Brande
burghesi, a cura di Fabrizio Cicoira, 
pp. 95. 

- GuALTIERO RIZZI, Luigi Pietrac
qua, con edizione critica della co~
media Gigin a bala nen, Teatro m 
piemontese n . 5, pp. 179. 

- WALTER HABERSTUMPF, Sussidio 
bibliografico per lo studio degli . edifici 
fortificati in Piemonte, pp. 58_ (m col
laborazione con la Sez10ne Piemonte
Valle d'Aosta dell'Istituto Italiano dei 
Castelli) . 

- FRANCESCO MALAGUZZI, Legatari 
e legature del Settecento in Piemonte! 
pp. 200 di testo; 69 iJ!· f . ~ - a. c:olo~l 
e in b. e n ., 2 tavole di fern or1gmali, 
l tavola f. t. con riporto di lucido 
trancio oro. 

Sono in corso di stampa: 

- Il primo volume della . çolla!la 
« Fonti per la storia delle artl m Ple
monte »: GuGLIELMO DELLA VALLE, 
Notizie sugli artefici piemontesi, a cura 
di Gianni C. Sciolla. 

- FILIPPO n'AGLIÈ, La prigione di 
Fillindo il Costante, a cura di Vera 
Comoli Mandracci e Costanza Roggero 
Bardelli, con presentazione di Luciano 
Tamburini. N. 18 della Collana «I 
quaderni - Je scartati ». 

Le ristampe anastatiche: 
- SILVIO CuRTO, Storia del Museo 

Egizio di Torino (III edizione). 
- ANNA MARIA NADA PATRONE, Il 

cibo del ricco ed il cibo del povero. 
Contributo alla storia dell'alimenta
zione. L'area pedemontana negli ultimi 
secoli del medioevo. 

- ANNA CoRNAGLIOTTI, La Passione 
di Revello. 

Le manifestazioni del 1989 hanno 
avuto un felice avvio il 23 gennaio, 
al Circolo degli Artisti di Torino, con 
la presentazione della Guida lettera~ia 
di T orino di Pier Massimo Pros10, 
illustrata da Giorgio Calcagno ed Elisa 
Gribaudi Rossi. 

Il 17 aprile, al Circolo d~lla St~
pa di Torino, Norberto BoJ;>b10! GUl~o 
Bodrato, Giuseppe Fulcher1, G1an Vit
torio Gabri, Carlo Russo, hanno pre
sentato il volume: Ricordo di Valdo. 
Testimonianze in memoria di V aldo 
Fusi raccolte da Luigi Firpo. 

In sede il primo « Incontro » si è 
svolto il 27 febbraio con Marco Cer
ruti che ha parlato con il pubblico 
del suo libro, Le buie tracce. Intelli
genza subalpina al tramonto dei Lumj; 
e sono proseguiti secondo il calendarto 
prestabilito: 

13 marzo, CRISTINA VERNIZZI, To
rino tra '800 e '900 nella caricatura e 
nella grafica di Dalsani (1844-1922); 

20 marzo, SILVANA TAMIOZZO GoLD
MANN, Le «tentazioni» di un piemon-

tese. Il teatro di Achille Giovanni 
Cagna; 

10 aprile, GIULIANO GASCA QuEI
RAZZA- GIOVANNI BRESSANa- VINCEN
ZO PICH, Sei anni di « Rescontr anter
nassional de Studi an sla tenga e la 
literatura piemontèisa ». Un primo bi
lancio; 

8 maggio, GIUSEPPE BRAcco - Ro
SANNA RocCIA, Torino e Don Bosco; 

22 maggio, W ALTER fuBERSTUMPF -
ALESSANDRO RosBOCH, Sussidio biblio
grafico per lo studio degli edifici .for
tificati in Piemonte (in collaboraz10ne 
con la Sezione Piemontese dell'Istituto 
Italiano dei Castelli). 

Il Centro anche quest'anno sarà pre
sente con un suo stand al Salone del 
Libro di Torino dal 12 al 18 maggio. 

Una scelta di edizioni è stata pure 
presentata al III « Salon Interl?-ati~nal 
du Livre et de la Presse » di Gme
vra (26-30 aprile), nello stand col
lettivo dell'Associazione Italiana Pic
coli Editori, di cui il Centro è Socio 
Fondatore. 

Il Centro ha svolto con continuità 
funzioni di consulenza per studiosi 
e studenti italiani e stranieri che as
siduamente frequentano la bibliotec:a 
e l'archivio, sempre aperti loro libe
ralmente. Ricercatori e « curiosi » han
no trovato materia per le proprie in
dagini e risposta alle loro richieste 
e interrogativi. 

Il 5 dicembre 1988, all'Hotel Turin, 
si è tenuta la cena prenatalizia della 
Consulta e del Comitato Scientifico 
del Centro Studi Piemontesi. Al ter
mine di essa il Consigliere Giuseppe 
Pichetto, Presidente dell'Unione In
dustriale di Torino, ha intrattenuto i 
presenti su « Gli industriali e la cul
tura», rilevando lo stato d'antagoni
smo, o addirittura d'incomprensione, 
esistente in passato fra industria e 
cultura e l'approdo (ai nostri giorni) 
ad una più meditata comprensione del 
fatto che spe<;ificità dell'impresa è 
quella « di produrre valore aggiunto, 
di fare l'utilizzo più efficiente delle 
risorse disponibili». Come tale, an
ch' essa ha la sua cultura e i suoi va
lori anche se gli uomini di cultura 
per eccellenza (letterati, romanzieri} 
l'abbiano fatta oggetto delle proprie 
opere abbastanza raramente. Pichetto 
ha qui accennato a Volponi, Primo Le
vi, Olmi, Fellini, Balestrini e ha ripor
tato parole penetranti di Firpo in pro
posito. Concludendo ha ricordato « il 
fiorire di iniziative culturali promosse 
dagli imprenditori per dare nuova vita 
a testimonianze del passato», nate 
- ha ribadito - non « per bisogno 
d'immagine » ma per « sincero inte
resse per la cultura e per la città », 
visto che in passato è anche avvenuto 
che la città più industriale d'Italia 
esprimesse « alcuni fra i politici più 
anti-industriali d'Italia». 

Il 28 febbraio è mancato prematu
ramente Alfonso Bogge, collaboratore 
e amico di « Studi Piemontesi ». Il 
Centro affida il ricordo commosso al 
saggio, Usi e lavorazioni del legno in 
Piemonte nei secoli XVIII-XIX, che 
appare in questo stesso fascicolo ed 
era in bozze al momento della Sua 
scomparsa. 

In marzo è mancato Augusto Ca
vallari Murat. Ne rievoca la figura 
di illustre studioso, che tanto ha dato 
alla cultura piemontese, Angelo Dra
gone in questo stesso fascicolo di 
«Studi Piemontesi». 

In dicembre Angelo Rossa è stato 
eletto Presidente del Consiglio Regio
nale del Piemonte; succede ad Aldo 
Viglione tragicamente scomparso il 
l • dicembre. 

Approvata dal Consiglio Regionale 
del Piemonte una legge che prevede 
contributi comunali e regionali per 
la « manutenzione, il restauro e la 
nuova costruzione degli edifici di 
culto». 

In dicembre, un gruppo di intellet
tuali italiani ha rivolto un appello 
all'Università e agli Enti locali tori
nesi per salvare il Museo Lombroso, 
chiuso da tempo per mancanza di 
personale, di spazi e di fondi. 

L'area mineraria della Bessa, Ri
serva Speciale della Regione Piemon
te, è stata inserita fra i 70 casi di 
priorità nell'ambito del progetto «Me
morabilia », commesso dal Ministero 
Beni Culturali ed Ambientali all'Iri
Italstat, per una ricognizione generale 
dello stato di salute del patrimonio 
artistico e ambientale nazionale. 

Il 19 dicembre, sono stati conse
gnati i premi delle Fondazioni della 
Deputazione Subalpina di Storia Pa
tria: Fondazione M. C. Daviso di 
Charvensod, al dott. Daniele E. Tron; 
Fondazione Walter Maturi, alla dott. 
Maria Teresa Maiullari; Fondazione 
coniugi Benedetto, al dott. Giuseppe 
Speciale; Fondazione Alfonso Carbo
ne, alla dott. Elena Mangosio. 

La Giuria dei critici del Premio 
Grinzane Cavour - sorto per inizia
tiva della Società Editrice Internazio
nale, della Città di Alba, della Cassa 
di Risparmio di Torino, della Cassa 
Rurale di Gallo Grinzane e della Re
gione Piemonte, con la collaborazione 
del Ministero della Pubblica Istru
zione - ha designato i sei vincitori 
per il 1989: per la narrativa italian~: 
Stefano Jacomuzzi, Un vento sottzle 
(Garzanti); Raffaele La Capria, La 
neve del Vesuvio (Mondadori); Luigi 
Malerba, Testa d'argento (Mondadori); 
per la narrativa straniera: Leonid Bo-
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rodin, La separazione (Bompiani); Do
ris Lessing, Il quinto figlio (Feltri
nelli); Marvel Moreno, In dicembre 
tornavano le brezze (Giunti). Il pre
mio speciale della Giuria è stato attri
buito a Marcello Staglieno per il vo
lume Un Santo borghese (Bompiani). 

II XXI Premio Acqui Storia è stato 
assegnato a Andrea Riccardi per il 
volume, Il potere del Papa da Pio XII 
a Paolo VI (Laterza); il premio opera 
prima a Susan Zuccotti per L'olocausto 
in Italia (Mondadori); la targa U. Ter
racini a Renato Monteleone per la 
biografia di Turati (UTET). 

La Città di Torino ha dedicato 
un giardino della Circoscrizione I (alla 
Cittadella) ad Andrea Guglielminetti, 
Sindaco di Torino dal 9 settembre 1968 
al 22 luglio 1970. 

Per iniziativa del Lions Club Torino 
Superga si è costituita a Torino l'Asso
ciazione Amici del Museo di Antichità 
al fine di facilitare e diffondere la cono
scenza e gli studi del patrimonio ar
cheologico del Piemonte. Ha sede in 
Palazzo Chiablese. 

A Cavour il 9 marzo, nell'ambito 
delle manifestazioni giolittiane, si è 
tenuta una giornata di studi « Tra 
crescita e crisi della democrazia in 
Europa. Giovanni Giolitti ( 1842-

- 1928) », con gli interventi di Gio
vanni Goria, Giovanni Giolitti statista 
e Valerio Zanone, Il liberalismo di 
Giovanni Giolitti. A conclusione dei 
lavori sulla Casa Giolitti di Cavour 
(Via Plochiù), è stata scoperta una 
lapide commemorativa del centenario 
dell'ingresso di Giovanni Giolitti nel 
governo d'Italia, dettata da Aldo A:. 
Mola. 

Si tiene ad Alba il 6-7 maggio, il 
« Sest Rescontr anternassional de 
Studi an sia lenga e la literatura pie
montèisa », organizzato dalla Frunija 
Albèisa, con il concorso dell'Assesso
rato alla Cultura della Regione Pie
monte e della Città di Alba, della 
Commissione Affari Sociali e Istru
zione della CEE, della Companìa dij 
Brandé e della Ca de Studi Piemontèis. 

Interventi di: S. Gilardino, Art sa
tirica e umanità ant la poesìa d'Ignassi 
Isler; M. Scaglione, Toselli e la na
scita del teatro piemontese; K. Geb
hardt, Un manuel scolaire piémontais
ftançais. Annetta Fontana, Premières 
lectures de français (Torino 1928); G. 
Gasca Queirazza, Documenti del pie
montese di Asti nel secondo Sette
cento: sonetti per il Palio; T. Burat, 
La Gasetta 'd Giandoja 1866-1868; 
C. Gorlier, La poesia 'd Barba Tòni 
Bodrìe; G. Sobiela Caanitz, Confront 
tra 'l Piemontèis e 'l Ladin; A. Cor
n~gliotti, I n giurie in piemontese an
ttco e moderno; M. Picone, G. G. Al-

lione: dalla novella alla farsa; G. P. 
Clivio, El piemontèis parlà, 'l pie
montèis literari e 'l dissionari stòrich 
ed la lenga piemontèisa. 

Le manifestazioni per la XXII « Fe
sta del Piemont » si terranno da gen
naio a dicembre 1989 nei comuni «a 
le pòrte 'd Turin». 

L'Associazione Partigiani Matteotti 
del Piemonte, nell'ambito delle sue 
finalità istituzionali volte all'arricchi
mento del patrimonio conoscitivo della 
storia resistenziale e del dopoguerra, 
bandisce una borsa di studio per un 
progetto di ricerca sui temi: « Figure, 
vicende, movimenti del socialismo pie
montese nella Resistenza e nella lotta 
di liberazione »; « I partigiani nel do
poguerra: problemi di integrazione 
civile, politica, sociale »; « La storia
grafia della lotta di liberazione: pro
blemi metodologici, riferimenti ideali, 
riflessi politici». 

Il Consorzio per la Formazione Uni
versità-Industria del Politecnico di To
rino (ente di formazione e ricerca i 
cui soci fondatori sono il Politecnico 
di Torino, il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, la Fiat, l'Iri, l'Unione In
dustriale di Torino, la Regione Pie
monte, la Camera di Commercio di 
Torino e la Digitai), promuove un 
master su « Pianificazione territoriale 
e mercato immobiliare », che si svol
gerà a Torino dal 4 aprile 1989 al 
30 marzo 1990. Promuove inoltre, nel
Io stesso periodo, un master su « In
formatica e Automazione». 

La Facoltà di Ingegneria llel Poli
tecnico di Torino, Dipartimento di In
gegneria di Sistemi Edili e Territo
riali, organizza, da aprile a giugno, 
un Corso di perfezionamento su « La 
cultura del costruito per il recupero 
edilizio», dedicato a Augusto Cavai
lari Murat. 

La sezione L. Jona del Partito Li
berale Italiano, in occasione del 10° 
anniversario della scomparsa del prof: 
Luciano Jona, ha bandito un concorso 
per borsa di studio su problemi eco
nomici. 

All'architetto piemontese Carlo Mol
lino è dedicata la mostra allestita alla 
Mole Antonelliana dal 5 aprile al 
30 luglio 1989, coprodotta dagli As
sessorati per la Cultura della Provin
cia e della Città di Torino e dal Cen
tre Georges Pompidou di Parigi, con 
la partecipazione del Politecnico di 
Torino e della Società degli Ingegneri 
e degli Architetti in Torino. La mo
stra rappresenta il coronamento del 
lavoro di ricerca di un gruppo di stu
diosi che grazie ad una convenzione 
stipulata con la Provincia di Torino 
ha portato a termine la catalogazione 
dell'Archivio Mollino depositato pres-

so la Biblioteca Centrale di Architet
tura del Politecnico. 

Il catalogo della mostra è pubbli
cato dalla Electa di Milano. Contri
buti di: Roberto Gabetti (Se penso a 
lui, al Lieber Meister), Fulvio Irace 
(Incanto e volontà di Carlo Mollino}, 
Stefano Jacomuzzi (Invenzione e scrit
tura. Carlo Mollino romanziere), Piero 
Racanicchi (Mollino e la fotografia), 
Elena Tamagno (L'archivio Carlo Mol
lino. Testimonianze di un quaranten
nio di vita), Giovanni Brino e Giorgio 
Raineri (L'approdo bianco di Carlo 
Mollino. Progetto di restauro e di 
riuso). Catalogo delle opere, a cura 
di G. Auneddu, P. E. Seria, A. Va
riani. 

Promossa dalla Soprintendenza per 
i Beni Artistici e Storici del Piemon
te, e dall'Assessorato per la Cultura 
della Città di T orino, con il con tri
buto Scientifico delle Soprintendenze 
per i Beni Ambientali e Architetto
nici del Piemonte, Archeologica, Archi
vistica, dell'Archivio di Stato di To
rino, dell'Archivio Storico del Comu
ne, del Dipartimento Discipline Arti
stiche dell'Università degli Studi, del 
Dipartimento Casa-Città del Politecpico 
di Torino e della Società Piemontese 
di Archeologia e Belle Arti, sarà al
lestita, dalla fine di aprile alla seconda 
metà di settembre, presso la Palazzina 
della Promotrice delle Belle Arti, la 
mostra « Diana trionfatrice. Arte di 
corte nel Piemonte del Seicento», a 
cura di Michela di Macco e Giovanni 
Romano. 

Il Catalogo, edito da Allemandi, è 
curato da Giovanni Romano e Mi
chela di Macco, con un saggio intro
duttivo sul barocco in Piemonte e le 
sue recenti fortune di Andreina Gri
seri. 

La Biblioteca Reale di Torino, in 
occasione della IV settimana per i 
Beni Culturali ed Ambientali, ha or
ganizzato un ciclo di conferenze: I. 
Soflietti- C. Montanari, Legislazione 
sovrana e legislazione comunale negli 
Stati Sabaudi: le fonti presso la Bi
blioteca Reale; G. Dondi, La storia 
della tipografia piemontese nel sec. 
XV nei fondi della Biblioteca Reale; 
G. C. Sciolla, I disegni di Rembrandt 
nella Biblioteca Reale: nuove ricerche 
e ipotesi recenti; G. Gasca Queiraz
za, Un tesoretto di stampati in pie
montese nella Biblioteca Reale. 

In occasione dell'inaugurazione del
Ia Stagione 1988/89, dedicata alla ri
correnza del 100° anniversario della 
morte di S. Giovanni Bosco, l'Acca
demia Corale Stefano Tempia ha pre
sentato La Resurrezione di Cristo di 
Lorenzo Perosi. 

All'Unione Industriale di Torino, il 
7 ottobre, si è tenuto un Convegno 
su « Lo sviluppo turistico in Piemon-
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te: quale futuro?», organizzato dal 
CEFAC di Torino. 

L'll ottobre, alla Libreria Cam
pus, Nico Orengo e Folco Portinari 
a colloquio con l'autore hanno presen
tato il libro di Edoardo Ballone, Mi-
110ranze assediate, edito dalla SEI. 

Il Club Turati, in collaborazione 
con l'Associazione Nazionale Magistrati 
Piemonte e Valle d'Aosta, ha organiz
zato tra novembre e dicembre, un 
ciel~ di conferenze sul tema: « Come 
cambia la giustizia. Incontri sulla ri
forma del Codice di Procedura Pe
nale». 

Il 23 novembre, al Circolo della 
Stampa di Torino, Sergio Romano e 
Franco Venturi hanno presentato il 
volume di Roberto Gaja, Il Marchese 
d'Ormea, edito da Bompiani. 

Al Piemonte Artistico e Culturale, 
in novembre, la mostra « Da Milano. 
Disegni 1931-1976 ». 

Alla galleria Il Segno di Torino, 
in novembre, la mostra « Albino Gal
vano ut scriptura ». 

Alla Mole Antonelliana, da dicem
bre a febbraio, la mostra « Courbet 
e I'informale », realizzata dall' Asses
sorato alla Cultura della Città di To
rino. 

L'Accademia delle Scienze di To
rino con la collaborazione dell'Isti
tuto' Bancario San Paolo di Torino, 
ha dato vita ad un ciclo di confe
renze per l'a.a. 1988-89. 

Il 5 dicembre per l'inaugurazione del
l' anno accademico 1988-89 ( 130° dalla 
fondazione) del Politecnico di Torino, 
ha tenuto la prolusione il prof. Aure
lio Burdese sul tema « Un settore 
strategico nel campo dell'ingegneria: 
i nuovi materiali». 

Nella Sala dei Cento di Palazzo La
scaris, il 14 dicembre, è stata pre
sentata la nuova Grammatica della Lin
gua Piemontese, di Camillo Brero e 
Remo Bertodatti, pubblicata nelle edi
zioni Piemont/Europa (1988). 

Per iniziativa del Centro Culturale 
Pier Giorgio Frassati è stata allestita 
presso il Chiostro della Chiesa di 
S. Filippo, dal 5 al 20 dicembre, la 
mostra « L'Europa dei monasteri e 
delle cattedrali ». 

Al Museo dell'Automobile «Carlo 
Biscaretti di Ruffia », in dicembre, la 
mostra «I Bugatti ». 

A Torino Esposizioni, dal 16 al 
17 dicembre, si è tenuto il Convegno 
«Torino e le medie metropoli eu
ropee di fronte alla scelta postindu
striale ». 

Alla Libreria Campus, da dicembre, 
la mostra « Proposta di biografia per 
immagini », fotografie di Giovanni 
Arpino scelte e curate da Caterina 
Arpino e Giorgio Avigdor. 

La Sezione Piemonte-Valle d'Aosta 
dell'Istituto Italiano dei Castelli ha 
organizzato per il 2 dicembre (presso 
la sede del Centro Studi Piemontesi) 
un incontro su « Realtà e utopia nelle 
immagini del Theatrum Sabaudiae », 
con l'intervento di Vincenzo Borasi. 

In dicembre l'editrice Piemonte in 
Bancarella ha festeggiato il X anni
versario di uscita del Calendari Pie
montèis. 

Nell'Aula del Consiglio Regionale 
del Piemonte, nei giorni 2 e 3 di
cembre, si è tenuto il convegno « Uo
mini Donne Città. Gli amministratori 
locali alla fondazione dell'Italia re
pubblicana». Il convegno ha presen
tato i risultati di una ricerca trien
nale sul ceto politico elettivo in Italia 
e in Piemonte. 

Il Museo Nazionale del Risorgimen
to Italiano di Torino ha realizzato, 
dal 20 dicembre al 19 febbraio, la 
mostra «Torino tra '800 e '900 nella 
caricatura e nella grafica di Dalsani 
(1844-1922) », a cura di Cristina Ver
nizzi. 

L'Associazione Italia-Cecoslovacchia 
e il Circolo Federato Piemontese, con 
il patrocinio del Consiglio Regionale 
del Piemonte, hanno organizzato a 
Torino, il 21 gennaio, un incontro per 
ricordare il 70° anniversario della Re
pubblica Cecoslovacca e la figura del 
suo primo Presidente, il filosofo To
mas Garrique Masaryk. Interventi di 
Narciso Nada e Gianni Dolina. 

N. Bobbio, G. M. Bravo, A. Galan
te Garrone, D. Novelli e altri, il 
24 gennaio, al circolo della Stampa, 
hanno presentato i Ricordi fotografici 
di Franco Antonicelli pubblicati da 
Bollati Boringhieri, a cura di Franco 
Contorbia. 

Il 27 gennaio, al Circolo della Stam
pa di Torino, Norberto Bobbio, Re
nato Chabod, Gianandrea Gavazzeni, 
Diego Novelli, Gaetano Scardocchia, 
Giorgio Calcagno, hanno ricordato la 
figura e l'opera di Massimo Mila « La 
musica e oltre ». 

In gennaio, al Piemonte Artistico 
Culturale, la mostra « Adriano Allo
atti. Opere 1938-1974 ». 

Organizzata dall'Istituto Gramsci 
Piemontese, nella Sala dell'Antico Ma
cello di Po a Torino, il 2 febbraio, 
si è tenuta una giornata di studi su 
«Storia di Torino nell'età contempo-

ranea. La storiografia degli ultimi tren
t'anni». 

Il 10 febbraio è stato inaugurato, 
il Fondo Pellegrino, costituito nella, 
Biblioteca del Seminario Arcivescovile; 
con le conferenze di Renzo Savarino; 
Il Fondo Pellegrino nella Biblioteca 
del Seminario, e di Eugenio Corsini,' 
L'insegnamento del prof. Pellegrine 
all'Università di Torino. 

----------------~----~--~-- · 
Organizzato dalla Camera Penale d;. 

Piemonte e della Valle d'Aosta e dal
l'Ordine dei Giornalisti del Piemonte 
e della Valle d'Aosta, si è tenuto 
in febbraio, a Palazzo Lascaris, il 
convegno « L'informazione nelle aule 
giudiziarie. Diritto di cronaca o spet
tacolo?». 

Nel programma di attività del Lin
gotto 1988-90, dal 13 febbraio al 
19 marzo, la mostra «La cultura delle 
macchine », un itinerario nella storia 
della tecnica tra medioevo e rivolu
zione industriale. 

L'Istituto Storico della Resistenza 
in Piemonte, con la collaborazione del 
Centro interdipartimentale per i ser
vizi informatici dell'Università di To
rino, ha organizzato, da marzo a mag
gio, un ciclo di seminari su « Ar
chivi Storici Contemporanei: proble
.mi di ordinamento, descrizione, auto
mazione ». 

Per il ciclo di conferenze dell'Ac
cademia delle Scienze di Torino, 
1'8 marzo, il prof. Vittorio Mathieu 
ha tenuto una conversazione su « Na
poli e Torino poli del pensiero filo
sofico dal Risorgimento ad oggi». Nel
l'occasione i proff. Giovanni Pugliese 
Carratelli e Luigi De Rosa, hanno 
illustrato l'attività svolta dall'Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici. 

Per la cerimonia inaugurale del 
204° anno di attività dell'Accademia 
di Agricoltura di Torino, ha tenuto 
una prolusione il prof. Alberto Matta 
su « Evoluzione e lotta delle malattie 
delle piante in relazione ad agro
tecniche vecchie e nuove». 

Al Museo Nazionale della Monta
gna di Torino, dal 15 febbraio al 
2 aprile, la mostra « Immagini e im· 
maginario della montagna 1740-1840 ». 

Per il ciclo di « Conversazioni UCID 
1988-89 », il 12 aprile incontro con 
Lucio Cabutti e Pier Giorgio Ferra· 
lasco su «Arte e Tecnologia». 

A Palazzo Nervi, dal 6 al 16 aprile1 
la Mostra Nazionale d'Antiquariato di 
Torino, organizzata dalla Promark in 
collaborazione con l'Associazione Pie
montese Antiquari. 
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A Torino dal 18 settembre al 27 ot
obre, si terrà, a cura dell'Istituto 
Jniversitario di Studi Europei, il 10° 
;orso di formazione e di specializza
:ione giuridico-economica negli scam
Ji internazionali sul tema: «Nuove 
cendenze del Commercio internazio
J.ale ». 

Si terrà nel 1990, a Torino e in 
ltre città del Piemonte, il prossimo 

• . aduno Internazionale delle Associa
ioni e dei Piemontesi nel Mondo. 

L'Associazione Pro Cultura di Mon
calieri ha indetto per il 1989 il bando 
di concorso per un Premio di Teatro 
in Lingua Piemontese. 

L'Amministrazione Comunale di Ri-
voli ha promosso i restauri della se-

o- centesca Chiesa della Confraternita di 
al Santa Croce, offesa da un preoccu-
le pante degrado che ha resa precaria 
ia la stabilità delle parti murarie e de-
u- i teriorato gravemente affreschi, stuc-
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L'Assessorato alla Cultura e la Bi-
. blioteca della Città di Rivoli hanno 
organizzato, da marzo a maggio, un 
ciclo di appuntamenti di divulgazione 
culturale sul tema « I mondi del
l'uomo». 

L'Amministrazione comunale di Avi-
-gliana, nell'ambito delle iniziative in
tese a valorizzare il proprio patrimo
nio storico culturale, ha organizzato, 
in dicembre, un incontro per la pre
sentazione del lavoro di recupero e 
dei primi risultati dei lavori in corso 
al Castello di Avigliana. 

La Comunità Montana delle Valli 
di Lanzo, in dicembre, ha organizzato 
un incontro sul tema « Le V alli di 
Lanzo ed il turismo », nel corso del 
q~ale è stata presentata l'indagine pre
d!sJ;>Osta dalla Società Tecnostudio per 
verlfìcare le opportunità ed i progetti 
del turismo nella zona. 

Dall'li al 19 marzo, presso la Bi
blioteca del Comune di Rivarolo, è 
stata allestita la mostra documentaria 
«L'archivio storico: memoria della 
città »: un itinerario esplorativo per 
offrire un'occasione di conoscenza e 
di sensibilizzazione sulla importanza 
d~gli Archivi, e per proporre spunti 
d1 approfondimento sulla storia della 
città. In occasione dell'inaugurazione 
1'11 marzo, Gian Savino Pene Vidarl 
ha presentato il volume Il corredo 
nuziale nel canavese del ''600 curato 
da Alda Rossebastiano. ' 

. In dicembre a Chivasso, per inizia
tJya, dell'Assessorato alla Cultura della 
Cuta, Mons. Luigi Bettazzi, Luigi Fir
po, Carlo Fiore e Pietro Ramella han
no presentato i volumi: Guida di 

Chivasso e del Basso Canavese Orien
tale {a cura di Piero Pollino) e Una 
via di transumanza nel chivassese (a 
cura di Luciano Dell'Olmo e Rino 
Scucimarra). 

« Cento stelle di carta » è il titolo 
di una mostra su grafica ed illustra
zione nelle locandine del cinema, alle
stita a Pinerolo, a cura di Mario Mar
chiando-Pacchiola. Accompagna la mo
stra un catalogo pubblicato ne I qua
derni della collezione civica d'arte 
Pinerolo. 

L'Archivio di Stato di Asti ha rea
lizzato, nell'ambito delle manifesta
zioni per la IV settimana dei Beni 
Culturali e Ambientali, la mostra do
cumentaria e fotografica: «Passato 
Prossimo. Dieci anni di esposizioni 
all'Archivio di Stato di Asti 1977-
1987 ». Il 3 dicembre, in occasione 
dell'apertura della mostra, si è tenuta 
la tavola rotonda « La memoria docu
mentaria », problemi di conservazione 
e valorizzazione per la ricerca storica, 
con gli interventi di A. ·Barbero, G. 
Gentile, G. Grillone, l. Soffietti. 

L'8 aprile, presso il Salone del Con
siglio Provinciale di Asti, Ermanno 
Eydoux, lppolito Calvi di Bergolo, 
M. Sara Inzerra Bracco e Giannamaria 
Villata hanno presentato il II volume 
dei Castelli e «ville-forti» nella Pro
vincia di Asti. A nord della Valle del 
Tanaro, realizzato dall' Amministrazio
ne Provinciale di Asti e dalla Soprin
tendenza per i Beni Ambientali e 
Architettonici del Piemonte. 

A Palazzo Guasco di Alessandria 
si è tenuta in dicembre la mostra 
«Omaggio a Utrillo >>. 

Alla Civica Galleria d'Arte Moder
na di Gallarate, dal 28 febbraio al 
26 marzo, è stata allestita una mostra 
postuma antologica su Siria Penagini 
(1885-1952), presentata da Rossana 
Bossaglia. 

L'8 aprile ad Orta, nell'antica Chie
sa di San Bernardino, per iniziativa 
della Società Piemontese di Archeolo
gia e Belle Arti, a cura di Gianni C. 
Sciolla, è stato presentato il volume 
degli Atti, Archeologia ed arte nel 
Cusio. 

L'8-9 aprile, per iniziativa della 
Crodo · Fondazione Piero Ginocchi, si 
è tenuto a Novara un Convegno Inter
nazionale di Studi Mineralogici. 

Per iniziativa dell'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Novara, il 
21 aprile, alla Sala Borsa di Novara, 
è stato presentato il volume: Novara. 
«Memorie e Progetti», di' F. M. Fer
ro, M. Giovetti, U. Ronfani, D. Tuniz, 
pubblicato dalle edizioni Milvia di 

Torino. Una radiografia della Città 
dall'anno zero al terzo millennio. 

Nel 1988 la Società Italiana di Studi 
Araldici ha organizzato il proprio an
nuale «Convivio» (il quinto) per la 
terza volta consecutiva in Piemonte 
(dove la Società annovera un numero 
particolarmente consistente di ade
renti), nella città di Cuneo. 

I lavori si sono svolti nell'antico 
palazzo dei conti della Riva messo a 
disposizione dal proprietario, egli stes
so cultore di studi sui ceti dominanti 
(oltre che studioso di fama interna
zionale dell'opera di Jules Verne e 
collezionista tra i maggiori al mondo 
di tutto quanto sia lega t o agli seri tti 
e alla vita del letterato francese). 

Tra le relazioni maggiormente legate 
all'area subalpina sono da segnalare 
quelle di Elisa Gribaudi Rossi ( Osser
vazioni sulle famiglie nobili e notabili 
del ducato d'Aosta), di Gustavo Mola 
di Nomaglio (Cenni sul diritto e sulle 
consuetudini feudali del Piemonte di 
Antico Regime), di Piero Gondola 
della Riva (Sua Maestà la Principessa). 

Altre relazioni sono state svolte da 
Roberto Nasi (Ultime normative in 
materia di araldica militare), da An
gelo Scordo (Araldica di famiglie ita
liane di origine normanna), da Orso
lamalia Biandrà di Reaglie (Metodolo
gie per la ricerca genealogica: le fonti 
manoscritte), da Uberto Paletti Ga
limberti de Assandri (Ascesa e deca
denza di alcune casate milanesi. L'e· 
sempio dei Biffi), da Salvatorangelo 
Spanu (L'arma di Cristoforo Colombo) 
e da Pietro Pasolini dall'Onda (L'Or
dine della Casamatha di Ravenna). 

La Città di Bra ha dedicato nei 
giorni dall'8 al 9 dicembre un con
vegno a « Giovanni Arpino. L'uomo, 
lo scrittore». Relazioni di: G. Bàr
beri Squarotti, L'ombra delle colline; 
Gian Luigi Beccaria, La forma sem
plice; G. Davico Bonino, Il fascino 
della scena; B. Perucca, Il roman
ziere scende in campo; G. P. Ormez
zano, La sua epifania ciclistica; S. 
Jacomuzzi, Il picaro e l'eroe; M. Gal
lo, Un delitto d'onore; M. Romano, 
Torino, città di eroi randagi e anime 
perse; G. Calcagno, Un cronista della 
vita; N. Orengo, Le piccole Italie; 
L. Mondo, Le trappole amorose. 

In concomitanza con il convegno 
è stata allestita una mostra sull'au
tore. 

Il 12 novembre, con una relazione 
di Gian Savino Pene Vidari su « La 
Biblioteca e la famiglia Santarosa », 
è stata inaugurata la « Biblioteca San
tarosa » della Biblioteca Civica di Sa
vigliano. 

L'Associazione culturale Langhe
Roero l' Arvangia ha promosso un ciclo 
di incontri culturali, da dicembre 1988 
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al dicembre 1989, nei diversi paesi 
delle Langhe. 

Coumboscuro Centre Prouvençal, 
Felibrige de Prouvenço, Mouvamen 
Parlaren, promuovono il Concorso 
«Uno terro, uno lengo, un pople »: 
prosa provenzale d'Oc. 

A Siena, dall'8 ottobre al 12 no
vembre, presso l'Archivio di Stato, 
è stata allestita la mostra « Intorno a 
Cuore. L'autore, il libro, le imma
gini». 

Dal 16 al 20 gennaio, presso l'Uni
versità Pontificia Salesiana di Roma, 
si è tenuto il l o Congresso Internazio
nale di Studi su San Giovanni Bosco. 

Si tiene a Roma, nei giorni dal 23 
al 26 maggio, la Conferenza Nazionale 
«Monumenti: una risorsa per il fu
turo», organizzata dall'ICOMOS (In
ternational Council on Monuments 
and Sites). 

Organizzato da Alleanza Cattolica, 
nei giorni 25-26 febbraio all'Augusti
nianum di Roma, il Convegno Inter
nazionale « Contro l'Ottantanove. Miti, 
interpretazioni e prospettive». 

Dal 28 gennaio al 18 febbraio, al 
Centro Civico Sampierdarena, la mo
stra «Cesare Pavese: una biografia 
per immagini ». 

La Città di Villefranche-sur-mer ha 
organizzato, in dicembre, la mostra 
« Hommage a Gazzera » (1906-1985). 
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Libri e periodici ricevuti 



Si dà qui notizia di tutte le pubbli
cazioni pervenute alla Redazione an
che non strettamente attinenti all'am
bito della nostra Rassegna. Dei testi 
o contributi di studio propriamente 
riguardanti il Piemonte si daranno nei 
prossimi numeri note o recensioni. 

Domenico e Renzo Agasso, Michele 
Pellegrino. Uomo di cultura, cardinale 
audace, voce dei senza voce,. Torino, 
Edizioni Paoline, 1988, pp. 165. 

Agenda piemontèisa 1989, a cura di 
Giuseppe Goria, disegni di Franchin 
Gonella, A l'ansegna dij Brandé, Tu
rin, 1988. 

R. Albanese - E. Finocchiaro -M. Pe
collo, Piatti e Bongioanni. Idee e stile 
per la grande Cuneo, introduzione di 
A. A. Mola, Comune di Cuneo - As
sessorato per la Cultura, 1989, pp. 223. 

Renzo Amedeo (a cura di), Itine
rari Napoleonici. Paesi nostri nelle 
vicende del 1796, supplemento a 
«Viaggiare è bello», n. 27, 1988, 
Cuneo. 

Guido Amoretti, Il Ducato di Savoia 
dal 1559 al 1713, Tomo IV, Dal 1690 
al 1713, Famija Turinèisa- Daniela 
Piazza Editore, 1988, pp. 415. 

Antiche regge per moderni musei. 
Itinerari delle Residenze Sabaude, a 
cura di G. Brugnelli Biraghi, G. G. 
Massara, M. L. Moncassoli Tibone, 
Torino, TECA, 1988, pp. 300. 

Archeologia ed arte nel Cusio, Atti 
del Convegno Orta S. Giulio- Villa 
Bossi, 27 giugno 1987, Torino, Società 
Piemontese di Archeologia e Belle 
Arti, 1989, pp. 174 +52 di illustra
zioni. 

Armanach dla Famiia Vinovèisa 1989, 
Vinovo. 

Armanach piemontèis -Almanacco pie
montese, Indici 1969/1989, Torino, 
Viglongo, 1989. 

Associazione di Studi sul Saluzzese, 
Primo contributo per una rassegna 
bibliografica su Saluzzo ed il suo in
torno territoriale storico, dicembre 
1988, pp. cl. 43. 

Edoardo Ballane, Minoranze assediate. 
Tra memorie e speranze di piccole pa
trie sulle tracce della loro identità, 
prefazione di Folco Portinari, Torino, 
Varia SEI, 1988, pp. 220. 

Barbafi.ore (Domenico Boetti), Fosiitte, 
Mondovl, Ij babi cheucc, 1988, pp. 54 
(edizione fuori commercio). 

Pietro Baricco, Torino descritta, ri
stampa anastatica, con una presenta
zione di Elisa Gribaudi Rossi, edizioni 
l'Artistica Savigliano, 1988, 2 voli. 
di pp. 972. 

Carlo Beltrame, Rapporto CeDRES 
1988 sull'industria della Provincia di 
Alessandria, Alessandria, Ce.D.R.E.S. 
Quaderni, 3/4, 1988, pp. 79. 

Carlo Beltrame, Rapporto CeDRES 
sulla popolazione e sull'occupazione 
in Provincia di Alessandria, Alessan
dria, Ce.D.R.E.S. Quaderni, 1/2, 1988, 
pp. 78. 

Donatella Bisutti, Penetrati, Collana 
«Incontri» diretta da Giovanni Te
sia, n. 11, Mondovl, Boetti & C. Edi
tori, 1989, pp. 65 (edizione fuori 
commercio). 

G. Buratti- C. Mornese, Dalla parte di 
Fra Dolcino, Novara, Magia Libri, 
1989, pp. 80. 

Gustavo Buratti, Carlo Antonio Ca
staldi. Un operaio biellese brigante dei 
Borboni, Milano, Jaca Book, 1989, 
pp. 98. 

Luciano Canfora, Togliatti e i dilemmi 
della politica, Bari, Laterza, 1989, 
pp. 165. 

Antonio Casali, Claudio Treves. Dalla 
giovinezza torinese alla guerr.a di Li
bia, Milano, Franco Angeli, 1989, 
pp. 344. 

Catalogo Editori 1989, Torino, Salone 
del Libro, 1989, pp. 314. 

Cento stelle di carta, a cura di Mario 
Marchiando-Pacchiola, ·I Quaderni del
la Collezione Civica d'Arte di Pine
rolo, n. 20, 1988, pp. 56, con ili. a 
colori e in b. e n. 

Louis Chiìtellier, L'Europa dei devoti, 
Milano, Garzanti, 1988, pp. 278. 

Piero Chiara, Tre racconti, a cura di 
Federico Roncoroni, presentazione di 
Giovanni Tesio, Mondovl, Boetti & 
C. Editori, 1989, pp. 33 (edizione 
fuori commercio). 

Colore in un ambiente barocco. Tinte 
e attrezzature urbane di via e piazza 
Palazzo di Città a Torino (1600-1900), 
a cura di D. Grognardi e G. Taglia
sacchi, Torino, Um?erto Allemandi, 
1988, pp. 207, con ili. 

Giancarlo Comino - Nicola Vassallo (a 
cura di), 1388-1988. Mondovì Città e 
Diocesi, catalogo della mostra docu
mentaria, Mondovl, 15-23 ottobre 
1988. 

Giovanni Conterho, Dogliani. Una 
terra e la sua storia, Dogliani, Amici 
del Museo, 1986, pp. 485. 

Carlo Corsetti, Alle fonti di Revello, 
Revello, Associazione Amici della Sto
ria e dell'Arte, 1988, pp. 16. 

Carlo Corsetti, Vita ed opere di Carlo 
Denina, Cuneo, Aga Editrice Il Por
tichetto, 1988, pp. 250. 

E. Walter Crivelli (a cura di), Chiese 
locali e guerra di Spagna, Torino, Qua
derni del Centro Studi C. Trabucco, 
n. 12, 1988, pp. 150. 

Csi-Piemonte, Contributi alla ricerca 
1984-1986, a cura di I. Morteo e 
G. Gazzola, Torino, I Quaderni del 
Consorzio, n. 6, 1989, pp. 126. 

Mario Dadone, 'L ciuceto del mé 
matòt, Dogliani, 1987, pp. 40. 

Michele Dell'Aquila, Profilo di Ludo
vico di Breme, Fasano, Schena edi
tore, 1988, pp. 198. 

Luciano Dell'Olmo - Rino Scucimarra, 
Una via di transumanza nel chivas
sese, Torino, Edizioni Accademia, 1988, 
pp. 97. 

Carlo Denina, Discorso sopra le vicende 
della letteratura, a cura di Carlo Cor
setti, Roma, Libreria Editrice Univer
sitaria Tor Vergata, 1988, pp. 120. 

Luigi De Vendittis, La letteratura ita
liana, Bologna, 1988, pp. 1113, con 
2000 ili. 

Diocesi di Asti, Un cantiere aperto: 
il Duomo di Asti, a cura di M. S. 
Inzei:ra Bracco, Asti, 1988. 

Giovenale Dotta, Leonardo Murialdo. 
Non c'è amore più grande, Padova, 
Edizione Messaggero, 1988, pp. 112. 

Eclettismo e Liberty a T orino: Giu
lio Casanova e Edoardo Rubino, a 
cura di Franca Dalmasso, catalogo 
della mostra, Torino, Accademia Al
bertina di Belle Arti, 18 gennaio-
5 marzo 1989, Edizioni Il Quadrante, , 
1989, pp. 218. 

Luigi Einaudi, Pagine doglianesi, a 
cura del Comune e della Biblioteca 
Civica « Luigi Einaudi », Dogliani, 
1988, pp. 110. 

Emmanuelle Marie o.p. -Maria pia Bo
nana te, Appuntamento con Maria Mad
dalena, Torino, Edizioni Gruppo Abe
le, 1988, pp. 162. 

Felicita Ferrera, Il grande gelo, in· 
traduzione di Rachele Farina, Cuneo, 
L'Arciere, 1988, pp. 235. 

F. M. Ferro- M. Giovetti- U. Ronfani · 
D. Tuniz, Novara. Memorie e progetti, 
Torino, Milvia, 1989, p. 399. 

Frusta, Le segrete pergamene dt;l Cfr
colo di San Silvestro, Cuneo, L Awe· 
re, 1989, pp. 101. 

Giuseppe Garimoldi, La minoranza 
arrampicante. Scuola di alpinismo a 
Torino Cahier Museomontagna 63, 
Torino: Museo Nazionale della Mon· 
tagna, 1989, pp. 73. 

P. Gibellini . G. Oliva- G. Tesio, Lo 
spazio letterario. Storia e geografia 
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della letteratura italiana, Brescia, La 
Scuola, 1989, pp. 1152. 

S. Giriodi- L. Mamino, Castello del 
Valentino. Facoltà di kchitettura. 
Progetti a confronto, Torino, Celid, 
1988, pp. 161. 

Andreina Griseri, Il Diamante. La 
Villa di Madama Reale Cristina di 
Francia, Istituto Bancario San Paolo 
di Torino, 1988, pp. 363. 

Mireilie Kuttel, La Pérégrine, Lau
sanne, Editions l'Age d'Homme, 1983, 
pp. 150. 

Ii Brandé. Armanach ed poesìa pie
montèisa 1989, con la Sintassi Pie
montèisa, a cura di Can!illo Brero, 
Turin, A l'ansegna dij brandé, 1988, 
pp. 216. 

Il Canavesano 89, a cura di Mario 
Lombardi e Piero Pollino, Ivrea/ Aosta, 
Enrico Editore, 1988. 

Il Gran Pescatore di Chiaravalle, al
manacco popolare 1989, Torino, Ar
neodo, 1988, pp. 255. 

· Immagini e immaginario della mon
tagna 1740-1840, catalogo della mo
stra, a cura di A. Audisio e D. Jalla, 
Cahier Museomontagna 64, Torino, 
Museo Nazionale della Montagna, 
15 febbraio- 2 aprile 1989, pp. 156. 

La città e le opere. Sulle tracce dei 
santi torinesi, Torino, Centro Cultu
rale Pier Giorgio Frassati, 1989. 

La cultura delle classi subalterne fra 
tradizione e innovazione, Atti del 
Convegno di Studi, Alessandria, 14-
16 marzo 1985, a cura di R. Botta, 
F. Castelli, B. Mantelli, Istituto pef 
la Storia della Resistenza e della So
cietà Contemporanea in provincia di 
Alessandria, Alessandria, Edizioni Del
l'Orso, 1988, pp. 396. 

La cultura russa nei libri e mano
scritti conservati a Bologna, catalogo 
della mostra bibliografica e documen
taria, Bologna, 1988, pp. 31. 

La tenda dai nomadi all'alpinismo, 
Cahier Museomontagna 62, Torino, 
Museo Nazionale della Montagna, 1989, 
pp. 103. 

Lectura Marini, a cura di Francesco 
Guardiani, University of Toronto Ita
lian Studies 6, 1989, pp. 347. 

Libéralisme Chrétien et Catholicisme 
Libéral en Espagne, France et Italie 
dans la première moitié du XIX siè
cle, Atti del Colloque International di 
Aix-en-Provence, 12-14 novembre 1987, 
a cura di G. Dufour, M. A. Rubat du 
Mérac, G. Virlogeux, Aix-en-Provence, 
Université de Provence, 1989, pp. xvr-
433. 

Loggia Medioevale dei Maestri Coma
cini del 1472 in Valganna (Varese), 
pp. cl. 11. 

Giacomo Lorenzato, Effetto colore, 
L'Artistica Savigliano, 1988. 

Ermanno Marchisio, Veuolano e Al
bugnano. Appunti di storia e leggenda, 
a cura della Pro Loco di Albugnano, 
edizione fuori commercio, 1988, pp. xv-
262. 

G. Maschietti- M. Muti- P. Passerin 
d'Entrèves, Serragli e menagerie in 
Piemonte nell'Ottocento sotto la Real 
Casa Savoia, Torino, Umberto Alle
mandi, 1988, pp. 167, con 96 ili. in 
nero, 16 tav. a colori. 

Francesco Meotto, Riflessioni sulla 
cultura, Torino, Varia SEI, 1988. 

Miscellanea di Studi Romanzi offerta 
a Giuliano Casca Queiraua, a cura di 
A. Cornagliotti, L. Fontanella, M. Pic
cat, A. Rossebastiano, A. Vitale Bro
varone, presentazione di M. Pfister, 
Alessandria, Dell'Orso, 1988, due vo
lumi di pp. 1125. 

Carlo Mollino 1905-1973, Catalogo 
della Mostra, Torino, Mole Antonel
liana, 5 aprile- 30 luglio 1989, Milano, 
Electa, 1989, pp. 311. 

Elisa Mangiano, La Cancelleria di un 
Antipapa. Il Bollario di Felice V 
(Amedeo VIII di Savoia), Torino, De
putazione Subalpina di Storia Patria, 
Biblioteca Storica Subalpina CCIV, 
1988, pp. 235. 

Edoardo Mosca, Folletti, diavoli e fat
tucchiere in Piemonte (e altrove) tra 
Sei e Settecento, Bra, edizioni Bra
sette, 1988, pp. 85. 

Museo del Risorgimento, catalogo a 
cura di Leo Morabito, Introduzione 
di Giovanni Spadolini, Genova, Qua
derni dell'Istituto Mazziniano, 1987, 
pp. 353. 

Nuovo Calendario Georgico 1989, To
rino, Società Mutua di Assicurazioni 
La Piemontese, 1988, pp. 50. 

Bruno Olivero, Piccolo mondo san
maurese, ovvero «A quei tempi», 
Torino, edizioni Ennepi, 1989, pp. 194, 
con ili. 

Pier Giorgio Patriarca, La riforma le
gislativa di Carlo II di Savoia. Un 
tentativo di consolidazione agli albori 
dello stato moderno 1533, Torino, De
putazione Subalpina di Storia Patria, 
Biblioteca Storica Subalpina CCIII, 
1988, pp. 268. 

Renzo Pavese, Attività letteraria Scan
dinava (Danimarca, Islanda, Norvegia, 
Svezia e Finlandia), Bibliofeca di Cul
tura 351, Roma, Bulzoni, 1988, pp. 
168. 

Sirio Penagini (1885-1952), catalogo 
della mostra, Comune di Gallarate
Civica Galleria d'Arte Moderna, 1988. 

Giovanni Peyron, Castello di Cavour. 
Assedio Resa Riconquista 1592-1595, 
Torin0, 1988, pp. 95. 

Franco Piccinelli, I taliaddio, racconti, 
Roma, Newton Compton, 1988, pp. 
269. 

Felice Pozzo, Bulli, pupe... e panissa, 
I Quaderni della « Famija Varslèisa », 
1989, pp. 62. 

D. Prola- E. Peyrot, Architetture ba
rocche in Piemonte, fotografie di Gior
gio Jano, Firenze, Alinari, 1988. 

G. Perugi, Storiografia l. Medioevo. 
Orientamenti e pagine scelte, Bologna, 
Zanichelli, 1988, pp. 506. 

Bruno Quaranta, Stile Arpino. Una 
vita torinese, prefazione di Piero Bai
rati, Torino, Varia SEI, 1989, pp. 119. 

Marco Quarantini, Israele tra la pro
fezia e la storia, Cuneo, L'Arciere, 
1989, pp. 125. 

Carol Rama, a cura di Paolo Fossati, 
catalogo della mostra, Circolo degli 
Artisti, 7 marzo- 23 aprile 1989, To
rino, Umberto Allemandi, 1989, pp. 
120. 

V Rescontr anternassional de studi an 
sla tenga e la literatura piemontèisa, 
At, Alba 7-8 magg 1988, Alba, Famija 
Albèisa, 1989, pp. 220. 

Rosario Romeo, Le scoperte americane 
nella coscienza italiana del Cinque
cento, prefazione di Rosario Viliari, 
Bari, Laterza, 1989, pp. 194. 

Alberto Asor Rosa, La repubblica im
maginaria. Idee e fatti dell'Italia con
temporanea, Milano, Mondadori, 1988, 
pp. x-342. 

Salon International du Livre et de 
la Presse à Genève, catalogo, Ginevra, 
1989, pp. 300. 

Guido Santato, Alfieri e Voltaire. Dal
l'imitazione alla contestazione, Biblio
teca di « Lettere Italiane », studi e 
testi XXXIV, Firenze, Olschki, 1988, 
pp. vn-185. 

Elma Schena - Adriano Ravera, La cu
cina di «Madonna Lesina». Ricette 
tradizionali delle valli cuneesi, Cuneo, 
L'Arciere, 1988, pp. 142. 

A. T avella- F. PasclJetta, E ve 'd sam
bòira Farnija Piemontèisa 'd Racunis, 
CavaÌlermaggiore, Gribaudo Editore, 
1988, pp. 190. 

Teatro Regio. Stagione Lirica 1986-87, 
Le immagini, Torino, 1988, pp. 131. 

Teatro Regio. Stagione Lirica 1987-88. 
Le immagini, Torino, 1988, pp. 135. 
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Teatro Regio. Stagione Lirica 1988-
1989, a cura dell'Ufficio Stampa del 
Teatro Regio, 1988, pp. 232. 

Giovanni Tesio, Prefatine, Mondovi, 
Boetti & C. Editori, 1989, pp. 67 
(edizione fuori commercio). 

Torino tra '800 e 900 nelle carica
ture e nei disegni di Dalsani ( Gior
gio Ansaldi 1844-1922), a cura di 
Cristina Vernizzi, Museo Nazionale 
del Risorgimento Italiano- Daniela 
Piazza editore, 1988. 

Umbri e toscani tra Due e Trecento, 
Catalogo della mostra, Torino, 16 apri
le- 28 maggio 1988, a cura di Lu
ciano Belloni, Torino, Allemandi & 
C., 1988, pp. 102. 

Vita e tradizioni popolari. Moravia
Cecoslovacchia-Carpazi Occidentali, ca
talogo della mostra, Cahier Museo 
Montagna n. 61, Torino, Museo Na
zionale della Montagna, 1988, pp. 81. 

Xenakis, a cura di Enzo Restagno, 
Torino, EDT Musica, 1988, pp. 315. 

Sandra Zanotto, Laghi de l'amo, Col
lana « Incontri » diretta da Giovanni 
Tesio, n. 10, Mondovi, Boetti & C. 
Editori, 1988, pp. 54 (edizione fuori 
commercio). 

Giancarlo Bergami, Gramsci, T ogliatti 
e l'origine dello stalinismo, _ _estratto 
da «Nuova Antologia», 2168 (1988), 
pp. 162-176. 

Marino Biondi, Idee correnti sul dia
volo, estratto da « Il Cristallo», 2 
(1987), pp. 29-40. 

Giancarlo Bergami, Silone-Leonetti e 
lo stalinismo nel PCI. Carte del 
'52-'69, estratto da « Belfagor », l 
(1989), pp. 51-65. 

Renato Bettica Giovannini, Nel 150" 
anniversario della morte. Carlo Botta, 
medico, politico, storico, letterato, mu
sicologo, estratto da «Annali del
l'Ospedale Maria Vittoria di Torino», 
vol. XXX, 1987-88, pp. 157-173. 

Camillo Brero, Sintassi dla lenga pie
montèisa, estratto da Ij Brandé. Arma
nach ed poesìa piemontèisa 1989, 
pp. 135-209. 

Milo Julini, Pesca di frodo e inqui
namento delle acque a T orino nel 
1720 in un carteggio dell'Archivio Sto
rico del Comune, estratto da «Annali 
della Facoltà di Medicina Veterinaria 
di Torino», vol. XXXII, 1987, pp. 3-9. 

Milo Julini, Uso a scopo alimentare 
dell'Ittiofauna del Piemonte, estratto 
da Biologia e gestione dell'ittiofauna 
autoctona, Atti del convegno nazio
nale di Torino, 5-6 giugno 1987, pp. 
161-174. 

Giuseppe Pacciarotti, Affreschi di Sal
vatore e di Francesco Maria Bianchi 
da Velate a Busto Arsizio, estratto da 
«Tracce», 3, 1988, pp. 251-260. 

Ettore Patria, L'<< antico» ponte nuovo 
di Exilles, estratto dalla rivista « Il 
Geometra», luglio-agosto 1988, pp. 3-
13. 

« Aevum », rassegna di scienze stori
che linguistiche e filologiche, Milano, 
Università Cattolica. 

«Alba Pompeia », rivista semestrale 
di studi storici, artistici e naturalistici 
per Alba e territori connessi, Alba. 

«Annali dell'Accademia di Agricol
tura di Torino», Torino. 

« Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia », Università di Macerata, 
ed. Antenore, Padova. 

« Annali della Fondazione Luigi Ei
naudi», Torino. 

« Annali » dell'Istituto Universitario 
Orientale, Napoli. 

« Annali della Scuola Normale Supe
riore di Pisa », classe di Lettere e Fi
losofia, Pisa. 

«Annali di Storia Pavese», Pavia. 

«Atti e Memorie» dell'Accademia 
Toscana di Scienze e Lettere «La Co
lombaria », Firenze. 

« Atti e Memorie della Società Savo
nese di Storia Patria», Savona. 

«Bollettino del C.I.R.V.I. », · Centro 
Interuniversitario di Ricerche sul viag
gio in Italia, Torino. 

« Bollettino del Museo del Risorgi
mento », Bologna. 

« Bollettino della Società per gli studi 
storici, archeologi,çi ed artistici della 
provincia di Cuneo », Biblioteca Ci
vica, Cuneo. 

« Bollettino della Società di Studi 
Valdesi », Torre Pellice. 

«Bollettino Storico-Bibliografico Su
balpino », Deputazione Subalpina di 
Storia Patria, Torino. 

« Bollettino Storico per la Provincia 
di Novara», rivista. della Società Sto
rica Novarese, Novara. 

«Bollettino Storico Vercellese», So
cietà Storica Vercellese, Vercelli. 

« DocBi », bollettino del Centro per 
la documentazione e tutela della cul
tura biellese, Biella. 

«Filosofia», rivista trimestrale, To
rino. 

« The italianist », journal of the de
partment of Italian Studies Univer
sity of Reading. 

« La Nouvelle Revue des deux mon
des », Parigi. 

« Mémoires de l'Académie des Scien
ces Belle-Lettres et Arts de Savoie », 
Chambéry. 

« Il Platano», rivista dedicata allo 
studio della cultura e della civiltà 
astigiana, Asti. 

«Quaderni» dell'Istituto per la sto
ria della Resistenza in provincia di 
Alessandria, Alessandria. 

« Quaderni della Soprintendenza Ar
cheologica del Piemonte», Torino. 

«Rassegna Storica del Risorgimento», 
Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, Roma. 

« Rivista Ingauna e Intemelia », Isti
tuto Internazionale di Studi Liguri, 
Bordighera. 

Società Accademica di Storia ed Arte 
Canavesana, « Bollettino d'informazio
ne ai Soci», Ivrea. 

«Studi Francesi», Torino. 

«Studi di museologia agraria», noti
ziario dell'Associazione Museo del
l'Agricoltura del Piemonte, Torino. 

«Studi Veneziani», Istituto di Sto
ria della Società e dello Stato Vene
ziano, e dell'Istituto « Venezia e 
l'Oriente » della Fondazione Giorgio 
Cini, Venezia. 

« A Compagna », Bollettino bimestrale 
dell'associazione culturale «A Com
pagna » di Genova. 

« Annuario Poligrafìco », Milano. 

« Biblioteca Civica. Pubblicazioni re
centi pervenute in biblioteca», To
rino. 

«Bollettino dell'Associazione Amici 
della Storia e dell'Arte di Revello, 
Revello (CN). 

« Bollettino Ufficiale della Regione Pie
monte», Torino. 

«Cronache Economiche», mensile del
la Camera di Commercio Industria Ar
tigianato e Agricoltura di Torino. 

«Cuneo Provincia Granda », rivista 
quadrimestrale sotto l'egida della Ca
mera di Commercio, Industria, Arti
gianato e Agricoltura, dell'Ammini
strazione Provinciale e dell'Ente Pro
vinciale per il Turismo, Cuneo. 

«Le Flambeau », revue du comité 
des traditions voldotaines, Aoste. 
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« Giandoja », fatti, cultura, storia e 
folclore piemontese, Torino. 

« Il Castello di Artù », periodico del
la Società Castelli Italiani, Chiavari. 

« Il Lunario delle Langhe e del Roe
ro», portavoce dell'Associazione Cul
turale l'Arvangia, Alba. 

« Italgas », rivista della Società Ita
liana per il Gas, Torino. 

«L'altro Piemonte», Torino. 

« La pazienza », rassegna dell'Ordine 
degli Avvocati e Procuratori di To
rino. 

« L'impegno », rivista di storia con
temporanea, Borgosesia. 

«Monti e Valli», Club Alpino Ita
liano, Torino. 

«I Mesi dell'Aniruda », pubblicazio
ne bimestrale dell'Associazione Nazio
nale Italiana per la Riconversione del
l'Uomo e la Difesa dell'Ambiente, To
rino. 

« Musicalbrandé », arvista piemontèisa, 
. suplement ed la Colan-a Musical dij 

Brandé, Turin. 

«Natura Nostra», Savigliano. 

« Notiziario del Centro Internazionale 
della Sindone », Torino. 

«Notiziario», Università degli Studi 
di Torino. 

« Notizie della Regione Piemonte », 
Torino. 

«Notiziario di Statistica e Toponoma
stica », Città di Torino. 

« Novel Temp », quaier dal solestrelh, 
quaderni di cultura e studi occitani 
alpini, Sampeire (Val Varaita). 

« Nuova itinera », rivista degli Istituti 
Principessa Clotilde e Mazzantini, Coo
perativa Studi e Ricerche l'Arca, To
rino. 

«Paesi emergenti», Centro Studi sui 
Paesi Emergenti De Fonseca, Torino. 

« Palinsesto », periodico d'informazio
ne della Biblioteca Consorziale Asten
se, Asti. 

« Piemonte Vivo », rassegna bimestrale 
di lavoro, arte, letteratura e costumi 
piemontesi, a cura della Cassa di Ri
sparmio di Torino, Torino. 

«Piemonte Vip », Torino. 

« Présence Savoisienne », organe d'ex
pression régionaliste du Cercle de 
l' Annonciade, Corsuet-Aix-en-Savoie. 

« Piemontesi nel mondo », periodico 
dell'Associazione Piemontesi nel Mon
do, Torino. 

«Prisma», mensile di costume, turi
smo, economia, scienza, comunicazioni, 
Torino. 

«Quaderni di Cristianità», Piacenza. 

« Rassegna », rivista della Cassa di 
Risparmio di Cuneo, Cuneo. 

« Il Rinnovamento », trimestrale della 
Fondazione Giorgio Amendola, Torino. 

« Rolde », revista de Cultura Arago
nesa, Zaragoza. 

« La rivisteria », rivista delle riviste, 
trimestrale, Milano. 

« Sisifo », idee, ricerche, programmi 
dell'Istituto Gramsci Piemontese, To
rino. 

«Torino È», semestrale bilingue, ita
liano/inglese, Torino. 

« Urbs »; trimestrale dell'Accademia 
Urbense di Ovada, Ovada. 

«Alleanza Monarchica », mensile, To
rino. 

« Alp », Cossato. 

« Anfov News », periodico dell'Asso
CiaZIOne nazionale di videoinforma
zione, Torino. 

« Il "Bannie" », Exilles. 

« Brasette », settimanale, Bra. 

«'L cavai 'd bréìns », portavos dia 
Famija Turinèisa, Torino. 

« Corriere di Chieri e dintorni », set
timanale indipendente di informazioni. 

« Coumboscuro », periodico della Mi
noranza Provenzale in Italia, sotto il 
patrocinio della Escolo dòu Po, Sancto 
Lucio de la Coumboscuro (Valle Gra
na), Cuneo. 

«Dossier Casa», mensile, Torino. 

«Eco delle Valli», Ceva. 

«Formazione Manageriale», ASFOR, 
Milano. 

« Franclin Canavsan », portavos dia 
Famija Canavzan-a, diretto da Carlo 
Gallo (Galucio), Alto Canavese. 

« Giornale della Libreria », organo 
ufficiale dell'Associazione Italiana Edi
tori, Milano. 

« Giornale di poesia siciliana », men
sile di letteratura dialettale, Palermo. 

«'l gridilin », Montanaro. • 

<<L'Incontro», periodico indipendente, 
Torino. 

«Il Montanaro d'Italia», rivista del
l'unione nazionale comuni comunità 
ed enti montani, Torino. 

<< Lettere piemontesi», Torino. 

« Librinovità per le biblioteche», men
sile, Milano. 

«Luna nuova», quindicinale della Val
le di Susa e Val Sangone. 

« L'Union Piemontèisa », Biella. 

«Meeting Notiziario», mensile, Ri
mini. 

« Il Muletto », periodico di cronache 
di Torino, Torino. 

<<La Nasa Varsej », portavus 'd la 
Famija Varsleisa, Vercelli. 

«Le nostre T or», portavos della 
« Associazione Famija Albeisa », Alba. 

« Notiziario della Intersegreteria Cul
turale Diocesana», Torino. 

« Il paese », periodico delle Pro Loco 
di Magliano Alfieri, Castellinaldo, Ca
stagnito e della Biblioteca Civica di 
Guarene. 

« Pannunzio », notizie del Centro Ma
rio Pannunzio, Torino. 

« Papillon », mensile, Torino. 

« Piemontèis Ancheuj », mensil ed 
poesìa e 'd coltura piemontèisa, Turin. 

« Piemont Autonomista», Torino. 

« La posta di Padre Mariano », bime
strale di testimonianze e ricordi scrit
ti, Monterotondo, Roma. 

<<Quaderni d'Arte della Valle d'Ao
sta», Aosta. 

<< Responsabilità », periodico sociale 
per i capi d'azienda, Torino. 

« r ni d'àigura », revista etna-antro
pologica e linguistica-leteraria da cul
tura brigasca, Genova. 

· << Sanremopiemonte », bimestrale della 
Famija Piemontèisa 'd Sanremo, San
remo. 

«La Valaddo », periodico di vita e di 
cultura valligiana, Villaretto Roure. 

« La vignetta », notiziario per i soci 
dell'Associazione Amici del Museo 
Universale della Stampa, Torino. 

Libri ricevuti per la Biblioteca: 

Antologia de poetas napolitanos, due 
volumi a cura di Dionisio Petrella, 
Buenos Aires, Asociacion Dante Ali
ghieri, 1987. 
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Humbert Ricolfi, Vauban et le geme 
militaire dans les Alpes-Maritimes, 
Nice, 1935, pp. 102. 

Ricordi dell'emergenza 194345 a Sam
peyre, del sac. Don Antonio Salomone, 
Sampeyre, 1981, pp. 83. 

Romano Amerio, Un diario ticinese 
inedito della Rivoluzione Russa, estrat
to dal « Bollettino Storico della Sviz
zera Italiana», III (1961), pp. 1-10. 

Alessandro Crosetti, Alcune notizie 
sulla <<Fabbrica>> della Cattedrale di 
Mondovì, estratto dal « Bollettino 
della Società per gli studi Storici, Ar
cheologici ed Artistici della Provincia 
di Cuneo», 61 (1969), pp. 141-148. 

Italo Ruffino, Fondo archivistico-bi
bliografico per la storia ospedaliera 
antoniana, estratto da « Archivio Ar
civescovile di Torino», Torino, 1980, 
pp. 628-675 (con supplemento e ag
giornamento sino a luglio 1982 e 
nuovi indici integrativi). 

Scelta di commedie di Alberto Nota, 
preceduta da notizie biografiche e con 
note di G. B. Ghezzi, Lipsia, presso 
Gio. Ambr. Barth, s. d., pp. xrx-244. 
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GruppoG 

Conosci ltalgas. 

L'infanzia è semplicità, mo
vimento, crescita, scoperta. 
È energia nuova lanciata nel 
futuro. Come il metano. 
E il metano azzurro si chiama Italgas. 
Tecnici altamente specializzati proget
tano, realizzano e gestiscono la distribu
zione del metano nelle città. 
Il Gruppo ltalgas, con 9000 dipendenti, 
una rete di 60.000 Km di tubazioni su 
tutto il territorio nazionale, quasi 5 mi
liardi di mc erogati ogni anno e 600 mi
liardi investiti in impianti, ricerca, si
curezza e formazione, è un'azienda af- , 
fidabile che lavora non stop per fornire 
a 3.800.000 famiglie italiane il gas da 
cucina, il riscaldamento e l'acqua calda. 

Senza far rumore e 
senza mqumare. 

ltalgas è presente da 
anni nell'importante set-

tore delle acque. 
Da oggi, tesa verso nuovi obiettivi, la
vora con rinnovato impegno per un 
progetto ecologico: mantenere pulita con 
l'aria anche l'acqua. 
Tutto questo è il Gruppo ltalgas, nato 
150 anni fa, ma giovane nell'entusiasmo, 
proteso a nuovi obiettivi. 
Un Gruppo che fornisce energia e servizi 
per accelerare l'evoluzione del Paese, 
migliorarne la qualità della vita, giorno 
dopo giorno. E garantirgli continuità 
nella crescita. 

çJ· 

~~alaas 
gruppo 



ACCIAIERIE FERRERO S.p.A. 
10036 SETTIMO TORINESE- via G. Galilei, 26- tel. (011) 800.44.44- 800.97.33 (mùltiplo)- Telex 215185 SIDFER l 

Telefax 8009340 

Acciai comuni e di qualità- Tondo per cemento armato- Laminati 
mercantili e profilati - Tondi meccanici Serie Fe e Carbonio 

METALLURGICA PIEMONTESE di Ettore Ferrero & C. 
UFFICI e MAGAZZINI: Via Cigna, 169- 10155 TORINO- tel. (011) 23.87.23 (multiplo) 
Telex 216281 MEPIE l 

Tondo per cemento armato- Accessori per edilizia- Chiusini e 
caditoie ghisa - Derivati vergella -Travi - Profilati vari - Lamiere 
- Armamento ferroviario - Tagli su misura - Ricuperi e demo-

lizioni industriali - Rottami ferrosi e non ferrosi 

IL 
CANESTRELW D'ORO 

Piatti antichi per gusti moderni 

• Cucina di classe 
• Salone per 120 persone 
• Saletta riservata per riunioni di lavoro 

CINAGLIO (AT) - VIA UMBERTO_ I, 10 

Prenotazioni allo (0141) 69191 CHIUSURA IL MARTEDÌ 



SEMPRE PIÙ RISPARMIO 
SEMPRE PIÙ MEDIOCREDITO PIEMONTESE 

Un'ampia gamma di Certificati di 
Deposito a disposizione dei 
risparmia tori. 
Certificati di deposito "zero coupon" 
Per chi cerca nell'investimento un risultato certo 
alla scadenza; consente di investire automatica
mente ogni 12 mesi gli interessi maturati a un tasso 
predeterminato. 

Certificati di deposito con cedole (a tasso fisso) 
Per chi chiede all'investimento un reddito certo a 
scadenze regolari nel tempo; consente di staccare 
ogni 6 oppure 12 mesi, una cedola di interessi di 
importo predeterminato. 

Certificati di deposito con cedole (a tasso variabile) 
Risponde alle esigenze di chi cerca nell'investi
mento un reddito periodico allineato alle condi
zioni del mercato; consente di staccare ogni 6 op
pure 12 mesi, una cedola a un tasso variabile lega
to al tasso interbancario a 3 mesi e al rendimento 
delle obbligazioni degli istituti di credito mobiliare. 

Certificati di deposito a capitalizzazione annua 
(a tasso variabile) 
Garantisce sempre un ottimo tas
so variabile allineato al mercato e 
consente di reinvestire automati
camente ogni 12 mesi gli interessi 
maturati al tasso corrente. 

MEDIOCREDITO PIEMONTESE 
Massima Potenza alle Imprese. 



FIBBIBO &IULIO s.p.a. 

Costruzione stampi ed 
attrezzature 

Stampaggio _ lamiera 
' 

.... dal 1924 

VIA DON SAPINO 134- 10040 SAVONERA- TORINO 

TELE FON l 492.992 - 492.993 - 492.994 - 493.845 - 491.486 



autoaccessori originali di qua·lita 



zOst ambrosetti 
Trasporti internazionali S.p.A. 

Capitale sociale: L. 10.000.000.000 

SEDE LEGALE E AMMINISTRATIVA: 

Filiali in Italia: 

TORINO (10141}- Corso Rosselli , 181 - Tel. 33.361 (24 linee} 
Telex 221242-213281 

MILANO- VIa ToffeHI, 104-108- Tel. 52.541 (15 linee)- Tx. 310242 
ARENA PO- Strada Provinciale, 10- Tel. 70.201 - Tx. 321362 
ARLUNO- VIa Bellini, 2/4- Tel. 90.17.203- Tx. 330124 
BARI -Strada VIe. del Tesoro, 11/1-3- Tel. 441.422/609- Tx. 810247 
BUSTO ARSIZIO- Piazza Volontari Libertà, 7/B- Tel. 631.1n- Tx. 3800n 
BOLOGNA (SALA BOL.) VIa Antonio Labrlola, 2/4- Tel. 954.252/201 - Tx. 510118 
BOLZANO- VIa Renclo, 4 - Tel. 23.681/682- Tx. 400142 
COMO (CAMERLATA)- VIa Tentorlo, 6- Tel. 506.092/2n- Tx. 3800n 
FIRENZE (SESTO FIOR.) - VIa Gramsci, 546 - 44.94.831/840 - Tx. 570403 
GENOVA (SAMPIERDARENA)- VIa Cantore, 8/H- Tel. 417.041/051 - Tx. 270348 
LIVORNO· VIa Crlspl, 70 • Tel. 35.107/108- Tx. 590686 
MODENA- (SAN MATTEO)- VIa delle Nazioni, 65 • Tel. 312.044- Tx. 510208 
NAPOLI -VIa Vespuccl, 78- Tel. 260.6521756- Tx. 710557 
ROMA- VIa C. Monteverdi, 16- Tel. 84.42.751/4 - Tx. 616033 
SAVONA- VIa Chiodo, 2- Tel. 26.152/153- Tx. 270595 
S. ELPIDIO A MARE (A.P.) VIa Fratte (Ca~He d'Ete)- Tel. 990.239- Tx. 216828 
VANZAGO - VIa Valle Ticino, 30- Tel. 93.40.721/724- Tx. 332515 
VERCELLI- Regione Bivio Sesia- Tel. 57.101/102- Tx. 214048 
VICENZA- VIale della Siderurgia- Tel. 565.599- Tx. 431297 

Uffici e società all;estero: 

HONG KONG, DJAKARTA, 
LONDON, L YON, MARSEILLE 
NEW YORK N.Y. 
PARIS, SIDNEY, SINGAPORE. 

Corrispondenti in tutto il mondo. 

ESPORTAZIONE - IMPORTAZIONE via TERRA, via MARE e via AEREA. 

SERVIZI REGOLARI CEL~RI PER L'ITALIA. 



COSTRUZIONE UFFICI 
PARETI MOBILI 
SERRAMENTIIN 
ALLUMINIO 
MANUTENZIONE 

MANUT 
STRADA FANTASIA 97 
LEINÌ 
TEL. 9981689 



Progettazione, realizzazione, composizione a mano, in linotype, in ,monotype e in foto
composizione in tutte le lingue, matematica, chimica, cultura generale. Stampa in tipo e 
in offset. Confezione libri, cataloghi, riviste. D Etude, réalisation, composition à la main , 
en linotype, en monotype et photocomposition dans toutes les langues, mathématiques, 
chimie, culture générale. Impression typographique et offset. Confection de livres, cata
logues, revues. D Design, printing, linotype, monotype, band and photo-composition in 
any language, mathematics, chemistry and cultura! subjects in generai. Offset and letter
press. Binding of books, catalogues and magazines. D Entwurf. Ausftihrung mit Hand
satz, Linotype, Monotype und Fotosetzmaschine in Buchdruck und Off$etdruck von 
Biichern, Prospekten, Zeitschriften in allen Sprachen, verschiedener Fachgebiete 
(Mathematik, Chemie ... ) und Kulturbereiche. Bindung samtlichen Materials. D Idea
ci6n, realizaci6n, composici6n a mano, en linotipia, en monotipia y fotocomposici6n en 
todos los idiomas, matematica, quimica, cultura generai. Impresi6n tipografica y offset. 
Encuadernaci6n de libros, catalogos, revistas. D Progettazione, realizzazione, compo
sizione a mano, in linotype, in monotype e in fotocomposizione in tutte le lingue, 
matematica, chimica, cultura generale. Stampa in tipo e in offset. Confezione libri, 
cataloghi, riviste. D Etude, réalisation, composition à la main, en linotype, en monotype 
et photocomposition dans toutes !es langues, mathématiques, chimie, culture géné
rale. Impression typographique et offset. Confection de livres, catalogues, revues. D 
Design, printing, linotype, monotype, band and photo-composition in any language, 
mathematics, chemistry and cultura! subjects in generai. Offset and letterpress. Bind
ing of books, catalogues and magazines. D Entwurf. Ausfiihrung mit Handsatz, Lino
type, Monotype und Fotosetzmaschine in Buchdruck und Offsetdruck von Biichern, 
Prospekten, Zeitschriften in allen Sprachen, versçhiedener Fachgebiete (Mathematik, 
Chemie ... ) und Kulturbereiche. Bindung samtlichen Materials . D Ideaci6n, realiza
ci6n, composici6n a mano, en linotipia, en monotipia y fotocomposici6n en todos los 
idiomas, matematica, quimica, cultura generai. Impresi6.n tipografica y offset. Encuader
naci6n de libros, catalogos, revistas. D Progettazione, realizzazione, composizione a 
mano, in linotype, in monotype e in fotocomposizione in tutte le lingue, matematica, 
chimica, cultura generale. Stampa in tipo e in offset. Confezione libri, cataloghi, riviste. 

STAMPERIA ARTISTICA 
NAZIONALE SpA 

CORSO SIRACUSA 37 10136 TORINO TELEFONO (011) 3290031 TELEX 214134 SANTO I 



Pubblicazioni del Centro Studi Piemontesi 
Coordinatore editoriale CARLO PrscHEDDA 

BIBLIOTECA DI « STUDI PIEMONTESI » 

l. MARIO ABRATE, Popolazione e peste del 1630 a Carmagnola. 
Pagg. 263 (1973). 

2. RosARIO RoMBO, Gli scambi degli Stati sardi con l'estero nelle 
voci più importanti della bilancia commerciale (1819-1859). 
Pagg. 56 (1975). 

3. FRANCO Rosso, Il «Collegio delle Provincie» di Torino e la 
problematica architettonica negli anni ottocentoquaranta. Pagg. 
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3. CLApDIO MARAZZINI, Piemonte e Italia. Storia di un confronto 
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3. CARLO REGIS, El nì dl'ajassa, poesie. Pagg. 100 (1980) . 
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Giovanni Tesio. Pagg. 170 (1983). 
5. ALBINA MALERBA, El Meisìn, poesie piemontesi, presentazione 
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l. EMANUELE PEs DI VILLAMARINA, La révolution piémontaise de 
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2. ]oseph de Maistre tra Illuminism:; e Restaurazione, Atti del 
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l'occupazione francese (1798-1800). Pagg. x-62 (1978). 
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3. GUIDO GozzANO, Lettere a Carlo Va/lini con altri inediti, a 
cura di Giorgio De Rienzo. Pagg. 112 (1971). 

4. Repertorio di feste alla Corte dei Savoia (1343-1669), a cura di 
Gualtiero Rizzi. Pagg. xx-80 (1973 ). 

5. EDOARDO MoscA, Cronache braidesi del '700. Pagg. vm-48 
(1973). 

6. CARLO CociTO, Il cittadino Parruzza, Patriota Albese. Pagg. 
vm-92 (1974). 

7. VERA CoMO LI MANDRACCI, Il Carcere per la Società del Sette
Ottocento - Il Carcere Giudiziario di Torino detto «Le Nuo
ve», a cura di Vera Carnali Mandracci e Giovanni Maria Lupo. 
Pagg. 160 con 30 illustrazioni f.t. (1974) (esaurito). 

8. LuciANO TAMBURINI, L'Atalanta: un ignoto zapato secentesco. 
Pagg. xxvm-75 (1974). 

9. GIUSEPPE BARETTI, Lettere sparse, a cura di F. Fido. Pagg. xr-
119 (1976). 

10. E. ScHMIDT DI FRIEDBERG, Torino, aprile 1945. Pagg. VI-46 
(1978). 

11. CENSIN LAGNA, El passé dla vita, poesie. Pagg. XI-83 (1979) 
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(1979) (esaurito). 

13. Scelta di inediti di Giuseppina di Lorena-Carignano, a cura di 
Luisa Ricaldone. Pagg. xxrv-104 (1980). 
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mazziniano, a cura di A. Galante Garrone. Pagg. xx-i19 (1980). 

15. RITA PROLA FERINO, Storia dell'Educatorio« Duchessa Isabella» 
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(1980). 

16. ZINO ZINI, Pagine di vita torine5e. Note dal diario (1894-1937), 
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fascismo al 1948. Pagg. 95 (1986). 
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cumenti per la storia musicale di una reliquia. Pagg. 73 (1981). 
2. GIORGIO PESTELLI, Beethoven a Torino e in Piemonte nell'Ot

tocento. Pagg. 92 (1982). 
3. A. DuFOUR - F. RABUT, Les musiciens la musique et les instru

inents de musique en Savoie du XIII• au XIX• siècle. Pagg. xvr-
230 (1983). 

4. ENNIO BASSI, Stefano Tempia e la sua Accademia di canto 
corale. Pagg. 300, con numerose ilL f.t. (1984). 
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lare di Aosta. Pagg. xvr-256 (1985) . ' . 

6. Rosy MoFFA-GIORGIO PuGLIARO, L'Unione Musicale 1946-1986. 
Pagg. XLVII-484 (1986) . 

7. AssOCIAZIONE PIEMONTESE PER LA RICERCA DELLE FONTI Musi
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8. DAVID SoRANI, Giuseppe Depanis e la Società di Concerti. 
Pagg. 270 (1988). 
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FRANCESCO CoGNASSO, Vita e cultura in Piemonte dal medioevo ai 
giorni nostri. Pagg. m-440 (1970). Ristampa anastatica della prima 
edizione (1983) (esaurito). 
Bibliografia ragionata della lingua regionale e dei dialetti del Pie
monte e della Valle d'Aosta, e della letteratura in piemontese, 
a cura di A. Clivio e G . P. Clivio. Pagg. xxn-255 (1971) (esaurito). 
La letteratura in piemontese dal Risorgimento ai giorni nostri, a 
cura di Renzo Gandolfo. Pagg. x-532 (1972) (esaurito). 
GrANRENZO P. CLIVIO e MARCELLO DANESI, Concordanza linguistica 
dei «Sermoni Subalpini ,: Pagg. xxxvu-475 (1974). 
TAviO CosiO, Pere gramon e lionsa. Pagg. xrv-182 (1975). 
RAIMONDO COLLINO· P ANSA, Il mio Piemonte. Pagg. X-127 (1975). 
Civiltà del Piemonte, studi in onore di Renzo Gandolfo nel suo 
settantacinquesimo compleanno, a cura di G. P. Clivio e R. Mas
sano. Pagg. xv-886 (1975). 
Tutti gli scritti di Camillo Cavour, a cura di Carlo Pischedda e 
Giuseppe Talamo, 4 voli. di complessive pagg. 2132 (1976-1977). 
SILVIO CuRTO, Storia del Museo Egizio di Torino. Pagg. II-153 
(1976) 2' edizione 1980, 3' edizione (1989). 
La Passione di Revello, a cura di Anna Cornagliotti. Pagg. xc-408 
(1976). Ristampa anastatica (1989) (in preparazione). 

ALDO GAROSCI, Antonio Gallenga, 2 volumi . Pagg. 822 (1979) . 
Istituziom e metodi politici dell 'età giolittiana, Atti del Convegno 
Nazionale di Cuneo, 11-12 novembre 1978, a cura di Aldo Mola. 
Pagg. xv-301 (1979). 

FRANCEsco ARGENTA, Incontri e scontri con le leggi, a cura di F. 
Mauro. Pagg. xx-625 (1979) , 
GIANCARLO BERGAMI, Da Graf a Gobetti. Cinquant'anni di cultura 
militante a Torino (1876-1925). Pagg. xvm-144 (1980) . 
La Cichin-a 'd Moncalé, a cura di Albina Malerba, ll!:esentazione 
di Giovanni Tesio, Teatro in Piemontese, l. Pagg. xxu-90 (1979) . 
G. FALDELLA, Zibaldone, a cura di Claudio Marazzini. Pagg. xxvm-
247 (1980) . 

Le miserie 'd monsù Travet, edizione critica a cura di Gualtiero 
Rizzi e Albina Malerba, Teatro in piemontese, 2. Pagg. xxxr-353 
(1980). 
AA.VV., Torino città viva. Da capitale a metropoli (1880-1980), 2 
volumi di complessive pagg. xvi-988 (1980). 
Gumo CuRTO, Cava/caselle in Piemonte. La pittura 11ei secoli XV 
e XVI, prefazione di Gianni C. Sciolla. Pagg. 87, 64 ilL (1981). 
CuRIO CHIARAVIGLIO, Giovanili Giolitti nei ricordi di un nipote 
(con documenti inediti), prefazione di Salvatore Vali tutti. Pagg. 
XVI-215 (1981). 

Augusto Monti nel centenario della nascita, Atti del Convegno di 
studio - Torino-Monastero Bormida, 9-10 maggio 1981, a cura di 
Giovanni Tesio. Pagg. 198 (1982). 

GuALTIERO Rrzzr, Federico Garelli, Teatro in Piemontese, 3. 
Pagg. Lv-117 (1982). 
GuALTIERO RIZZI, Il Teatro piemontese di Giovanni Toselli. 
Pagg. 380 (1984). 

BRUNO DAVISO DI CHARVENSOD, Torino ... «dentro dalla cerchia an
tica». Pagg. 170 (1984) (esaurito) . 
PIER MASSIMO PROSIO, Dal Meleto alla Sacra di San Michele 
piccola geografia letteraria piemontese. Pagg. 137 (1984) (esaurito): 
RITA PROLA FERINO, Lettere dal Piemonte dall'avvocato senatore 
Pietro Baldassarre Boggio al conte Mau~o Antonio Cagnis di 
Castellamonte e Lessolo (1742-1749). Pagg. 140 (1984). 
MrcAEL.I VIGLINO DAvrco, Benedetto Riccardo Brayda. Una ripro
posta ottocentesca del Medioevo. Pagg. 173, con 80 tavole di 
ill . (1984). 
GALEOTTO DEL CARRETTO, Li sei contenti, commedia a cura di 
Maria Lu,isa Doglio. Pagg. xxu-56 (1985). ' 
PININ PACÒT, 'Poesie e pagine 'd pròsa, ristampa anastatica del
l'edizione del' '67. Pagg. xvi-445 (1985). 
FIERA CoNDULMER, Via Po «regina viarum», in tre secoli di storia 
e di vita torinese. Pagg. 157 (1985) . 
CESARE BALBO, Frammenti sul Piemonte, introduzione di Pier Mas
simo Prosio. Pagg. 103 (1986). 
ERNESTO BELLONE, Il primo secolo di vita della Università di To
rino (sec. XV-XVI). Pagg. 260 (esaurito). 
GuALTIERO RIZZI, Giovanni Zoppis, Teatro in piemontese, 4. 
Pagg. 180 (1986). 
MARIA FRANCA MELLANO, Popolo, religiosità e costume in Piemonte 
sul finire del '500. Pagg. 214 (1986). 
EDOARDO CALANDRA, Vecchio Piemonte, a cura e con introduzione 
di Pier Massimo Prosio. Pagg. 138 (1987). 
MASSIMO n'AZEGLIO, Epistolario (1819-1866), a cura di Georges 
Virlogeux, vaL I, anni 1819-1840. Pagg. Lxxxv-553 (1987). VoL II, 
anni 1841-1845 (1989). Pagg. xxx-482. 
ERNESTO BELLONE, Ciriè ducale da Emanuele Filiberto a Vittorio 
Amedeo II. Vita quotidiana tra 1530 e 1717 da documenti del
l'Archivio Storico Comunale. Pagg. 116 + ilL (1987) . 
GIOVANNI FALDELLA, Un viaggio a Roma senza vedere il Papa, a 
cura e con prefazione di Pier Massimo Prosio. Pagg. 112 (1988) . 
Piemonte Risorgimentale. Studi in onore di Carlo Pischedda nel 
suo settantesimo compleanno. Pagg. 312 (1987). 
SILVANA TAMIOZZO GOLDMANN, Le <<tentazioni» di un Piemontese. 
Il teatro di Achille Giovanni Cagna. Pagg. 121 (1988). 
Ricordo di Valda. Testimonianze in memoria di Valda Fusi, rac
colte da Luigi Firpo. Pagg. 340+ilL (1988). 
PIER MASSIMO PROSIO, Guida letteraria di Torino. Pagg. 150 (1988). 
CARLO. DENINA, Lettere Brandeburghesi, a cura di Fabrizio Cicoira. 
Pagg. 'xxx-94 (1989). 
GUALTIERO RIZZI, Luigi Pietracqua, con la ristampa della comme
dia Gigin a baia nen, Teatro in piemontese, 5. Pagg. 180 (1989) . 
W. HABERSTUMPF, Sussidio bibliografico per lo studio degli edifici 
fortificati in Piemonte. Pagg. 64 (1989). 
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